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L’INFERMO  ISTRUITO 

DAL  DOTTORE 

D,  GIAN-ANDREA  D’ ALOISIO 

NEL  VERO  SALUTEVOLE  USO 

DE’RIMEDJ  MINERALI  DELL’ISOLA  D’ISCHI  A, 

COLLE  LETTERE  CRITICHE  SCIENTIFICHE  ED  ERUDITE 

Concernenti  una  tal’  Opera 

'del  dottore 

D.GIUSEPPE-MARIA  VERLICCHL 

DEDICATA 

ALX’  ECCELLENTISSIMI 

SIGNORI  ELETTI 

DELLA  FEDELISSIMA 

CITTÀ  DI  NAPOLI. 


NAPOLI,  MDCCLVII. 

Nella  Stamperia  di  GIUSEPPE  di  DOMENICO  ,  e  VINCENZO  MANFREDI. 


CON  L  1  C  E  N  Z  jt  D  E’ SUPERtORI. 


■ 


I 


eccellentissimi  signori. 


Eccellentiffimo  Signore  D.  GENNARO  CARACCIOLO  Principe  di  Forino 

Eletto  per  la  Piazza  Capuana  . 

Eccellenti  (Timo  Signore  D.  ALONSO  SANCHEZ  DE  LUNA  ,  Eletti 

Eccellentiffimo  Signore  D.  GENNARO  DI  MAJO  Duca  di  San  Pietro 
per  la  Piazza  Montagna,  ,  . 

Eccellentìflimo  Signore  D.  CARLO  PIGNATELLl  Duca  di  Montecalvi  Eletta 

per  la  Piazza  dì  Nido  .  ^  - 

EccelìentifìTimo  Signore  D.  FRANCESCO  TOTTAVILLA  Duca  di  Calabritto 
Eletto  per  la  Piazza  dì  Porto  . 

Eccellentiffimo  Signore  D.  ERCOLE  DI  LIGUORE  Eletto  per  la  Piazj,a 
Portauova . 

Signore  D.  Pietro  Lignola  Eletto  del  FedeliJJlmo  Popolo  . 


Otrebbe  forfè  a  tal  uno  fem- 
brare  ftrano  ,  e  difdicevole 

_ eh’  eflendo  io  per  la  fear- 

fezza  de’ miei  talenti  poco  men  che  iijnoro 

_  _  -  _  •  »  r*  • 


all’  E.  E.  V.  V,  >  ardimentofo  poi  inoltrato 

a  »  mi  - 


mi  fia  a  dedicarvi  quefla  qual  fi  fia  Opera 
A4edica.Ma  chi  però  volger  vorrà  lo  /guar¬ 
do  alle  varie  sì  antiche,  che  moderne  rimar¬ 
chevoli  benignità,  cui  la  Fedeii/Tima  ed  Ec- 
ceìienti/Tima  Città  di  Napoli  ha  Tempre  mai 
amorevolmente  compartite  alla  Tua  deliziofa 
Città  ed  Ifola  d’ifchia  j  certamente  che  non 
qual  ardimentofo  mi  condannarà  ,  fe  ora  ri- 
fpettofamente  umilio  appiedi  dell’  E.  E.  V.  V. 
un  picciol  parto  del  mio  incolto  ingegno; 
anzi  ben  fcorgerà  in  me  un  o/Tequiofo  con- 
trafegno  da  veramente  contribuirfi  dagli  Ena- 
riani  a  Patrizj  Partenopei  ;  fe  a  chiare  note  in 
que’ Secoli  trafandati  rimirar  diiiintamente  fi 
puole  quanto  que’  RirpettabiMflimi  antichi  Na¬ 
poletani  affezionati  furono  alla  loro  un  tem¬ 
po  Ifola  d’Ifchia;  ch’effendo  Effi  di  quella 
Padroni  lempre  a  fianchi  la  tennero  quale  loro 
vicina  amorevole  figlia  ;  e  perdendola  una  volta 
in  guerra  ;  oh  quanto  fervorofi  s’ impegnarcno 
per-  beo  tofio  ricuperarla  da  i  Cefari  Augnili, 
che  firisloieote  contentandofi  coi  ricambio'  deli’ 


Ifola  di  Capri  ottenere  in  dono  dalli  fteffi  Sovrani 
l’ifola-oal ira  ;  dall’ora  in  poi  ièmpre  mai,  (  i  )  qual 


[  I  ]'  Strabom  Uh.,  v» 


caro ,  e  dolce  pegno  o  in  guerra ,  o  in  pace 
gelofamente  le  la  coniervarono  ;  adoperandoli 
lungo  tempo  pofcia  e  con  gli  Alfonfi ,  e  co’  i 
Federighi ,  e  co’ i  Ferdmandi  coronarla  di  prege¬ 
voli  glorie  ;  le  i  Primi  co’  Reai  generolità  li 
compiacquero  la  medefima  arricchire  di  rimar- 
chevoIilTimi  privilegj;  li  Secondi  con  amor  di 
cuore  eccelTivo  l’ illefs’ Ifok  ,  con  Tuoi  Ifolaoi 
egualmente  Fidelijjtmi  publicare  la  vollero  j  e 
finalmente  li  Terzi  non  riciirarono  didecorofa- 
mente  freggiarla  col  Diadema  Reale  nel  (lem¬ 
ma  di  un  pignafco  di  prezioliffimi  diamanti. 
Grazie  ,  e  favori  feoza  pari  quelli  al  certo 
tutti  furono  all’Ifola  d’ifchia  conceiTi  mercè 
il  troppo  >  e  parziale  alFetto ,  che  i  NobiliìF- 
mi  vollri  Avi  (Eccellentissimi  Signori) ali’ 
Ifola  ftellà  portarono. 

Ma  pailàndo  dall’ antiche  recitate  memo¬ 
rie  a  più  moderne  memorande  Impreiè  ;  or 
qui  sì  quanto  nell’umana  pietà  generofi  e 
gentili  rimirar  ci  reflano  della  vollra  Profa¬ 
ni  a  limen  Verni  li  Eroi /che  per  Divina  pre¬ 
videnza  immenfe  fpeie  dilfondendo  in  ergere 
con  animo  grande,  lontiiofo,  e  magnifico  Spedale 
in  quella  appunto  mia  Patria  diCafanizzula^pie- 


tofaraenteflabilirono  eh’ a  poveri  Infermi  qui¬ 
vi  da  ogni  buon  coniodo  cortefemente  fervi¬ 
ti  >  fi  attendelle  alla  medichevole  aita  de  loro 
perfidi  malori  •  deflinandofi  da  quella  Nobil  e 
fiera  Afamblea  del  S.  M.  della  Mifericordia 
per  una  così  pia,  fingolare,  e  lodevol  Ope¬ 
ra  ,  non  folo  de’  voflri  più  giudiciofi  Cavalie¬ 
ri  la  propria  vigilanza,  e  Perfonale  afsiflenza; 
ma  pur  anche  per  ogni  dove  la  volta  dello 
ftelTo  Spedale  fpiccar  fi  fè  a  lume  egualmen¬ 
te  chiaro,  e  palefe  l’Evangelico  motto. 

Fluànt  ad  eum  omnes  Gentes . 
acciò  ivi,  come  ad  un  ficuro  A  filo  ,  doveflè 
a  flaoìo  a  duolo  concorrere  per  curarli  nella 
dagione  de  nodri  minerali  Bagni,  tutta  (  per 
quanto  ofpitar  fi  puole  )  di  ogni  forta  la  nu- 
merofa  Turba  de  i  miferabili  languenti. 

Ed  in  fine  per  viepiù  non  affordire  la 
grata  udienza  dell’ E.  E.  V.V.  taccio  le  tan¬ 
te  ,  e  poi  tante  profittevoli  ,  e  fpeciali  pe« 
rogati  ve  ,  cui  giornaliere  la  nodra  Fedeliffi- 
ma  Ifola  d’ifchia  graziofamente  riceve  dalla 
fua  Reai  Metropoli  ;  quali  pur  anche  amo¬ 
revolmente  aggraziate  con  Regj  Beneplaciti 

dalia  inai  fempre  abbadanza  venerata  Cle¬ 
menza 


s 


menza  del  RE  CARLO  noflro  Signore,che 
D.  G.  ,  e  M.  perciò  fin  dal  bel  principio 
mal  non  la  penfai  in  fcegliere  Mecenati  mi¬ 
gliori  j  cui  per  impulfo  d’oflèquio  ,  per  ra¬ 
gion  di  gratitudine  ,  e  per  motivo  del  pro¬ 
prio  vantaggio  obbligato  mi  vedea  una  tale 
mia  produzione  nrpettofamente  offerire  ;  che 
ficcome  li  voflri  iVlaggiori  con  sì  forti  impe¬ 
gni  in  ogni  tempo  anno  foflenute ,  e  promof* 
fe  le  glorie  di  quella  nofìr’  Ifola  ;  cosi  pari¬ 
mente  vogliano  l’E. E  V.  V.  proteggere,  ed 
illuflrare  quella  mia  Opera  con  porli  in  f  on- 
te  li  vollri  Rifpettabiìiirimi  Nomi  ,  e  farla 
ufcire  lotto  sì  Venerabili  Aufpicj  .  Ed  alEn- 
chè  quella  polla  riufcire  meno  fpregevole,  e 
più  grata, ho  procurato  di  prefentarvela  raf- 
fettata  ,  ed  abbellita  da  alcune  eriiditifsime , 
e  fenfate  Lettere  di  un  Dotto  Medico  mio 
Amico  ;  lìcchè  quelle  e  quella  accolte  che 
fiano  benignamente  dall’ E.  E.  V.  V.  ,  e  polle 
all’ombra  venerata  de  vollri  gran  Nomi,  non 
lòlo  fpero,  ma  quali  fon  certo  di  vederle  ri¬ 
cevute  con  gradimento  da  i  Benevoli ,  e  da¬ 
gl’  Emuli  con  rifpetto  .  £d  in  tanto  mercè 
le  Generofe  vollre  condifcendenze  avrò  per 

•  la 


la  prima  volta  la  bella  e  felice  fòrte  di  pu- 
blicarmi  al  Mondo  col  gloriofo ,  e  pregevole 
carattere . 

Deir  E.  E.  V.  V. 


Da  Cafànizzula  d’Ifchia  ad;  Maggio  17/7;.' 


Vmìlìfs. ,  Dhotìp:,  ed  OUìgatlfs,  Servò 
Gian: Andrea  d’ Aloifio . 


AL 


AL  BENEVOLE, 

v  V  i-  '  ■  ^ 

cortese  L  e  T  T  O  R  Ei 


T  dò  ^  credere  ,  fe  fCiv  non  -erro  ,  hene^volo , 

^  cortefe  Lettore  ,  che  la  ’Prewnzìone  abbia 
mui  fempre  Jìgnoreggiato  nel  Mondo  ,  e  come 
de  la  maggior  parte  de  IL  altre  cofe^così  ezian¬ 
dìo  ■  dell'  Opere  Letterarie  non  di  modo  Ella 
abbia  creduto  ,  e  giudicato  a  fuo  talento  % 
quindi  è  che  anche  a  giorni  nojìri  Jì  vede  la 
tanto  avvan^ata  nella  Republka  delle 
Lettere  che  il  piu  delle  mite  dalla  maggior  parte  col  fola  di  lei 
voto  Jt  decide  della  forte  degl'  Autori  ,  e  dell'  Opere  loro  .  Ed 
in  fatti  f  ojferva  tutto  giorno  ,  che  chiunque  efpone  al  Puhlico 
qual  che  fua  Opera  fef  ha  in  concetto  di  Uomo  dotto  ,  ed  ec¬ 
cellente  ,  certamente  ,  almeno  per  "tale  dove  è  riputato  ,  fubito 
viene  rkevatd  con  ifma ,  tenuta  in  pregio. ,  e  coronata  di  mille 
lodi  \  ed  all'  oppofto  ,  fe  una  dìverfa  ,  e  fvantaggiofa  opinione  dì- 
quello  fe  ' n' abbia  i  alla  prima  notizia  di  aver  Egli  publkata  una 
qualche  fua  produzione,  fenza  averla  nè  pur  veduta  non  che  let¬ 
ta  ,  nel  medefmo  fante  f  dìfpregia  ,Jt  f eredita ,  ed  il  dì  lei  Auto¬ 
re  diviene  il  berf aglio  degl'  Ignoranti ,  de  Alaledtci  ,  e  degl  Invi- 
dìof-  Laonde  capita  ndo  una  tal  Opera  in  mano  de  i  Prevenuti ,  o  non 
f  Hge,  olegendrf  ad  altro  non  f  bada  che  a  vedere  fe  l' Autore 

b  abbìq. 


i 


elhia  Scrìtto  colle  frqjì  pih  fcelte ,  e  colla  pih  corretta  Ortografiai 
fe  abbia  avanzata  qualche  Sp^ejfione  men  cauta  ^  e  non  ben  pefatai 
e  quindi  S  crìtica  ogni  linea  ^  ogni  proporzione S  cenfura  ■,  ed  in^ 
fine  Senza  rìfiettere  in  tutto  il  coMplcJSo  )  all  utilità  ,  che  le  dì 
lui  fatiche  po  fano  recare  al  Pubblico  ,  fi  taccia  d'  ignorante  ,  o 
per  lo  meno  d  ìrnprudente  ^  e  di  balordo  quel  tale  f  che  fie  non 
altro  almeno  con  accuratezza  non  ifipregievole  ha  travagliato  per 
produrre  le  profittevoli  fiue  indujìrie  .  i^onfider andò  per  tanto  fica 
me  me  defimo  intrico  si  malagevole  ■)  ed  azzar  dofib  t  fieno  fiato  lun¬ 
gamente  fiSpefio  fi  dovevo  mandare  >  o  no  alle  fiampe  qucfia  mìa 
Opera  ,  parto  tenue  si ,  ma  pur  laboriofo  deir  incolto  ,  e  pìccolo 
mìo  talento  ,•  poiché  quantunque  abbia  procurato  d  intraprender¬ 
la  ^  e  condurla  col  metodo  in  oggi  piu  accreditato  ^  e  di  fiondarla 
non  tanto  su  i  fificmì  de'  i  piu  celebri  Moderni  Autori  ,  che  su 
la  più  ficura  pratica  termale,  confiermata  non  fio  lo  dall'  efiperienza, 
ed  ojfiervazioni  da  me  ìntraprefie  ,  e  continuate  Jbpra  una  tale 
materia  per  quaranta ,  e  pìu  anni  j  ma  molto  piu  da  quelle  dell 
efipertijfimo  mio  Zio  Orlando  d  Alo  fio,  il  quale  per  fiettant  anni 
continui  attefie  con  vero,  e  fie  lice  metodo  a  curare  quafi  ogni  fior - 
ta  d’ Infermità  coll'  ufo  di  quefii  nojìri  naturali  Rlmedj  -,  con  tut¬ 
to  ciò  riflettendo  che  una  tale  mìa  fatica  avrebbe  per  avventura 
potuta  uficire  con  una  fivantaggiofia  prevenzione  , .  la  quale  a  colo¬ 
ro  che  dimorano  nelle  'gran  Città  non  dì  rado  fa  credere ,  e  giu¬ 
dicare  infiufiìciente  ,  e  da  nulla  chiunque  abbia  la  difigrazìa  dì 
vivere  in  luoghi  piccoli ,  e  dalle  Lettere  non  colti  ;  e  così  ripu¬ 
tare  inetta,  e  vile  qualunque  fua  produzione  -,  perciò  ho  refifiito 
fin  ora  alle  replicate  altrui  richlefie  di  renderla  palefe  al  Mon¬ 
do  .  E  vi  ajjtcuro  con  ogni  fchìettezzu  o  cortefe  mìo  Lettore ,  che 
forfè  mai  mi  farei  indotto  a  farlo,  fie  un  quanto  óaggio,ed  au¬ 
torevole  ,  altretanto  accorto  mio  buono  Amico  con  pormi  in  vlfla 
lì  motivi  piu  forti  del  gìufio ,  e  dell' onefio,  ad  ejfit  non  mi  avefi- 
fie  fatto  pofiporre  qualunque  privato  riguardo  ,  ed  interejfie  ;  Sug¬ 
gerendomi  con  quel  detto  di  Cicerone  (  i  )  che  quifque  noftrura 
^  non 


(  I  )  Cicer.  de  OfEc. 


» 

non  fibi  tantum  natus  eft  fed  oitus  noftrì  partem  fibi  vindicat 
Patria  ,  partem  Parentes ,  partem  Amici  coeteri .  E  pgr'o  feriamsa- 
te  riflettendo  a  tali  giujii  motivi  a  fol  fine  di  ejfiere  proficuo  alta 
■mia  Patria ,  grato  alla  felice  memoria  del  fuddett  o  mio  Zio ,  corteje^ 
alle  ricbiefie  degl'  Amie)  privati  ,  e  molto  piu  vantaggiofo  a  qua 
pub  Uà  flranieri  Amici,  che  trasferitefi  a  quefl' Ifola  abbifognafie- 
ro  dì  quejìi  nojìri  minerali  Rimedj  ,  mi  fono  indotto  a  fodis far  e 
all'  altrui  defi  derio  con  fare  ufi  ir  e  dal  Torchio  quefl  a  mia  Operai^ 
fperando  che  coll'  innata  voflra  gentilezza  avrefle  approvati  cotali 
miei  d  figni,  e  con  quell'  amore  che  e  proprio  del  voflro  bel  cuore 
r  avrefle  non  filo  accolta  j  ma  colla  rifpettabil  voflra  approvazione 
foflenuta  ,  e  difefa  da  qualunque  fvantagiofa  prevenzione ,  o  ma¬ 
ledica  diceria  .  Ed  'affinchè  vi  riefea  piu  aggradevole ,  ho  procura¬ 
to  di  addornarla  di  nuovi  fregi  con  aggiugnervi  alcune  eruditif- 
fime  ,  €  finfate  Lettere  d' ùn  quanto  dotto  ,  altretanto  vero  ,  e 
cordiale  mìo  Amico  ,  il  Signore  Dottor  D.  Giufeppe-Maria  Ker- 
licchi  ,  a  cui ,  e  per  cui  ad  altri  l'''irtuofl  de  d  Studj  della  Sa¬ 
pienza  dì  Roma,  e  dell'  Accademia  dì  Fiorenza,  mi  proteflo  molt'_ 
obbligato  ,  fi  con  avvert mentì  particolari  gentilmente  dall'uno  , 
e  dagli  altri  ho  ricevuti  que'  lumi  ,  con  cui  condurre  ,  repuli¬ 
re  ed  in  vari  luoghi  ho  potuto  corregere  quefla  qualunque  mia 
compoflzione  .  E  con  una  confijfione  dì  tutto  do  così  ingenua  fic- 
come-ho  procurato  di  aprirvi  tutto  il  mìo  cuore,  così  egualmente 
dovete  credermi  allorché  vi  affuuro  di  non  aver  pretefo  col  pre¬ 
cedente  mìo  difeorfo  di  parlare  degl'  Uomini  faggi ,  e  de  i  Vrofef- 
fori  dotti  ,  ed  illuminati  ,  de  i  quali  abbonda  queflo  Regno  di 
Napoli  ,  non  che  la  fua  Metropoli  ,  la  gran  Roma  ,  e  l  Italia 
tutta  -,  ma  dì  certi  maledici ,  o  invìdiofl ,  o  fimidotti ,  o  pur  ciar¬ 
loni  li  quali  da  qualche  loro  privata  pajfione  ,  e  mal  talento^ 
rnolp  a  maledire  al  filo  fi  mire  il  mìo  nome  ave  fiero  pretefo  di 
firedìtarrni ,  e  collo  fpargere  il  dfpregfio  nel  Publico  ,  prevenire 
gl'  altri  a  fvantaggio  di  quefla  mia  fatica  .  E  però  fi  voi  con 
animo  dal  loro  dìvcrfo ,  efinza  prevenzione  fiffrirete  la  pena  di 
fiorrerla  ,  mi  dò  a  credere,  che  raccoglierete  con  quella  bontà, 
che  è  propria  dell'  Uomo  oneflo  ,  e  civile  ;  e  fi  ne  farete  quell' 
ufo  che  io  fiero  dagl'  Uomini  faggi ,  e  non  prevenuti  ,  e  ne  ri- 
’  b  a  ca- 


t 


caverete  quel  vantaggio  che  ho  avuto  in  animo  di  recarvi  ,  pro¬ 
verò  il  piacere  ,  che  quejìe  mie-povere  fatiche  non  fano  del  tut¬ 
to  inutili  ,  ed  ìnfruttuofe  ufcìte  alla  luce  ;  ed  intanto  per  dife- 
fa  de'  buoni ,  e  vantaggio  della  Repubblica  Letteraria  vìvete  lun-’,, 
gamente  lieto ,  e  felice . 


V  .  « 

AU- 


AUTORI  CITATI  NELL’  OPERA 


A.  _ 

A  Ezio,  86.  Jii. 

Agoflino  il  Santo-^  8 1 . 
AkiTandro  ab  Alexeantr* 
Aleflandro  Petronio  3^4. 

Andrea  Baccio  .  83.  107.  407. 
ed  in  molti  luoghi  dell  Opera, 

89. 
404. 

4? 


Antonio  Mula  . 
Appiano  . 

Appione  Gramvatico  . 
Apulejo  » 

Afcanio  Pignatelli . 
Afclapiade .  ' 
Arduino  • 

Ariofto  . 

Arifìippo . 

Arinotele. 

Aret. 

Ateneo  . 

Artemidoro . 

Arte  mone . 


86.  311. 


II. 

179, 

,  Ila. 

83.  426. 
426. 
406 

Autore  dell’Opera  de  Mundo.  r?. 
Autore  della  Storia  del  Vefu- 
vio.  7*  408. 

Avicenna.  ifi.  178-  379- 

B. 

Accone  de  Verulamio . 
Battolino  . 

Bartolomeo  a  Clivo  .  437. 

Bartolomeo  Maranti .  18. 

Bartolomeo  di  Turino.’  '85. 
Bergero . 

Bibia  Sacra.’  428.  43'o. 

Eocarto .,  404-  43^* 


26. 

403. 

4  3  j" 


Bderhaave .  4^^* 

Borrichio.  4^^- 

I  BolTuet. 

Breviario  Romano. 

G. 

Alcofline  . 

-J  Califtine» 

Calmet . 

P,  Camillo  .Eucherio  de  Quintiis 
in  molti  luoghi  dell’  Opera, 
Cardano* 

Cafàiibono.  4*^^. 

Galliano*  43^* 

Caffini  .  4^7* 

S,  Cirillo  *  43^* 

Cicerone  *  .  43^* 

Giaudiano  *  7* 

l  Claverio,  4^f* 

Claudio  Tolomeo  *  7* 

Clemente  Aleliandrino  .  432^ 

Clerec .  '  '  434* 

Gluerio . 

Corobo .  4^3* 

Cornelio  Ceifb  *  339* 

Corneiio  Alapide  * 

Cornelio  Tacito  .  I  * 

Gl  iftoforo  Harembergio  . 

Grate  Tebano  *  S  a. 

D. 

Aniele .  8  a. 

Davide*  3  7  4* 

gorter  .  4T  f  • 


Diogine  Laerzio  ^79- 

Dionigio  d’ AlecarnaiTb  *  4<^9' 

.  Dio-  . 


S7- 

Sj.  427. 
423 


432, 


44. 
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LIBRO  PRIMO* 


DE' MINERALI  RIMEDI  DELL'ISOLA  D' ISCHIA, 

DISCORSO  PRELIMINARE: 


’  Ifola  d’ I/chìa  fu  ella  mai  Tempre  chiara  ,  e  famofa 
predò  gli  antichi  Scrittori ,  così  Gi’eci  5(1;  come 
Latiniy(a)  fra  li  quali  f  antico  Geografo  Tolomeo 
"nel  confiderare  benché  di  padaggio  li  fingolari  Tuoi 
pregi  non  ebbe  difBcultà  di  paragonarla  all’  Ifole 
Fortunate  .  (  3  )  Ma  dopo  di  lui  altri  Afitori  più 
moderni ,  e  confiderati  ponderate  avendo  più  attentamente  le  di  lei 
bellezze  efteriori  ,  e  riflettute  le  medichevoli  Virtù  Angolari  ,  che 
non  meno  V  Ifola  tutta ,  quanto  la  Terra  di  Gafanizzula  abbondan¬ 
temente  in  fèno  delle  Tue  Contrade  racchiude,  (4)  fi  avanzarono 
con  ragione  ad  encomiarla  col  nome  benanche  di  Fortiinatiflima.  (f) 
Ed  infatti  ben  giuftamente  non  meno  fortunata ,  che  fortunatiifima 
chiamare  ella  fi  può  ,  per  edere  data  di  sì  vifibiii  univerfali  benefici 

A  ricol- 

(  I  )  Timeo  ,  Strabene  ,  Omero  ,  Pindaro  ,  Efiodo  ,  ed  altri  Greci  Autori . 

(2)  Plin.  ,  Tit.  Liv. ,  Solin. ,  Pompon.  Mela,  Cornei.  Tacit. ,  Gio:  Pontano, 
Gio:  Elifio  ,  Rain.  Solinandr.  ,  Andr.  Bac.  ,  Gìo:  Frane.  Lombard.  ,  ed  Altri  , 
e  de*  i  Poeti  fra  gl’ altri  Virgilio,  Ovid. ,  Lucano,  Silio  ,  Eucher.  de  Quintiis, 
Petrarca,  Ariofto,  ed  Altri.  (3)  Claud.  Tolom.  liò.  mi.  Geograph»  Tab.  VI* 

(4)  Giul.  Jafolino  llb,  da  Ktmed,  naturali  ^d’ Ifchia  nelli  Capi  de’  i  Bagni 
di  Gurgitello  ,  dell’ Oro  ,  dell’  Argento  ,  del  Ferro  ,  e  di  Sinagalla  al  lìb.  i. 

(  5  )  11  Medefimo  Autore  oltre  de’  i  luogbi  citati ,  anche  nel  primo  ,  e  fe¬ 
condo  cap.  del  Tuo  primo  lib .  ' 
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licolmata  dalla  mano  del  Cieatore  in  'averla  con  una  liberalità  con¬ 
tinua  5  magnifica  ,  ed  ineianiìa  ,  di  tanti  pregevolillìmi  naturali  Ri¬ 
medi  a  prò  del  genere  Umano  arricchita,  ed  addornata  .  Quindi 
per  rendere  non  meno  palefi  ,  che  vantaggiofi  a  tutti  gli  amorofi 
difègni  della  a  noi  tanto  benefica  Divina  Provvidenza ,  ho  ftimato 
pregevole  ,  ed  utile  fatica  V  addoflarmi  T  impegno  d’ iftruiie  qua¬ 
lunque  Infermo  ,  ché^  far  volefle  un  retto  falutevole  ufo  di  quelle 
ammirabili  naturali  Medicine  ,  che  quefia  noftra  fortunatillìma  lidia 
in  fe  contiene  ,  e  racchiude  . 

Ed  affinché  f  Infermo  con  maggior  piacere  >  e  diletto  ,  e  Con 
animo  più  lieto  ,  e  tranquillo  fi  difponga  a  trasferirfi  nella  mede- 
fima  noftr’ lidia ,  per  ivi  refiituire  alla  primiera  falute  T  infermiccio, 
e  languente  fuo  corpo  ,  ho  (limato  nè  fuperfluo ,  nè  fuori  del  mio 
propofito,  che  prima  dell’ ifiruzione  nel  far  ufo  degli  accennati  Ri¬ 
medi  ,  egli  abbia  contezza  de’i  nomi  ,  del  fito,  del  clima,  dell’am¬ 
piezza  ,  del  Terreno  medefimo ,  come  pure  de’  primi  ,  e  moderni 
Abitatori,  degl’ Uomini  Illuftri,  delle  Rivoluzioni,  e  degl’ altri  av¬ 
venimenti  di  memoria  degni  da  tempo  in  tempo  nelf  iftefs’  lidia 
occorfi  .  Quali  [(loriche  notizie  venendo  partitamente  riferite,  a  me 
fomminiflreranno  la  materia  di  quello  mio  primo  L’bro,ed  all’ In¬ 
fermo  recheranno  una  più  che  baflevole  cognizione  di  quello  Paele 
in  cui  cffn  vero  ,  e  retto  metodo  polla  far  ufo  de’  fuoi  naturali  Ri¬ 
medi  . 

CAPO  PRIMO. 

De'  i  varj  nomi  ,  cF  ehhe  P  If oh  d'IfcFia^ 
e  da  dove  ejji  derivarono . 

NE’  lècoli  a  noi  rimotiffimi  fù  quella  noflr’  lidia  primieramente 
Vithecufa  chiamata  ,  (  i  )  per  efière  ella  fiata  un  tempo  abi¬ 
tata  dalle -Scimie  ,  fecondo  credettero  alcuni  Autori ,  li  quali  avendo 
biecamente  predata  fede  alla  favola  da  Xenagora  inventata,  per  ve¬ 
ro, 

(i)  Vedi  Straberne  in  più  luoghi.  Plinio  ì'tb,  iii.  cap.  vi.  Pompon.  Mela, 
e  tnolt’  altri ,  e  fpecialmente  fi  oflervi  ciò  che  ne  congettura ,  e  crede  il  Dottojr 
Verlicchi  nella  fua  prima  lettera  • 
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ro5  ed  indubitato  tennero  al  riferir  di  Svida^che  in  pena  delle  ri« 
balderie  da  Gandolo  ,  e  da  Atlante  nella  noftr’  Ifbla  commefle , 
fodero  (lati  coftoro  da  Giove  ivi  in  Scimie  trasfigurati.  D’iin  tale 
Arano  avvenimento  ficcome  da  altri  Autori ,  così  ancora  fe  ne  rac¬ 
coglie  memoria  da  ciò  ,  che  ne  lafciò  fcritto  Licofrone  Galcidefè 
nella  Aleflandra  ,  o  fia  Gaflàndra  ,  T  unica  delle  di  lui  Opere  ri- 
mattaci ,  nella  maniera  ,  che  fiegue  : 

Gìgantem  dorfum  Infrda 
Collìdes  Corpufque  Typhoms  afferri 
fiamma  fervens  recipiat  una  cum  Navi 
in  qua  Jìmìarum  genus  Deorum  Rex  - 

S  deforme  collocavìt  in  eorum  opprobrium 
Altri 'però  più  avveduti  ,  e  faggi  riputando  unà  tale  Ittoria 
un  favolof)  racconto  de’  Poeti  ,  con  più  ragione  credettero  ,  che 
r  Ifola  d’  Ifchia  anticamente  originafle  il  nome  di  Pithecufa  dalT 
eflerfi  realmente  inetta  praticato  il  lavoro  de’ Vafl  di  Greta  ,  priac- 
chè  in  altri  Paefi  dell’  Italia  conoiciuto  fotte  ,  ed  intraprefo  ;  por¬ 
tando  perciò  ella  la  memoria  di  quelli  nel  fuo  nome  greco 
che  fignifica  nel  nottro  Idioma  ,  Botte ,  cioè  Ziro  di  Greta  .  Plinio 
ifteflb  e/prettamente  lo  "afferma  con  dire  : .  Ham  non  a  fmiarunt 
multìt  Udine  ,  ut  alìquì  putant  ,  fed  gr£cis  Pitbecuff  a  figli  ni  s 
doliariorumi  (i)  e  ficcome  pel  lavoro  di  tai  Vali  il  di  lei  Ter¬ 
reno  di  copiofè  crete  abbonda  ;  Quindi  alcuni  moderni  Autori  egre¬ 
giamente  notarono  ,  che  a  figli  ni  s  dolìariorum  hoc  nomine  hanc 
Infulam  dixereicum  in  e  a  affatim  fatis  fit  Creta ex  qua  doliola 
figli na  conficiuntur .  Dolium  quippe  gr^ch  Pithos  dici  tur  .  (2) 

Da  tale  ragionevole,  e  fondata  opinione ,  credo  di  non  andare 
errato,  fè  ne  deduco,  per  etterfi  una  tal  arte  di  Vafajo,  da  quei 
tempi  C3)  fino  a  i  giorni  noftri  fèmpre  mai  ufata  nella  (bla  Terra 
di  Calànizzula  d’ Ifchia  ,  quefta  forfè  ,  e  fènza  forfè  la  prima  ne 
tratte  da  quel  meftiere  di  quefto  nome  fuo  1’  origine  ,  e  di  poi  a 
tutta  r  Ifola  lo  facette  commune  .  Imperocché  non  folamente  dalle 
antiche  tradizioni  ,  ma  ben  anche  dalla  coftante  ,  e  non  mai  can* 

A  2  giata 

(1)  Plin.  //^.  in.  cap.vt,  (z)  P.  Camlll.  Eacher.  de  (^iiintiis  in  not. 
!iB.  I.  Inarim.  ,  c  molto  più  ciò  che  ne  fcrive  il  Signor  Verlicchi  nella  prima 
delle  Tue  lettere.  (5)  Vedi  la  citata  lettera  Verlicchiana. 
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giata  cretofa  qualità  del  naturale  fuolo  di  Cafanizzula  per  tali  la¬ 
vori  molto  confacente  ,  e  proprio  ,  fianio  baikntemente  affienati, 
che  un  tal  mediere  fiafi  qui  mai  Tempre  confervato  •  non  avendo 
giammai  letto  5  nè  intefo  dire,  o  veduto ,  che  in  altri  luoghi  della 
nodra  Ilola  una  tal  arte  coltivata  fi  fia  ^  e  vaglia  il  vero  ,  ficcome 
di  ciò  ninno  amico  monumento  ,  nè  recente  veftigio  in  altre  parti 
dell’  Ifola  fi  ofierva  •  così  all’ incontro  de’  chiari  ,  ed  antichiflimi 
fe  ne  rincontrano  nella  fola  Terra  di  Caiànizzula ,  in  cui ,  al  riferire 
di  Ceiàie  Capaccio  ,  continuamente  ,  ed  in  numiero  fi  riguardano 
ar de ntcs  fornace s  figulorum  (i  e  di  più  ancor  di  piefente  vi  fi 
Gcnfei  vano  Vari  ,  da  noi  detti  Ziri  ,  ò  fiano  antichiflimi  Vali  di 
Creta  cotta  ,  di  una  maravigliofa  grandezza  ,  e  ftruttura  ,  de’  i  qua¬ 
li  5  ogni  giorni  de’  i  nuovi  folto  terra  nafeofli  fc  ne  ritrovano  ,  ef- 
fèndone  ultimamente  flato  ivi  diflbtterrato  uno,  più  degli  altri  con- 
fider abile ,  non  fclo  per  la  Tua  grandezza  ,  ma  per  eflère  tutto  in¬ 
ternamente  da  una  Lamina  di  piombo  ricoperto  ,  al  confiderare  la 
grandezza  de’  quali ,  oggidì  li  nofiri  Artefici  comprendere  non  fan¬ 
no  di  quali  Fornaci  fi  ferviflèro  per  cuocerli,  non ^ che  di  qual  In^ 
flrcmicnti ,  e  machine  per  coftruirli . 

Ma  oltre  a  quello*  di  Pithecufa ,  fu  ancora  dagli  Antichi  me- 
defimi  la  noflra  Ifola  col  nome  d’  Enaria  chiamata  ,  a  cagione  del 
ricovero,  che  diede  al  Troiano  Enea  allora  che  violentemente  ag¬ 
gilate  le  di  lui  Navi  dall’ onde  borafeofe  del  mar  Tirreno  ,  ritro¬ 
varono  efle  ficuro  (campo  nella  tranquilla  calma  della  riva  di  Ca¬ 
fanizzula ,  e' Lacco (2)  alla  quale  volendo  Egli  lafciare  un  fègno 
di  fua  gratitudine  dal  fuo  nome  Enea  Enaria  ncminolla  . 

Di  un  tale  raemorabil  fatto  oltre  che  tutta  via  -fi  con/ervano 
coftanti  appreflb  di  noi  le  antichiffime  tradizioni ,  nel  fècolo  feorfò 
ben  anche  fe  ne  feibava  un  documento  inccntraflabilc  in  un  rozzo 

faflò 


(i)  Giul.  Cefare  Capac,  lìb.ii,  cap.xv,  hìjìor.  Neapolìt, 

(  2  )  ^  Enea  lìccorne  rapportono  le  antiche  tradizioni  ,  rincontrò  ficuro  porto 
nella  marma  di  Cafanizzula  ,  e  Lacco  ,  quando  profugo  dalli  lidi  Egei  ,  fu  Egli 
qui  a.  forza  ^di  Vento  refpìnto  :  eflendo  forfè  borafeofa  e  naufraga  ogni  altra  riva 
dell  Ifola  d  Ifchia  ,  lalvo  che  le  accennate  ,  le  quali  effendo  coperte  ,  e’  dìfefe 
dal  Monte  Epomeo  dalla  violenza  de’  Venti  aullrali  ,  potevano  elle  fole  in  una 

tale  boKafea  predare  pronto  ,  e  figuro  feampo  a  quei  Naviganti  ,  Vedi  Verlicch. 
ietterà  prima» 
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faifo  con  frìgi  caratteri  fcolpito^Ci)  iìtuato  nel  Promontorio  vol¬ 
garmente  Mente  di  Vico  chiamato  ;  elTèndo  fiata  in  quel  tempo 
da  perfona  degna  di  lede  una  tale  ifcrizione  fedelmente  copiata  ^ 
e  fatta  fpiegaie  da  Maeflii  di  tal  lingua,  ricavarono  ElTt  ,  che  in 
quella  riva  fcAe  colle  fue  navi  Enea  approdato  ;  e  che  perciò 
f  Ifola  tutta  fbfle  fiata  chiamata  ,  ficcome  alcuni  giavi 
Autori  lo  attefìano ,  fra  i  quali  Ppecialmiente  Plinio  ,  (  a  )  con  dire 
che  ~J£.narìa  a  Jìatiof^e  navìum  Mne^  dìB a  .  Il  che  lo  conferma 
il  P.  Caraillo  Eucherio  de  QLiintiis  ne’  feguenti  verfi 

lllam  etiarn  JLneadum  jìatìo  ^  qu^  fida  carinis 
excepìt  Troja  Profugo^ ,  Latìamqy  petcntcs  y 
JEnarìam  dixer^ .  (  3  )  .  .  .  • 

Fu  fimilmente  la  noftra  IfòLa  da  Omero  ,  da  Pindaro  ,  e  da 
Efiodo  detta  Jrime  ;  fecondo  che  fi  raccoglie  da  quella  traduzione 
di  Omero ,  allorache  la  favola  di  Tifeo  a  cantare  fi  fece  : 

Terra  autem  refo^ahat  fiorii  Jovì  fulmine  gaudenti 
irato  5  quando^  circa  Typèmum  terram  verherat 

^  In  Arirais  ,  tihì  dicunt  Typhoei  ejfe  cuhìlìa  .  (  4  ) 

E  Silvio  Italico  fèrvendofi  della  fteffa  voce  nel  defcrivcre,. 
che  fece  la  favola  di  Japete  -così  difTe  : 

Jpparet  procul  Inarime ,  qucc’  turbine  nigro- 
furnantem  prcQtnit  Japetum  . 

Fu  una  tale  denominazione  d’ Inarime  appreflb  a  i  Poeti  com- 
mune  ,  e  così  famigliare  ,  che  Virgilio  (j)  ,  Lucano,  ed  Altri  in  de- 

feri  vere  le  cofe  in  quell’ Ifola  accadute  di  efla  mar  fempre  fi  fono 

fer- 

(1)  Nel  1650.  eflendofi  portato  a  Roma"  un  noftro  Paroco  D.  Paolo  Monti 
chiamato  ,  feco  recò  copia  intiera  delle  frigiche  note  incife  nel  falTo  sii  de}  Pro¬ 
montorio  di  Vico,  le  quali  lette  da  Periti  di  una  tal  lìngua  ,.ravvifavano  in  effe 
efpreilo  l’  arrivo  di  Enea  in  quella  riva  ,  per  cui  Egli  volle  che  V  Ifola  tutta  fi 
chiamafie  JEnarìa  ;  fe  qual  novella  Madre  accolto  T  avea  in  feno  dalle  tempelte 
del  Mare  .  Un  cotal  fafio  oggidì  fi  vede  di  alcuni  ignoti  caratteri  ancora  fcolpito, 
benché  in  gran  parte  eorofo, e  guaito  non  meno  da  i  falfi  flutti  marini,  che  dal¬ 
la  fciocca  gentei  avida  di  trovare  de’ Tefori . 

(2)  Plinio  loc.  eh,  Voiater.  lìb.vi,  Giul.  Cefar.  Capac.  loc,  ,  ed  Altrs 
non  pochi ,  e  fi  confrontano  coli’ altre  teflimonianze  del  Doftor  Verlicchi /oc.  eh» 

(  5  )  P.  Camillo  Eucher.  de  Quintiis  Inar.  Itbr.  prìm, 

(4)  Omero  1 1.  della  Iliade  .  Vedi  ciò  che  fenfatamente  ne  ha.  fcritto  y 
e  crede  di  un  tal  paflb  d’ Omero  il  Dottor  Verlicchi  nella  citata  Tua 'prima 'lettera*. 

(5)  Vedi  la  citata  lettera  Verlichiaflar 
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fervùi  :  e  peiciò  wtrodufle  fino  a  nofiri  giorni  il  P.  Eucherio 
de  Qusntns  a  dare  il  titolo  di  Inarimes  al  pregevole  Tuo  Poema, 
in  cin  poeticamente  tratta  di  quelli  nodri  naturali  Rimedj . 

linaìmente  Pomponio  Mela  dopo  di  avere  dell’ Ifola  d’ Ilchia 
annoyeiati  li  di  ve;  fi  nomi  ,  e  riferire  le  loro  Etimologie  volendo 
aneli  Egli  a  i  fuddetti  un  altro  aggiugnerne  Eeucothea  chiamolla  ; 
ma  non  palso  pai  oltre  un  tal  nome  ,•  perciocché  col  correre  degli 

mutato  lo  fiato  dell’ IfòJa  ,  quefia  coll’ altre  anti- 
chiflime  fue  denominazioni  fi  perdette,  fòlo  quella  refiandole ,  con 
CUI  anche  .oggidì  Ifchia  chiama  ,  e  che  dal  Tuo  Caftello  detto 
Ijchion  ne  trafiè  la  origine  ,  come  diremo  nei  capo,  che  fiegue. 

CAPO  S  E  C  O  N  D  Oa 


Del  Jìio  ,  chma  ,  ampiezza  ,  terreno  ,  e  Terre  abitate  dell'  Ifola 
d  Ifcbia,  e  f  fa  memoria  di  alcuni  Uomini  fuoi  piu  Illujìri . 

DOpo  lunghe  ricerche ,  ed  oflèrvazioni  da  me  praticate  in  ri- 
/contiaie  attentamente  le  antiche  ,  e  moderne  geografiche 
imlure ,  che  gli  Autori  ci  hanno  lafciate  dell’  Ifola  d’ Ifctìia  ,  ho 
con  mio  piacere  rinvenuto  effère  elle  fiate  da  i  medefimi  Scrittori 
Cattamente  ^formate  .  Imperocché  non  ha  molt’anni,  che  per  or¬ 
dine  del  Re  CARLO  nofiro  Signore  portatoli  in  quefia  nofira 
Ilola  il  Sig.  Collonello  I).  Domenico  Arburies  per  farne  la  Pianta, 
e  prendere  le  più  efacte,  e  precife  mifure,con  eflere  fiato  io  pure 
incaricato  di  accompagnarlo ,  ed  ifiruirio  di  tutte  le  colè  alla  fiefla 
appaitenenti  .  e  quindi  eflendo  mifurato  litoralmente  il  giio  dell’ 
IfòJa  ,  ritrovò  la  di  lei  circonferenza  dagli  antichi ,  e  moderni  Geo¬ 
grafi  defcritia  ,  e  lafciataci  colle  mifure  ,  e  computi  ultimamente . 
da  noi  fatti  pienamente  concorde ,  comprefòvi  però  tutti  angi¬ 
porti  ,  promontori ,  e  piegature  de’  Lidi ,  che  compongono  l’ intiero 
fuo  circuito .  Perlocchè  le  di  loro  traccie  feguendo ,  dirò  che  que¬ 
lla  nofir’  Ifòla  è  d’ ogni  intorno  circondata  dall’  onde  del  Mar  Tir- 
leno  ,  credendoli  da  alcuni  ,  che  Eflà  prima  al  vicino  continente 
unita ,  per  violenza  d’ impetuofi  fotterranei  incendi  ,  e  fcotimenti 
di  tremuoti  fia  fiata  pofeia  da  efiò  dilùnita ,  e  fiaccata  ,  come  poi 
anche  da  quefia  la  vicina  Ifola  di  Procida  . 


La 
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La  circonferenza,  e  giro  di  queda  nofira  Ifbla  {ì  e  di  miglia 
i8.  e  ftadj  fei  in  circa  ,  eilèndo  da  Napoli  lontana  Tedici  miglia, 
e  non  più  di  miglia  cinque  e  mezzo  difcoda  dal  vicino  Tuo  con¬ 
tinente,  una  volta  Torl-e  del  Freto,’^ggi  volgarmente  F/mo  chia¬ 
mato  j  ficcome  da  ella  all’  Ilòla  di  Crocida  miglia  due  in  ciica , 
e  dall’adiacente  Ifoletta  di  Vivaio  non  più  d’un  miglio,  e  mezzo 
fi  contano  .  Filoflrato  nelle  Imagini  parlando  dell’  Ifole  rapporta , 
e  conferma  quanto  qui  fopra  ho  accennato ,  cioè  che  la  nofira  Ena- 
ria  ,  e  Precida  prima  unite ,  fiano  fiate  fiaccate ,  e  l’ una  dall  altra 
divilè  in  mezzo  al  mare ,  conforme  alle  Tempe  di  TeflTiglia  (  i  ) 
parimente  accadde,  ed  un’altra  a  noi  aflài  più  cognita  ,  e  vicina, 
fi  è  tenuto,  e  fi  crede  qual  è  l’ Ilòla  di  Sicilia ,  la  quale  quantun¬ 
que  di  tanta  mole  ,  e  tanto  dal  continente  lontana  ,*  con  tutto  ciò 
fi  vole  (2)  che  dall’eftrema  punta  della  vicina  Calabria  fofie  a  for¬ 
za  firappata ,  e  colà  dove  ora  giace  in  Mare  lòlpinta  . 

Tali  forprendenti ,  e  Urani  avvenimenti  di  quella  nofira  Ifola 
come  per  veri  fono  fiati  riferiti  ,  e  regifirati  da  gravi  Iftorici  (3) 
antichi  ,•  così  fra  i  moderni  per  verilìmili  vengono  confei-mati  dal 
Dottiffimo  Autore  dell’  Ifioiia  dell’  Vefuvio,-  imperocché  quello 
con  lòde  ragioni ,  e  ben  fondate  làggiamente  ilpiega ,  (4)  che  fic¬ 
come  la  (fmifurata  forza  del  fuoco  lòiterraneo  può  dal  fondo  del 
Mvire  follevare  ,  ed  ammontare  rupe  fopra  rupe  a  tale  altezza, 
e  mole  fuori  dell’ acque,  che  d’un’ Ifola  non  difpreggevole  faccia¬ 
no  comparlà  (f);  così  la  medefima  frriifurata  forza  del  fuoco  poA 
fa  fiaccare,  e  divellere  una  porzione  ,  e  tratto  di  Paelè  da  un  al¬ 
tro  ,  che  pofcia  circondato  dalfonde  del  Mare  vicino  formi  un 
Ifola  :  onde  in  fimil  guifa  è  verifimile  che  Procida  un  tempo  par¬ 
te  del  continente  dell’  Ifola  d’ Ifohia  ,  ed  ambedue  prima  unite  al 
continente  di  Milfeno  per  mezio  di  violenti  replicati  fouotimenti , 
e  slanciamenti  dalla  violenza  d’  un  fuoco  fotter  raneo ,  come  prima 
dal  Miflènojcosì  poi  anche  da  quella  noftr’ Ifola  abbia  potuto  re- 

ftar 

(  1  )  Vedi  il  Capaccio  nell’  antichità  di  Pozzuolo,e  d’ Ifchia  al  capo  3Ó. 

(  2  )  Virgil,  lib.  5.  /Eneid.  Dee/.  414.  Ovid.  Metamor.  hb.  15.  verf.  290. ,  e  Clau- 
diano  de  raptu  Proferpirtit  lib.  i.  verf.  140.  Vedi  anco  l’ Ilio  ria  dell’ Incendio  dell’ 
Vefuvio  fcritta  per  l’Accademia  delle  fcienze  nell’  introduzione. 

(3)  Strabone,ed  Altri.  (4)  Vedi  l’ Ittoria  dell’Incendio  delVeluvio  ì.ch. 

(5)  Strabene  lib.i.yi  Turnefoit  Voyage  du  Levant,  Epitr.6. 
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ilar  fiaccata  ,  e  divifa  .  Ofiervandofì  tuttavia  in  quefie  due  Ifole 
allorché  tranqniilo  ,  e  placido  ftaffi  il  Mare  da  i  nofiri  Pefcatori 
delle  cedute  difunioni  gli  aranci,  e  li  velligi . 

A  chiunque  dall’alto  dei  Monte  Epomeo,o  d’altro  più  emi¬ 
nente  Colle  fi  fitccia  a  volgere  d’intorno  Io  /guardo,  nell’efienfio- 
ne  d’  un  tale  ampio  Orizonte  ,  giocondo ,  e  dilettevole  riufcirà  il 
mirare  tutte  quell’  altre  Ifole  ,  e  Paelì  ,  che  a  quefla  nofir’  Ifola 
fanno  corona  .  E  cominciando  a  girare  l’ occhio  conflirme  tra 
Greco  ,  e  Eevante  la  vicina-  Precida  s  incontra  ,  così  più  lontano 
Miflèno  ,  e  verfo  Napoli  in  deliziolà  profpettiva  Nifita  ,  Polilipo, 
Col  Vefuvio  d  avanti  (ì  mirano  .  Prolèguendo  di  poi  lo  /guardo 
vei/ò  la  patte  di  Sciiocco  i  I/ola  di  Capri  dieciotto  miglia  lontana 
fi  prefenta  i  come  verfo  il  polo  Meridionale  del  Mare  ,  che  dalla 
£ai balia ,  Corfica  ,  e  Sardegna  ,  a  noi  volge  il  cor/b  bagnate  que¬ 
lle  noftie  /piagge  fi  vedono  .  Ma  po/cia  ver/b  Occidente  volgen- 
dofi  un  giocondo  ,  e  belliffimo  profpetto  alla  vifia  prefentano 
1  I/ole  Partenope ,  delle  quali  la  prima  che  Ponzo  fi  chiama  ,  fic- 
come  da  noi  ./èflanta  miglia  di/lante  fi  crede  ,  così  f  altre  dette 
Botta,  Palmarola,  Zanduni ,  e  Ventotiene  non  più  di  venti  miglia 
lontane  fucceflìvamente  fi  mirano  .  E  finalmente  piegando-!’  occhio 
a  Tramontana  ,  fi  fcuopre  a  fronte  la  celebre  Fortezza  di  Gae¬ 
ta  ,  che  da  quella  no/lr’ Ifola  40.  miglia  difco/la  fi  computa  ,  la 
quale  colle  fue  /piagge  s’e/lende  ,  e  feorre  verfo  il  continente  di 
Cuma  ,  che  poco  più  di  cinque  miglia ,  e  mezzo  lontana  ,  a  Greco 
fituata  del  già  deferitto  Orizonte  termina  lo  /guardo  ,  ed  il  giro  . 

La  di  lei  cii  conferenza  ficcome  alla  Elitica  s’  accolla  ,  così  la 
di  lei  forma  efteina  in  qualche  maniera  la  figura  ovale  imita  ,  il 
di  cui  maggior  diametro  da  Oriente  verfo  Occidente  s’ eflende .  In 
mezzo  ad  efia  coli  altera  /ha  fi’onte  s’  inalza  il  Monte  Epomeo  , 
o  come  il  Ga/àubono  legge  Epopeo  ,  il  quale  conforme  a  tutti 
gli  altii  Colli  /ovra/la,  cosi  le  adiacenti  Colline,  rupi,  e  promon¬ 
tori  ,  quali  fparfe  membra  in  un  fol  corpo  affieme  collega ,  ed  uni- 
fee ,  dividendo  pel  lungo  1  I/bla  in  due  faccie  laterali,  l’una  delle 
quali  più  conve/Ta  dalla  parte  d’  Aufiro  al  Mare  s’ eftende ,  1’  altra 
concava ,  colle  adiacenti  Colline  forma  un  Catino ,  che  dalla  parte 
di  Tramontana  Tacque  in  Zeno  accolte  verfa  in  Mare . 


La 
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La  più  emineate  cima  deli’  Epomeo  (ìccome  un  miglio  ed 
un  terzo  in  circa  Ibpra  il  Livello  del  mare  s’ inalza ,  così- offèrvan» 
doli  ella  IpefTò  dalle  nubi  ingombrata,  ha  dato  ai  Poeti^il  motivo 
di  favoleggiare  più  acconciamente  fopra  di  elio  la  caduta  di  Tifeo 
in  tale  maniera  cantando  : 

In  medio  elatis  caput  ìnter  nuhila  condlt 
rupihus  5  &  Valle s  late  profpedlat  Epopeus  i 
Ille  ter  in  fuperos  tent antem  bella  ^  trifulco 
fulmine  dejeBum^  flammafq;  ex  ore  vomentem 
Torquet  adhuc  Vindex  ,  fuhìcitq;^  Typboea  faxis , 
Mternumqi  prernit  frujìra  indignane ibus  audet 
:  -  fcepe  bumeris  mokm ,  &  durum  cervice  rebelli 

Excujfiffe  jugum  :  multo  latus  igne  perujìum 
"  &  movet ,  &  motis  circumtremit.lnfula  fylvis .  (i) 


Del  Cajìello  di  Tfchia  i 

DAlla  generale  geografica  defcrizione  di  quefìa  nofir'  Ifòla  da 
me  compendiofamente  riferita  ,  paflaiido  a  quella  de'  luoghi 
di  lei  particolari ,  prima  d’ogni  altro  alla  confiderazione  mi  fi  pre- 
fenta  il  Cartello  d’ Ifchia  così  detto  da  Ifiov  orto  più  roburto  del 
corpo  umano  ,  di  cui  la,  figura  ,  e  la  gagliardia  in  certa  maniera 
ne  imita  .  Tale  appunto  è  il  ftntimento  di  Hermolao  in  Plinio  i 
benché  q:)er  altro  a  Francefco  de  Petris  piaccia  ,  che  così  fia  fiato 
chiamato  non  cctcJ  th  lyjoi)  robujìus  fum  ^  come  il  Volaterano,  ed 
il  Giovio  hanno  creduto  ;  ma  dro  rS  ifioc  coxa ,  perciò  volendo  che 
Ifchia  fia  nominata  dalla  nobiliffima  Famiglia  Coilà  ,  che  come 
dirò  in  apprefio  in  erta  tenne  un’artai  dirtinto  potere. Ma  comun¬ 
que  fia  di  un  cotal  nome  ,  fu  queflo  Gaftello  edificato  da  i  Sici¬ 
liani  ibpra  un  ampio  naturale  /coglie,  che  maeflofo  sVinalza 
/òpra  le  acque  del  mare  più  profonde ,  che  V  liòla  circondano 
e  bagnano .  Imfea  Egli ,  a  certa  maniera  di  penfare ,  ed  eiprimerfi 
la  figura  di  un  Capo  ,  che  al  corpo  dell'  Ifola  fi  unifee  per  mez¬ 
zo  di  un  ponte  ,  il  quale-  fabricato  con  divei  fe  direzioni  di  piani 
vicendevo!meti;:e  inclinati  ibpra  le  acque  del  Mare  per  lo  tratto  di 

B  uno 

(i)  P.  Eucher.  die  Quìnt,  Inar.  Uh.  i. 

(  2  )  P.  Fazzella  di  Sicilia  Uh*  r*  cap.  i.  ,  ed  Altri  . 
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uno  fiadio  in  circa  ,  concede  pronto  ,  e  iibéro  il  paflò  a  chiunque 
con  ibme  j  o  con  altro  incarco  voglia  '^ad  elio  Gattello  trasferirli . 
Scrive  il  Fontano  efière  Hata  sù  di  elfo  lìtuata  la  Città  detta  Ge^ 
rane  da  i  Siciliani  ,  che  ve  la  editìcorono  (  i  )  in  memoria  d’  un 
loro  Rè  così  chiamato  ,  avendo  elFa  Città  in  que’  tempi  la  falita , 
e  ringreflb  per  le  parti  di  fuori  :  Ma  venendo -Ella  poi  in  mano 
di  Aifonfo  primo  ,  fattovi  quelli  a  forza  di  fcalpello  icavare  con 
tanta  larghezza  ,  che  incontrandoli  due  Carri  ,  potelTero  fenza  in¬ 
toppo  paflàre  ,  e  con  levare  ogni  elìerna  communicazione  ,  avendola 
afficurata  dalla  parte  di  fuori ,  con  rupi  inacceffibiii ,  folli ,  balloar- 
di ,  mura  ,  e  porte  di  ferro  ,  il  nobile  ,  e  decorofo  nome  le  diede 
di  :  Regìum  Cafirmn  Tfchi<s  ;  ed  in  fatti  ben  giulìamente  un  tale 
regio  nome  meritò, e  mantenne  per  avere  in  elio  li  Rè  Federigo, 
e  Ferdinando  Secondo’  alle  Regie  loro  Perfone  ritrovato  ficuro  ali¬ 
lo  ,  e  per  conlèrvar ,  e  riacqu'illare  il  loro  perduto  Regno  pronto, 
e  Valevole  ajuto.,  e  fèccorlo . 

Quindi  il  primo  in  memoria  ,  e  ricompenlà  di  tale  fedeltà  , 
e  valore  ne’  i  nollri  Ilòlani  incontrato  volle  a  i  quindeci  d’  Agolto 
ifoi.  dimorando  nello  llelTò  Gallella  ,  arrichirli  di  ragguardevoli 
privilegi ,  con  ifcrivervi  a  caratteri  d’ oro  : 

Quorum  exìmia  fervìtia  in  omnì  nojìra  fortuna  elucefcunt. 
Ed  il  inondo  con  nuove  prerogative  ,  e  fpecialiffimi  privilegi  ri' 
colmandoli  dichiarolli  Fedeliffimi ,  e  con  fàlario  regio  volle ,  fìipen- 
diarli  ,  e  defìinarli  per  ìèmpre  di  guarnigione  alla  medefima  For¬ 
tezza  ,  di  cui  non  meno  che  de’  fuoi  abitanti  in  tutte  le  Reali  fue 
carte  ne  fece  gloriofa,e  pregevole  teftimonianza  con  dire  ,d’ Ilchia, 
che  IJla  fola  Ci-v  ìtcts  Hyfpanorum  ìnfertiit  affeBum^  e  di  dio 'non 
contento ,  ordinò  che  la  Ipmma  di  tai  memorabili  fuccefli  ad  eter¬ 
na  memoria  fcolpita  folle  in  bianc®  marmo  ,  e  quello  fituato  fu!!’ 
iogreflb  del  Caftello  fuddetto  perchè  a  tutti  fofle  vifibile ,  ficcome 
fino  al  16^0.  ben  diftinta  ,  e  chiara  una  tale  iferizione  leggevafi , 
di  cui  un  frammento  ritrovato  avendo  negli  antichi  Zibaldoni  di 
D.  Carlo  di  Manfp  noftro  Patricio  5  mi  piace  di  qui  riportarlo  : 

/ 

BO- 

(  I  )  Vedi  ì\  Capo  v,  di  quello  Libro  . 


f 
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'  lìOSPES 

Defun^nm  Me  ,  uhi  Cafiellanì'fidsm  -  ^ 

gemini  ultrìci  '  ' 

REX  IPSE 

JlriBo  in  perduelkm  ferro 
DefunBurn  >  &  fmul  reddk  infidum 
et  utrìque  ^  v 
Infido  5  &  ìnfidelìtatì  '  ' 

Infidum  de  di  t  Mare  fepulcrum  * 

,  Arcis  Argo 

Mercurio  canente  •  .  .  ' 

Vigila^  ' 

et  janì  tempio  ' 

aut  da  ufo ,  aut  ‘aperto  . 
borre ntia  Marti s  arma  ^ 

O-  jlringe 

A  mortuo 

Difce  vìvere  ,  fuge  mori 
Hoc  ^t  ibi 

Regium  Diadema^  clave  s  ^  foUdus  Ademas  ^  etc. 

> 

Ma  pria  di  quefti  nel  tempo  5  in  cui  non  ancora  il  tremendo 
empito  deir  artiglieria  fi  praticava  5  fuperato  giammai  non  venne 
il  Caftello  d’ Ifichia  ,  neppur  da  i  più  celebri  Eroi  ,  che  V  Italia 
foggioga'rono  .  Baili  per  molt’  altri  che  addurre  potrei ,  il  fatto  di 
Cario  Ottavo  Rò  di  Francia  ,  il  quale  dopo  di  avere  le  più  forti 
piazze  del  Regno  fuperate  5  lafciò  in  abbandono  la  impreià  del  Ca- 
fiello  d’ I/chia  :  giurando  fopra  la  Reale  fua  Corona  di  disfarlo , 
e  di  dare  al  nativo  filo  Comandante  Don  Ionico  de  Avolos  un 
fiero  memorando  gartigo  .  ^  - 

Al  quale  illuftfe  fatto  ben  di  memoria  degno  alludendo  i’ Ario- 
fio  così  cantò  : 

Hedete  Carlo  Ottavo  che  dfeende 
Dair  Alpe  y  e  feco  da  il  fior  di  tutta  Francia 
Che  pajjà  i  Liri ,  e  tutto  il  Regno  prende 
Senza  mai  firinger  fpada  y  0  buffar  lancia 

B  2  ’  Euor 
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Fuor  che  lo  Scoglio.,  che  a  Ttfeo Jì Jìende 
Su  le  braccia  ,  fai  petto  ,  e  su  la  pancia , 
Che  del.  buon  /angue  d'  Avolos  al  contrago 
.  La  Virtù  trova  di  Indico  del  Vajìo . 

Il  Signor  della  Rocca ,  che  veniva 
OFift'  yioria  additando  a  Br adamante, 
-Mojìrato  cF  ebbe  Ifchia ,  dijfe  pria 
Cff  a  veder  altro  piu,  vi  meni  avantef 

10  vi  diro  quel,  cF  a  me  dir  /olia 

11  Bifavolo  mio  quandi  io  era  infante  i 
E  quel ,  che  fmilmente  mi  dicea , 

Che  dal  fuo  Padre  anc'  EJ]o  udito  avea  ; 

E  T  Padre  fuo  da.  un  altro  ,  o  Padre ,  o  foffe 
Avolo  ,  e  T  un  dalT  altro ,  fno  a  quello 
CF  a  udirlo^  da  quel  proprio  ritrovojfe , 

Che  T  ima^ne  fè  fenzu  pennello  , 

Che  qui  vedete  bianche,  azurre  ,  j  rojje 
Udì  ,  che  quando  al  Rè  rnoftrò  il  Cafiello 
CF  ora  mojìr^  a  J^oì  su  quejìo  J coglia  , 

Lì  dijje  qael  cF  a  V'oì  riferir  voglio  . 

Udì  5  c/je  5  lì  dicea ,  che  in  quejìo  luogo 
Di  quel  buon  Cavalier ,  che  lo  dìf7nde 
Con  land  ardir  j  che  par  difprezzi  il  fuoco 
Che  d"  ogrd  intorno  ,  e  fno  al  faro  incende 
^Kafcer  dove  a  in  que^  tempi  y  o  dopo  poco'" 

(  E  ben  dijje  P  anno ,  e  le  calende  ) 

Un  Cavalier  y  a  cui  farà  fecondo 
S)gni  altro  che  fri  qui  fa  jiuto  al  Mondo  • 
'Hon  fu  Hereo  sì  bef  non  sì^  eccellente 
Di  forze  Achille  y  nè  si  ardito  Ulijfe , 

Non  si  veloce  Lada  ,  non  prudente 
Neftor  ,  che  tanto  feppe ,  e  tanto  vijfe  : 

Non  tanto  liberal ,  tanto  clemente 
Id  antica  Fama  Cefare  defcrijfe , 

Che  verfo  /’  Uom ,  che  in  Ifchia  nafcer  deve 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  refar  lieve .  ~ 


^  L  L  B  R  0  PRIMO.  i? 

E  f e  Jì  gloriò  r  antica  Creta 

Quando  il  Nipote  in  lei  nacque  dì  Celo 
Se  Thchc  ^fcce  Ercole  3  e  Bacco  lieta  ^ 

Se  Jì  vantò  de  due  Geynelh  De  lo  3 
N^  quejl^  IJola  aveva  da  JìavJì  cheta  3 
Che  non  Jì  efaltì ,  e  non  Jì  levi  al  Cielo  3 
Quando  nafcerà  in  lei  quel_  gran  Mar  chef  e  , 

Ch'  avrà  sì  d'  ogni  grazia  il  Ciel  cortefe  . 

Merlin  gli  diffe ,  e  replkogli  fpep, 

CF  era  /erbaio  a  nafcere  aW  etade 

Che  più  il  Romano  Impero  faria  oppreffo 

Acciò  per  lui  tornafe  in  Uhertade  :  .  , 

Ma  perché  alcun  de  fuoi  gefii  apprejfo 
a  mfrerò,  pct  dirli  non  accade  j 
Così  diffe  ,  e  tornò  alP  Tfforia ,  dove 
Di  Carlo  fi  vedean  /’  antiche  prove . 

Dàlie  siufle  5  e  ben  dovute  lodi  dà  ccdello  celebràtiiiinio  Poe* 
tà  3  Quei  noftri  Eroi  Gornpàrtite  vcGCtni  ciui  sfìretto  s  non  palDi 
fntrn  filenzio  la  eloriolà  memoria  di  quegli  altri  riipettabiliffimi 
noflri  Ifolani ,  che  refi  celebri  ,e  maggiori  d’  ogni  elogio  ,  o  pel  fa- 
pere  ,  e  dottrine  ,  o  col  valore  nell’  armi ,  o  per  la  fantità  de’  co¬ 
llumi,  o  per  le  più  fublime  fagri  dignità  fofieiuue ,  (per  fervir- 
mi  delle  llefie  efpreffioni  del  fovra  lodato  Poeta  ) 

Hè’  queff  Ifola  avrà  - da  ftatf  cheta  - 
Che  ‘non  Jì  efaltì ,  e  non  V’  inalzi  al  Cielo 
Onde  profegLiendo  1’  incominciato'  ,  annovero  di  quei^Gueiiieii , 
che  non  meno  del  fovra  deferitto  Oaflello,  che  da  tutta_  quefl  Ifù- 
la  derivati  fonofi  diflinti  pel  valore  dell  ai  mi,  non  lafciano  di  ri¬ 
ferire  l’Tfioiie  un  Borrello  Affanti,  col  di  cui  configlio  ,  e  valore, 
ed  il  Rè  di  Cipro,  e  la  Republica  di  Malta  dalle  mani^del  Tur¬ 
co  effondo  flati  liberali ,  in  licompenza  di  tali  fingclari  fuoi  meriti 
fu  dichiarato  Signore  di  tutte  le  Ifole  ,  che  giaceano  nell’  Arcipe¬ 
lago  (  I  ) .  Nè  un ''Giovanni'  Coffa  ,  Conte  di  Troja  ,  e  Padrone 
di  Procida  ,  il  quale  dopo  avere  nella  Francia  dalli  Monarchi  Lo¬ 
dovico  XI. ,  e  Reriato  vari  gradi  ,  e  dignità  riportate  ,  alla  fine 

fu 

<> 

(  I  )  Marnilo  nella  Vita  dell!  Gran  MSellri  di  Malta.. 
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Tu  dìchiasato  Gran  Sinifcalco  »  e  Marefciallo  della  Provenza  j  (  i  ^ 
Fé  un  Pietro  Saiv'HCciTà  Gente  di  Sellante  )  il  quale  efièndolì  Va- 
loiofamente  co  flioi  I/oiani  oppofìo  in  reprimere  la  baldanza  di 
una  numciofa  flotta  navale  ,  che  orgogliolà  veniva  a  fòttomettere 
quefl  Ilola  ,  finalmente  con  pochi  fiaoi  legni  avendola  pofìa  in  fu¬ 
ga ,  cinque  navi  nemiche  nell’ afialto  al  fuo  potere  fòttomifè  ;  (  a  J 
come  pure  di  quella  nobilillima  Famiglia  non  Jafeiano  di  celebrare 
1  Iiloiie  altii  due  gran  Capitani ,  1  uno  de’  quali  illullre  viflè  l’an¬ 
no  ir  So.,  e  l’altro  gioriofamente 'morì  Conte  di  Brifiàvo .  (3; 

^  E  dalle"  prefìme  alle  fagre  dignità  facendo  pafiàggio  pollò  di- 
'  re  che  non  manca  il  prefènte  noltro  fècole  di  ri/pettare  altri  co- 
fpicLii  Sogetti  natitù  di  quella  nollr’ Ifòla  ornati  la  fronte  ,  e  le 
chicmie  di  Mitre,,'  ficcome  fi  è  veduto  nella  perfòna  di  D.  Andrea 
Schiano ,  Velcovo  di  Mafia  3  di  D.  Beinardo  Onorato  ,  Vefeovo 
di  Privico  j  ed  in  oltre  del  Palio ,  come  in  perfòna  di  Monfignor 
Lanfiefcni  Arcivefcovo  di  Matera  3  Tutti  miei  Padroni  ,  e  buoni 
Amici  I  Ma  prima  di  quelli  avrei  dovuto  nominare  D.  Francelco 
Morgioni'  mio  2io  ,  che  con  animo  invitto  ,  anche  con  pciicolo 
della  vita  fofienne  li  di  itti  del  Pallorale  della  Città  di  Ruo  ;  per 
cuL  rimunerato  con  buone,  pendoni  da  Clemente  XI.  ,  fi  contentò 
morire  Vefeovo  di  Minori  .  Ma  da  quelle  ad  altre  più  fublirai 
dignità  volgendo  lo  Iguardo ,  pollò  più  coll’ ofièquio ,  e  coj  lìlen- 
zio  ,che  colle  parole  elprimere  la  quali  divina  fòrte  di  Bafdalfiirre 
Coirà  nativo  d’ flchia  ,  il  quale  efièndo 'riputato  un  tempo  degno 
di  federe  fui  Vaticano  ,  dal  Collegio  de’  Cardinali  fu  eletto  Som¬ 
mo  Pon'te%e  ,  e  là  Chiefa  Romana  col  nome  di  Giovanni  XXII. 
gloriofìmente  governò,  e  refiè. 

Quanto  .però  alle  terrene  le  divine  colè  prevalgano  ;  così  la 
memoria  ,  e  la  gloria  de’  Santi  ,  a  quella  de’  terreni  Eroi  di  gran 
lunga  oltrapafè  ,  ed^avanza  .  Quindi  ben  giufamente  quella  nollr’ 
Ifola  può' fopra  tutti  gli  altri  ,  di  ^quei  fuoi  figli  gloriofi  ,  che  fra 
Servi  di  Dio  la  Catoiica  Chiefa  annovera,  e  rilpetta  ,  uno  de  quali 
è  Fi-a  Paolino  Zabatta  Frate  laico  Carmelitano ,  il  quale  per  la  En¬ 
tità  de’ collumi,  e  copia  de’ miracoli  operati ,  prima  da* quella  fia 

Pa- 

(  I  )  Capaccio  Antichità  di  Pozzuoli  ,  ed  Ifchia  Gap.  zd. 

(  2  )  Idem  Icc.  at.  (  j  )  Idem  loc.  eh. 
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Patria  di  Gafamicciola ,  e  poi  da  tutto  Napoli  venerato,  e  dipinto, 
linalmente' ricco  di  meriti  ,  e  di  eroiche  Virtù,  adorno  nell  anno 
i6jó.  frafsò  all’ eterna  gloria  .  Dopo  di  quello  con  Tempre  lista, 
c  gloriofà  ricordanza  da  me  fi  ri  feri  Ice ,  e  fi  celebra  il  Padre  Fra 
Giovanni  Galafirte ,  Sacerdote  de’  Minori  OlTervanti  riformati  di 
S,  Francefco  ,  nativo  d’ Ifchia  e  da  me  ancor  vivente  conofciuto , 
e  per  la  fantità  de’  coftumi  da  tutti  in  Napoli  venerato ,  le  di  cui 
gloriole  gella  ,  e  miracoli  nella  Tua  Vita  fi  leggono.  ^ 

Non  meno  di  quelli  'fi  tiene  conto  di  ^  quel  nollro  buon  Sacer¬ 
dote  ,  degno  Oratore  ,  e  lodevole  Poeta  D.  Francefco  Migliaccio  (  i  ) 
dal  di  cui  fpirito  di  Vita  efemplare  ,  e  pietà, di  collurai  a  nollri 
giorni  fi  è  molla  la  Gongregazione  -  de’  Preti  •  del  P.  Pavone  a  far 
efuninare  la  fua  Vita  per  afcriverlo  nel  numero  de^ Servi  di. Dio. 

Finalmente  per  dar  fine  a  quello  Gapitolo  per  brevità  ,  tra- 
lafciando  quegli  Uomini  illullri ,' che  ne’ tempi  più  remoti  chi  nella 
Giurifprudenza,  chi  nella  Nautica,  chi  in  altre  Facoltà,  e  Scienze 
col  loro  fapere  li  dillinfero,  folamente  ora  dirò  ,  che  nella  Repu- 
blica  Medica  non  ha  mancato  alla  nollra  Ifjla  di  poterli  gloriare 
nel  prefente  Secolo  di  due  Tuoi  illullri  ,  e  chiari  Medici  ;  mentre 
ben  vide  Napoli  ,  ed  ammirarono  inllerae  le  Àcademie  Foralliere 
il  fapere  del  celebre  Giovan-Battilla  Giiarnieii  ,  e  la  Spagna  pre¬ 
miò  il  valore “^d’ un  altro  pregevole  di  lui  Rampollo,  il  Signor  Don, 
Francefco  Buonccore  ,  il  quale  aferitto  primieramente  nella  Reai 
Gotte  Gatolica  per  Medico  ,  fu  poi  da  Filippo  V.  Monarca  delle 
Spagne  prelcelto  primo  Gonfigliere  ,  e  Medico  del  Reai  Figlio 
Carlo  nollro  Signore  Rè  di  Napoli ,  e  delle  due  Sicilie  ,'  da  aii  fi¬ 
nalmente  è  fiato  meritevolmente  decorato  colla  fliprema  carica  di 
Regio  Generale  Protomedico  di  ambiduedi  Regni  . 

E  prima  di  terminare  quello  Capo  paffiindo  alla  deferizione 
degli  altri  Paefi  ,  e  Borghi,  che  "la  nofir  Ilòla  in  le  accoglie  ,  non 
voglio  tralalciare  di  loggiugnere  ,  che  per  f  addietro  il  predetto 
Gafiello,  e  Città  d’ Ifchia,  il  quale  il  luo  nome  ha  compartito  di 
poi  a  tutta  1’  Ifola  medefima  era  compofio  di  iSpa.  fuochi  ,  fe- 

,  y  condo  . 

(  i)  D. Francefco  Migliaccio  ben  noto  a  giorni  noftri  per  Dottrina,  e  pro¬ 
bit  à  di  Vita  ,  &c.  I  ' 
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Gcndo  fi  legge  nella  enumerazione  del  noflro  Regno  :  ed  il  'Culto 
Divino  piamente  fi  celebrava  in  dieci  Chielè  ,  di  .cui  per  titolo  di 
cura  ,  folamente  in  quattro  fi  mini  tiravano  li  SS.  Sagramenti .  Ora 
le  Sagre  iodi  fi  fòllennizzano  nella  fola  Cattedrale  della  Vergine 
Afllinta  così  dagl’  Eddomadarj  ,  come  da  Canonici  col  loro  Ve- 
tcovo  ,  ed  in  quella  di  S.  Maria  della  Contblazione.  Monatlero  di 
Donne  ,  fondato  da  D.  Beatrice  della  Quadra  Signora  napoletana, 
deir  Ordine  di  San  Francefco  .  , 

Altre  Ghiefe  fi  veggono  dirtrutte  ,  ed  altre  cadenti  .  Nume- 
ravanfi  allora  quella  della  SS.  .Trinità  ,  di  San  Grifioforo ,  di  San 
Pietro  ,  di  S.  Bàrbara  ,  di  San  Biagio  ,  e  di  S.  Maria^delf  Orto- 
donico  ,  ampliata , un  tempo  da  queiia  gran -'  Donna  Cotlanza  Car¬ 
retta.;  e  finalmente  vi  era  il  Tempio  della  SS-  Annunziata  ,  che 
giaceva  lòtto  alle  mura  ,  ove  per  ricovero,  de’  Languenti  vi  era 
ben  fornito  Spedale.  J  . 


Del  Borgo  dì  Celfa . 

IL  Borgo  di  Celta  è  quella  parte  dell’ Itola  dTfchia ,  che  tla  fi- 
tuata  litoralmente  alla  parte  di  Greco  ,  e  Levante ,  da  cui  Co¬ 
pra  un  Ponte  di  fabrica  tì  patlà  al  già  defcritto  Gatleilo  .  Nella 
banda  delira  vi  fi  alza  un  Promontorio  chiamato  Sorrémano ,  alia 
riva  di  cui  It»  picciol  Marina  di  S.  Anna  con  Rioi  deliziofi  Scogli 
è  fituata .  Ivi  fi  godeva  il  famotò  Giardino  'Kinfario  chiamato  ,  il 
quale  con  fua  Torre  agli  Eccellentiffimi  Signori  di  Bovino  da 
Guevara  in  qualche  maniera  ancora  ferve  di  diporto  .  v 

Il  Borgo  di  Celta  bagnato  viene  dall’  onde  del  Mare  ,  che 
fcorrono  dalle  Itole’ delie  Sirene,  e  dalle  Spiagge  Curaane.Fu  egli 
chiamato  Celfa  da’numerofi  alberi  di  un  tal  nome,  all’ombra  de’ 
quali  anticamente  fi  deliziavano  coloro ,  che  dalla  Città  ,  o  Callel- 
lo  utl'ivano  il  giorno  a  diporto.  Ora  numera  più  di  feicento  fuo¬ 
chi,  ed  è  Marina  di  pelea,  e  di  molte  altre  merci  così  raatitime, 
come  d’  altra  fotta  ben  piovitla  ,  e  fornita  .  Tiene  in  mezzo  alla 
fua  piazza  una  fontana  ricca  di  chiaritllme  acque ,  che  per  acque¬ 
dotti  ivi  fi  conducono  da  quella  parte  del  Monte  Epomeo  ,  che 
volgarmente  Boccia  fi  chiama  .  Il  Clero  è  molto  raguardevole ,  ef- 
lèndo  da  elio  ufeiti  in  quello  fecolo  Dotti  degniifimi  Prelati  .  Si 

ohi» 
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officiano  lè  funzioni  Ecclefiafiiche  nella,  Chiefa  dèlio  Spirito  Sanato; 
ed  i  Frati  Eremitani  di  S.  Agofìino  godono  dimora  comoda  coliaf* 
nuova  Chiefa  eretta  ,  chiamata  Santa  Maria  della  Scala  ;  (iccome 
i  Padri  Conventuali  di  San  France/co  tengono  Convento,  e  Tem¬ 
pio  di  S.  Antonio  ,  ove  religiofamente  vivono  .  Il  Seminario  per 
la  pia  ,  ed  erudita  educazione  della  Ecclefìaftica  Gioventù  è  già 
compito, eretto  dal  fù  Monfignor  Schiafinato  Vefcoyo  dTfchia  ,  la  di 
cui  pietà , /pii ito ,  e  zelo,iie]io  fpazio  minore  di  tre  anni  lo  riduf- 
fe  capace  d’  educare  più  di  cinquanta  Giovani  nella  Ecclefia/lica 
erudizione  ,  e  difciplina  ,  che  Mondgnor  d"  Amato,  flio  Succeflbrc 
/èguitando  ad  imitare  la  bella ,  e  pia  incominciata  imprefa ,  fi  vede 
quel  luogo  già  aumentato  nel  genere  de’ i  propri  ftudj. 

De/k  Cremate . 

Da -quella  parte  del  Borgo  di  Celfa  ,  che  volgarmente  Cafet- 
lavoro  fi  chiama  caminandofi  ver/b  Occidente ,  dove  forger  fi 
crede  il  Bagno  del  Fontano,  s’incontra  un  incolto,  orrido,  e  tut¬ 
to  feompaginato  ,  e  /convolto  tratto  di  Pae/è,che  dal  Volgo  chia- 
mafi  r  Arjò  ,  cioè  le  Cremate  .  All’  ingreflb  di  eflo  fèn  giace 
'  a  mano  finifira  dalla  parte  del  mare  il  prenotato  Monaftero  de’ 
Frati  di  S.  Antonio  ,  ivi  dalla  divozione  della  Città  eretto  ,  per 
efièr  Ella  fiata  liberata  da  quel  viciniflìmo  incendio,  che  in  quella 
parte  fermofli .  Sono  le  Cremate  un  tratto  di  neri  abronziti  faffi, 
di  fvolti  macigni,  e  di  (compaginate  rupi^,  la  di  cui  orrida  am¬ 
piezza  al  di  lungo  miglia  due  in  circa^(i)  ed  unq  meno  due  fta- 
dj  di  larghezza  compì ende.  Colà  fenfibilmnnte  della  tremenda  ira 
Divina  i  contrafiegni  s’ofièrvano  impegnata  in  punire  queCfozzi 
delitti  5  li  quali  C  fi  crede  ) ,  che  ivi  in  tempo  di  diporto  fi  com- 
metteflero  ,  e  che  non  di  altra  maniera  meritavano  d’ efler  puniti, 
fe  non  col  fuoco  .  Perciò  un  noftro  virtuo/b,  e  pio  Poeta  (2)  in 
di/crivendo  le  Cremate  diflè: 

Quejh  cui  vedi  ,  0  Felegrìn  che  pajjt 
Ijejolata  Campàg??a  ,  e  adujìP  arena  ; 

E  quejìa  cF  ai  fotf  occhio  ingrata  /cena 
D"  mjiccie  rupi  ^  ed  abbronziti,  majjt: 

G 

(  X  )  Gioì.  Jafol.  Ilb,  I.  cap»  iii. 

(  2  )  Il  fù  Signor  Canonico  D.  Francefeo  Migliaccio  « 
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Queftì  fvdÌ£ì  macigni^  e  negri  fafjt  ^ 

•  E  quejio  faol ^  che  non  prod'^ee  avena  ; 

Fu  del  nojìro  Elomeo  ^  già  piaggia  amena; 

Or  teatro  d'  orror  non  piu  di  fpajjì .  - 

J/'crnito  fu  d' una  romita  balza^  - 

Quel  torrente  di  fuoco  n,  onde  F  arderò  / 

U  Ifchia  il  piu  vago  ,  ecco  colà  inalza  .  * 

Se  pur  non  fu  dello  fdegnato  Dio 
Fuoco  divorator  y  cIP  oeni  or  incalza 
■  ■  -Chìunsiue  /’  ira  fua  pone  in  oblio  . 

SuccefTè  un  tale  incendio  nel  1302.  Ma  Giovanni  Fontano, 
Bartolomeo  Maranti  ,  ed  altri  nel  1301.  lo  ^regiitrano  ;  quindi  il 
Signor  Canonico  5  e  Medico  Don  Giovan-France/co  Lombardi  Icrif- 
fe  :  ohm  fub  Carolo  fecundo  anno  1301.  eyciit  e  terrae  venis 
Jgnìs  fulphureus ,  qui  magnam  ,  &  arnmam^  ipfus  Infulz  partem 
combujjit  i  Ex  quo  igne  rnulti  homines  quamplurima  anima  Ha 
perierunt  :  duobus  fere  rnenjìbus  devoravit  incendiurn .  'hiultì  ex 
illìs  dere  usta  Infula  ad  Frohyten.  y  '  Capreas  ,  Bajas  ,  Puteolos  y 
&  Heapolim  confugerunt .  Hujus  ignis  veftigia  ufque  ad  hodier* 
num  diem  remane  nt  ;  nec  in  jodern  loco  herba  vel  quid  pi  am  vi- 
rens  nafcìtùr  .  Per  duo  fece  mi  Ih  ari  a  'in  longitudine  ,  &  per  me¬ 
dium  in  latitudine  y  vulgo  dicittir  le  Cremate  (  O  in  mezzo  delle 
quali  oggidì  la  effigie  dj  S.  Girolamo  fi  venera  entro  una  Cap¬ 
pella  divotamente  d^a  Romoti  cufiodita  . 

Termina  V  Arfo  d’ Ifchia  dalla  banda  del  mare  in  una  areno- 
fa  pianura  ,  la  quale  volgarmente  c  chiamata  il  piano  del  Bagno  . 

A  quefia  fuccede  ,  e  nella  parte  delira  riguardante  il  mare  ila  fi- 
-tuato  il  Promontorio  di  S.  Pietro  a  Pantanello  con  fopra  una  Cap¬ 
pella  di  S,  Pietro  un  tempo  da’  Sacerdoti  Greci  poffieduta  .  Conti¬ 
guo  ad  efic)  dalla  parte  di  Occidente  giace  un  Lago  detto'^d’ Ifchia, 
al  margine  del  quale. vi  fcaturifcono  li  Bagni  di  Fornello,  e  della 
Fontana  dalla  parte  rifguardante  la  firada  publica  ,  che  contigua, 
e  fopra  ad  elU'  apre  il  camino  per  pafiare  verfo  Occidente  nelle 
pertinenze  di  Cafanizzula  .  Il  fovraccennato  Lago  in  un  ampio 

cir- 

(i)  Il  fii  Signor  Canonico  D.  Franccfco  Lombardi  nel  cap.jj,  de  Ifchi^t  ' 
c  Cìvìtate . 
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circolare  giro  copiofe  acque  racchiude  5  alle  quali  per  iina^  apertura 
mefchiandofi  quelle  del  contiguo  mare  j  fbmminiflra  laporitiffimi  pe- 
fci  )  per  cagione  de  i  quali  viene  un  tal  Lago  ad  edere  rinomatOi 
Verfb  l’erto  della  Iponda  di  efib  Lago  fi  alia  nella  banda  finifira 
vaga  Collina,  ove  fi  vede  il  bello,  e  deìiziolb  Palaggio  del  fòpra 
lodato  linomatillìmo  Protomedico  Signor  D.  Prancerco  Buonocore, 
nel  quale  ricevei  anni  fono  il  fingolare  onore  di  curare  il  Seienifi 
fimo  Reale,  ed  Elettorale  Principe  di  Safibnia  Federigo  Grifiiano, 
Figlio  di  S.  M.  Augufio  IIL  Rè  di  Polonia. 

Da  queflo  luogo  caminando  verfo  Ponente  s’ incontrano  i  mon¬ 
ti ,  che  dall^  parte  Anidra  comminciano  a  formare  l’Epomeo;  ma 
dal  lato  deftro  fi  giugne  alla  Collina  di  S.  Alefiandro,  ove  avvan- 
zandofi  tra  odorofi  mirti  per  la  ftrada  ,  che  communemente 
nuova  fi  chiama  ,  fubito  s’  entra  nelle  pertinenze  di  Gafanizzula  . 

Della  Terra  di  Cafanìzzula . 

IA  Terra  di  Galanizzula  così  detta  dalla  Eritrefo  Matrona 

fula^  (  ficcome  in  favellarido  de’pnmi  abitatori  di  quefi’Ifo* 
la  in  apprefib  nel  Capo  IIL  difiintamente  diremo  )  ha  principio 
colle  foe  pertinenze  dalla  fuddetta  Via  nuova ,  e  Collina  di  S.  Alefi 
fandro  ,  da  cui  pel  tratto  di  due  fiadj  continovandofi  il  camino 
verfo  Occidente  fi  giugne  a  quel^  luogo  ,  in  cui  fu  anticamente 
una  delle  più  antiche  Fortezze  edificata  dalle  Colonie  Greche,  che 
in  Italia  pafiàrcno,  detta  dalli  Calcidefi  ,  e  che  oggi  di 

Caftiglione  fi  dice ,  forbando  ancor  col  nome  qualche  avvanzo^  de¬ 
gli  aiTtichi  fuoi  edifici  .  Ivi  Evapora  il  Sudatorio  detto  Cafliglione, 
da  cui  feendendo  verfo  il  mare  nel  lido  vicino  foaturifoono  due 
Bagni  non  molto  f  uno  dwalF  altro  difoofii  5  che  volgarmente  anepra 
r  acque  del  Cafliglione  fi  chiamano  .  Indi  a  pochi  paffi  dal  men- 
tuato  Sudatorio  per  fentiero  fàflbfo-,  e  piante  filveflri  verfo  Occi¬ 
dente  s’ incontra  una  Cappelluccia  di  S.  Antonio  volgarmente  detto^ 
di  Padova  ,  alla  deftra  della  quale  nel  mare  ,  che  fotto  gli  giace 
^vvi  lo  fooglio  della  Scrofa  in  cui  dicéfi  ,  che  una  volta  il  Bagno 
della  Spelonca  vi  fl.fle  ,  ma  dalla  parte  di  fopra  fi  rimira  f  adia¬ 
cente  mente  Tabor  ,  ed  il  vicino  Sudatolo  Curaano  detto  di  Gac- 
ciotto  •  Sotto  di  quefti  giace  un  piano  detto  Cafo  Gumana  ,  per 

C  2  "  efiere 


ji  piu  laiUDie  ,  temperato  3»  e  vago  iito  di 
Cjiictnti  abbia  lanoftr  I/oJaj  non  fòlo  per  e(Ìèrc  da  i  venti  oiù  oer- 


donne  Ifolane .  Il  luogo  chiamafi  Cafa  Cmm/7a  per  elìci  e  fiato  un 
tempo  Orbitato  da  quei  Camani  C  i  )  che  fugiti  da  Cuma  per  la 
crudele  ftrage  ,  e  t  ranidc  di  Aiidodemo  di  nuovo  nelle  pertinenze 
di  Gan»nizziil  .ì  ìi  o  ifugiai  ono. 

^  P^dHite  le  Tuddette  abitazioni  ,  e  valicato  un  picciol  rufcello , 

dall  acque  di  parecchi  de’noflri  perenni  fonti  formato,  s’incontra 

a  m  mo  deftra  una  riguardevole  fabrica  dal  S,  M.  della  Mifèricordia 

di  Napoli  eletta  ad  ufo  di  Spedale  per  la  cura  degli  Infernif  sì 

del  clero  regolare ,  che  /ècolar^,  come  pure  della  gente  mifèrabiic, 

che  nella  State  di  queiìi  nodri  bagni ,  Sudatori ,  ed  Arene  minerali 

abbifc  gnano  .  Leggefi  su  la  volta  dello  Spedale  fuddetto  Tifcrizio- 
ne  fèguente  : 

Fiumi  ad  emn  omnes  Gentes . 

Sono  coftoro  ^ene  governati ,  ferviti ,  e  lautamente  trattati  :  men¬ 
ile  la  pietà  ,  ed  il  zelo  di  que’ commendabiliilimi  Gavaglieri  Na¬ 
poletani  geloìàmente  per  una  così  gran*  Opera  di  tal  maniera  s’ in- 
terefla  ,  che  oltre  al  perfbnale  loro  incomodo ,  com mandano  a  piu 
di  cinquanta  perfòne  di  fervizio  :  acciò  con  ogni  attenzione  ,  e  pu¬ 
litezza  fiano  corte/èmente  trattati  gl’  Infermi  :  facendo  paflare  lotto 
degli  occhi  loro  qualunque  minima  incumbenza  de’  Miniftii  lubal- 
teinj ,  fino  coll  aflìfiere  Eglino  fleffi  col  Medico  in  tempo  del  de- 


finare  , 


(  I  )  Vedi  il  Capo  y.  di  quello  libro . 
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ftnare  ,  eflèndo  ftate  cotali  inciimbanze  da  me  introdotte  in  quelf 
Oipieio  ,  allorché  fotto  le  deputazioni  degli' Eccellenti.'lì mi  Signori 
.D.  Nicolò  Minatolo  ,  e  D.  'Francefco  Minatolo  fui  incaricato  a 
fupplire  alla  cadent’  età  del  mio  Signor  Zio  Orlando  d’  Aloitìo  Me¬ 
dico  Oidinario  di  quella  Opera  pia  .  Non  farebbe  fuor  di  propo- 
fito  qui  far  memoria  dell’ Opere  di  mifericordia  ,  le  quali  con  più. 
ichiiì  malati  efercitava  dentro  un  tale  Olìoicio  il  noftro  Padrizio 
Frà  Paolino  Zabatta ,  per  edere  la  fia  cala  alli  Bagni  vicina  ;  ina 
perchè  dubito  di  nojare  il  mio  Infermo  >  che  delìdera  edere  idrui- 
to  de’ nodii  Rimedi  naturali:  perciò  rimetto  edò  ,  le  n’ha  voglia 
di  leggere  quelle  Opere  di  pietà  nella  di  lui  Vita  »  mandata  alle 
dampe  l’anno  1697, 

D’ incontro  al  predetto  Spedale  dà  fituata  la  Collina  d’  Om- 
bralco,alle  di  cui  radici  Icaturifcono  le  acque  del  Bagno  de’ denti, 
indi  quelle  de’ Bagni  di  Gurgitello,  e  fucce  fivamente  quelle  dello 
domaco  i  tutti  allo  dedò  pian.o  ,  e  livello  rifguardanti  la  ficciata 
eden  ore  dell’ accennato  Sped.iie,da  cui  f)pra  un  ponte  di  mattoni 
a  i  predetti  Bagni  d  pada  .  Alla  fuddetta  Collina  d’Om'orafco  im¬ 
mediatamente  s’ unifee  ,  e  f)pra  d’ ella  s’inalza  l’altra  Collina  Fèri- 
trefe  detta,  dagli  antichi  E.iuefi  ,  che  l’abitarono,  oggi  corrotta¬ 
mente  r  Etrejìe  d  chiama  ;  .altra  ivi  vicino  Negroponte  (ì  dice  , 
da  i  Popoli  negropontefi  limilmente  un  tempo  abitata  }  e  fccome 
da  queda  parte  il  piede  lì  avanza  verfò  la  fommità  delf  Epomeo, 
così  fàlendo  lì  trovano  ricoperti  poderi  di  Vigne,  e  piante  lìlvedri, 
quali  fi  nominano  l’acqua  piccola  ,  lo  Campomando  ,  la  Pera,  c 
Boceto ,  e  da  quello  una  copiofa  vena  di  fielea  ,  e  H.mpid’  acqua 
fcaturilce  ,  che  per  condotti  fotterranei  alia  piazza  del  Borgo  di 
Cella  viene  tra /portata  . 

Ma  ritornando  il  piede  in  giù  a  i  Valloni  d’  Ombralco  ,  e 
dell’  Oliva  detti ,  ivi  fi  vedono  le  acque  calde  featurire  ;  tìccome 
fono  quelle  del  Bagno  del  Tamburro  ,  del  B-agno  dell’  Oro  ,  del 
Bagno  dell’  Argento  ,  del  Bagno  del  Ferro  ,  del  Bagno  delf  Occhi, 
del  Bagno  della  Colata  ,  e  del  Bagno  della  Sciatica ,  anche  di  -Sina- 
galla  chiamato:  Quali  acque  in  giù  unitamente  lcendendo,ed  unendoli 
a  quelle  del  Bagno  di  Gurgitello,  e  de  i  Denti ,  formano  un  picciol 
rio  j  che  in  altri  tempi  forniva  colà  il  bifognevole  ad  un  molino 

per 
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per  macinare  ii  grano  ,  ed' ora  con  tortuoli  giri  placido  per  la 
Valle  fcendendo  ,  /coi  gare  _  in  mare  fi  vede  ,  dove  s’ incontra  la 
Maiijia  j  cne  dicefi  i  AIuwìstc  ,  in  cui  fi  veggono  numerofè  for¬ 
naci  ai  denti ,  che  fervono  a  cuocere  de’  Vafi  di  creta  ,  da  cui  pro¬ 
babilmente  a  quella  noftr’  Ilcla  il  nome  di  Pithecufa  anticamente 
fu- dato  .  In  quella  marina  fi  contrattava  ne’fecoli  pallàti  1’ Alarne 
per  lontani  paefi  ,  per  il  che  ella  fin  dall’ ora  fu  detta  1’ Alumiere, 
in  ciii  tanta  copia  di  alume  fi  lavorava,  ch’.era  cofa  da  llapife  : 
poiché  quantunque  circa  l’anno  ifSf.  una  tal  arte  andafiè  a  finire, 
pure  leggiamo  ,  che  più  di  i  yoo.  cantata  d’ alume  apparecchia- 
vanlì  1  anno  (i  ).  Un  tale  mefliere  difrneflb '  nella  Italia  ,  nuova¬ 
mente  fu  introdotto  nella  Terra  di  Cafanizzula  da  Bartolomeo  Pern- 
dice ,  il  quale  al  dire  del  Fontano  ;  yàxa  excoBa  in  Alumen  dif- 
folvie ,  fiiditefue  revocata  arte  e  a  e  Rocha  Sirix  ,  a  fe  aliata  (a). 
Ma  a  noflri  giorni  non  fòlo  qui  non  fi  lavora  più  V  Alume  ,  ma 
neppure  fi  ritrova  perfòna ,  la  quale  abbia  memoria  di  una  tal’  arte. 

Partendoli  dalla  marina  defcritta  per  incaminarfì  verfò  la  piaz¬ 
za  maggiore  .di  Cafanizzula  fi  lafciano  a  delira  ,  ed  a  flniflra  di 
efià  firada  deliziofè  Vigne  j  su  le  di  cui  Colline  non  mancano 


buone  abitazioni  ,  e  belli  Cafini  per  comodo  di  Coloro  ,  che  vo¬ 
gliono  ferviifi  de’ Bagni  :  Ma  arrivato  aH’ingreflb  della  piazza 
ihddetta  rincontranfi  due  buone  Specierie  di  Medicina  ben  provi- 
fle  per  T  ufo  di  efia  ;  indi  una  Congregazione  di  Laici  ,  fòtto  il 
titolo  di  _S.  Francefco  Xaverio,  fondata  dal  Venerabile  P,  France- 
fco  di  Girolamo ,  che  nel  1 704.  colle  flie  proprie  mani  mifè  nelle 
fondamenta  la  prima  pietra  .  In  eflb  tempiuccio  una  famofa  pit¬ 
tura  fi  conferva  del  Santo  fuddetto  ,  dal  Muto  eccellentemente  di¬ 


pinta  .  S’incontra  di  poi  altra  Cappella  di  S.  Rocco  ,  in  cui  fi 
venera  la  B.  V,  col  Bambino  Gesù  al  feno  ,  pittura  del  celebre 
Giordano  ,  Avanti  alla  flefìa  piazza  decorofamente  fi  celebrano  le 
fagre  funzioni  nella  Parocchiale  di  Santa  Maria  Maddalena  la  Pe¬ 
nitente  ,  Chiefà  ben  capace  ,  e  di  flucci  vagamente  ornata  ,  con 
fua  torre  ,  e  Campanile  :  ferbando  dentro  alcune  rimarchevoli 

pit- 


(  I  )  ^  Gìul.  Jafolin.  lìl?.  i.  cap.  iir, 
(2)  Pontan,  liò,  vi,  de  belL  JSfeapelln, 
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pittare  antiche  dipinte  Popra  il  legno  ,  ed  altre  moderne  delia  Mad^ 
dalena  ,  e  della  Vergine  SS.  del  Rofario  ,  ufcite  dal  vago  pennel¬ 
lo  del  Gavaglier  Parelio  -  Più  oltre  s’incontra  una  antica  Gongre- 
'gazione  di  Laici  nunierola  di  quattrocento  ,  e  piu  fratelli  ;  lena- 
pio  molto  divoto  ,  e  di  buone  pitture  ornato:  veggendoh  in  elTo 
il  Redentore  noilro  depollo  dilla  Croce  depinto  rnaiavigliolaixi'wnte 
in  un  gran  quadro  ,  opera  di  gran  pregio  iifcita^  dalle  mani  di 
Andrea  Vaccaro  .  Fa  quefla  Congregazione  il  Tirocinio  della  San¬ 
tità  di  Vita  del  nohro  Venerabile  Paefano  Paolino  Zabatta  j  leg- 
oendofi  nella  fua  Vita  :  che  puh  glorìarji  f  Oratorio  della  Pietà 
%  Cufanizzula  d' Ifchia  ,  in  epre  ftato  il  Tirocinio  ^  del^  nofiro 
divoro  F.  Paolino  ,  e  la  f cuoia  in  cui  Egli  apprefe  lì  primi  ru- 

dìtHcnti  della  faa  Santità  (  i  3  • 

Proi'eguendofì  un  poco  giù  il  camino  s’incontra  la  Ghiefa  del' 
Purgatorio  chiamata  ,  in  aii  anche  vi  lì  conferva  la  Terra  Santa  , 
e  giornalieri  da  ivi  alle  anime  purganti  fi  mandano  nuraerofi  fuf- 
fracj  .  D’incontro  ad  elfa  Ghiefa  lì  oflervapicciola  danza  del  fu 
ertìdito  Griitoforo  de  Nigris  ,  il  quale  ivi  vivendo  da  Filolòfo ,  fe* 


ce  i  feri  vere  fopra  la  volta  di  efia  il  feguente  verfo  :  ^  ^ 

Parva  Domus  Domino  fed  tamen  apta  fuo  . 

E  dalla  firada  viepiù  verfo  Occidente  calando  il  piede  fi  veda 
ièmpre  dal  finifiro  lato  il  Monte  Epomeo  ,  che  colie  fue  verdure 
porge  la  State  gradito  frefeo  alla  gente  ,•  nelle  di  cui  radici  verfo 
labeccio  fvaporano  caiorofi  Sudatori  ,  trà  i  quali  vi  è  quello  del 
FrafibrC^)  e  di  lòtto  in  mezzo  alla  ftrada  publica  forger  fi  vede 
acqua  frefea  ,,  e  leggiera  ,  detta  dell’  A  renella  ;  indi  più  abballò 
nei  Vallone  fcaturilcono  caiorofi’  li  Bagni  del  Rete  ,  e  del  Bagni- 
tello  .  (3)  Ma  da  sù  alla  banda  delira  fi  godono  deliziofiilìme  va* 
ghe  Colline,  la  Sentinella,  Gafianito,e  Gafafperone  chiamate  ,  ove 
divoto  Tempiuccio  ad  onore  della  SS.  Immacolata  Concezione  , 
e  del  Santo  di  Padova  fi  vede  lituato  ;  e  calandoli  finalmente  vér- 
fo  al  mare ,  che  la  marina  del  pozzo  fi  dice ,  incontrali  in  mezzo 


h  firada  una  ealorolà  lòrgente  di  vaporolò  fumo ,  e  poco  difeofto 

di 


’  (  I  )  Vedi  il  Capo  iv.  della  Vita  del'  Servo  di  Dio  F.  Paolino  Zabatta . 

(2)  Giul.  Jafol.  /i^.  II.  Capo  xxvii. 

(3)  làem  dìi  cap.xxviii,  ^  e  xxix.  del  /i^.  eh. 


t 
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1  giu  pm  avanti  trovaiì  un  luogo,  da  cui  freddillìmo- vento  fbi~ 
13  >  eletta  J  CHùorold  dolici  F uFidcvci 

Il  Clima  della  Terra  diCafanizzula  è  temperato  e  d’aria 
molto  /alubre  ,  non  allignando  in  elio  maligne  infezzioni  ,  e  per- 
niaofe  intìuenze ,  eflèndo  li  fupi  nativi  correli,  cordiali,  e  docili, 
e  non  all  iiafcibiie  iixlinati  j  Quindi  ficcome  inlàlubri  ,  e  venefi¬ 
che  eibe  non  nalcono  ,  cosi  uej  pure  in  ajuelle  nollre  campagne 
animali  velenolì"  vi  annidono' :  avendo  di  più  efpeìimentato  ,  che 
dandoli  liberta  alle  Vipeie  ,  che  per  ulò  medico  vengono  in  que¬ 
lla  Oiia  Pati  ia  tiaipm  tate  ,  fra  poco  tempo  li  riti'ovano  morte  j 
onde  p,,i  la  lal.ìbiità  del  Clima  ,  e  per  lo  deliziolb  figgiorno  , 
che  un  tal  luogo  compai tilce  ,  ben  giullamente  li  potrebbe  di  lui 
dii  e  ciocché  ad  altro  propolito  un  celebre  Poeta  cantò: 

£a  Terra  molle ,  lieta ,  e  dilettofa  , 

Simile  d  Je  l  Abitai  or  produce  .  (  i  } 

Fiorilce  nella  feira  di  Calànizzula  un  numerolò  Clero  di 
circa  cento  Eccletia  Ilici  ,  molti  de  i  quali  in  Napoli  per  la  loro 
dottrina  ,  e  bontà  di  Vita  ,  per  Gonfelibri  di  Moniche  ,  ed  in 
altre  lodevoli  cariche  vengono  impiegati  .  I  Secolari  poi  ,  che  fi 
danno  agli  lludj ,  lanno  dar  conto  del  loro  làpere  nelle  loro  pro- 
felliora  ,  così  della  Medicina  ,  come  delle  Leggi  ,•  imperocché  il 
Governo  politico  della  nollra  Città  d’ Ifchia  (  a  ;  e  dell’  Ilòla  tut¬ 
ta,  per  lo  più  fi  fuole  reggere  dagli  Eletti ,  che  nobili  Enariani  fi 
dicono  ,  C’  quelli  ^quafi  lèmpre  fi  lòno  tralcelti  tra  i  principali 
Cittadini  della  Terra  di  Cafànizzula,  ficcome  da  tempo  antico  così 
fi  é  cofìumato  fino‘'air.anno  17;!.  in  cui  mutandoli  lo  fiato  delle 

colè  ,  fi  vede  ora  altri  mente  regolata  f  Ilòla  per  la  carica  di  un 
tal  Governo  . 

> 

Dei  Lacco . 

U  a  giorni  noflri  il  Lacco  Villa  di  Cafànizzula  j  formando  una 
fola  corhmunita  gli  Abitanti  di  ambidue  i  luoghi  ,  liccomc 
in  altri  fccoJi  un  Coi  Paroco-  li  SS.  Sagramenti  ad  ambedue  le  Pa¬ 
ro 

(  I  )  Tafìfo  canto  i.  (2)  Il  Governo  politico  della  Città  ed  Ifola  d’ Ifchia, 

per  ipeciaie  privileggio  anticamente  goduto  ,  ajdolveva ,  e  condannava  nelle  Cau¬ 
te  capitali , 
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rocchie  fòmminiftrava  ;  Ora  benché  fia  Univeriità  dipinta  ,  nulla 
di  manco  non  difFerilce  d’  abiti  ^  e  di  coltami  da  quelli  di  Gafà- 
nizzula  .  Da  quella  parte  in  cui  avemo  di  fòpraccennata  la  Ven- 
torcia  detta  la  Fionderà  ,  poco  avanti  incominciano  le  pertinenze 
del  Lacco ,  ove  fi  trova  fituata  la  fua  Parecchia  fatto  il  titolo  della 
Nunziata  Santifiii^a,  da  cui  inoltrandofi  verfo  Occidente ,  fi  arriva 
ad  un  altro  Tempiuccio ,  che  è  dedicato  a  S.  Rocco ,  e  S.  Anna^ 
poco  apprefio  una  Chiela  fi  vede  ad  ufo  moderno  fabbricata ,  che 
dicefi  del  Rolario ,  a  cui'aunita  vi  giace  una  divota  Congregazione 
di  perlbne  laiche  e  calandofi  verlb  al  mare,  fubito  a  quel  feno 
fi  arriva  ,  in  cui  tranquille  ,  e  placide  le  Tue  onde  per  lo  piùt 
oflervandofi  ,  ivi  fi  fa  la  famofa  pefea  de’ Tonni ,  e  delle  Triglie 
tra  le  acque  ,  che  bagnano  quel  Icoglio  a  modo  di  fongo  fituato* 
che  dicefi  la  Pietra  della  Triglia.  Qui  probabilmente  dal  boralco- 
fo  mare  le  aggirate  navi  di  Enea  fi  afiicurarono  :  imperocché  il 
Ilio  adiacente  Promontorio  di  Vico  chiamato  ,  quel  lèno  dall’im- 
petuolb  foffio  de’  venti  Aufirali  ,  ed  Occidentali  cuopre  ,  ed  alfi« 
cura  :  e  quello  fiefip  Promontorio  alla  villa  del  mare  contiene 
quella  iferizione  ,  che  con  frigi  caratteri  in  fafib  incila  ,  da  me 
nel  precedente  capo  è  fiata  riferita . 

Ne’ tempi  dagli  antichi  Ronlwani  fu  a  loro  tal  volta  molto  co¬ 
moda  una  tal  marina  per  unire  5  e  ritenervi  le  navi  ;  come  accad¬ 
de  allorché  Libone  ,  e  Pompeo  da  eflà  fi  condufiero  con  una  Ga¬ 
lea  5  lafciata  ivi  l’armata  loro  navale  5  e  fi  fermorono  alla  vifia  di 
Pozzuolo  per  farfi  vedere  da  i  nemici .  (  ì  )  Guarda  una  tal  ma¬ 
rina  ben  provveduta  Torre  5  fituata  fid  preddetto  Promontorio  di 
Vico  5  che  olti*e  ad  altra  numero  fa  minuta  artiglieria  con  quattro 
pezzi  di  cannoni  diagli  altrui,  in/ulti  la  difende  .  AH’ erto  di  efib 
Promontorio  fumicano  alcune  calorofe  Fumajole  dette  del  Cottole ^ 
da  ivi  calandofi  per  la  parte  di  Oriente  ,  fi  giugne  al  luogo 'delle 
Arene  minerali,  dette  di  S.  Refiituta  ,  il  di  cui  fagro/Ofiello  un 
tiro  di  fionda  da  efib  è  difiante  ,  a  lato  del  quale  i  Fratri  Car¬ 
melitani  godono  Convento,  e  tengono  con  molta  pulizia  una  Ghie- 
la  del  Carmine  chiamata .  Non  devo  qui  tralalciare  la  memoria  di 
quella  nofira  Padrona  ,  e  Protettrice  Santa  Refiituta,  giacché  dalla 

O  fua  " 

(  I  )  Capaccio  loc.  cìt.  .  ; 
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fua  Iftoria  rifulta  quanto  fla  fiata  fòllecita  la  noflra  Patria  in  ab- 
bracciate  la  fede  G  riftianaj  Imperocché  eflèndo  fiata  Ella  nrartiri- 
zata  fotte  Valeriano  negli  anni  della  noflra  fàlute  270.  ,  e  di  poi 
il  fuo  corpo  chiufo  in  una  cafEa  di  legno,  e  gettato  in  mare,  mi- 
racolofamente  dall’  onde  fu  su  queflo  noftro  lido  refpinto  ,  e  ri- 
pofìo,^  (i)  Quindi  offendo  fiata  una  noflra  Matrona  in  fogno  av¬ 
vilita  da  un  Angelo  di  dare  al  fagro  depofito  decorofa  fepoltura, 
ivi  un  picciol  Tempio  erger  Ella  vi  fece ,  in  cui  quei  fagro  Ver¬ 
ginale  colpo  ripofe  ;  Ma  non  molto  dopo  la  f^ddetta  noflra  Ma¬ 
trona  chiamata  Lucina  ,  perchè  Crifliana  ,  'e  difcepola  di  San  Ci¬ 
priano  ,  fu  per  la  fede  Cattolica  martirizata*  in  Poninzario  (  %)  . 
Perciò  in  memoria  ,  ed  onore  di  un  tal  fagro  depofito  ogni  anno 
alli  17.  di  Maggio  fi  celebra  colà  la  fefla  di  Santa  Reflitura  con 
gran  pompa  ,  e  freguenza  non  fblo  ,de’  noflri  Ifolani  ,  ma  ancora 
de’  Napoletani  ,  che  concorrono  alla  Fiera  ,  che  in  altri  tempi  un 
mefe  durava  ,  dichiarata  franca -dall’  Iinperador  Carlo  V.  con  fuo 
Diploma  . 

Partendofi  dal  Tempio  di  S.Reflituta  verfb  Occidente  fi  rin¬ 
contra  placida  cala  detta  Santo  Montano in  cui  fi  vede  icaturire 
dalle  radici  del  Promontorio  di  Vico  il  Bagno  detto  di  S.  Monta¬ 
no  .  Incontro  ad  effo  verfo  mezzo  giorno  s’alza  una  Collina  ,  che 
fi  chiama  S.  Lorenzo,  fopra  di  cui  fumicanò  le  flimajole  dette  le 
flufe  di  San  Lorenzo  .  Da  ivi  ritornando  alla  marina  del  Lacco  , 
e  paffata  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  fi  ritrova  verfb 
Oriente^  il  picciol  Promontorio  Capitello  chivamato ,  nel  di  cui  pie¬ 
de  fca  turi  fee  il  Bagno  di  queflo  nome,  reflando  fin’ ad  ora  la  me¬ 
moria  del  Bagno  di  mezza  via  ,  che  poco  più  avanti  /ùrgeva  in 
quel  luogo  che  oggidì  fi  dice  le  Legna  .  Da  quella  marina  fi  ri¬ 
mirano  di  profpetto  le  altezze  de’  Promontori  ,  Colli  ,  e  Goiline  , 
che  verfo  mezzo  giorno  formano  il  Monte  Eponieo,  riguardandofi 
alabbeccio  feraci  poderi  ad  ufo  di  Vigne  ,  come  fono  quelle  che 
fi  dicono  la  Vanne  Ila  ,  la  Cefa  ,  lo  Fango  &c,  che  fi  congiungo- 
,  no  colle  pertinenze  della  Terra  di  Forio  . 

Della 

(  I  )  Vedi  Breviario  Romano  nelle  lezioni  della  Santa  17.  Maggio . 

(  2  )  Giul.  Cefar.  Capac.  he,  eh. 
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Della,  Terra  di  porlo ,  e  Trilla  di  Panza . 

L  a  Terra  di  Forio  fi  ritrova  fituata  dopo  le  pertinenze  di'  Ga- 
t  fanizzala  ?  e  Lacco  in  fito  piano  dalla  banda  di  Occidente; 
II  fuo  Territorio  incomincia  da  quella  parte  del  monte  Eporaeoj, 
che  i  noftri  Paefani  dicono  lo  Rafano  ,  e  dalla  parte  del  mare» 
dalla  Gala  Santo  Montano  chiamata  ,  da  cui  avvanzandofi  il  cami¬ 
no  verfo  Ponente  ,  fubito  fi  vede  tbvrafiare  al  mare  una  Torre  detta 
Cornacchia,  altrimente  di  Zala  nominata.  Siegue  lo  fcoglio  detto 
lo  Carufo  ;  molto  da  marinari  temuto  ,  e  navigandoli  in  pochi 
dadi  fi  giugne  alla  /piagge  di  Forio ,  con  lalciare  una  di  vota  Gap* 
pella  della  Vergine  di  Zala  ,  fi  Icorge  ivi  uno  ben  numerofo  tra¬ 
fico  di  barche  pelcarecce  ,  e  di  altri  maritimi  negozi  fornito.  Le 
confinanti  pertitaenze  ,  che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  fi  rnirano 
fono  Vigne  piacevoli,  feraci  di  greco  ,  e  di.  faporitillìme  frutta, 
nelle  quali  col  comodo  di  numerofi  cafini  da  campagna  le  rurali 
delizie  fi  godono .  Alla  falda  del  monte  fi  venera  una  divota  Ima- 
gine  di  Maria  SS.  fin- un  l’empiuccio  ,  che  dicefi  Santa  Maria  del 
monte,  luogo  deliziofo  per  le  perfone  folitarie  ;  Da  ivi  calandofi 
nella  Terra  di  Forio  s’ incontrano  le  prime  abitazioni ,  che  nomi- 
nanfi  Monterone  ;  alle  quali  foguono  f  altre  chiamate  lo  ceriglio  » 
per  mezzo  delle  quali  caminando  per  una  ftrada  da  Oriente  ad 
Occidente ,  in  brieve  alfa  piazza  maggiore  fi  arriva ,  rincontrando 
prima  la  Ghiefà  Parocchiale  di  S.  Sebaftiano  nuovargente  con  bel 
difègno  rifabbricata  ;  nella  predetta  piazza  è  fituato  un  Tempio 
molto  ampio ,  e  capace  dedicato  alla  Vergine  SS.  di  Loreto  ,  col 
fuo  Spedalétto  per  li  pov'eri  languenti  ;  foorgendofi  nell’ altr  o  lato 
di  elfa  piazza  una  frgra  radunanza  di  focolari  ,  che  ivi  nello  fpi- 
rito  fi  approfittano  . 

Si  eflende  quella  Terra  con  numerofi  edifici,  fra  i  quali  v’è 
un  Convento  de’  Frati  di  S.  Franeefoo  della  Riforma  ,  dal  di  cui 
fito  in  profpettiva  tutte  le  abitazioni  di  ella  Terra  fi  fooprono , 
che  una  Città  non  mediocre  ben  potrebbero  formare  .  Non  molto 
dircoflo  dall’ accennato  Monafiero  di  S.  Francefeo  ,  vicino  al  mare 
giace  divoti/lìma  Cappella  di  S.  Maria  del  Soccorfo  ,  dentro  a  cui 
con  molta  divozione  fi  venera  una  grande  effigie  del  SS.  Crocififiò. 

Da  Fu 
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Fu  ìb  altri  tempi  effa  Chicfa  Cqiivento  de’ Frati  Eremitani  3  di 
cui  fino  ad  ora  fi  veggono  della  rimafta  fabbrica  gli  avvanzi ,  che 
tuttavia  vengono  affòrbiti  dalle  rapaci  onde  del  mare  .  Ivi  con 
r  adiacente  ripa  della  /piaggia  di  Cùara  piega  quella  nofir’  Ifola 
verfb  lebeccio  3  dalla  corruatura  della  quale  /piaggia  più  manife- 
flamente  viene^de/critta  T  elitica  Tua  circonferenza  unitamente  alla 
porzione  della  marina  del  Molo  ,  ove  con  grofiè  fabbriche  fi  pre¬ 
tende  fai  e  qualche  riparo  alle  inondazioni  3  che  provengono  da  i 
mari  di  To/cana  5  e  d  Africa  3  eflendo  una  tale  marina  guardata 
da  una  Torre  ben  guernita  di  mo/chetteria ,  e  cannoni . 

Numero/è  fono  le  Chiefè  che  dentro  la  Terra  di  Forio  fi  ve¬ 
nerano  3  ma  le  principali  fono  quelle,  che  già  fono  fiate  indicate, ^ 
oltre  deir  altra  Parocchiàle  detta  S.  Vito  ,  e  quella  di  S.  Carlo  , 
di  S.  Antonio  Abate  ,  di  S.  Gaetano  ,  &c.  Finalmente  fi  veggono 
molte  antiche  Torri  ,  le  quali  anticamente  in  ufo  avevano  di  fab- 
‘  bricare  per  difenderli  da  i  Gorfiri  di  mare  . 

Ebbe  origine  la  Terra  di  Forio  da  i  Siciliani  ,  li  quali  ritro¬ 
vando  un  Clima  al  genio  loro  confacente  ,  più  ì  che  in  ogni  altra 
parte  dell’ I/bla  ,  ivi  fi  fermorono ,  e  moltiplicarono  ,  e  perciò  fù 
ella  nominata  Fiorio.  Li  /lioi  nazionali  fono  acuti  d’ingegno  ,  co- 
raggiofi  ,  e  di  tale  maniera  arditi  3  che  a  primo  empito  qualunque 
più  azzardofa  ,  e  periglio/à  impre/a  non  prezzano  ,*  e  perciò  dal 
Gia/blini  per  domini  beilicofi  vengono  dichiarati  (  i  )  .  Niente  di 
meno  vi  ri/plende  un  Clero  molto  numero/b  ,  e  la  Gente  civile  vi¬ 
ve  accofiumata  nelle  buone  arti ,  a  differenza  della  Ciurmaglia ,  che 
afcende  a  più  d’ ottomila  per/one  ,  parte  di  cui  attende  alla  navi¬ 
gazione ,  parte  alla  coltura  de’ poderi  ,  e  parte  in  differenti  meftieri, 
ed  arti  mecaniche  fi  efercita  , 

JDe//a  Villa  di  Pan  za  \ 

PArtendofi  da  Forio  verfo  labeccio,  ficeome  a  finiftra  s’incontra 
il  pendio  del  monte  Epomeo ,  così  a  deftra  fi  /fcorge  la  /piag¬ 
gia  di  Citata  ,  indi  il  promontorio  detto  Lomperadore  ;  ap- 

prefi 

(  I  )  Giul.  Jaf,  lib,  II.  XXXVI. 
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nrefib  a  quefto  .per  la  via  di  mare  fi  giugne  alla  marina  di  io- 
lecelo  chiamata,  ove  vi  fcaturifce  il  Bagno  di  Soleceto:da  cui  vo- 
l.=mdofi  all’  alto  falire  ,  fi  arriva  alia  Villa  .di  Panza ,  alla  quale  pei 
là  nane  di  terra  volendofi  da  Forio  incamminare ,  migliori  ,_e  piu 
comodi  léntieri  tra  fertili  podeii  ,  e  bellilfime  poflelfioni  vi  s  in¬ 


contrano.  .  j  . 

E’  una  tale  Villa  fituata  folto  un  ottimo  Clima  ,  ed  m  mo 

piano  riporta  .  Avanti  della  fua  piazza  vi  giace  la  Chiefa  Madre 
dedicata  a  S.  Lionardo  ,  ed  una  Congregazione  de  laici  fouo 
titolo  della  SS.  Nunciata  :  come  pure  altro  Tempiuccio  al  gloaoio 
noftro  Protettore  S.  Gennaro  confegrato  .  Le  abitazioni  fono  per 
li  rurticani  diporti  molte  comode  ;  tanto  più  che  nella  Primaveia , 
e  nel  mefe  di  Settembre  di  quaglie  ,  e  tortorelle  vi  fi  fa  u"? 
iettevole ,  e  copiofa  caccia  .  Per  tale  motivo  fu  un  tempo  la  \  nw 
di  Panza  di  foliazzo  al  Rè  Ferdinando  vedendofi  fiip  ad  oggi  Jf 
luogo  in  cui  quel  Sovrano  fi  metteva  a  federe  ,  ehiamato_  uag  i 
abitanti  la  Sedia  del  Rè  .  Dalla  fuddetta  Villa  falendo  fi  amva  alli 
Cafali  di  Serrano  ,  e  Fontana  ,  con  lafciaie  dalla  parte  di  mare  a 
Giglio  ,  ed  altre  poflèfficni  di  uve ,  e  di  fichi . 


■  De/  Cafale  dì  Serrano  ,  e  Fontaria  . 

IL  Cafale  di  Serrano  ritrovandoli  dalla  parte  fmirtra  la  fommita 
dell’  Epomeo ,  ha  dalla  delira  verfo  mezzo  giorno  il  fuo  pendm 
fino  al  mare  detto  lo  Gradone  ,  o  marina  di  S.  Angelo  .  In  erta 
è  fituato  il  vago  Promontorio ,  che  Sant’Angelo  li  dice,  per  con¬ 
tenere  fopra  di  le  una  divota  Cappella  al  Celerte  Guerriero  ^decli- 
cata  .  A  guifa  di  penilòla  il  detto  Promontorio  s’ alza  dall’ onde 
del  mare ,  àmitando  di  molto  la  figura  sfèrica  nella  fua  circonferen¬ 
za  .  Sopra  di  elfo  s’  alza  una  buona  Torre  ,  che  di  pezzi  di  can¬ 
noni  è  ben  fornita  con  non  poco  mofchetteria  guarda  d’ ambedue 
i  lati  le  maritime  {piagge  .  Volendofi  da  ivi  ftlire  verlb  tramonta 
na  fi  arriva  alla  fovra  accennata  parte  Serrano  chiamata  j  ove  m 
un  rirtretto  Irto  "fi  radunano  le  abitazioni ,  nel  di  cui  mezzo  la  a 
rocchia  fen  giace ,  ed  altro  Tempiuccio  con  una  Congregazione  i 
laici  pMa  incaminandofi' verlb  al  dorfo  dell’ Epomeo  fi  ritrovano 
le  altre  abitazioni  chiamate  Fontana  .  Fù  quello  luogo  un  te^mpci 
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£|’lo  ag!i^  Angioini  coi  proprio^  Vefcovo  dal  GafìelJo  d' I/chia  di- 
dilcaCi-iati  dagli  Aragoncfi .  Quindi  in  ellò  Caiàle  ancora  fi  confèr¬ 
va  la  memoria  di  quella  _GappelIuccij  ^  in  cui  ij  Pielato  celebrava) 
che  ora  fi  dice  la  Sagra  .  In  due  Chiefe  fi  venera  il  SS.  Sagra- 
mento  deli*  Altare  )  in  una  per  comodo  delia  cui’a  dell^  Anime  j  e 
nell’  altra  per  divozione  ,•  eflèndoci  altro  Tempiuccio  di  S.  Antonio. 

E  il  piccolo  Clero  di  Fontana  ,  e  Serrano  eièmplare  ,  e  con 
molta  prudenza  sà  regolare  gli  affari  della  Cofeienzai  Airoppofio, 
benclie  la  gente  minuta  fra  di  cervello  acuto  j  ed  aigiitaj  pure  vive 
incolta,  e  rozza.  I  podeii  anticamente  erano  feracillìmi  "di  ottimo 
gratto  )  e  di  altic  biade ,  -  come  ancne  di  pafcoli  dt  lanute  greggie, 
ma  ora  piccole  ,  e  fcarfè  vi  fi  veggono  le  mandre  ,•  e  non  molto 
frumento  le  Campagne  producono  :  per  avervi  gli  abitanti  abbondanti 
Vigne  piantate  .  Da  quello  luogo  fi  a.rcende  alla  fommità  dell’Epo- 
meo  )  nella  di  cui  cima  fi  venera  la  flatua  di  S.  Micolò  Arcivelcovo 
di  Mirra,  in  bianco  marmo  fcolpita  ;  veggonfi  colà  numerolè  grotti- 
celle  dentro  la  groflèzza  del  làllo  ifcav'ate  t  Dovvevan’  elìère  quel¬ 
le  un  ritiro  di  monache  ,  che  ne  fecoli  trafcorfi  D.  Beatrice  della 
Quadia  Dama  napoletana  aveva  intraprelo  per  ivi  menare  con  al¬ 
tre  compagne  vita  foletaria  :  Ma  non  eH'endofì  potuto  in  un  tal 
luo^o  effettuare  il  filo  devoto  pcnfiere  per  la  rigidezza  del  fleddo, 
abbandonò  la  incominciata  Opera  ;  col  ritirarli  dentro  al  Ga dello 
d  Ifchia  ,  ove  fondo  quel  Mfonaffero  di  ffeiigiofè  ,  che  tuttavia 
con  vita  molta  efèmplare  fi  mantiene  . 

Nè  pei  fuddetd  incomodi  venne  mai  quella  fommità  del[’ 
Eporneo  colle  Tue  deferitte  grotiicelle  abbandonata  ^  fé  in  qualun¬ 
que  età  ,  e  fecola  ,  dopo  quello  di  D.  Beatrice  della  Quadra  , 
s  e  veduto  albergato  da_  cofpicue  peiTone  oltramontane  ,  amiche 
della  folitudine  ,  coip  menare  ivi  vita  Eremita  ,  e  tal  ora  in  con¬ 
cetto  di  Santità;  come  fi  dima  di  quel  Frà  Giorgio  Bavaro,  che 
anni  feorfi  fen  morì  in  una  tale  opinione  .  Ne’  i  dì  prefenti  fi 
gode  colà  un  coraodiflimo  Ofpicio  per  potervi  foggiornare  non 
pochi  Religiofi  :  e^endovi  incavati  dentro  air  iffelTo  faffb  i  propri 
doimitorj,  cenacoli,  corridori  per  diporto,  e  fbreffierie  ;  ogni  co¬ 
la  pulitamente  difpoffa  ,  e  giudiziofkmente  regolata  dalla  bella  , 
e  devota  idea  dell  Eremita  Fra  Giufèppe  I^argout  ,  il  quale  da 

tre 
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tre  anni  facendo  una  così  lodevole  elezione  di  vita,  abbandonando 
la  carica  di  Capitan  Comandante  '  nel  Caftello  d’ Ifchia  ,  colà  su 
fi  ritirp  con  altri  nobili  Signori  militari  ,  che  lotto  la  fua  di  et 
piina  ,  e  proprie  regole  divòtamente  vivono  con  molta  elèmplanta  • 
E’ in  un  tal  Irto  il  monte  Epomeo  ,  ovvero  Epopeo,  non  fo- 
lo  pel'  la  fua  eminenza  conlìderabile  ,  ma  infieme  dilettevole  per 
lo  fìerminato  tratto  di  paele  ,  che  d’  ogn’  intorno  da  it(i  fi  lcop*e, 
precifamente  da  quella  cima  ,  che  dicefi  il  Monte  della  Guairdìtii 
da  cui  non  folamente  buona  parte  del  Regno  di  Napoli  ,  ma  ben 
anche  dello  Stato  Ponteficio  di  piofpetto  fi  feorge ,  Quindi  da  una 
tale  valla  j  ed^  ampia  veduta  fi  comprende  perchè  Plinio  in  vece 
del  volgare  nome  di  Epomeo  j  con  cui  da  Strabene ,  e  commune- 
mente  dagl’  altri  Autori  così  è  detto  ,  Egli  lo  chiami^  Epopeo , 
o  fia  Epopos  (  I  )  cib  iiroiT'rw'j)  ìdefi  vìdeo  5  o  pi^  vciiiìtnilmcntc 
dalia  parola  (2)  idejì  JpeSio  5  poiché  appunto  ^dalla  1 

lui  fommità  d’ogni  intorno  un  vaftiffiino  tratto  di  paefe  B  fcoigCt 
dandofi  perciò  immediatamente  ,  e  preflo  dvilla  cima  di 
monte  il  legno  colie  fumate  .al  Caitel  Sant’Elmo  in  Napoli,  quai 
ora  per  quello  nofìro  mare  groflì  legni  fi  (coprono.  Non  manca¬ 
no  perfettilUme  piante  mediche  per  quelle  valli ,  e  pendici  5  ben¬ 
ché  arrido  5  e  /ècco  compari/ca  il  terreno  . 

Scendendofi  po/cia  dalla  cima  di  quefio  monte  pel  fuo  doi/o 
verfi)  la  parte  d’ Aufiro  s’incontrano  ampi  Valloni  ;  come  qusi^ 
del  Rio  5  e  1’ altro  più  giù  chiamato  la  Cava  o/cara  ;  li  quali 
terniinrndo  nella  marina  detta  Marohti  ,  formano  1’  acquare  >  cosi 
chiamata  dalle  acque  del  Fonte  di  Nitroli  ,  e  del  Olmitelie  3  che 
per  ivi  dall’  alto  feendono  ;  refiando  dentro  al  mare  nella  pai  te 
delira  verfe^  Occidente^  le  caldifilme  fcaturigmi  del  Bagno^  una 
volta  detto  di  Sant’  Angelo  .  Dalla  accennata  marina  ,  o  fpiaggni 
de’  Maronti  incominciano  per  la  via  di  mare  le  pertinenze  del  Ga- 
fale  di  Barano  . 


Del 

[  I  ]  Vedi  la  prima  lettera  Verllcchlana  . 

[2  ]  Vedi  f^iileflfa  lettera  citata. 
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Del  Cafak  dì  Barano  y  Monopano ,  e  Tefi accio  . 

1  7 ’  Tefiaccio  una  di  quelle  tre  Parecchie,  che  coflituifcono  il 

,  Pj  Barano,  come  lo  è  Menopano  ancora:  ai  quali  la- 
iendoù  da  Maronti  fi  giugne  alle  abitazioni  ,  ove  il  fudatirio  di 
lefiaccio  rvaporà  ^  la  di  lui  Chielà  è  dedicata  -  a  San  Giorgio. 
Nella  patte  di  Levante  vi  fono  i  Promontori  detti  :  Piano  di  Le- 
guoro  ,  San  Pancrazio  ,  Monte  di  Barano  &c.  come  anche  Chiu¬ 
mano  in  au  fi  venera  in  una  Cappella  divotifiima  Imagine  delia 
B.  V.  M  ,  ficcome  d,lla  parte  del  mare  u„  altro  Tenrpiaccio  1! 
feorge  dedicato  a  S.  Pancrazio  .  Avanti  a  Tefiaccio  dalla  parte  di. 
Gteco  vi  giaciono  alcune  pianure,  che  fi  nominano  il  Piano  ,  fe¬ 
race  di  biade  ,  e  di  uve  :  Ma  dalla  parte  di  Occidente  fàlendofi 
per  le  Colline  chiamate  'l’izzano  ,•  la  Valle  ,  &c.  Si  conduce  il 
Viaggiatore  veiTo  Monopano  ,  che  per  la  ftrada  publica  vi  trove- 
la  un  ponte  affai  alto ,  fervendo  di  varco  ad  un  profóndo  Vallone, 
fòpia  di  Cui  paffàndo  con  breve-  tratto  di  ftrada  fi  cala  alia  fiir- 
gente  dell  acque  di  nitroli  fltuaia  nella  parte  finiftra  .  Sopra  della 
Porgente  ftà  le  Vigne  fono  fituate  le  abitazioni  del  Paefe ,  che  con¬ 
tiene  la-fua  Parocchiale  Ghiefa  di  S.  Giovanbattifta .  E’ Monopano 
luogo  abbondante  di  vino  ,  e  produce  gli  abitatori  ,  che  a  Drimo 
appetto  comparifeono  umili  ,  _e  pietofi  ,  ma  che  poi  per  occafioni 
anche  leggiere  divengono  fieri,  e  crudeli,  di  maniera  che  nè  pu¬ 
re  fanno  conto  de  i  rigori  della  Giuftizia.  Si  alza  d’ incontro  a  lui 
vérfo^Oiiente  il  famofo  Promontorio  detto  da  i  Paefani  1’  Qttavìel- 
lo  1  cne  contiene  memorie  ,  ed  avvanzi  di  antichiillme  fibbriche, 
da^  cui  fi  difetnde  nei  Calale  qì  Barano  ,  il  quale  non  da  poche 
abitazioni  viene  formato  ,  nella  di  cui  Chiefa  Madre  il  proprio 
Pi'Qtettore  San  •  Sebaftiano  fi.  venera  ,  ficcome  in  un  altra  detta 
S.  Rocco  ,  fi  celebra  fòntuofa  fefta  al  Santo  di  Padova  .  Vi  è  an¬ 
che  una  Congiegazione  di  laici  ,  lotto  il  titolo  della  Vergine  del 

TI  Tenitoiio  di  Barano  produce  abbondanti  uve  ,  e  biade. 
Verfo  tramontana  s’  incontrano  le  poireffioni  chiamate  Tìede  ,  la 
Cefa ,  Sciajano ,  ed  un  luogo  detto  Io  Cretajo ,  ove  vi  è  il  polito 
■Tempiuccio  deii-a  SS.  Trinità .  Veggonfi  più  fopr,^  gli  acquedotti, 

che 
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che  len  Borgo  di  Celia  formano  la  fontana  delie  acque  frelche  ; 
ficcome  veiib  Oriente  fi  fccpre  forrido  tratto-  delle  pietre^  brucia¬ 
te  3  cui  fudatorio  della  Teda  .  Dimofirano  li  nativi  di  Barano  do¬ 
cilità  5  e  piacevolezza  ;  ma  nell’  iraicibile  non  fi  difiingiiono  punto 
da  quei  di  Moncpano  :  ccnièrvandofi  ancora  la  memoria  di  un 
fiero  5  e  numerofo  ecidio  accaduto  frà  di  loro  ne'  tempi  paffati  per 
cagione  di  una  viliffiitia  cintola  ^  così  che  volendoli  ad  alcuno  mi- 
hacciare  qualche  alpra  vendetta,'  per  proverbio  dal  Volgo  fi  dice: 
farò  rinnovare  la  cintola  di  Barano  .  Le  perfòne  Ecclefiafiiche  fono 
di  prud  nza  3  e  dottrina  or nate‘ ,  e  fauno  molto  bene  governare  lo 
'  flato  della  cofcienza  . 

D/  alcune  Ville  della  Città  d' Ifchia . 

f_^'Inalmehte  confinano  col  Cabale  di  Barano  alcune  Ville  della  Città 
d’  Ifchia  3  una  delle  quali  è  la  Villa  detta  lo  Corvone  ,  la  quale 
refla  (ituat-a  dalla  parte  di  una  Collina  dettai,  bel  Vedere  yO  che  ol¬ 
tre  di  eflere  fertile  di  vino  greco  ,  d’alti  e  ftporite  friittp  ancora 
abbonda  .  Da  quefla  filendofi  verbo  Sirocco  ,  'fi  fcuopre  una  altra 
Villa  3  detta  Campagnano  ,  in  cui  fi  ritrova  una  Chiefa  dedicata 
alla  Vergine  SS.  dall’Angelo  annunciata  ,  con  buone  ,  e  ben  colti¬ 
vate  Vigne,  avendo  un  mente  dalla  parte  di  Sirocco,  che  la  guar¬ 
da  i  Venti  auflrali  ;  ficcome  in  profpettiva  'bcUiilìtna  ,  non  Iblo 
V  Ifole  delle  Sirene  :  ma  ben  anche  Pozzuoio  ,  Pofiìipo  ,  Caftel  San- 
t’  Elmo  di  Napoli  ,  e  la  Reai  Villa  di  Portici ,  col  mpnte  Vefiivio 
avanti  di  fe  vagheggia  ,  e  gode.  Dalla  parte  di  mare  fi  rincontra¬ 
no  que’  feni  confiderabili  da  marinari  profittevoli  per  la  pefea ,  che 
da  effi  la  parata  ,  f  aguglia  ,  e  li  cefaglioli  volgarmente  fono  chia¬ 
mati  .  Frà  quefli  aprendoli  un  fafìbfo  fpoco  ,  riceve  egli  1’ acque 
dei  mare , ,  cosìche  nafeondervifi  potrebbero  più  fragate  .  Per  mare 
in  barca  cofleggiandofi  la  picciola  f|:jiaggia  ,  detta  oggidì  Carta  ro-^ 
rmna  ,  il  fonte  di  quello  nome  vi  fi  può  agevolmente  rincontrare, 
e  faléndofi  all’ aito  per  bofehetti  ,  e  pofièffioni  di  greco  feraci  fi 
trovano  cafirn*  per  villeggiatura  deliziofiy  frà  i  quali  vi  è  quello  del 
Vefeovo  d’ I/chia  3  che  io  Cilento  fi  chiama.  Ivi  vicino  un  tempo 
fa  vi  era  un  Mcnaflero  -  de’  Frati  di  S.  Domenico'  ,  che  da  quelli 
abbandonato  ,  dà  ora  comodo  al  Paroco  per  f  amminiflrazione  de’ 

E  Sa- 
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Sagr:;menti  in  beneHcio  dei  Parccchiani  deila  Villa  del  Vico  ,  della 
Corvcne  ,  e  di  Gampagnano  .  Da  quella  V''illa  di  Campagnano  al¬ 
zandoli  fopra  1’  onde  del  mare  la  punta  del  Promontoiio  detto  San 
Pancrazio,  fembra  ,  che  da  effo  dalla  parte  di  Oriente  la  naturale 
politili  a,  e  giro  dell’ Ilbla  d’ Ifcliia  incomincia,  o  finilca. 

A  ?  O  T  E  R  Z  Oa 

De‘^ prnm  Abitatori  delF  IJola  cP  Tfchia  ,  ed  in  quali  Contrade 

di  ej]a  primieramente  Ji  fermajjero  .  ’ 

OE  de  i  Greci  dorici  le  antichiilìme  teftimonianze  non  c’ ing^qn- 
nano  ,  come  pure  fe  de  i  Latini  fcrittori  non  mentifeono  gli 
accurati  racconti  ^  certamente  credere  polìiamo^che  ne’ tempi  a  noi 
rimotiiliini  gli  Eritrefi  ,  ed  i  Calcideii  dairEubee  contrade  partiti 
approdaflèio  per  la  prima  volta  colie  loro  navi  a  queda  Ifola  , 
da  loro  chiamata  Pithecula  (  i  ) ,  di  cui  avendo  riconofeiuto’  il  ter¬ 
reno  alla  coltura  idoneo,  e  fruttifero ,  ed  il  clima  guardato  dal  cie¬ 
lo  con  benigno  a/petto  ,  però  unitamente  lì  decernunarond  di  ivi 
fidare  il  foggiorno  ,  facendone  -  di  ciò  ampia  ,  ed  incontraflabile 
tedimonianza  Strabene  con  dire  ;  Erurienfes  ,  &  Calcidenfes  f- 
yyiul  Pithecujas  hahitarunt ,  (2)  Viene  un  tal  fatto  confermato  an¬ 
cora  da  'varf  Autori  Latini  ,  fra  ì  quali  mi  bada  di  addurre  il  ri- 
nornato  Tito^  Livio,  che  con  chiarezza  ,  e  didinzione  maggiore  degl’ 
altii  ci  lafcio  fcritto  :  Cumani  ah  Cbalcide  Euboica  originem  "^tra"" 
httnt  .  ClaJJe  qua  adveEli  ab  domo  J*uerant  multum  in  ora  maris 
ejus  ,  quod  accolunt ,  potuere  ,  primo  in  JaJ^rlis  JE  nari  am  ,  &  Pi" 
thè c afa s  ,  egrejjì  ,  pojìea/in  contine ntem  aujì  funt  fedem  trasfer¬ 
re  .  Moi  poi  chi  curiofo  fode  di  Papere  più  a  minuto  il  mo¬ 
do  ,  ed  il  tempo  del  loro  arrivo  in  quede  nodre  Contrade  ,  con 
leggere  il  Biondi  ,  e  molto  più  il  celebre  Gianantonio  Summonte 

^  a  fa- 

(  I  )  Vedi  il  Oapo  i.  di  queflo  libro  ,  e  la  prima  lettera  Verlìcchlana  a  tal 
propoijto  .  (  2  )  Strab.  lib.  v. ,  e  fopra  tal  pafìfo  vedi  lettera  prima  del  Dott. 

eruche.  (3)  Tit.  Liv.  dee,  ii.  cap,  vm.  ,  e  la  prima  lettera  Verlìchiana  . 
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r.  fazietà  potrà  recarne  informato  ..Mi  fia  permeflo  di  qui  o  o 
‘accennare!  che  quello  fecondo  dilettandofi  di 

fornente  cotali  avvenimemi  lcnve ,  che  8'\  ^  ^dia- 

flalia  noftra  Ifola  fi  partirono  78.  anni  piimacche  Napol 

neTandare  a  fondare  la  Città  di  Guma  nel  vicino  continen- 

te^ViS  Quindi  foggiugne  Giulio  Jalòlini:/  raccoghe^  qmnto  an¬ 
ticamente  Jìa  jìaia  abitata  P  Ifola  Enaria -,  poiché  dalP  tube  a  ven¬ 
nero  lì  dlckief,  ed  Erìtrefi  a  fare  le  di 

e  poi  paf  crono  nella  terra  ferma  ,  .  vi  edificarono 
Cfr/yia  IcL  i)iu  Cittpi  di  tutta  l  Lapia  .  ^ 

ridotte  telttaonisnee  tià  1'  elt.e  colè  clmremente  « 
li  Pithecufei  in  antichità  avvanzaiono  li  Cumani  (  3  ^ 

non  che  li  Napoletani.  (4)  V  .  porre  in 

Ma  prima  di  paflàre  oltre,  non  veglio  tralafciaie  di  pone  ^ 

chiaro  qual  folfe  quel  luogo  della  noflra  Ifola  , 

F  it'efi  ,  e  Caicidefi  la  loro  lede  feimarcno  .  Il  Celcbie  Sciitto 
de’  Rimedi  naturali  d’ Ifchia  Giulio  jafolini  ,  curiofo  inveftigatoie 
delle  cofe  della  ilefià  noftra  Ifola,  molto  travaglio  con  riceic  e 
fatti  ,  e  di  ragioni  per  diilintamente  indicarcelo  ;  ed  alla  «"e  J  - 
ceratofi  del  tutto  ,  conchiufe  effere  que’ luoghi  ,  ne  quali  P 
h  Terra  di  Cafaniazula  ,  con  dire  :  gli  Erimjl  .  c  C.kff fi¬ 
nendo  dalla  Eaha  ditta  Ktgropoate  abttarona  7",'  "  "  , 

alla  parte  della  Valle  detta  commmernente  d^a  tatti  Negr  i  i  > 
si  per  P  aria  perfettiffma ,  ove  pare^  che  vi  fa  una  coni  mu  - 
mavera:  corm  anche  per  le  commodità  delle  acque  fi  efe 
quella  featurifeono  nè  fenza  maraviglici  di  natura  {  r  )  =  ‘ 

giugnei^e  appiflb  :  qui  fi  ritrova  il  famofo  Bagno  di  Gurguello 

con- fuoì  circofi antì  Bagni  di  maravigliofe  virtù  (  6  ;  . 

E  ^ 

[  I  ]  Vedi  il  Summonte  deli’  porla  di  Napoli  W. 
la  citata  prima  lettera  del  Dottor  Verhcchi .  r  i-  lettera  prima  Verlic. 

''•■‘Vj  '“‘fri  ’co»:  chiiro  rial..  Jdl»  P™’ 

Gutgitello  fono  il  Bagno  del  Ferro  ,  dell  Argento  ,  e  >  nella  nollra, 

di  mezzo  lladio  (i  difeoftano  dalla  Collina  di  de’ fuoi  antichiffi- 

Terra  di  Cafanizzula ,  Qolla  Collina  Eritrefte  ,  per  la 
mi  Abitatori  dalla  Eubea  venuti  ivi  .  Vedi  Ciul.  Jaf.  hli.i  •  P 
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indi  dopo  di  avere  Egli  auib  defcm-to  il  Cno  o^re  ab>---arono 
gli  Entrdi,  e  Calciddl ,  ne]  far  menzione  di  vanV  ^ir-. 

la  '  -(  s  ^  Fd  in  f.f,;  iTdette-joJe  m  Cafamzzu- 

rj.  ^  in  fatti  ^quanto  ai  loggiorno  degli  Eritreii  fecondo  I/- 

antiCiie  tradizioni  li-afl]  fp’Tn  rh^  f*  rr*  “  n  _ì  ' 

e  precifimenre  quelle  &Iir„e  ,  cl  ” otgTdf  ? ™  “Ì“ 

^.uia  meaetime  ,  in  cui  colle  ffefTp  ^  o-  •  •  i  i  •. 

nrpfr^.ta  “  antiche  tradizioni  conchmde.il 

picuetio  /\utore  eiiere  nnoìirì 

.  A  f  J  ’  ancora-  viene  chiamato 

rfma  e  dopo  eh;  ediScaiJcro 

Urna  ^^da  ono  queft,  ^oghl  per  infimal  Cc^elloneSSu 

d'i^  Caftelloré  iie  ‘"^’i^^'Oiando  -ripiglia  :  mi  teniamo  che 

fr  UcUtI  '^fr/  lì  primi 

Èia  L7lZ'  r  dì  rume,e  mara-vìglk 

ZÈiL  kk  T'  antichiffima  Gente  lì 

óoò  Ènd  ó  "d  nominava  Kcc.„A.r.  Caf dona, 

tovi  Èc  n  un  ki  poi  incile  il  Paefe  fabbrica¬ 

toti  tu  c.,.n  un  tal  nome  chiamato  ;  quindi  è  che  il  P  Oiin/ln 

ragionevolmente  difinfe  nel  fio^ Poema  ;  ^  ’ 

Cafiìhon  veteris  nomen ,  cui  r  leder  a  Caflri 
Dir  ut  agi  antiqui  dederunt  vepri  a  Pagi  (e) 

l  IZdZ^:  Itf  “‘«""i  -fdJfch»  que- 

la  Jella  Cinà  ir  Cajìiglione  la  genia  aUr.  'per  le  Ul 

ven“  petqLl'frrT  '  'P'® 

«end  di  quelli  antichi  AbitLiI  imperòichf  fripi  * 

«old  anni ,  Che  nel  deliziofo  Albergo  de’ Signor]  aJgTSifZ- 

(  I  )  Idem  loc.  eh»  t  l  In  r  K 

trattandofi  ,delli  Sudatori'  nella  Valle  di  Negropontè  In  Cali'”  i 

/ii.i.  rrt^.ur.^  -inTrt/.in.  (3)  U,nm.  l,b.  i,  (6)  Giul.  Jafolin. 


\ 
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ìo.Cùfa  ^  aprendoli  una  aotichiillma  maraglia  5  ufciiono 

da  efià  fi  agenti  odori  di  tale  e  tanta  acciitezza  ,  e  vigore'  5  che 
diflòndendoii  da  per  tutto  ,  non  fòlo  per  lungo  tempo  s'^intefèro  5 
nia  obbligarono  (  efièndole  fiate  da  me  così  configliato  )  a  partir- 
fi  da  quella  Gafa  le  donne  5  le  quali  dj  continao  per  cagione  di 
tali  odori  (òrprcfe  Venivono  da  ifieriche  afiezioni  .  Qiiiudi  è  che 
1  icordandomi  d'  aver  letto  jn  Patercolo  i!  vai  lo  5  ed  eccedente  luflò  . 
della  gente  Calcidefè'^ ,  che  avea  in  cofiiime  di  fèpellire  fatto  cd 
entro  alle  mura  delle  fiontuofe  loro  abitazioni  mifiure  di  prezioii 
odori  5  mi  fono  fèmpre  più  confermato  nella  opinione  ,  che  ivi 
i  Calcidefi  abbiano  abitato  (  i  )  .  E  di  qiieflo  medehmo  lèntimen- 
to  ho  poi  anche  trovato  che  fa  i!  P.  Quinzio  allora  che  defcriflè 
i  Calcidefi  ,  ed  Eritrefi  primieraraente  abitare  in  efià  contrada  di 
Cafanizzula  d’ Ifchia ,  prima  che  edificate  fodero  da  loro  le  Città 
di  Camay  e  di  Napoli,  con  dire: 

primum  Euheos  tenmjfe  a  Chalcide  Cives: 

Ecflacji  prima-  loco ,  &  Lttìs-^pfundarmna  fatìs 
“  Hìc  pqfuijjs  ferunt  non  dum  Jìrenis  ad  Urbem 
'Appukrat  Gens  ìlla  :  novos  auBura  penai  e  s  y  _ 

Et  decus  y  &  Popnlus  ìngens  in  nómen  ìturos  .  (2  ) 

-  ■  7 

CAPO  QUARTO. 

-  (;  ,  ,  ,  - 

Sì  rapportano  lì  proprj  motivi^  perjì  quali  gli  Eritrefi  abbandonarono 
I  Jfola  d'"  Ifckìa  ,  c‘  Jì  trafpor tarano  ad  abitare  in  terra 
Jerma  j  ove  edificarono  la  Citta  di  Cuma,  Si  fa  menzione 
ddle  numerofe  eruzioni  di  fuoco ^  néjla  Jìejfa  Tfola 
accadutei  efi  da  conto  dell  origine.^  ed  etimologia 
della  Terra  dì  Cafanizzula  , 

|\ /¥  Eflbvi  per  tanto  piede  a  terra  da  Calcidefi  3  ed  Eritrefi  in 
IVI  qiiefia  nofira  Ifòlà  3  per  la  falubrità  deif  aria  e  pei  lieto  j 
e  benigno  a/petto  con  cui  veniva  guardata  dal  Cielo  ,  fu  da’  i  me- 

S  deli- 

(  I  )  In  altri  luoghi  dì  Cafa  Cumana  ,  e  di  Caftiglione  f  fono  ritrovate 
piccìole  (ifliize  fottoterra  ,  che  in  ifcoprirfi  hanno  mandate  fuori  fraganze  di  acu- 
tiffimi  odori,  (2)  P,  Qiiint.  Inarm.  lìb.  1, 
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delìmi  fcielto  ad  abiLarfi  quel  fito  di  e®  ,  che  oggidì  la  noflra 
Terra  di  Cafanizzula  lì  chiama  ,  oppure  col  volgo  Cafamicciola 
vien  detta  .  Nè  ebbero  certo  da  pentirli  di  una  tale  /celta  j  poicchà 
qui  godettero  un  così  lieto ,  utile ,  e  felice  fòggiorno,  colle  rendite 
di  sì  ubertofo  terreno ,  e  molto  più  per  le  miniere  d’  oro ,  e  forfè 
d’altri  metalli  ancora  quali  ritrovarono,  che  T  antichiffimo  Idorico 
•Timeo  quali  moflb  ad  invidiare  la  loro  forte  non  ebbe  difficoltà 
di  chiamarli  Gente  fortunata  e  bewatillima  con  addurne  i  motivi , 
cioè  propter  agri  feracìtatem ,  &  auri  fajjtlìa  .  (  i  ) 

Ma  ficcome  a  tenore  della  mi  fora  condizione  delle  terrene  felicità 
ninna  ve  n’ha  fià'cffo^ ,  che  recando  utile  ,  o  piacere  fia  infieme 
flabiie,e  durevole  j  quindi  non  molto  dopo  cominciò  a  renderli  lo¬ 
ro  ingrato  ,  e  talmente  amaro  '  un  così  lieto  ,  e  felice  foggiorno , 
che  finalmente  per  ben  due  volte  furono  corretti  ad  abbandonarlo. 

Da  gravi  fodizioni  certamente  nacque  il  primo  motivo  per 
"cui  li  Calcidefi  ,  e.  gji  Eritrefi  s’induflèro  ad  abbandonare  T  Ifola 
.d’ Ifchia  ,  fo  vogliano  preflar  credito  alle  antichiffime  tradizioni  , 
ed  ifloriche  memoiie,  le  quali  ci  fanno  fopere,che  ancora  inique’ 
tempi,  tutto  che  fomplici ,  ed  innocenti,  la  infoziabile  brama  del¬ 
le  ricchezze,  e  deli’ oro  tanto  in  alcuni  prevalfo  ,  che  con  prepo¬ 
tenza  avendo  òccupati  nella  fiefsTfolaT  migliori  Poderi,  e  le  mi¬ 
niere  deir  oro  ;  perciò  fi  commoflèro  gli  altrui  anirnr  irritati  ,  ed 
offefi  a  machinare  contro  ad  effi  fedizioni  mortali  ;  ma  efièndo  poi 
fiate  quefle  penetrate  da  Ippocle  Carneo,  e  Megurtene  Calcidefe, 
che  di  quella  Colonia  n’  erano  fiati  i  Capi  e  i  Condottieri  ,  per 
evitare  una  ficara  ftrage ,  che  frà  di  loro  forebbe  infoi  ta  ,  con  un 
fàggio  ,-ed  opportuno  provedimento  rifolvettero  di  abbandonare 
quel  luogo  in“  cui  ,  e  per  cui  erano  infoiti  gli  accefi  livori  ,  c^n 
trasferirne  una  parte  di  effi  altrove  a  godere  un  più  quieto  ,  e 
tranquillo  foggiorno  •  Ed  in  fatti  fiabilito  ,  ed  abbracciato  un  tal 
loro  difogno  ,  fubito  fon  paflòrono  nel  vicino  continente  ,  ove  la 
Città  di  Clima  i  medefimi  Calcidefi  ,  ed  Eritrefi  edificarono  (2) 
avendone -Strabene  lafciata  una  piena  ficurezza  d’  un  tal  fatto  con 

dire  5  che  i^i^io  oh  fedìtionem  coortam  Tnfulam  deferuerunt  C  5  )  • 

-  '  L’  al- 

(  i)  Strabon.  he»  eh,  (2)  Del  tèmpo  d’ una  tale  fondazione  vedi  let¬ 
tera  prima  Verlichiana  .  (  3  )  Strab.  Geograph,  lìb.  v.  pag,  248.  vedi  la  lette¬ 
ra  citata  Verlich.  * 
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L’-^altro  motivo  poi  che  li  Calcide(ì,e  gii  Etineh  ivi  limaftì 
ebbero  di  partirli  dalla  nofìra  Ifcla,  al  dire  delb  iteilb  Autore,  si 
fu  «  che  avendo  il  monte  Epomeo  fatta  non  oi  dinaria  ei  azione  t 
fiicco ,  e  .fcuotendoli  con  nuovi  Ipaventev'oli  tremiioti  la  teira^e  con 
fubbollimento  di  calorofe  acque  nieflb  in  ifirano  feon  volgi  mento  an^ 
che  il  vicino  mare  i  atterrita  quella  gente  per  si  orrendi ,  e  non  mai 
veduti  fenomeni  ,  pénftndo  allo  fcampo  loro  ,  alla  fine  da  efla  e 
ne  paitiiono;  Soggiugnendo  lo  fieilb  Strabene,  che  pojl  etiam  terr<z- 
motìhus  ext^urhatì  ^  igmfque^  &  marìs  ^  atque  aquarum  calidarmn 
eruftione  (  i  )  ^  Succedi  sì  formidabili  ,  fpaventevoli  ,  e  forprem 
•denti  furono  quelli,  che  porfero  ai  Poeti  pronta,  e  copiofi  mate¬ 
ria  d’inventare  la  favola  della  fellonia  de’ Giganti  contro  Giove jH 
quale  avendoli  abbattuti,  chiudere  il  fiero  Tifeo  fotto  la  ì fola  Pi- 
tecuia  ,  (  2  )  ove  rabbiofb  rivolgendoli  ,  vomitafiè  ^fiamme  ,  ed 
acque .  Atque  bine  (  lo  fteffb  Storico  profèguifte  a  dire  )  fabula  eji 
de  Typbone  ,  C  3  )  fub  hac  Infula  jacere  ,  obverfugue  corporis 
fa?/i?nas  expirare ,  &  aquas  . 

LUnvenzione  di  una  tale  favola  sò  che  da’ varj  eruditi  fi  at- 
tribuifee  a  Pindaro  .  Ma  ficcome  di  efla  ne  vedo  futa  menzione 
da  Omero  nel  fòpra  addotto  luogo  dell’  Ilitide  (  4  )  ,  che  molto 
prima  di  Pindaro  fiorì  ,  e  fcrifie  ;  così  non  poflo  in  ciò  con  eoi 
convenire .  Salò  bene  più  toflo  per  accordarli ,  che  aliwii  piu  a  lun¬ 
go,  e  con  più  vivi  colori  Teìprefle,  fjDecialrnente  allorché  canto: 
Quali s  mmenfum  J upìter^Typhonern 
Quìnquargìnta  ^novens  capita  projlravlt  * 

In  Artmis  ^quondam .  r  .  .  , 

E  ficcome  nell’ Inarime,  o  Arime  d’ Omero ,  e  molto  piu  di^  Pin¬ 
daro  viene  ravvifata  ,  e  creduta  quefla  nofir’  Ifòla  ^  {  s  ) 
rimane  alcun  dubbio  dell’  Tnarime  '  di  Virgilio  ^  )  e  degl  altri 
latini  Poeti  ,  allorché  deferivendo  un  orrida  fotterranea  eruzione  in 
efle  noftre  parti  cantò  : 

Tum  foni  tu  Prochìta  alta  tremiti  durumcf\  cubile 
Inarime  Jovis  ìmperìi^.  ìmpofa  Typhoeo  .  C  7  ^ 

E  do- 

(i)  Idem  loc,  eh.  (2)  Idem  !oc.~cit.  (  O.  toc,  eh.  Vedi  su 

di  cib  la  prima  lettera  Verlichiana,  (4)  Omero  Iliad.  ^  1 

capo  I.  di  quedo  libro.  (^)  Vedi  cib  che  ne  crede  il  Dott.  Verhc.  ettera 
prima.  (6)  Virg.  ^neid.  fó.  vi.  Verlich.  lettera  citata.  (7)  Virgil.  loe.  au 
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E  dopo  di  lui' Lucano  ancora  Così  1’ e/preìlè  : 

Campana  fremens  ceu  fax  vaporai 

Condiius  Inarmes  (eterna  mole  Fyphceus .  (i) 

E  fià  Tofcani  Poeti  ne  fa  eziandio  menzione  FranJefco  Petrarca  in 
que  laoi  verli .  '  ^ 

«  tyiùT  COSI  quando  x’  adira 
In  Inarimc  all  or  ch^  Ttfeo  piagane  »(  2  ) 

Cotali  fot  prendenti ,  e  fpaventevoli  ri/èntimenti  della  natura  contro 
quefta  noltr  Ifola  ,  non  meno  però  hanng  fcmroiniììrata  materia 
ai  Poeti  per  mventare  ,  e  fingere  una  tal  favola ,  che  data  occalìo- 
ne  agi  molici  di  conlervare,e  trasferire  ai  pofteri  la  memoria  de’ 
raedehmi  .  Fra  quefii  il  fopracitato  Strabene  dopo  di  avere  accen¬ 
nato  il  motivo  della  feconda  partenza  dagli  Eritrelì  ,  e  Calcidefi 
dal.a  noftra  Ifola  ,  fegue  a  dire  :  Tales  enm^folum  InfiiU  hahet 
erumones  propter  quas  etiam  mìjft  eo  a  Tyr.anno  Siracufarum 
Bierone  ,  una  cam  muro  a  fe  extruBo  Injularn ,  dereliqulrunt . 
E  poco  dopo  volendoci  avvanzare  la  notizia  de’ avvenimenti  ancor 
più  ^  ftiani ,  e  foi  m.idabili  fegue  a  àhe:  atque  Tirneus  etiam  de  Pl- 
thecufs  tradita  Veteres  multa  fidem  excedentia  peròibuifJe  .  Pau¬ 
lo  autem  ante  faam  £tatcm  media  Infula  collera  cui  nomen  Epo- 
meo  terramotu  concufhm  ignes  evomijfe  ,&  quod  inter  ipfum  ,ac 
mare  medio  crac  rurjum  ad  .mare  petpMuiJfe  :  ac  terram  m  cine¬ 
rea  verjam  rurfurn  vebementi^  turbine  (  quales  Typhones  Gr<ecì 
(licer ent  )  ad  Ifulam  appulijfg.p  tribufque  inde  in  altum  mare 
recejjtjje  fadiis  .  pauloque  pojì  rurfurn  ad  terram  dedijfe  impetum, 
marijque  fexu  immdajfe  Infulam  ,  ìgnemque  in  eo  hoc  paBo  e%- 
tinBum  Fragore  autem  perculfos  eos  ,  qui  contìnentem  hahlta- 
harti  ex  ora  ^  mant  in  Campaniam  profumi  (Te  .  C  j  )  E  Plinio  '■neh’ 
Egli  dopo  avere  accenìiata  una  tale  ignea  eruttazione  dell’ Eporaeo 
foggi  un  le  :  In  eadem ,  <3  opidum  haufum  profundo-,  alioque  motu 

*  *  j  I  TI  '  i  '  ^  P  is  montìhus  Infulam  ex- 

titiffe  Procbitam  (4).  Dal  quale  addotto  luogo  di  Plinio  ficcomc 

fi  raccoglie  ,  che -vane  ,  e  replicate  ,.ma  tutte  forprendenti  fono 

(iati 


•  ^ 


id  (  2  )  Petrarca  Trionfo  della  Caditi. 

Tvvv,  ^  Strafa.  Geograph.  V.  (4)  Piin.  naturai,  liiflor..  hi. 
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fiate  le  peripezie  (()fierte  dall’  Ifola  d’ Ifchia  in  efle  fotterranee  ac- 
cenzioni  ,  così  per  li  violenti' fcuotimenti e  fcon  volgi  menti  delia 
terra  ,  e  dei  mare  in  elle  ancor  accadati  non  fenza  ragionev’'oli  ^ 
e  fondati  motivi  quafi  comrnunemente  fi  crede  y  che  in  uno  di 
quegli  violenti  (compaginamenti  da  efla  Ilbla  fi  fia  fiata  difllinita  | 
e  fiaccata  la  vicina  Ifoletta  di  Precida  di. cui  Pjinio  dice:  (  i  } 
die  >non  ak  nucrke  ^  fed  quìa  ah  Mnaria  profujd  erat  ^ 

Vrochita  fuk  dìBa  :  nò  più  ,  nè  meno  di  quello  abbian  potuto 
(  al  dire  non  folo  di  Plinio  5  ma  di  Strabone  ,  e  d’  altri  ancora  ) 
rifola  d’ Ifchia,  e  Procida__a  vanti  d’ efl'er  divife  ,  molto  prima 
fere  fiaccate  dal  Mifeno  3  conforme  dell’  Ifola  di  Sicilia  dall’  Italia» 
e  di  Reggio  dalla  Sicilia  fiefià  non  fenza  fondamento  fi  crede 
E  giacche  f  autorità  ,  e  ia  feorta  de’fuddetti  Autori  mi  ha  indot¬ 
to  ad  accennare  alcune  delle  più  formidabili  eruzioni  di  fuoco  in 
quell’  Ifola  accadute  ,  mi  fia  ora  permefib  di  profieguire  un  tale 
argomento  con  qual  che  migliore  ordine  ,  efettezza  5  e  precifione 
di  tempo  per  meglio  foddisfare  'alla  curiofità  di  chi  bramaflè  d’efi 
ferne  più  minutamente  informato  .  Quindi  feguendo  la  traccia  di 
alcuni  Autori  (^  )  degni  di  fede,  mi  fia  lecito  il  dire  ,  che  oltre 
alle  ipaverftevoli  eruzioni  accadute  nel  tempo  del  Gonfolato  di  Se- 
fio  Giulio,  e  di  Lucio  Marzio,  fe  ne  viddero  dell’ altre  non  meno 
lagrimevoli  89.  anni  (4)  prima  della  nafeita  del  Di vin  Redentore, 
nei  qual  tempo  buttarido  per  molti  mefi  fuoco  i  Vuolcani  della 
Enaria  ,  obbligarono  per  lo  ipavento  alla  partenza  i  fuoi  abitatori. 
Nelf  età  di  Tito,  e  poi  di  Antonino  ,  com’ anche  di  Diocleziano 
in  varie  guife  accadde  pure  Io  ftefib  .  Ma  nell’  anno  terzo  dell’ 
Impeiio  di  Alberto  primo  ,*cioc  nelfanno  130*1,  non  folo  di  bel 
nuovo  il  fuoco  cofirinfe  gl’  Ifolani  alla  partenza  ,  ma  incenerì  la 
più  arnena ,  e  deliziofe  parte  di  quefta  noftr’  Ifola  colla  perdita  di 
molti  animali  ,  reftandone  tuttavia  anche  al  dì  d’oggi  li  funefti , 
e  tetri  avvanzi  in  quel  tratto  di  Paefe,  che  le  Cremate,  o  l’Arfo 
volgarmente  vien  detto  .  Da-  quei  tempo  in  poi  fino  a  giorni  no- 
firi  non  vi  è  memoria  di  altra  accenfione  di  fuochi  fotterranei  nelf 

F  Ifò. 

[  I  ]  Piin.  naturai.^  hìflor,  l'tb,  in.  cap,  vi.  [  2  ]  Strab.  Uh^  i.  pag,  54.,  60. 

[3].  Fazzelia  i.  Idoìia  dì  Sicilia.  [4]  Giulio  obfequen'te  quello, 
che  gìuftìfica  ,  che  nell’ anno  6(^^.  della  fondazione  di  Roma, e  che  ottantanove  prh 
ma  della  nafeita  di  Grido  orribilmente  gittò  fqoco  1’  Ifola  d’ Ifchia  . 
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libla  accaduta  ,  ftntendofi  fblarnente  cU  tempo  in  tempo  gualche 
leggiero  fcotimento  della  terra. 

Ma  ritornando  (  dopo  sì  neceflaria  digreffione  )  a  ripigliare 
il  filo  della  partenza  dall’  Eneria  fatta  in  que’  primi  tempi  dagli 
Eritrefi  ,  e  Calcidefi  j  raccolgo  da  alcune  antiche  fondate  notizie , 
che  non  eflendo  a  quelli  o  piaeciuto ,  o  riufcito  di  portar  feco  una 
ftorpia^  Madrona  per  nome  Nifula  chiamata  ,.la  lalciarono  in  quel¬ 
le  flefle  contrade ,  da  cui  efli  partirono .  Ivi  divenuta  poi  fana  col 
medicante  ufo  delle  noftr’  acque  termali  ;  mai  più  da  un  tal  luogo 
partire  ,  o  difooftare  ella  fen  volle  .  Perlocchè  alla  fama  di  una 
cura  sì  ftrepitolà  eflendo  altri  concorfi  ,  che  dac  malori  erano  mo- 
leftati  ,  fi  popolò  di  nuovi  abitatori  ,  e  fi  accrebbe  di  nuove  abi¬ 
tazioni  un  tal  luogo  ,  di  maniera  che  dal  nome  di  lei  quefia  con¬ 
trada  Nifula  ,  e  Cala  di  Nifola,  fu  chiamata  ,  il  qual  nome  poi  in 
progreflb  di  tempo  fi  è  in  quello  di  Cafonizzula  trafÌTìutato ,  C  i  ) 
come_oggidì  ancora  fi  nomina ''da  i  Scrittori  ;  benché  dal  volgo 
corróttamente  Cafamicào  ■,  o  Cafamkcìola  fi  dica  . 

E  di  fatto  fo  far  fi  voglia  attenta ,  e  fèria  rifieffione  al  proprio 
lignificato  della  parola  greca  :  lènza  dubbio  fi'  fcorgerà  te¬ 

nere  ella  efpreflb  il  fenfo  di  Abitatrice  dell’  Ifòla  .  Nè  mancano 
gravi  Scrittori  ,  li  quali  confermano  la  verità  di  una  tale  Ifloria , 
ricavata  da’  monumenti  ‘  antichi  ,  e  'da  una  iforizione  ritrovata  in 
quel  fudatorio ,  ove  Nifula  l’ antica  Madrona  riportò  la  guarigione 
^lle  Tue  gambe  ;  leggendoli  in  una  di  eflè  in  tal  gtiifà  :  /v 
Nieesf/ttf  fudatormnì  ìn'uentum  ejl  a  quadam  Anu  in  rurs  fuo , 
quje  a  fraBione  tìViarum  cum  eo  liberata  ejì .  {z) 


r 


CA- 

[  1 1  Giulio  Jafol.  nella  fua  Opera  de’  Rimedi  naturali  d’ Ifchia  >  ed  Altri . 
f  a]  Joannes  Elyfius ,  &  Lobard.  VI. 
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CAPO  Q  U  I  N  T  O. 

:  S  .  -  T  ■- 

Viene  la  feconda  volta  la  Terra  dì  Cafanizzula  ampliata 
da  fuccefforl  Cakìdejt ,  ed  Eritrejì  venuti  da  Cuma  per 
la  Tirannide  di  alcuni  Cumani .  Sono  poi  i  medefmì 
dìfcaccìati  dct  ivi  del  Gerone  primo  Tiranno  , 
di  Siracufa  ,  da  cui  fu  edificato  il 
•  ■  •  Cajìello  S  Ifchia. 

L’  Umana  ambizione  ,  e  T  ingordigia  di  regnare  ?  e  il  mal  talento 
in  tal  ’uno  forte  ,  e  potente  di  opprimere  i  deboli ,  fono  fia¬ 
te  cagioni  in  ogni  tempo  di  funefte  rivoluzioni  in  ogni  ben  rego¬ 
lata  Republica.  Quedi  vizi  fignoreggiando  nell’animo  di  Ariflode- 
me  Cumano  rindufTèro  a  maltrattare*,  e  foverchiare  li  Primati 
della  Cumana  Republica  ,  che  per  liberarfi  da  un  sì  potente  Ne» 
mico  fi  riddafiero  al  punto  di  tramarli  la  vita  .  Ma  feoperta  da 
eflb  una  tale  trama  ,  prefò  da  efla  il  motivo  di  vendicarfi  ,  e  di 
renderfi  con  ciò  feopertamente  Tiranno  ,  molti  di  efli  ne  fece  bar» 
baramente  trucidare  ,  ed  altri  per  ifeampare  la  di  lui  inurnanità 
celatamente  da  Cuma  fuggendo ,  nell’  Ifòla  d’ Ifchia  fi  ricovrarono, 
e  propriamente  in  quelle  contrade,  ove  i  loro  progenitori  Calcidefi,- 
ed  Ei  itrefi  la  prima^  volta  avevano  abitato  ,  cioè  preflb  di  Gala» 
nizzula ,  quale  luogo  ancora  oggi  giorno  in  loro  memoria  Cafacu^ 
mana  è  chiamato  *  C  t  )  ^ 

Ivi  fi  crede  che  in  altri  tempi  .fi  trasferiflè  anche  la  celebre 
Cumana  Sibilla  a  tenere  Aggiorno  raoflrandofi 'l^ggidì  la  dioici 
fotterranea  danza  (  2 }  in  cui  le  predizioni ,  dicono  ,  che  avefle  va« 
ticiUwate  della  maniera  che  fiegue  per  rapporto  alla  nafeita  del  no-^ 
Uro  Divino  Redentore  , 

•w 

Tunc  ad  mortales  veniet  mortalihus  iffis 
in  terris  Jìmìlìs  ,  natus  Patri s  Omnipotentis  , 

Corpore  vejììtus ,  vocales  quatuor  autem^ 

F  2  fert 

>  V 

[  i]  Giul.  Jafol.  Vib.i,  cap.  tu.,  e  Capaccio  he.  ch*-^ 

[  2  ]  Queda  ftanza  da  noftri  Yecclij  al  dì  oggi  fi  -inoftra'  nella  Terra  di  Ca* 
fanìzznla  ,  e  propriamente  nell*  atrio  deili  Signori  Garriga  a  Gafkeumana ..  1 
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fcrt  5  non  vocalefq\  duas  hìnurn  Genìtoreìn . 

Scd  quct  Jìt  numeri  ,  totius  fumma  doceho  : 

FLamq'^  oUo  monodas ,  tantidem  >  decade s  fuper  ijìa  ^ 

'  atq\  he€atontada^>' odio  ,  injidis  JìgniJìcabit 
humanis  nomen  ;  tu^  vero  mente-  ieneto 
JEternì  natum  Chrijìum  fammi q'^  Parentis  , 

Dagli  aniniaefìranienti-  della  Sibilla  ,  efièndo  foiiè  refa  ,quella  gente 
perita  in  rinvenire  nella  noftra  Terra  delie  miniere  di  finiifimo 
Oro!  o  pure  ìflruttafi  in  formare  Vafi  di  Greta  ,  o  in  fare  f  Ala» 
me,  molto  ricca  divenne  ;  di  maniera  che  vivendo  quella  nuova  Co» 
Ionia  lieta  ,  e  felice  ,  per  rendcrfi  fieura  dagl’ infiliti _de’ nemici  fi 
fortificò  sù  la  Rocca  di  Cafliglione  ;  ficcome  fatto  avevano  quegli 
altri  primi  Calcidefi ,  ed  Eritrefi  .  Ma  in  progreflb  di  tempo  in- 
VGgiiandcfi  Gerone  Tiranno  di  Siracufà  delle  ricchezze  di  efTa  alf 
improvifo  la  forprefe  ,  la  ^flaltò  ,  e 'la  vinfe  ,  affatto  cacciandola 
dalla  noflra  Ifòla  •  (  i  )  Frattanto  il  Tiranno  con  faifì  Signore  an¬ 
cora  del  vicino  continente  ,  rinforzò  la  Rocca  di  Cafliglione  con 
grolle  muraglia  dalla  parte  del  mare ,  (  2  )  e  poffovi  a  guardarla 
con  valido  prefìdio  di  Siciliani,  fe  ne  ritornò  in  Siracufa  .  Quefti 
dopo  la  di  lui  partenza  per  fare  cofà  gradita  al  loro  Rè  intrapre- 
ièro  a  edificare  in  di  lui  memoria  una  inefpiignabile  fortezza  fbpra 
•di  un. grande  fcoglio  'poffo  nel  mare. dalla  parte  di  Oriente  ,  due 
tiri  di  fchioppo  difcofto  da  terra  ,  chiamandola  col  nome  ffeffo  di 
Cerone  loro  Sovrano  .  (  3  )  In  altra  età  fu  detto  un  tal  Gafìeilo 
Geriinda ,  credendofi  eflère  flato  così  chiamato  dalle  acque  dei  ma¬ 
re,  che  di  continuo  allo  intorno  di  effb  fi  aggirano.  Ma  da  altri, 
a  cagione  del  forte  fito  in  cui  è  fituato. ,  fi  giudica  ,  che  poi  an¬ 
che  con  greca  favella  Ifchion  folle  in  appreffb  nominato , 

mentre  un  tal  nome  ancor  di  prefènte  non  fola  per  fe  ritiene  ,  ma 
lo  ha  refo  commune  a  tutta  V  Ifòla  ancora ,  che  da  elio  Ifchia  vie¬ 
ne  chiamata  .  (  4  ) 

Afiìcuratifi  li  Siciliani  con  le  accennate  Fortezze  nella  noflra 
Ilbla,a  coltivare  fi  diedero  il  terreno,  che  ritrovarono  fertiliffimo,* 

ed  av- 

[  I  ]  FazzelL  he,  eh* 

[  2  ]  Strabon.  he*  eh,  - 

[  3  ]  Fazzell.  he,  eh, 

[  4]  Ermolao  in  Plinio  ,  e  molti  Altri . 
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ed  avvanzandofi  pofcia  al  dorfo  del  monte  Epomeo  po^o^ 
con  nuovi  abitazioni  que’ fati  piani  ,  che  iv.  fono,  ne  quali  r  ncon 
traodo  di  giù  nella  patte  di  Occidente  un  (ito  confacente  al  lo.o 
genio ,  vi  edificarono  con  piacere  la  Terra  di  Fono  ,  e  vei  fo  La 
Ledo  ,  Mezzo  giorno  ,  e  Siiocco  li  Gafah  di  Panza  >  Cenano  , 
Barano  ,  e  Tefiaccio  .  Frattanto  da  luci  %  ujcani  gittando  1 
d’ Ifchia  un  altra  volta  orrende  fiamme ,  perciò  atterriti  li  biaiiani 
abbandonarono. e  l’ Ifola  ,  ed  il  Caftello  ,  (O  e  diedero  agio  a  1 
vidni  Napoletani  di  renderfi  padroni  dell’ Enaria  tutta  ,  C  la  qua¬ 
le  eflèndofi  da  quelli  perduta  in  guerra  ;  indi  di  nuovo  la  ncope- 
rarono  per  mezzo  della  genernfità  di  Cefare  Agufio  .  C  3)  Eno  anr 
tico  man  uferitto  de’ Compendi  del  Regno  accenna  ,  che  -  facendoli 
ricorfo  'a  Cefue  da  alcuni  Siciliani ,  che  avevano  coltivate  le  poco 
nrima  accennate  contrade  dell’  Ifola  ,  graziolamente  le  furono  quelle 
concedute  ;  confermando  a  Napoletani  il  Cafielio,  e  tutto  quel  trat¬ 
to  che  a  Tramontana  è  fituato ,  il  quale  contiene  il  Borgo  di  Cel- 
fa’  Cafamzzula  ,  e  Lacco  ;  quaUJuoghi  poi  con  l’ ifola  tutta  fu¬ 
rono  dichiarati  territori  di  Napoli .  ■ 


f  I  i  FaiTeOa  toc,  eh. 

[  3  ]  Idem  loe.  eh.  Hujus  gerierh  erulìiones  habet 

ab  H/rone  Tiranno  Syracufarum  ,  paratum  a  ,  Ma  piti 

M  Neapohtanj  peflea 

dì  fopfa  fcrifTe  :  Crapearum  duo  funt  Oppidula  ^ uiU  donante 

amìffis  Ftthec'ufis  in  bello  ^  denteo  recepere  y  AugHflo  Cafare  illjs 


4^ 


RO  SECONDO. 


l'N  CUI  SI  TRATTA  IN  GENERALE 

DE  I  RIMEDJ  MINERALI  DELL’ISDLA  D’ ISCHIA, 


E  SPECIALMENTE 

«  V 

DI  Q.UELLI  DELLA  SUA  TERRA  Di  GAS ANIZZULA . 


OPO  d’eflermi  nel  primo  Libro  trattenuto  in  rac¬ 
contare  Iftorie  antichillìtne ,  ed  avvenimenti  di  me¬ 
moria  degni  nell’  Ifola  d’ Ifchia  accaduti  ;  ora  par- 
mi  convenevole ,  ed  opportuno  di  pormi  ad  idrui- 
re  a  parte  a  parte  l’ Infermo  colia  più  vera ,  e  Co¬ 
da  cogiiizione  di  quei  minerali  Rimedi ,  che  dalla 


natura  benefica  in  qued’  Ifòla  iftefla  B  vengono  fomminiftrati  .  E 
come  fià  di  effi  quelli  ièrbano  il  primo  luogo,  che  principalmente 
fi  praticano  nella  maniera  di  bagni  ,•  così  per  procedere  con  quell’ 
ordine  ,  che  mi_  è  fembrato  più  proprio,  e  praticabile  ,  primiera¬ 
mente  mi  fiirò  in  quello  libro  a  riferire  varie  mie  naturali  ofler- 
vazioni  ,  [jer  /òmminiftrare  con  eflè  al  Lettore  la  manieia  di  rin¬ 
tracciare  1’  origine  di  quelli  nollri  fonti ,  da  i  quali  i  bagni  fi  for¬ 
mano  .  Indi  pafiàndo  ad  efaminare  nell’  acque  loro  qual’efièr  pofia 
la  Porgente  del  perenne  attuale  calore;  riferirò  doppoi  l’ altre  fpe- 
ciali  loro  qualità  :  e  finalmente  dopo  di  avere  accennate  ad  una  ad 
una ,  benché  fbl  di  pafiàggio ,  le  fpecie  di  quelle  minerali  fòflanze, 
che  ne  medefimi  fàlutiferi  noflri  fonti  fi  contengono,  non  tralafcia- 
rò  in  ultimo  luogo  di  rintracciare  di  qual  maniera  il  medicante  lo¬ 
ro  lavorio  nelle  •  cure  de’  mali  intraprendano . 


CA- 
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orìgine  de'  naturali  Fonti ,  che  fcaturìfcono  nella  Terra 
•  di  Cafanizzula  d' Ifchia  ,  ed  in  altri  luoghi 

della  medejìma  Jfola . 

Siccome  non  cof^  piu.  vifibile  j  e  ncllciclLi^  fèmplicit^  fbr-* 
fé  più  gioconda ,  quanto  il  perpetuo  tranquillo ,  e  fèmpre  li¬ 
mile  a  fe  fteflo  Igorgo  delle  fontane  perenni  ,  che  con  una  libe¬ 
ralità  magnifica,  ed  inefaufia  veiTano  pel  lungo  tratto  de’fecoli  le 
ricchezze  delle  loro  acque  fulla  Terra  ;  così  all’oppofto  forfè  non 
v’  ha  effetto  ,  la  di  cui  cagione  fembri  che  la  natura  con  maggior 
gelofia  tibbia  voluto  occultarci  ,  quanto  Torigine  delle  fontane  nie- 
defime  .  Un  tale  effetto  perca  tanto  più  occulto  nella  fua  origine , 
quanto  più ,  è  di  continuo  qfpòflo  ahi  noftri  fguardi  i  fi^ome  quan¬ 
to  maggiore  ha  in  noi  eccitata  la  maraviglia  ,  vieppiù  ancoia-  ne 
ha  rifr^gliatò  il  defiderio  di  una  cognizione  più  perfetta  .  Quindi 
è,  che  la.  foggia  Filofofica  famiglia  non  giudicando  affatto  iqipene- 
trabile  quel  velo  ,  con  cui  la  natura  ha  voluto  nafconderci  1’  ori¬ 
gine  delle  fontane  ,  moffa  da  quel  Fiiofofico  ardimento  ,  che  le 
ifpira  il  defiderio  della  cognizione  del  vero,  con  vari  penfàmenli, 
e  fcrutinj  diradando  tali  folte  tenebre  ,  ha  cercato  di  penetrarne 
la  cagione  .  Fra  il  vallo  numero  però  di  tante  ,  e  sì  diverfè  fpe- 
culazioni  ,  tre  fole  al  parer  mio  fono  le  opinioni  di  memoria  de¬ 
gne  ,  e  che  richiedono  per  tal  conto  le  fèrie  nofhe ,  rifleffioni  ,*  non 
meritando  l’ altre  al  giudizio  de’ più  faggi,  di  effer  neppure  rife¬ 
rite  ,  non  che  difeuffè  ,  e  -confutat^e .  • 

La  prima  di  quelle  tré  è  1’  opinione  di  Cartefio  ,  il  quale  li 
dava  a  credere  ,  che  1’  acqua  del  mare  per  le  vifoere  della  Terra 
infìnuandofi  ,  per  ogni  parte  fi  avvanzaffe  ,  finché  trovando  al  piè 
delle  montagne  delle  capaci  cavità,  e  d’ un  calore  baflevole  a  fol- 
levarla  in  vapori  fpogliati  da  i  fali ,  foffero  poi  quelli  dall’  alto  del¬ 
le  fotterranee  caverne  trattenuti ,  e  condenfoti  fino  a  tanto ,  che  ri¬ 
cadendo  in  góccie,  formaffero  de’rufcelli ,  in  quella  guifo  appunto, 
che  il  coperchio  di  un  lambicco  ,  o  il  recipiente  di  un  vafo  ftilla- 

torio 
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torio  uniice  ,  e  lifolvQ  in  acqua  ii  vapore  ,  che  s’alza  ,  e  vi  fi 
attacca. 

La  feconda  opinione  ftipponendo,  che  la  Terra  fia  di  tal  ma¬ 
niera  porofa ,  che  pofla  per  tutto  dar  pailaggio  all’  acque  del  ma¬ 
re  fenza  lafciar  trapellare  li  fali  loro  ,  .crede  ,  che  del  mare  me- 
defimo ,  per  condotti ,  e  feltri  fottetranei  diflalate  1’  acque  ,  e  reiè 
affitto  dolci,  vengano  di  continuo  alle  fontane  fomminifirate .  ‘ 

La  terza  opinicine  poi,  levato  il  comercio  dell’ acque  del  ma¬ 
re  colle  montagne  per  mezzo  della  terra  ,  fortituifce  un  altro  co¬ 
mercio  dclle^medefime  coi  monti ,  per  mezzo  dell’  aria-  .  La  pro- 
pofizione  per  efler  molto  rjdretta  ha  bifògno  di  maggior  lume , 
e 'chiarezza  per  bene  intenderla.  Dalla  fuperficie  de’Jaghi,  de’ fiu¬ 
mi,  e  molto  più  del  mare ,  vediamo  aiz-arfi  in  aria  continuamente 
dei  vapori  in  forma  di  nebbia .  Vengono  quefii  Ipinti  ,  e  traipor- 
tati  qua,  c  là  dal  folto  de’ venti ,  finché  trattenuti  .nel  loro  corfo 
dall’  erhinenze  delle  montagne  ,  e  raccolti  ne  buroni  ,  ivi  eflèndo 
vieppiù  uniti ,  e  condenfati  da  un  maggior  freddo.,,  innabiii  a  più 
reggerli  ,  Ibpra-le  medefime  montagne  in  forma  di  rugiade  ,  di 
nevi ,  o  di  pioggia  vengono  a  ricadere . 

Le  acque  ivi  cadute  ,  ed  afibrbite  dalla  terra  ,  trovando  po- 
fcia  varj  pertuggj  per  introdurli  nelle  vnfcere  delle  montagne, 
e  delle  Colline  lielìe ,  lèguono  ad  inlìnuarlì  fino  a  tanto ,  che  rin- 
contra'ndo  de’  Arati  di  pietra  ,  o  di'  creta  ,  che  non  li  permettono 
ulteriormente  il  pafiaggio  ',  ivi  radunate  iilcendo  lateralmente  dalla 
prima  ,  e  più  obvia  apertura  ,  che  incontrano  ,  formano  una 
fontana  ,  o  palll;ggiera  ,  o  perenne  ,  fecondo  che  maggiore  è  l’e- 
ftenlìone  ,  e  la  profondità  del  reeettacolo  ,  o  conca  ,  che  f  acque 
aduna . 

La  prima  delie  tre  riferite  opinioni ,  tutto  che  a  primo  afpet- 
to  fèmbri  fpeciofà  ,  e  plaufibile  ,  feriamente  però  ponderata 
viene  da  i  più  faggi  rigettata  per  infiiflìAente  ,  ed  affatto  chi¬ 
merica  .  E  vaglia  il  vero ,  oltre  all’  eflere  ella  fogetta  alle  gravifll- 
me  oppofìzioni  ,  che  incontra  l’ opinione  in-  fecondo  luogo  riferita , 
per  non  eflerfì  fin’  ora  con  quante  i/cerche  fatte  ,  potuti  ritrovare 
quefi  paff’.ggi  libei  i ,  cd  aperti  dal  mare  fino  alle  radici  de’  i  mon¬ 
ti  ;  da  i  quali  anzi  fèmpre  fi  è  ofiervato  foorrer  Tacque  verfo  al 

mare. 
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mare  ,  e  non  dal  mare'  verfo  1’  alto  delle  montagne  ^  incontra  un 
altra  gravifllma  difficoltà  Tua  propria  ,  quale  è  ,  che  quantunque  (i 
a'-cordi  il  fotterraneo  calore  fufficiente  a  fpmger  in  alto  li 
di  vaoori  ,  per  quanto  fiali  lavato  ,  ed  ofiervato  I  interno  della 
fi,  ,  r=  dille  n,i:,,gne  ,  mai  ,  =  poi  mai  non  fl  fono  mrovaae 
caverne  di  elevazione  Ihfficiente  a  poterviS  liberamente  follevare  li 
vapori  fino  all’nltezza  delle  Fontane  ,  li  quan  benché  potefllio  a 
tale  altezza  Allevarli  ,  non  giungerebbero  mai  a  formare  un  mim¬ 
mo  rufcelletto  ,  ricadendo  eiiì  Tempre  dalla  volta  delle  cavarne  nel 
recettacolo  medefimo  da  cui  fi  folìèro  alzati  .  Sicché  queftì  mira¬ 
bili  lambicchi  non  eflèndo  da  i  faggi  Filofofi  riputati, cn?^ per  nie- 
re  irarvihazioni  ,•  lafciato  da  parte  un  tal  parere  ,  paftaru  a  tar 
pendei  are  feriamente  f  altre  due  opinioni  ,  acciò  dalle 
lèrvazioni  da  me  fatte  ip  quella  noftra  libla  tanto  a  prò  dell  una, 
che  deli’ altra,  pefia  il  figgio  Lettore  giudicare  quale  origine  a  que- 

fti  noltri  perenni  Fonti  li  debba  attribuire  .  •  ^  , 

E  facendomi  in  primo  luogo  a  confiderare  quei  motivi  ,  cue 
anno  indotti  non  pochi  fenfati  ,  e  gravi  Fiiofòfi  a  ricorre!  e  alle 
Ibtterranee  acque  del  mare,  lembrarni  fra  elfi  elìci  e  piincipa  meU 
te  fiata  la  continua  copiofv  quantità  dell’ acque  ,  che  pel  ^ngo 
tratto  de’ìècoli  verlàre  fi  feorgono  dalie  fontane  perenni ,  mena  al 
confronto  di  quella  quantità  d  umido,  che  viene  foraminiftrata  alla 
terra  dalle  rugiade  ,  brinate  ,  nevi  ,  grandini  ,  e  piogge  ,  da  loio 
creduta  troppo  fcarfa  ,  ed  infufficiente  a  fomminiftrare  una  tale 
quantità  d’  acqua  alle  medefime  fil  riflefib  ,  che  fé  non  tutta  ,  al¬ 
meno  la  maflima  parte  di  elTa  fe  ne^  fmaltifca  continuamente  da 
tutto  il  globo  terreftre  ,  rialzandoli  di  huovo  in  aria  colle  copioie 
fu  efalazioni,  come  ultimamente  con  alcune  fperienze  ,  ed  ofier- 
vazioni  ha  pretef)  di  dimoftrare  il  P.  Nicolo  Gnezzi  j  (i)  e  però 
ricorrendo  elle  ai  lèrbatojo  di  tutte  i  acque  tei leftii  il  maie  ,  1j,ì 
foto  hanno  creduto  badante  à  fomminiftrargliéne  per  condotti  ot- 
terranei  di  continuo  una  tal  copia  .  E  per  vero  dire  ,  le  naturaji 
ciTervazioni  da  me  fatte  in  quell:’ Itola  ,  per  una  parte  paretene 

molto  a  confermare  una  tale  opinione  contribuitoano  ,  avendo  i  ii- 

r  G  guardo 

[  ,  ]  Deir  origine  delle  Fontane  lettere  del  Padre  Nicolb  Ghez^i  ,  P”  «P- 
portp.a  eui  vedi  ciò  che  ne  accenna  il  Sig.  Dott.  Verlicchi  nella  feconda  Ict  .  . 
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guai  do  aJla  copia  confiderabiie  d’acqua  che  continuamente  fcauiri- 
fce  da  quefte  noflre  perenni  forgive  ,  e  per  1’  altra  alla  rifpettiva 
fcarfa  anzi  che  nò  quantità  d’umido,  che  dalle  piogme ,  e  nevi, 
che  qui  cadono  ,  li  viene  fomniiniflrata  .  ’ 

Onde  facendomi  a  riferire  a  parte  per  parte  quel  tanto ,  che 
da  me,  fi  è  potuto  ofièrvare  per  tal  conto  dirò  primieramente’,  che 
di  ventiquattro  fonti  ,  li  quali  nel  dirtretto  di  quefta  noftra  Terra, 
di  CafinizzLila  gettono  acque  di  continuo ,  folo  quindici  (  i  ;  fgor- 
gando  le  lor  acque  in  un  fol  rio,  quelle  per  illrada  unite -airierne 
fcolano  in  mare  .  Mifurata  da  me  una  tal  vena  d’acque  nè  tempi 
nè  piovofi  ,  nè  di  foverchia  ficcità  alla  foce  del  rio  fuddetto  ,  fi 
è  oflèrvato ,  che  in  ogni  quarto  d’  ora  fi  poflbno  riempire  con  det¬ 
te  acque  quattio  delle  nollie  botti  ,  cialcuna  delle  quali  contiene 
dodici  baiili  napoletani  ,  li  quali  calcolati  pel  continuato  corlb 
d’un  anno  intero  danno  il  prodotto,,  e  la  fomma  di  un  milione 
feicento  ottantuno  mila  novecento  venti  barili  d’  acqua  ,  che  in 
uti  anno  fi  ’  verfano  da  fòli  quindici  di  tai  noftri  fonti  (  2  )  . 

Devefi  in  fecondo  luogo  aggiungere-  ad  un  tal  calcolo  quelle 
perenni  copiolè  umide  efalazioni ,  che  .da  quelle  nolìre  acque  ter- 
riiali  efalano  in  forma  di  vapori  ,  li  quali  alzati  da  terra  ciica  ven¬ 
ti  palmi  ,  non  piu  vifibili  compaiilcono  t  come  ancora  quella  no¬ 
tabile  quantità  di  follanze  acquee ,  che  il  calore  del  Sole  foleva  da  i 
fonti  medefimi  ,  oltre  a  quelle  ,  che  attrae  dalla/ Terra  ,  mefia  in 
un  maggiore  ,  e  più  copiofo  fvaporamento  dal  fotterraneo  calore  , 
fembrando  ,  che  a  motivo  di  sì  copiofe  efilazioni  ,  forfè  più  qui 
che  altrove  poffano  aver  luogo  le  ragioni  addotte  dal  fopra  lodato 
Padre  Ghezzi  a  favore  d’  una  tale- opinione  .  (  3  )  ^ 

Afiaggfate  1  acque  medicate  de  i  nollri  fonti ,  fi  ritrovano  di 
fapore  amaricante ,  e  falfo  quelle  che  la  fpiaggia  del  mare  ,  o  po¬ 
co  da  efib  difcoflo  fcatuiifcono ,  come  fono  de  1  Bagni  di  Calli- 
glione  ,  di  Santa  Reflituta ,  di  Santo  Montano ,  &c.  Siccome  al  contrario 
dolci  fi  guflano  quell  acque ,  che  Igoigano  lontano  dal  mare ,  efièn- 

do 


J  n  ^  ^  cotriprenderfi  tre  fcaturigini  che  fono  prefentemente 

delle  acque  del  Tamburro  ,  ed  altre  tre  delle  acque  della  Colata 

VerliccVi  lenfr'a  maggiore  foraato  dal  Dott. 

(3)  Vedi  /oc.  eh.  il  compeofo  tanto  maggiore  di  un  tale  fvaporamento. 
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do  ciò  più  chiaramente  comprovato  dalle  chimiche  rrne  Anaiia , 
per  mezzo  delle  quali  notabile  quantità  di  fai  marino  ho  ncavato 
dall’  acque  di  quei  fonti  fiiddetti  ,  che  poco  difcofto  dal  lido  del 
mare  fcaturifcono  i  ficcome  fcarfillìma  da  quei  fonti ,  eoe  nafeono 
alle  radici  delle  Colline  ,  come  più  minutamenre  m  appreUo  nel 

proprio  Capitolo  verrà  da  rne  dimoflrato . 

Nel  tempo',  in  cui  il  noftro  mare  adiacente  fi  gonna  ,  e  tu¬ 
mido  ,  ed  orgogliofo  s’ inalza  fopra^  alla  folita  fua  fpiaggia  ,  con¬ 
temporaneamente  ho  ofiervato  dentro  le  nofiie  minerali  Icatungi 
ni  alzarli  le  Acque  fopra  il  confueto  ordinario  loro  livello  i  il  che 
riefee  molto  più  oflèrvabile  ne’i  fovraccennati  fonti,  che  vicini  al 
mare  fcaturifcono  ,  in  alcuni  de’ quali  ,  alle  volte  tanto  s’_  alzano 
Tacque,  ch’efcon  fuori  dalla  propria  lor  vafea,  come  fpecialmen- 
te  in  tempo  d’inverno  nei  Bagni  di  Gafiiglione ,  e  di  Santo  Mon¬ 
tano  emmi  più  volte  accaduto  ofièrvare. 

L’  Acque  , che  fulla  nofir’ Ifola  ,  e  particolarmente  nelle  per¬ 
tinenze  di  CalànizzLila  ,  e  Lacco  piovono  j  oltre  che  ben  rapide , 
e  veloci  dall’ altezza  de’ monti  Icorrer  fi  vedono  ,  e  perderli  in 
mare  l'enza  che  rincontrino  per  iftrada  luoghi  cavernofi*’,  o  ftagni, 
che  le  trattengono ,  e  le  radunino ,  non  cadono  certamente ,  ne  cosi 
copiolè  ,  come  nel  continente  di  Terra  di  Lavoro  ,  eflèndo  per 
ordinario  le  nofire  pioggie  un  terzo  meno  di  quelle  /  che  cadono 
^ne’  Paefi  alla  nofir’  ifola  circonvicini ,  di  maniera  che  li  noftri  Po¬ 
deri  per  poterli  colla  marra  coltivare,  di  grolTè  pioggie  abbilbgna- 
no  :  riufeendo  altrimente  difficile  a  i  Contadini  il  zappare  il  terre¬ 
no  ,  per  la  liceità ,  e  durezza ,  che  in  elfo  incontrano ,  ritrovandoli 
bagnato  appena  due  palmi  lòtto  dalle  pioggie  piu  copiolè  ,  e  du¬ 


revoli  . 

Le  nevi,  la  grandine,  e  le  brine  per  ordinario  di  rado  com¬ 
parire  fi  veggono  in  quella  nofira  Patria  ,  e  quando  vi  cadono , 
oltre  ad  efièie  Icarfililme  ,  non  fono  durevoli  ,•  poicchè  yenenj^o 
combattute  da  venti  ,  e  dilciolte  dal  lòtterraneo  calore  in  breve 
tempo  fi  dileguano ,  e  fparilccno  :  ofièrvandofi  quali  tèmpre  alciut- 
to  arido  ,  e  fecco  il  nofiro  terreno  ,  e  precifamente  l’  altezza  de 
monti  ;  parendo  perciò  cotali  celefii  acquee  lofianze  troppo  Icarlè , 
non  dirò  per  lomminifirare  tanta  copia  d’acque, e  di  fvaporamen- 

G  2  to 
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to  a  i  predetti  noftri  fonti  perenni  ,  ma  fol  anche  a  dilfetare 
flevolthente  (jueilo  noiiro  andò  terreno  ^  e  fomrninuti'are  ij  necef» 
fàrio  umido  alimento  a  tante  piante ,  ed  erbe  ,  che  per  tutte  que¬ 
lle  noflre  Colline  copiofamente  verdeggiante  fi  veggono . 

Efpofte  colla  maggior  chiarezza  ie  fuddette  mie  naturali- ofièr- 
vazioni  favorevoli  alf  opinione  di  coloro,  che  T  origine,  e  mante - 
nimento  di  quefie  nofire  fontane  voleiTero  per  vie  fotterranee  de¬ 
rivare  dal  mare  ;  pafiàrò  ora  a  rifa  irne  non  poch’  altre  ,  che  pp^ 
irebbero  altresì  confermare  nella  loro  opinione  quelli  che  alF  acquee 
fò/tanze  cadute  dal  Cielo  1  origine  loro  volefiero  attribuire  . 

E  primieramente  fe  f  acqua,  che  dolce  da  quefli  noflri  ^fon¬ 
ti  fcatuiiice  e  quella  fiefla  ,  che  nell’ adiacente  mare  filata  fi  gu- 
lìa  ,  dovi  a  efia  certamente  quella  copia  .de’ fili  ,  di  cui  è  ripiena 
aver  lafciata  j  e  depofla  per  quel  tratto  di  terra ,  per  cui  dal  imi- 
I  e  pvsfia  ,  e  sì  feltra  ,  finche  refa' dolce  alle  forgenti  delle  fontane 
ai I ivi .  Quefto  tiatto  di  terra  dal  mare  a  i  Bagni  di  Gurgitello  per 
linea  retta  e  di  trecento  palli  di  canna  napolicana  ,  fìcconie  tinp 
«1  f^nte  detto  dei  Tamburo  ,  che  di  tutti  gli  altri  fuddctti  mi- 
nei  ali  e  il  piu  diflante  dai  mare  4 yo.  palli  in  circa  per  retta  li¬ 
nea  nc  n  eccede  .  In  un  tal  tratto  di  terra  quel  milione  lei  cento 
ottantuno  mila  novecento  venti  barili  d’acqua  dolce,  che  da  i  fud- 
detti  foli  quinaici  fonti  pei  giro  di  un  anno  Taturifcono  nei 
difalarfi  ,,  che  fanno  ,  li  Ali  loro  avranno  lafciati  ,  e  depoQi  ,  li 
quali  per  comprendere  a  che  quantità  pollano  afcendere  in  un  f)l 
anno  convien  riflettere  ,  che  ficcome  ogni  barile  napoletano  ripieno 
d  acqua  manna  pela  libre  141.  uncie  fette,  e  mezza  così  un  mi¬ 
lione  fèiccnto  otcantuno  mila  novecento  venti  barili  d’ acqua  ,  ver- 
lanno  ^d  uguagliare  il  pelo  di  ducento  trent’otto  milioni ,  duecen¬ 
to  una  mila  novecento  venti  libre  d’  acqua  di  mare ,  ciafcuna  del¬ 
la  quale  ,  ficGome  per  le  Analifi  fatte  (ì  sà  ,  che  una  mezz’  uncia 
di  fd  marino  abbondantemente  contiene  ;  così  h  fiiddetta  quantità 
d  acqua  marina  in  un  fai  anno  nei  detto  tratto  di  terra  feltrando¬ 
li  cento  e  diecinove  milioni ,  cento  mila  novecento  fefianta  libre  di 
fai  marmo  a  un  diprefib  avrebbe  dovuto  lafciare^.  Qiiefia  quanti¬ 
tà  di  file  con  tale  proporzione  moltiplicata  non  per  dieci,  o  cent’ 
anni  ,  ma  per  fecoli  immemorabili  da  che  quelle  noftre  fontane, 

hanno 
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hanno  avuto  il  Ioi'q  principio  ,•  ogni  uno  ben  chiaramente  compì  eii" 
de,  che  ad  una  tale  eforbicante  quantità  al  giorno  d’oggi  dovreb¬ 
be  elìèr  giunta ,  che  non  foto  il  defcritto  tratto  di  terra ,  ma  tut¬ 
to  l’interno  delle  pei tinenze  di  Cafànizzula  dovrebbe  eflei  divenu 
ta  una  continuata  miniera  di  fai  marino  .  Eppure  di  quello  ficco- 
ine  nè  anche  una  minima  poirzione  (ì  è  rincontrata  fin’ ora  per 
quanto  profondamente  ,  ed  in  gran  copia  o  per  far  pozzi  ,  o  per 
ellrarte  crete  fi  fìa  Icavato  in  tutti  i  lìti  ;  così  in  tanto  lafcio  con¬ 
getturare  a  chi  piace  ,  che  cofa  ne  fia  fiato  fin  ora^  di  tanto  fai 
maiipojChe  dall’ acque  del  mai  e  per  tanto  tempo  difiàìate  dovreb¬ 
be*  lòtto  terra  eflerlì  necellariameiite  lalciato  . 

Secoridariamente  ho  ofiervato,ed  ofiervo  tutto  il  giorriO,  che 
per  legge  inviolabile  d’ Idroilatica  ,  1’  acqua  del  mare  nc>n  può  ne 
molto ^nè  poco  da  fe  alzarli  fopra  il  naturale  fuo  livello  per  inEfi- 
fiate  le  più  bafie  adiacenti  Campagne  ;  quindi  è  ,  che  le  quella 
pafla.per  fotterranei  canali  ,  e  fi.  lòlieva  fino  ali’ altezza  di  quelle 
nofue  Fontane  ,  delie  quErli  alcune  Igorgono  le  loro  acque  qualdis 
ccntiiiajo  di  palmi  lòpra  il  iiveiio  dei  mare  fiefiò  ;  finà  d’  uopo  il 
congeuLU'aie  ,  che  colà  o  vi  Ila  rutratta  dalla  terra  medefima  ,  o 
Ipinta  dalla  preflrone  dell’ aria  ,  o  da  i  violenti  replicati  urti  dei 
nrare  turgido  ,  e  -borafcofo .  E  per  procedere  in  ciò  con  ogni  chia¬ 
rezza  ,  farà  di  meftiei  i  il  confiderai  e  a  parte  ,  a  parte  cialcuna  di 

queflci  forze.  ■ 

E  quanto  a  quefia  nofira  Terra  appartiene  ,  oltre  che  per  le 

flefla  non  ha  quefia  virtù  atti  atti  và"  dell’acqua,  la  quale  le  talvol¬ 
ta  fi  vede  a  traveifo  della  fabbia  ,  o  della  terra  fecca ,  e  poivero- 
fa  inalzarli  ,  ciò  fòlo  accade  per  la  preffione  dell’  aria  ,  ciré  la  fa 
lalire  nelle  materie  porofe  ,  dove  liberalmente  l’ aria  grofia  non 
agifce  ,  primieramente  rifletto  ,  che  quantunque  ella  foffe  fiata  di 
fua  natura  porofa  ,  ciò  non  ofiante  per  l’ intafiàtura  di^  tanti  fali 
marini  dalla  feltrazione  dell’acqua  dei  mare  in  efià  areftati  ,  dovreb¬ 
be  ora  mai  eflèrfi  refà  denta  ,  ed  a  un  tale  aflòrbimento  incapace; 
ma  molto  più  ancora ,  perchè  di  fua  natura  effendo  compatta  ;  e  di 
una  qualità  quali  cretacea  ,  non  folo  non  è  apportata  d’  avidEimen- 
te  fucchiar  l’acqua  ,  ma  di  rigettarla  più  tolto  ,  eflendole  inoltre 


un  tal  maggior  iniKizameMo  contrafiato  da 
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Itrati  di  vera 
creta. 
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creta  ,  a  uaverfo  de  i  quali  dovrebbe  T  acqua-  necelTariamente  là- 
.re  per  giugnere  alle  forgenti  di  quefie  nollre  fontane  ,  buona  par- 
e  delle  quali  ho  enervato,  che  collantemente  caccian  fuori  le  loro 
acque  da  uno  Arato  di  terra  ,  fotto  del  quale  immediatamente  un 
gl  olio  e  profondo  piano  di  vera  creta  s’ olTèrva  .  (i  ) 

Che  fe  poi  pei  un  tale  inalzamento  dell’  acque  fi  vuol  ricor¬ 
rere  alla  prellione  deli’  aria  da  replicate  fperienze  ,  ed  olfervazioni 
1  sa  ,  che  quella  piu  di  32.  .piedi  non  può  far  làlire,  ed  inalzare 
1  acqua  fopra  del  proprio  livello  ;  quindi  è,  che  per  far  oiugnere 
1  acqua  di  quefio  nollro  mare  alle  forgenti  de  i  Bagni  di  Gurgi- 
telio  ,  de  i  Denti,  e  dello  Stomaco ,  dovrebbe  folievarla  60.  palmi 
lopra  del  fuo  livello  ;  ficcome  ad  ottanta  palmi  nel  fonte  della  feia- 
tica  a  novanta  nel  fonte  detto  del  Tamburo  ,  e  poco  più  che  all’ 
altezza  perpendicolare  di  un  miglio  ,  vicino  alla  cima  di  quefto 
liofilo  monte  Epomeo,  dove  una  copiofa,  e  perenne  forgente  d’ac¬ 
qua  dolce  detta  di^  Boceto  featurifoe  ;  nel  quale  Arano  ,  ed  infolito 
inalzamento  di  più  oflervo  ,  che  la  forza  della  fuppofia  ^preilìone 
del  aria  conti  o  le  leggi  del  moto  j  e  di  tutte  le  potenze  moventi 
verrebbe  tanto  più  a  crefeere  ,  e  ad  acquifiare  nuova  lena  ,  e  vi-^ 
gore  ,  quanto  più  crefeorìo  le  difianze  dalle  forze  vive  ,  e  fi  mol¬ 
tiplica  il  numero  degl’  intoppi ,  e  delle  refifienze  . 

_  Che  fe  finalmente  fi  vuole  far  ricorfo  alla  predone  dei  repli¬ 
cati  urti  del  mare  già  refo  tumido,  e  borafeofo  ,  oltre  che  quefia 
non  e  permanerne  ,  ed  uniforme  ,  come  regolato  cofiante  ed  uni¬ 
forme  da  me  li  ofTerva  il  livello  di  quefie  nofire  acque  nelle  pro¬ 
prie  forgenti  Ho  di  più  ofièrvato  ,  che  durante  una  tale  prellìo- 
ne  ancorché  fia  delle  più  violenti ,  e  gagliarde ,  ficcome  ne’  i  fud- 
etti  agni  ,  che  vicini  alla  fjoiaggia  del  mare  foaturifeono  1’  acque 
DIO  non  piu  d  un  palino  fcpia  1  ordinano  Joro  livello  s’inalzano, 
cosi  in  altri  300.  paffi  dal  mare  difeofii  ,  come  fono  li  Bagni  di 
Gurgitello ,  dello  Stomaco  ,  e  de  i  Denti  ,  !’ ordinaria  altezza  dell’ 
acqua  non  piu  di  un  police  s  inalza ,  e  ci  elee ,  il  quale  inalzamen¬ 
to  d  acque ,  in  tal  tempo  ancora  fi  ofTèrva  in  tutti  li  pozzi  d’  ac- 

qua 

chi  nella  pSa  leuel"^  ofcvazioni  fatte ,  e  riferite  dal  Dottor  Verlic- 
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qua  dolce  tanto  vicini ,  che  lontani  dal  mare  eminenti  ^  o  pi  ctLndi 
che  fiano  in  quanto  che  dall’  intumefcenza  ,  e  i  ingoniianiento  del 
mare  viene  impedito ,  e  di  molto  ,  ritardato  lo  /gorgo  futterraneo 
delle  loro  acque  nel  mare  medefimo  5  eflendoll  coftantetrierite  offér- 
vato  sì  nello  fcavamento  de’  pozzi ,  come  delle  crete  ,  tutte  le  /òr- 
genti  deir  acque  rincontrate  dall’  alto  /correre  ver/ò  il  mare ,  e  non 
mai  5  e  poi  mai  dal  mare  ver  fa  1’  alto  dalle  colline  avvanzarfi  . 

Al  contrario  1’  acque  ,  che  di  /òpra  cadono  ,  quantunque  per 
lo  fcofcefo  de  i  monti  una  buona  parte  di  elle  rapidamente  /benda 
ai  mare  3  una  altra  buona  parte  diede  però  venendo  daH’indurtria 
de’  Contadini  nel  loro  corfo  trattenute  ,  ed  arredate ,  puole  queda 
rggiatamente  nella  terra  penetrare ,  ed  infinuarfi  ,  e  /aciliflimamente 
fino  alle  forgenti  di  quede  nodre  fontane  pervenire  ^  eflendo  tutte 
quede  colline  ad  ulo  di  vigne  coltivate  ,  con  ifpartire  il  declivio 
loro  in  tanti  piani  come  li  gradini  di  una  /cala  5  ne  i  quali  appo- 
/latamente  ne  i  tempi  di  edate  /cavano  dei  ricettacoli,  e  delle  va- 
fche  5  nelle  quali  copiofamente  le  piogge  trattenendoli,  po/Tòno  ba¬ 
lde  volmente  l’arido  terreno  ammolìire  ,  e  di/Iettare  . 

Ed  in  fatti  tale  ,  e  tanta  bi/ogna  che  fia  l’ acqua  ,  che  col 
mezzo  delle  piogge  nella  terra  s’ indnua  ,  e  per  gl’interni  condotti 
delle  colline  /corre  ,  e  ne’  lor  ricettacoli  fi  raccoglie ,  che  ne’  i  tem¬ 
pi  pio  voli  ho  oflervato  non  poco  aumentarfi  /òpra  l’ordinaria  loro 
quantità  I’  acque  ,  che  da  quede  nodi  e  fontane  fcaturifcono  .  Quin¬ 
di  è  che  colle  oflervazioni  fatte  ne’  1  tempi  piovofì  (  detratti  quei 
primi  giorni,  ne’ quali  fconevono  Tacque  toibide,  e  fangofe)  ne¬ 
gli  altii  appre/Io  che  Tacque  erano  /chiarite,  ho  ritrovato  Tacque 
del  /òpramentovato  Rio  alla  foce  del  mare  cre/ciute  un  buon  terzo 
più  dell’  ordinaria  quantità  di  quattro  botti  per  ciafcuno  quarto 
d’  ora  ,•  cosicché  in  vece  de  i  /oliti  quarantotto  barili  napoletani  in 
cgni  quarto  d’  ora  ,  cinquanta  due  fe  ne  potevano  per  Io  più  io 
tali  tempi  piovofi  riempire  . 

Quanto  peiò  d’acqua  accrefcono  a  quede  nodre  perenni  fon¬ 
tane  le  /lagioni  piovofe  ,  quali  alti  ettanto  gliene  levano  le  /over- 
chiamente  afciutte  ,  poiché  ne’  i  giorni  canicolari  ,  ne’  quali  pre¬ 
domina  in  queda  nodra  I/òla  la  ficcità  ,  fi  è  da  me  oflervato,  che 
T  acque  del  mentovato  rio  mifurate  alla  foce^del  mare  ^  fono  quali 

un 
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un  terzo  meno  deli’ ordinario  j  non  pqtendofi  per  ogni  quarto  d’ora 
empire  più  di  30.  barili  napoletani  ,•  li  quali  calcolati  nel  termine 
di  un  giorno  ,  non  fono  più  che  2880.  ,  quando  ordinariamente 
4^04.  barili  d’  acqua  ii  giorno  da’  i  predetti  quindici  fonti  fcatu- 
rire  fi  ofìcrvano  .  Quindi  è  ,  che  fé  la  fcai  fezza  delle  pioggie  di- 
minuifceje  la  copia  delle  medefirne  notabilmente  accrefce  la  quan¬ 
tità  dell’  acqua  ,  che  /gorga  da  queftc  noftre  fontane  ;  dunque  po¬ 
trebbe  tal’ uno  concludere  5  che  le  piogge  trovino  de’i  paraggi 
per  giugnere  fino  alle  loro  forgenti  ,  e  le  vi  giungono  per  accre- 
fceie  i  e  rendere  più  abbondante  il  loro  fgofgo  (  quando  fiano  in 
quantità  baftante  al  continuo  loro  mantenimento  )  pofibno  pafTarvi 
ancora  per  efièrne  la  prima  loro  caufa ,  ed  origine  .  (  i  ) 

E  quantunque  ,  come  in  altro  luogo  ho  detto  ,  le  pioggie  , 
che  ciiiì  cadono  fiano  fcarfe,  avendole  ofTèrvate  d'ordinario  un  ter- 

JL  ^ 

zo  meno  di  quelle ,  che  piovono  ne’  Pacfi  a  quefi’  Ifola  circonvici¬ 
ni  ;  con  tutto  ciò  per  fomminifìrare  con  più  d’ uguaglian/.a  il  ne- 
celTàrio  umido  alle  terre  di  quefia  nollra  Ifola  ,  la  foggia  5  e  previ¬ 
de  natura  ha  fuppiito  ad  una  tale  foarfezza  di  piogge  con  un  pro- 
digiofo  fvaporamento  d’acque,  che  continuamente  s’alzano  dal  ma¬ 
re  circonvicino  jde  quali  condenfote  ,  ricadono  di  nuovo  fopra  que- 
rte  nofire  terre  in  foggia  di  lunghe,  e  copiofo  rugiade .  E  per  for¬ 
mare  di  ciò  una  più  giuda  idea  convien  riflettere  ,  che  V  idefia 
nodra  Ifola  pel  giro  di  j8.  migliai  circondata  da  un  ampio  ma¬ 
re  ,  il  di  cui  monte  più  alto  è  quedo  noftro  detto  Epomeo  ,  il 
quale  ficcome  per  l’ altezza  di  un  miglio  e  piu  in  circa  fovra  il  li¬ 
vello  del  mare  s’innalza,  cesi  inimediataniente  fovrada,  e  fi  uni- 
fee  a  quede  nodre  «Colline  ,  da  cui  foaturifoono  le  predette  peren¬ 
ni  fontane  .  Di  più  fi  sa  ,  che  da  più  foggi  ,  ed  accurati  odèrva- 
tori  viale  accordato  ,  che  dalla  fuperficie  del  noffro  mare  ugual¬ 
mente  fi  foJlevi  ogni  giorno  in  vapori  l’altezza  d’una  mezz’ancia 
d’  acqua  .  Ma  per  efler  più  moderati  fi  ponga  che  fo  ne  fvapori 
ugualmente  un  fol  quarto  d’  oncia  il  giorno  ,  dunque  in  un  anno 
s’  alzarà  in  vapori  da  tutta  la  fupei  ficie  di  quedo  adiacente  mare 


s 


un 


(i)  E  che  fiano  più  che  badanti  vedi  il  computo  riferito  dal  Dott.  Ver- 
hcchi  nella  feconda  fùa  lettera  . 
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un  tratto  d’ acqua  quanto  è  lungo,  e  largo  il  mare  alto  uncie  no- 
vantana  ,  ed  un  quarto  .  tJna  tale  .prodrgiofa  quantità  di  vapori, 
quando  non  venga  da  venti  contrari  difllpata ,  una  buona  parte  di 
ellì.  incontrandoti  nella  cima  di  quefto  noflro  monte  Eporaeo ,  che 
frequenteiTieiìte  d,a  nuvolette ,  e  nebbie  li  otièrva  ingombrata ,  ver» 
ranno  intorno  di  etfo ,  e  di  quefte  noftre  Colline  arredati  ;  finché 
la  notte  venendo  condentati  da  un  aria  piu  fredda  fovra  di  etìà 
ricadino  in  foggia  di  rugiada ,  (  i  )  le  quali  benché  nell’  eftate  non 
cosi  copiotè  Gomparitcono  a  cagione  dell’  arido  terreno  ,  che  avi¬ 
damente  le  fucchia  ;  nulla  di  meno  dalle  replicate  fperienze  ,  ed 
otTervazioni  fatte  da  me  alla  cima  del  predetto  monte  Epomeo , 
è  certo  che  ncm  mancano,  ma  molto  più  la  primavera,  nel  mefe 
di  Aprile ,  e  fpecialmente  di  Maggio  -  ,  e  nell’  Autunno ,  nel  mefe 
di  Settembre,  e  molto  più  d’ Ottobre  in  gran  copia  inaffiano  que- 
fio  noftre-  terreno  ,  il  quale  tanto  più  lungamente  nell’  Inverno  può 
un  tal  umido  contèrvare,  in  quanto  che  tutte  quelle  Colline  ,  dal¬ 
le  quali  li  predetti  fonti  fcaturilcono  non  fono  inveftite  ,  e  riical- 
date  da  i  raggi  del  Sole  ,  che  dal  predetto  monte  Epomeo  li  ven» 
gono  riparati  .  Se  quefte  così  copiofe  ,  e  quali  continue  rugiade 
unite  alla  riferita  quantità  di  piogge  pofiàno  ballare  al  manteni¬ 
mento  di  tutte  le  noftre  perenni  fontane,  oppure  fi  debba  ricorre¬ 
re  alle  Ibtterranee  acque  del  mare ,  dalle  ollèrvazioni  finora  da  me 
riferite ,  potrà  il  faggio  Lettore  a  fuo  piacere  giudicarlo .  (z) 

CAPO  SECONDO* 

De/r  orìgine  del  perenne  attuale  calore  delP  accfue  minerali 
e  precìfamente  di  quelle  che  featurìfeono  nella  Terra 

di  Cafanìzzula  d' Ifcbìa  . 

J’  Acque  medicinali  ,  che  Icaturifcono  nell’  Ilbla  d’ Ilchi» c 
precilàraente  quelle  che  per  ufo  de’  Bagni  fgorgare  fi  veg- 

H  gono 

(  I  )  Intorno  ad  effa  vedi  le  varie  oflfervazioni  fatte  dal  Dottor  Verlicchi 
lettera  feconda . 

(2)  Vedi  ci'V  che  diffnfamente  ije  fcrive  nella  primi  fui  lettera  il  Dottor 
Verlicchi .  - 
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gono  nel  diftretto  della  Terra  di  Calànizzula  ,  racchiudo  alcune 
qualità  talmente, di  loro  proprie  ,  che  per  mezzo  di  eflè  fi  difìin- 
guono  agevolmente  dalla  generalità  d’ altre  acque  naturali .  Fra  que- 
fte  una  ,  che  'fòpra  l’ altre  fpicca  ,  e  le  contradifiingue  egli  è  il 
perenne  attuale  loro  calore ,  il  quale  eflèndo  riputato  di  quelli  no- 
ftri  Bagni  uno  de’  principali ,  e  fors’  anche  de’  i  più  elBcaci  mediJ- 
canti  loro  attributi  ,*  perciò  ogni  ragion  vuole ,  anziché  paflai  lo  fiot¬ 
to  filenzio ,  che  di  lui  prima  d’ ogni  altro  qui  ne  parli ,  procuran¬ 
do  per  quanto  fi  può  d’ indagare  ,  e  {coprirne  la  di  lui  origine , 
€  condinuazione  . 


E  per  farmi  {{rada  ad  una  tale  ricerca ,  non  giudico  fuori  di 
^propofito  il  premettere  ,  che  ficccme  il  calore  {òpra  la  terra  egli 
è  della  natura  quello  firomento  vivificante,  che  fia  sù  di  efià  vive¬ 
re  1’  [/orno ,  gli  animali  ,  e  le  piante  ,  in  quanto  che  mettendo  in 
azioni  gli  elementi  , comparte  ai  Corpi  organici,  non  meno  i  loro 
{viluppi ,  che  il  loro  accreficimento ,  e  perfezioni ,  e  che  coll’  inal¬ 
zare  1’  acque  in  vapori  porta  per  tutto  il  refrigerio,  e  l’ abbondan¬ 
za  ;  così  lo  fiefiò  comunicato  a  quelle  nofire  acque  per  entro  le 
vijfcere  della  terra  ,  con  mettere  in  azione  li  loro  minerali  princi¬ 
pi ,  n’  è  eziandio  la  cagione  principale  de’  i  loro  flupendj  ,  e  ma- 
ravigliofi  effetti . 

:  Queflo  perenne  calore  adunque  ,  il  quale  nello  ficrutinio  dell’ 

acque  termali  ,  prima  d’  ogni  altro  fi  è  mai  fiempre  attirate  le  ri¬ 
cerche  ,  e  le  più  {cric  confiderazioni  degl’  Indagatori  dell’ opere 
della  natura  ,  ha  fiomminiflrato  a  i  medefimi  così  vafla  materia  di 
penlàre,  e  di  ficrivere,che  il  volerne  qui  riportare  ad  una  ad  una 
le  tante ,  e  sì  diverfè  loro  opinioni  farebbe  una  troppo  lunga  ,  ed 
inutile  fatica  .  Ba{larà  per  tanto  il  riferire  folamente  1’  opinione  di 
quei  più  favi  ,  ed  avveduti  Filolòfi  ,  che  non  meno  anrmaeftrati 
dalle  chimiche  operazioni  ,  che  convinti  dall’ eruzioni  di  fiantme, 
e  dal  gettito  di  pietre  infocate  ,  di  fervide  ceneri  ,  e  di  liquefatte 
materie  bituminofe,  che  in  diverfi  tempi,  e  luoghi  fonoG  ofièrva- 
te ,  e  tutto  giorno  s’clTèrvano  ufcire  dalle  vifcere  della  terra,  an¬ 
no  ch;aiamcnie  ctmpreiò  ,  che  ne’ i  ciechi  {òtterranei  di  lei  andi- 
riv  ieni  il  fuoco  di  fatto  fi  accende  ,  fi  mantiene ,  e  vi  fi  annida  j 
e  però  fra  quelli  iàggiamente  cantò  Lucrezio  : 


Pn'/f- 
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Principio,  Tellus  Uhet  in  fe  corporei  prima 

Ondi  mare  ìmmenfum  voluentes  flumìna  fontes  ,  , 

AJJìduo  renovent',  habet  ignes  unde  opìantur . 

Nam  multi s  accenja  locis  ardent  loca  tcrrs  j 
Eximiis  vero  furie  ignibus  impetus  Mtniz. 

Quindi  è ,  che  quefti  fàggi  Filofofi  eflèndo  perfuafi  ,  che  no» 
divertente  di  quello  luole  fuori  della  terra  accadere  -,  polTa  i| 
fuoco  anche  fotterra  comunicare  il  fuo  calore  a  quell  acque  ,  che 
vi  {corrono  vicine ,  perciò  non  fènza  fondamento  ,  e  ragione  han¬ 
no  credi  di  poter  derivare  da’  i  fiochi  fotterranei  il  perenne . 

ed  attuale  calore  dell  acque  termali .  ^  ^  _ 

Per  que’  molti  antichi ,  e  moderni  Autori ,  che  ^  una  tale  opi¬ 
nione  portarono ,  e  che  qui  'potrei  addurre ,  baftara  il  celebre  Au¬ 
tore  del  libro  de  Mando  f\  quale  dice,  che  Terra  in  fe  habet  ut, 
aquts  ,  ita  fpìrltus  ignifque  fcaturigines ,  qaarum  qusdam  fub  ter¬ 
ra  latent  oculis  homi  nam  fubdtM<s  ;  mult<&  fpir  acuta  habent , 
emijìariaque  vapor is ,  qu.t  quidem  fepe  &  tpfe  more  fluunt,  con- 
tentafque  evomunt  famrnas  ;  quin  etìam  alìqus  ex  ipfs  fecundum 
font  et  aquarum  ft<e  ,  aquas  inde  manantes  ccikfacìunt  ,  adeo  ut 
quicdam  ex  ipfs  tepentes  ,  effervefaUA  alia:  non  nulh  egregie, 

temperata  emìtantur .  •  zi 

Le  quali  colè  tutte  ficcome  a  parte  a  parte  m  quella  noltra 

Ifola  fi  fono  verificate,  e  tutta  via  vi^fi  ofièrvano ,  Così  eziandio 
il  calore  di  quelle  nollre  acque  termali  fembra  che  da  nuli’  altro 
più  verifimilmente  che  da  un  fuoco  fotterraneo  venga  a  loro  co¬ 
municato  .  .  „  .  ^ 

E  primieramente  che  confimili  fuochi  (btterranei  ne  (ecoli-pal- 

fati  da  lunghifììmo  tratto  di  tempo  in  qua  ,  nelle  vifeere  di  que¬ 
lla  noflra  Ifola  abbiano  lòggiornato  ,  non  può  da  veruno  porli  in 
dubbio ,  non  che  negarli  ,•  poicchè  oltre  a  quanto^  poetando  alcuni 
Autori  di  paflàggio  accennarono ,  fra  i  quali  il  Signor  D.^  Alcanio 
Pignatelli  con  delcriveie  la  fàvola  di  Tifèo  di  quella  mia  Patria 
così  cantò  :  - 

Laddove  in  pena  del  fuo  fallo  audace 
Empio  gigante  antico  foco  afeonde  ; 

Ch'  ogni  or  difeìolto  in  fami ,  o  fjjò  in  onde  ■  » 

H  a  Euor, 


io  INF  ERMO  ISTRUITO 

Fuor  dell'  arido  Jen  Jòrge  vivace  .  (  i  } 

Troppo  diftintarnente  fono  riferite  ,,  e  conteftate  daH’Iftori- 
€Ì(xì  le  in  diverlì  tempi  replicate  Ipontanee  accenfioni  di  fuochi, 
ed  eruzioni  di  fiamme  qui  accadute,  per  non  doverfène  dubitare ^ 
ed  oltre  a  ciò  ,  chi  yoleflè  anche  al  giorno  di  oggi ,  potrebbe  da  fe, 
e  cogli  occhi  propi  j  chiai  irfene  ,  reftando  tuttavia  de’  i  documenti 
troppo  evidenti ,  ed  incontraftabili  ,'ficcome  in  diverlì  luoghi ,  cosi 
'ipecialmente  nel  fopra  defcritto  notabile  tratto  di  Pae/è  vicino  alla 
Città  d’ifchia,  che  volgarmente  T  Jrfo  Jì  chiama^  in  cui  fierilc, 
e  fenz’  erbe ,  altro  rion  vi  fi  fcorge  ,  che  neri  abbronziti  macigni 
foffbpra  ammucchiati  ,  fvolti  ,  ed  in  iftrane  guilè  rotti  ,  e  fman- 
tellati  dal  fuoco  ,  a  cui  per  comunicazione  de’  vicini  Vulcani ,  forlè 
inte/è  d’  alludere  il  P.  Quinzi  ne’  lèguenti  verfi  : 

Te,  ne  latet ,  rahtdus  rfiea  ,  (^ui  per  vìjcera  fertur 
Vejìius ,  &  celebres  non  una  elude  favillas 

Evomit  eruUans  ? . 

Vrxfertim  MnarLt ,  rnultis  qua  flammea  oberrat 
Vena  cavis ,  ìpfl  pieno  qua  veBa  canali, 

Ipfl  edam  agglomerane  ,  cumular/ ique  incendia  fui  ter 
Phlegrariquè  Jtnus  ,  &  anhela  fauce  Vefevus  C  3  ) 

E  che  queflo  fuoco  poi  anche  a  i  giorni  noftri  ,  benché  più 
concentrato  ,  e  nafeofto  vi  foggiorni ,  e  vi  fi  annidi ,  poflòno  facil¬ 
mente  perfuaderlo  come  il  vicino  ancora  ardente  ,  ed  Ignivomo 
Vefuvio ,  così  pure  il  particolare  carattere  di  quelle  terre  ,  nelle 
«ui  vifeere  fi  ritrova  quantità  di  quei  minerali che  violentemente 
agitati ,  ed  affollati  afììeme  per  loro  natura  più  atti  fono  ad  accen¬ 
derli.,  ed  a  confervare  il  fuoco  apprefovi ,  come  il  P.  Quinzio  fe- 
gue  a  renderne  di  ciò  ragione  con  dire  : 

Utque  diu  vigeat ,  nec  iniqui s  fluclibus  ardor 
Ce  dai  :  ìne'xtinBa  quìbus  urltur  Infula  late 
Sulphur  alit  flammas  -,  &  pinguia  pabula  prtebet  (  f  ) 

Ma  molto  più  chiaramente  dimollrano  ,  ficcome  li  fumi  che  da 

i  cren- 

(1)  Nell’ Opera  de’ Bagni  d’ Ifchìa  di  Giul.  Jafol. 

(  2  )  Vedi  nel  nollro  //^.  i.  fap,  iv« 

(  5  )  Inarim  /i/i.  in. 

(4)  P*  Quinzio  Inarim  lìif,  in. 
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i  creppuli  ,  e  feiìlire  del  fuddetto  di  tanto  in  tanto  ufcirc 
anche  di  prefènte  il  fcorgono  ;  così  ancora  li  caldi  effiCwaciifiiTiì  Su¬ 
datori  5  le  Arene  che  pochi  palmi  fotto  la  fuperficie  della  terra  co¬ 
centi  {i  trovano  >  come  pure  le  caldiilinie  noltre  acque  minerali  C 
egli  è  vero ,  com’  è  veriffimo ,  )  che  il  calore  fia  un  fedele  indivi- 

.  fibil  compagno  del  fuoco  .  (  i  )  - 

Nè  vaie  a  porre  in  dubbio  fattuale  di  lui  eOflenzaj  ch’egli  da 
quattro  cent’anni  in  qua  con  manifehe ,  e  violente  eruzioni  di  fiam¬ 
me  non  cr  fia  dato  fenfibilmente  a  vedere ,  poiché  quefie^  conforme 
fono  le  coni  parie  di  lui  più.  chiare  ,  ed  incontrafiabili  così  anche 
le  più  irregolari  5  e  meno  neceflarie  alla  di  lui  efifienza^e  duiata^ 
Per  fare  tali  formidabili  quanto  violente  fortite  egli  abbifogna 
d’ una  forza  immenfi ,  e  ftraordinaria  ,  con  Cui  pofla  5  non  iòlo  ur¬ 
tare,  ma  sbaragliare  ,  e  difiruggere  qualunque  intoppo  gli  fi  pam 
innanzi  .  (  2)  Nò  a  tanto*  può  egii  giugneie  le  non  quando  da 
qualche  caufa  entro  le  vifcere  delia  terra  venga  fbverchiamen- 
te  aggirato  ,  e  refb  furibondo  ;  ficcome  allorché  non  fia  iritato 
a  tal  légno  pacificamente  vi  dimora  ,  e  come  negli  altri  elementi 
piacevolmente  vi  agifce  col  foo  calore,  che  tutto  vivifica,  ed  av¬ 
valora  .  E  che  farebbe  la  Terra  lenza  una  tale  di  lui  prelènza ,  ed 
azione  ,  le  non  le  una  mafia  enorme  afiatto  fterile ,  e  fenza  veru¬ 
na  utilità  ,  conforme  fenza  del  fuoco  f  aria  riufcirebbe  pel  freddo 
a  noi  infopportabile ,  e  non  capace  a  mantenerci  la  vita ,  e  f  acqua 
fenza  di  lui  fortemente  congelandoli  diverrebbe  immobile ,  e  cosi 
inutile  a  tanti ,  e  sì  divelli  nollri  bilbgni  .  Onde  le  per  tali  ,  ed 
altri  motivi  a  qualunque  altro  tratto  della  Terra  ,  almeno  fino  ad 
una  certa  profondità  la  di  lui  prelenza  rielce  necefiaria  ;;  come  mol¬ 
to  più  non  dovrà  accordarli  alf  intime  parti  di  quella  nofira  Ilbla, 
daccui  ficcome  più  di  lontano  aneor  al  prelente  elee  copio faraentc 
per  le  bocche  de’ Vulcani  j  così  qui  non  meno  fenfibilmente  fi  ma- 
nifefia  ,  benché  foltanto  co’  i  caldi  fumi  de’  Sudatori ,  e  colf  intenlb 
cocentiffimo  calore  comunicato  a  quelle  nrìineraìi  acque ,  ed  arene  » 
Fino  a  tanto  che  colà  già  così  racchiulb ,  ed  inceppato  fi  trattenga, 

"  oppur 

(  I  )  ciò  che  di  più  ne  fcrìve  II  Dottor  Verllcchi  nella  quarta  (ìaa  lettera. 

(  2  )  Vedi  la  citat.  letter.  Verlicchiana  che  di  ciò  ne  remie  arripiament^i 
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oppur  anche  di  tanto  in  tanto  altrove  dia  sfogo  alle  Tue  fiamme , 
con  procurarli  1’ ulcita  per  le  bocche  de’ i  vicini  Vulcani,  più  chia« 
ramente  di  così  non  fi  potrà  qui  ravvilàre .  Tutta  volta  però  ben¬ 
ché  in  tal  guifa  non  comparendo  fcintillante ,  e  a  noi  viiìbile,  lèm- 
bri  reftarfi  ivi  oziolò  lènza  operare  ne’  i  filoni  de’  Iblfi ,  o  di  altri 
accendibili  minerali  j  egli  per  tanto  non  è  un  fuoco  meno  vero , 
e  reale  degli  altri  ;  poiché  ficcome  a  cagione  d’elèmpio  placida¬ 
mente  agilce  ,  e  dimora  nell’  aria  lènza  renderli  a  noi  vifibile  ,•  fino 
a  tanto  che  vi  ftà  in  equilibrio ,  ed  equalmente  diftribuito ,  e  folo 
allora  Icintiliando  comparilce  a  i  nortri  Iguardi ,  e  a  noi  fi  Icopre 
allorché  venendo  velocemente  mofib,  ed  aggirato,  da  efia  fi  fiacca, 
fi  unilce  affieme-,  o  .vien  ridotto  allo  firetto  j  così  nelle  vilcere 
della  terra  il  moto  intenlò  e  molto  accelerato  è  quello  che  levan¬ 
dolo  dal  Ilio  equilibrio  lo  Iviluppa  ,  lo  agita  ,  ed  unilce  allìeme , 
e  l’acqua  affierae  col  Iblfb  ,  o  con  altri  accendibili  minerali  molto 
lontano  lo  tralporta ,  finché  per  varj  tratti  di  terra  Icorrendo  lo 
vediamo  con  fiamme ,  e  Iplcndori  vifibilmente  ulcire  per  dove  più 
facile  gli  riefca  di  procacciarli  1’  ulcita  ;  e  ficcome  in  un  tale  Ibt- 
terraneo  fuo  camino  alla  terra  ftefia  per  tratti  ben  valli ,  e  lontani 
comunica  il  proprio  calore ,  così  molto  più  agevolmente  a  quell’ 
acque ,  che  lèorrono  per  que’  ciechi  Ibtterranei  andirivieni  ,  come 
piu  ,  e  meno  in  quelle  nofife  acque  minerali  fi  oflèrva  ;  e  però 
fe  di  quelle  il  perenne  attuale  calore  v’è  chi  a  i  fin’ ora  indicati 
fuochi  Ibtterranei  voglia  attribuirlo  ,  non  Ibno  certamente  ad  un 
tale  fuo  parere  per  oppormi  ,  confeflàndo  anzi  di  buona  voglia 
con  un  ingenovo  filolbfieo  ardimento  :  che  lè  una  tale  opinione 
non  è  la  vera  ,  almeno  di  quant’  altre  Ibno  fiate  fin’  ora  addotte 
sù  tal  propofito  mi  pare  la  più  fondata  ,  probabile  ,  e  verifimì- 
le  .  (  I  ) 


CA¬ 
CI)  Come  più  chiaramente  ,  e  meglio  fi  puh  reftare  pérfuafo  da  quanto  sù 
tale  argomento  fenfatamente  e  a  lungo  ne  fcrive  il  DottOi  Verlicchi  nella  quarta 
delle  fue  kttefe . 
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CAPO  TERZO. 

In  cui  it  acccmam  alcme  partìcohrì  qualità ,  che  tu  quejìe  , 

nojìre  acque  rmuerali  Jt  ojjervano . 

OLtre  air  infito  calore  ,  che  di  continuo  s’  oflerva  nell’  acque  de 
noftri  BiRni  t  varie  altre  qualità  li  fcorgono ,  col  mezzo  delle 

,uali  tome’!  facile  di  poterle  da  tette  f  altre  e 

COSÌ  paiono  di  queft’ acque  meddime  le  proprie  caiateiift  _ 
nei-  vero  dire  non  può  andare  la  cofa  di verfamente,  porche  dip-  . 
iene  sì  da?' indole  fpcciale  de  i  loro 

come  anche  dalla  varia  loro  mifcela^e  reciproca  proporzione 
di  è  che  con  quelli  mezzi  efercitando  elle  le  loro  azioni  g 
gani  del  nollro  corpo  ci  fanno  diamguere  le  fpeciali  ’ 

ed  i  gradi  della  loro  falubrità  :  e  con  quelli 
ne’  nollri  fenfor j  vi  rifveghano  quelle  particolai  i  ® ^  ? 

agevolmente  li  poflòno  diltinguere  o  col  odore  ,  o  dal  japoie  .  o 
col  colore,  è  pefo  ,  fune  dall’ altre  .  E  pero  IfgS;" 
orate  nel  libro  aqms,&  ^as,ne 

quemadmodum  gufw  dìfferunt  ,  &  ponden ,  ^  fi 
que  vìrlute  alice  alìis  longe  pneflara  .  Di  qijHe  fpeufic  q 
lità  adunque  volendone  ora  fire  brevemente  ed  in  generali  pa.oL, 
mi  rearingerò  fol  di  palìàggio,  ed  in  compendio  a  e 

E  ciò  che  primieramente  -fomminillra  un  giocondo  fp 
agli  occhi  de  i  riguaidami  fubito  che  quelle  “‘l''  “J”? 
rS  forgenti  fl  cavano  ,  I!  è  ut,  rapido  aHollamento  *  '“"P  * 
gemei  globuletti,  che  dal  fondo  dell’acqiie  s  alzano  all 
ro  fuperficie  ,  ed  ivi  poi  giunti  in  un  iflante  fi  delcguai  , 
perdano  a  Bor  d’ acqua  .  Quelli  certamente  non  * /“ 

dotti  che  da  una  porzione  di  quella  fpiritcfa  elafìica  fot  ^ 

foflanza ,  che  copiofamente  nei  pori  di  queOe  noftr  ®  ' 

da  •  la  quale ,  e  col  moto  che  vien  dato  alle  parti  dell  acqu  ^ 

fprig  ionata  da  quelle  nicchie  in  cui  ^ra  ritenuta  ,  e  racchiu  a;  quu^ 

di  unita  la  flefìa  in  moli  maggiori ,  forma  quei  ampidi  pc  o  i  - , 

che 'dal  fondo  fai  ir  fi  vedono  alla  fuperficie  dell  acque  ,  dove  n 

sito 
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alto  della  maggioie  loro  efpanfione  non  venendo  baflantemente  com¬ 
piei  )  e  dell  atffiosfeia  deli  aria  $  finalmente  fi  fijuarciano  $  ed  in 
tal  guila  tjuefta  fpiritola  elaftica  fòftanza  da  i  legami  dell’  acoue 
fpicciandofi ,  fi  proouran  I’  ufcita .  Di  quella ,  ficcome  tutte  quefte 
sìofli  acque  ne  fono  ricche  ^  non  però  tutte  lo  fono  ugualmente  j 
e  come  di  quelle  non  làprei  determinare  quale  ne  contenga  menO) 
così  dalla  maggior  copia  de  i  fovra  defcritti  criflallini  globuletti  , 
che  dall’  acqua  di  Gurgitello  allora  allora  cacciata  dalla  forgentc 
fua  zampillare  fi  vedono  ,  v  francamente  alferilèo  eflèr  ella  di  quella 
Ipiritofa  fofianza  più  di  tutte  1’  altre  arricchita  ,  e  ripiena  .  Quella 
e  quell  attivo  j  penetiante ,  ed  efficace  principio  >  che  intimamente 
unito  alle  nollr’  acque  gli  Ibminillra  quella  più  ammirata ,  che  co- 

nofciuta  virtù  di  cacciare  tanti  ,  e  sì  ribelli  ,  ed  ollinati  malori 
da  i  corpi  umani , 


^  E  vagha  il  veto  penetrando  Ella  prontamente  con  l’ acque 
per  i  pori  della  cute ,  liberamente  s’ infinua  per  tutti  gli  andirivie¬ 
ni,  del  nollro  corpo  ,  e  fino  per  le  ultime  fòttiiiffime  ellremità 
capillari  de’  vali  ,  più  pronto  e  libero  ivi  promove  il  circolo  de¬ 
gl’  umori ,  e  col  tuono ,  e  forza  ofcillatoria  ,  che  accrefcs  alle  fibre, 
le  materie  più  tenaci ,  e  grolTe  foioglie  ,  ed  alTbttiglia  ,  e  le  più 
fiflate  e  refifienti  urta ,  e  fpinge  avanti  ,  finché  qualunque ,  o  fu- 
perfiuo  ,  o  perniciofo  umore  baìlanteraente  aflbitigliato  ,  per  qua¬ 
lunque  fol  ta  d’  efcretorj  docini  lo  caccia  finalmente  dal  corpo  . 

Quello  nobiliffimo  fpirito  ,  che  unito  a  quelle  nollr’ acque'  oli 
comunica  le  virtù  medicanti  ,  feparandoli  da  efle  ,  e  Evaporando 
nell’aria,  le  fornifce  d’tuf  altra  loro  particolare  qualità,  qual’ è  1’ 
odore .  Egli  nelle  noflr’  acque  per  lo  più  lifoiviale  fi  fente,'  e  fpe- 
cialraente  in  quelle  che  contenute  fono  nella  propria  vafoa ,  e  lin- 
ehiufe  nelle  proprie  fcaturigini  .  Ivi  egli  non  fola  con  un  blando 
Evaporamento  irita  le  narici,  ma  acuto,  e  penetrante  riempe  il  ca¬ 
po  ,  e  di  tal  maniera  lo  aggrava ,  che  in  luogo  rinchiufo  per  lun¬ 
go  tempo  non  fi  può  tolerare  ;  ficcome  inefiìcace  fi  rende ,  o  affat- 
fo  fi  perde  lo  ftelTo  loro  odore ,  fe  le  noìlr’ acque  fi  tenghino  lun. 
gamentc  efpolle  all’ aria, o  lontano  fi  trafportino  dalle  loro  forgen- 
ti  Un  tale  lontano  trafporto  delle  noftre  acque  minerali  ficcome 

gii  leva  odore  ,  cosi  gli  fcema  in  gran  parte  un’  altra  loro  qua- 
iita ,  qual  p  i]  fapore, 
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Non  è  il  fapore  lo  itéiTo  intatte  le  noflr’ acque  raineraiisan- 
che  affiggiate  alle  loro  forgive^  imperocché  alcune  di  elTe  fono  dol¬ 
ci  ,  altre  meno  dolci ,  ed  altre  di  acque  di  mare  quali  tengono  il 
fapore.  Ciò  avendomi  fatto  fofpettare  della  varietà  di  faii.nelle  me- 
detime  acque  j  e  però  volendomi  di  ciò  certificaie  >  colle  anaiili 
di  effe  in  qualunque  di  qtiefti  notili  fonti  minerali  aci^matamente 
da  me  fatte  ,  ho  con  chiarezza  comprelb  dalla  varia  qualità  de’  fa- 
ii\  cóme  pure  dalla  varia  loro  mifcela  con  qualche  piccola  porzio¬ 
ne'  di  tei-ra  ,  e  dalla  loro  reciproca  proporzione  una  tale  varietà  di 

fapori  derivare .  _  .  . 

Da  una  tale  varietà ,  e  maggiore  ,  o  minore  quantità  di  que¬ 
lle  parti  terree ,  e  faline  viene  più  ,  o  meno  accrefeiuta  la  fpecifi- 
ca  loro  gravità  ,  ficcome  dalla  maggiore  o  minore  copia  della  fud- 
detta  fpiritofa  fottiliflìma  fofianza  maggiore  le  viene  comunicata  la 
fottigliezza  delle  parti ,  e  con  effi  la  diafaneità  ,  e  la  limpedezza . 
E  elianto  alla  loro  gravità ,  ficcome  ora  non  intendo  parlare  di  ef- 
fa  ^che  brevemente ,  e  folo  in  generale  j  ballerà  che  io  dica  con¬ 
forme  univerfaimente  ella  è  molto  minore  di  quella  dell’acqua  ma¬ 
rina  ,  e  maggiore  dell’acqua  piovana  ;  così  la  Ipecifica  gravità  di 
effe  è  varia  in  ciafeuna  di  queffe  minerali  noflr’  acque ,  a  propor¬ 
zione  della  copia ,  e  quantità  delle  parti  terree  e  Ialine  che  conten¬ 
gono  ,  come  nel  riferire  le  analifi  di  ogni  noflr’  acqua  minerale  ne 
darò  a  parte  a  parte  minuta  contezza  nel  libro  che  fìegue .  Intan¬ 
to  profèguirò  a  dire  ,  che  la  limpidezza  di  quelle  noflr’  acque 
e  fbeciairnente  di  quelle  di  Gurgitello  allorché  nelle  loro  vafchc 
non  fiano  aggitate  ,  e  violentemente  meflè  avvanzano  quelle  d’ ogni 
più  terfo  ,  e  limpido  crillallo  ,  ficcome  la  fottigliezza  delle  parti 
loro  è  tanta  ,  che  una  gran  quantità  di  effe  galeggiare  per  1’  aria 
fi  vede  per  mezzo  del  copiofo  fvaporamento,  che  dalle  medefime, 
o  nelle  proprie  forgenti ,  o  in  breve  di  danza  trafportate  per  lungo 
tempo  inalzarli  per  fino  all’  altezza  di  più  palmi  ocularmente  fi 
feorge  ;  e  perfine  non  devefi  da  qui  tralafciare  la  particolare 
virtù  loro  aflerfiva ,  con  cui  facilmente  ,  e  predo  le  fozzure  anche 
più  attaccate  da  i  panni  fi  levano  ,  e  ripuìifeono  ;  ficcome  colle 
medefime  tutti  li  legumi  predaraente  fi  cuocono  ,  e  le  carni  più. 
dure  ,  e  groflbiane  divengono  tenere  ,  e, delicate  . 
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CAPO  QUARTO. 

t/2  cui  Jì  ucccnnano  In  gcìierale  le  vere  minerali  fojìanze  ^  che 

in  quejic  nojìr^  acque  allignano  , 

^Rà  quante  cofc  hanno  fin’ ora  peniate  ,  e  dette  tutti  quelli . 
tanto  antichi  5  quanto  moderni  Autori ^  che  di  quefie  nofrr’ acque 
hanno  fcritto  ,  ninna  ve  n’  ha  per  mio  avvifo  ,  in  cui  più  fi  fiano 
fcofinti  dal  vero  ,  quanto  nel  rintracciare  la  minerologia  delie  me- 
defime  i  eflendofi  elfi  Ja/ciati  guidare  dalla  loro  fantafia  più  tofio, 
che  da  umi  efiitta  ofiervazione  ,  ed  e/perimento  di  quanto  la  mi- 
fleriofà  natura  ha  voluto  nafcondere  nell’  ammirabile  apparecchio 
di  quefte  ìioftr’  acque  medicinali  .  Non  deve  perciò  recare  maravi¬ 
glia  fè  fianfi  e/Ii  indotti  ad  accordare  alle  medefime  quelle  fj^ecie 
di  minerali  ^  che  piu  avefièro  fbdisfatto  alle  anticipate  loro  opinio¬ 
ni  5  elle  corrifpoflo  alla  verità  del  fatto  .  Quindi  girando  eglino  col 
penfiero  pel  ricco  ,  e  vafto  regno  non  meno  de  i  metalli  ,  che 
degl  altri  minerali  3  non  hanno  punto  efitato  in  attribuire  ad  uno 
di  quelli  nofìri  fonti  una  porzione  di  oro  3  ad  un’altro  di  argento, 
a  quelli  di  ferro  ,  a  quelli  di  rame,  a  chi  di  zolfo  ,  o  di  vitriuo- 
I0  3  o  di  alarne  j  o  di  calamita  ,  o  di  altra  minerale  fòllanza ,  che 
piu  gii  fia  caduto  in  accóncio .  Quello  però  che  più  mi  reca  rna- 
-raviglia  ,  e  flupore  fi  è  il  rifietteie  che  fià  tanti ,  e  sì  diverfi  mi¬ 
nerali  3  che  a  quelli  e  piaciuto  d’  accordare  .a  quelle  noflre  medi¬ 
cinali  forgenti  ,  non  abbiano  faputo  penfàre  nè  pure  ad  uno  di  quei 
veri  minerali  elementi  ,  che  nelle  medefime  li  chimici  e/perimenti 
mi  hanno  fatto  non  meno  chiaramente  feorgere  ,  che  toccare  con 
mano  .  Di  quelli  però  ficcome  non  è  mio  penfiero  ora  di  dame 
un  minuto  ,  ed  cfatto  ragguaglio  ,  come  mi  rileibo  di  fare  ne!  li¬ 
bro  che  fiegue  ,  cosi  dopo  d’  elièrmi  fatto  brevemente  a  confide¬ 
rai  e  1  infliilillenza  di  quelli  loro  pretefi  minerali  ,  in  generale, 
e  fbi  di  paffiggio  accennerò  quei  veri  ,  che  realmente  in  quelle 
noflr  acque  fi  ravvilano  .  E  qui  prima  di  ogn’  altra  colà  mi  pro- 
tefto  che  non  mai  per  contradire  a  quei  dotti  ,  e  celebri  Autori , 
e  per  farla  da  critico  Innovatore  i  ma  folo  per  rendere  Li  dovuta 

giU'- 
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oiuflizis  3  c[ucll3  lempiics  )  e  fchietta  verità  ,  che  ne  i  fciutinj  di 
quf  ft’  acque  ho  rincontrata  ,  dalle  flabilite  loro  opinioni ,  e  dottrine 

fono  per  appartarmi . .  ^ 

E  vaglia  il  vero ,  che  vi  frano  acque  C  fotterra  )  che  per  mi¬ 
niere  di  Tali ,  e  terre  diverfe  fcorrendo  ,  varie  parti  di  ellì  lambi¬ 
cchino  5  e  portino  ìèco  5  non  v  e  dato  fin  ora  chi  lo  conti  adì  y  ma 
che  poi  le  medefime  per  le  miniere  de’  metalli  padàndo  ,  porzione 
di  eilì  ne  Iciolgano  >  e  feco  le  trafportino  j  quantunque  da  molti 
gravi  tutori  ciò  tin’  ora  Ira  darò  adermato  y  e  cieduto  5  niiha  di 
meno,  toltone  il  ferro,  che  dall’azione  di  qualunque  acido,  o  ae¬ 
reo  ,  o  fòtterraneo  così  prontamente  viene  fciolto  ;  come  pure  il 
rame  ,  che  trafmutato  in  vitriuolo  può  in  tale  dato  edere  ^  dall’  ac¬ 
que  ridotto  ,  e  così  qualche  volta  ad  ede  unirli  ,'del  rimanente 
degl’  altri  metalli  ,  che  non  podà  ciò  accadere  ,  le  odèrvazioni ,  e 
gli  efperimenti  da  i  più  fagaci  Filici  fatti  ,  chiaramente  il  dimo- 
drano  . 

E  per  vero  dire  ficcome  la  fpecifica  gravità  de’  metalli  è  rnol- 
’to  maggiore  di  quella  dell’  acqua ,  per  potere  le  parti  loro  edèrvi 
fodenute  ,  e  galleggiare  ,  e  la  denfità  ed  unione  delle  medefime 
troppo  grande  e  tenace  per  non  potere  edèr  fmagliate  ,  e  fciolte 
dall’  acqua ,  fe  prima  li  metalli  deffi  non  fianfi  in  fali  trafinutati  ; 
quindi  ò>che  una  tale  loro  trafmutazione  in  fali  non  edèndofi  fin’ 
ora  per  entro  le  vifcere  della  terra  odervata  ,  rimane  ben  chiaro , 
non  potere  li  metalli  ,  toltone  il  ferro ,  e  tal  volta  il  rame  edere 
dall’  acque  Iciolti  ,  e  feco  loro  trafportati .  Di  vari  Autori  che  in 
comprova  di  ciò  potrei  addurre  ,  badi  l’ autorità  del  celebre  Fri- 
derico  Hodìnanno ,  le  di  cui  parole  per  edere  in  tal  propofito  trop¬ 
po  chiare ,  e  precife  ,  non  podb  adenermi  dal  qui  riferirle  ,  Dice 
dunque  Egli ,  che  notandus  merito  eji  commmìs  ìlle  error  ,  davi 
nempe  medìcatas  aquas  ,  qm  aurmn  ,  argentum  ,  plumbum  ,  Jìan- 
num  &c.  in  comqlem  fao  foveant .  Fìgmenta  enìm  bisc  funty  & 
cornenta  .  Quippe  metalla  nìjì  futuri  ni  folata  y  &  in  fai  converfiy 
non  pojfunt  aqu<s  fuum  conobkm  ingredì  ,  &  cum  ipjìs  mìfcerì . 
Sane  vero  nulUbi  reperiundtm  ef  vitriolum  auri ,  argenti  ,  fan^ 
ni  ,  aut  p lembi  ,•  ideoque  nunqmm  hiec  metalla  aquis  injìnuari , 

I  2  &  in 
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&  ìis  dcpr^i^hcndì  poteru^t .  (  i  )  Ed  in  fatti  per  quanto  abbia 
tentato  col  mezzo  delle  chimiche  anaiili  ^  ed  e/j:)erimenti  da  me  con 
ogni  cautela  5  ed  accuratezza  fatti  5  e  replicati ,  non  ho  mai  ,  e  poi 
mai  potuto  ritrovare  in  veruno  di  quefti  noftri  fonti  medicati  una 
nò  pur  minima  porzione  d’  oro  5  o  di  argento  5  o  di  ferro  ,  o  di 
rame  ,  o  di  calamità  5  o  di  altro  qual  fi  fia  metallo  ,  che  da  i  Scrit» 
tori  di  effi  gli  fia  fiata  fin’ ora  attribuita. 

Ma  ciò  che  fembra  ancór  più  filano  ,  e  foifi  anche  non  cre¬ 
dibile  a  tal  uno  ;  che  non  penetra  più  oltre  della  corteccia  delle 
co/è,  fi  è  che  con  quanta,  indufiria  mi  fia  io  adoprato,  mai  emimi 
venuto  fatto  di  ravvifare  in  quefle  nofir’ acque  porzione*  benché 
picciola  di  vitriulo,  minerale  per  altro  il  più  commune,  e  facile  a 
ritrovarfi  in  quali  tutte  le  fotterranee  miniere,*  molto  meno  poi  di 
fòlfo  5  di  alame  ,  o  di  nitro  ,*  benché  a  quefii  iìano  quei  minerali, 
che  con  equivoche  ed  infuffifienti  congietture  non  da  altro  ,  che 
dal  calore ,  dair  odore,  colore,  e  fapore  dell’ acque  dedotte  frequen¬ 
temente,  ed  alla  maggior  parte  di  loro  fono  fiati  accoidati. 

Per  conferma  di  ciò  ,  che  ho  avvanzato  qui  /òpra  ,  mi  fia 
permeflo  (  fecondo  il  parere  de’  i  più  E/perti  )  fol  di  paflàggio 
di  dire:  che  per  riguardo  al  zolfo ,  pochiilime  tra  Tacque  terma¬ 
li  ibnò  quelle,  che  realmente  lo  contenghino;  e/Tendo  ad  ogn’uno 
ben  noto ,  che  non  già  il  calore  dell’  acqua  ,  nè  il  fetido  odore  d’ 
oVa  fradice  ,  o  pure  il  colore  croceo,  di  cui  tingono  li  panni  bian¬ 
chi  ;  ma  bensì  il  colore  nericcio  ,  che  Tacque  commiinicano  ali’ 
argento  5  e  molto  piu  quell’ avvanzo  infiammabile,  che  dopo  il  to¬ 
tale  loro  fvapora mento  rimane  ,  il  quale  mefehiato  col  fti  di  tar¬ 
taro ,  fi  converte  in  quel  mirto  ,  che  dai  Chimici  fi  chiama 
di  folfo  5  /òlio  dell’ efifienza  del  Zólfo  nell’ acque  le,  vere  e  fedeli 
caraterifiiche  .  Così  pure  in ‘riguardo  alT  alarne  ,  chiunque  nelt  ana- 
iifi  dell’  acque  termali  è  verste  ,  sa  molto  bene  quanto  di  rado 
nelle  medefìme  fi  ritrovi,  e  quanto  malagevole,  e  dubbiofa  liefcvi 
la  di  lui  ricerca  non  /blu  perchè  affatto  è  in/iiiììftente  e  fallace, 
quanto  dall’ odore,  e  fapore  fi  deduce,  ma  perchè ‘di  più  rimane 

lut- 

(  I  )  Frid.  HofF.  de  Elem.  aquar. 
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tuttavia  dubbiofa  la  precipitazione  di  quella  terra  calcaria  ,  il  coio- 
re  lattiginofo  ,  che  liegue  dalla  mifcela  deH’ogìio  di.  tartaro  pei 
deliquio,  per  eflere  dò  a  tutte  l’ altre  acque  calcarie,  e  falle  com- 
mune  ,  fe  di  più  una  tal  bianca  polvae  precipitata  eiTendo  gitta¬ 
ta  fui  fuoco  non  fi  ligontì  in  fe  fielTa  ,  f  fpongofa  divenga  ^  il 
quale  contralègr.o  ficcome  gitifiifica  l’identità  deiralume,  cosi  an¬ 
cora  gl’  Efperti  fanno ,  che  afiài  di  rado  nello  fcrutinio  dell’  acque 
fi  rincontra  .  Dell’ efiflenza  finalmente  del  vero  infiammabfie  nitro 
nell’  acque  ,  che  potrei  diie?  Credo  che  abbafianza  ad  ogn’ uno  ha 
noto  non  eflere  il  vero  nitro  infiammabile  un  file  foflile,nò^mai 
fcavarfi  dalle  vifceie  della  terra,-  ma  bensì  fopra  la  terra  nell’ aria 
fìefla  formarfi  dalla  mifcela  del  file  aereo  con  una  terra  pingue 


Eflendofi  fin’  ora  da  me  badantemente  efclafc  quelle  foflanze 
minerali  5  che  Ealfamente  a  quelle  noftre  medicanti  forgenti  erano. 
Hate  attribuite  3  parmi  ora  convenevo!  cofa  di  accennare  brevemen¬ 
te,  ed  in  generale  quei  veri  minerali  Elementi,  che  col  mezzo  deE 
le  chimiche  anaiili ,  ed  erperimenti  nelle  medelime  acque  mi  e  riu- 
feito  di  ritrovare  .  (^efti  adunque  fi  refiringcno  a  cinque  princi¬ 
pi  ,  o  vera  fpecie  di  foflanze  minerali  ,  che  generalmente  in  tutte 
Tacque 5  che  nelFIfoIa  d’irchia  featurifoono  fi  poiiono  rincontrare* 
Il  primo  e  principale  fi  è  quella  nobiliflima ,  fottile  elaflica  fpirito- 
fa  fortanzajChe  da  me  in  appreflb  fi  chiamerà  col  nome  dì /peri¬ 
to  mmerak  :  1 1  focondo  confifte  nelT  entità  de  i  fali  fifli  alcalici  : 
Il  terzo  minerale  Elemento  fi  riduce  ad  una  fottiliffima  terra  cab 
caria  :  Il  quarto  cofla  di  puro  e  feinplice  fai  marino  3  ed  il  quin« 
to  finalmente  fi  reflringe  ad  altra  fpecie  di  fali,  che  neutri,  o  di 


natura  media  li  chiamano. 

E^per  maggior  chiarezza  ,  ed  intelligenza  de’i  qui  fovracen- 
nati  minerali  principi  ,  mi  fia  permeilo  di  icggiungere  poch  altre 
Gofe  3  e  primieramente  riguardo  al  fovra  detto  fpirito  minerale  ? 
defidero  per  maggior  chiarezza  fi  fàppia  ,  che  per  eflb  da  me  s 
intende  una  fofianza  fluida  fottiliffima  ,  volatile  ,  ed  aliai  elaflica 
unita  alT  univerfàle  Ente  folfureo  de’ minerali,  fparfà  per  le  vifee- 
re  della  Terra,  e  vagante  pe  i  ciechi  fotterranei  andirivieni.  Que» 

fìa  fpiritofa  foftanza  che  in  fembianza  di  un’  vapore  penetrante  foK 

’  fureo 


e  ^  ^  ^  ^  ^  ^  0  istruito 

fM€o ,  di  frequente  ritrovafi  in  tutte  le  miniere ,  ficcorae  è  la  for- 

gc,nte ,  e  la  emù  di  quelle  varie  mutazioni  ed  efFeni  che  di  con 

tinuo  nel  fotterraneo  ferfaatojo  accadono  ,  così  quelh  ^idelTa  all’ 

acqua  ,  che  per  le  vifeere  della  terra  di  quatta  uX’  [r„I,  fcXo„o 

m.fch.audofi,per  entro  a  i  Cuoi  pori,  o  meati  infinuata  ,'e  ad Te 

inttmamente  unita  quelle  falutifere  virtù,  di  cui  fono-  dotateiaro"' 
mente  gh  compaite  .  ““ 

Secondariamente  poi  che  Vefìneiìza  dei  Sali  alc-lin  nelle  no 

foTt^r^'d  -  fi  >  fermamente  credendo  che 

fol  tanto  da  i  vegetabili  col  ajuto  dell’ ai  te  preparare  li  podàno, 

vana  ed  mutile  intraprefa  il  pretenderlo  ;  eflèndo  oramai  fuor 
d  ogni  dubbio,  e  pm  che  certo,  che  la  ùggia  Natura  ancora  con 
mamera  non  folli  di  (lìmi  li  dall’arte,  coll’intima  unione,  e  mifee- 
la  di  un  acido  foltureo  con  una  data  porzione  di  lottile  terra  • 
o  alcalina  ,  o  calcarla  per  entro  le  vifeere  della  terra  sà  perfetta- 
mente  pmdurlo  dopo  che  in  tante  ,  e  sì  diverfe  acque  termali  ed 
aCid^LiIe  della  Gei  mania  ,  1  elilienza  di  nn  tal  fale  alcalico  filTo  fi 
e  chiaramente  dal  fovra  lodato  Hoffmanno  dimoflrata  :  ficcome  di 
quelle  nolrr  acque  a  chiunque,  ne  fofiè  vago  ,  da  me  egualmente  ^ 
fi  può  far  vedeie ,  e  toccare  con  mano .  Di  una  maniera  non  mol¬ 
to  alia  predetta  di iììmiie  concepire  fi  può  come  dalla  raifcela  ed 
unione  d’un  acido  Glfureo  ,  con  una  determinata  qualità  di'  terra 
produrre  fi  polla  quell  allerfiva  ,  ed  amaricante  qualità  di  fale  ,  che 
una  pecie  de  i  minerali  principi  di  quelle  nollr’ acque  cofiituifee, 
e  cne  nella  mifcela  degl’  acidi  ,  e  degl’  alcalici  liquori  ,  per  non 
avermi  diraollrato  veruno  contrailo  ,  col  nome  di  fale  neutro 
p  medio  ,  da  me  farà  ciliamato .  >-  > 

i 

,  capo  quin  to. 

Iff  cui  T  accema  in  generale  il  medicante  lavorio  ,  che 
guejìe  nojlre  acque  minerali  intraprendono  nella 

cura  de' mali . 

ppo  avere  ballantemente  melTo  in  chiaro  qual  efier  pofTì  I’o’-ìpì- 
ne  di.queltenollre  medicate  lòrgenti ,  e  quile  la  caufa  del  'peJ 

renne 
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renile  loro  calore ,  con  avere,  di  poi  riferite  le  particolari  loro  quali¬ 
tà  ,  ed  accennate  le  fpecie  di  quelle  minerali  folìivanze  ,  che  real¬ 
mente  contengono  j  parmi  ora  convene  voi  colà  di  farmi  ad  inda¬ 
gare  quel  mirabile  medicante  lavorio  ,  che  quefìe  noflr’  acque  col 
mezzo  de  i  loro  minerali  intraprendono  nella  cura  de' mali.  E  pri¬ 
ma  di  pafTàré  più  oltre  non  ‘  tanto  per  dare  la  vera  e  dovutwi  lode 
a  quelli  noflri  naturali  Rimedi ,  che  a  comniiine  difinganno  per  fare 
giuftizia  a]  vero,  mi  fia  permeilo  di  dire,  che  ficcorne  ne' tempi 
andati  di  fbverchie  lodi  gl’  anno  ricolmati  quei  Medici  ,  che  con 
attribuirli  una  virtù  illimitata  ,  hanno  decantati  quei  rimedi  ad 
ogni  fòrte  di  male  valevoli,  ed  elBcaci q  così  a  tempi  noùri  cert' 
altri  Medici  con  troppa  mal  animo  ,  o  troppo  corto  intendimento 
della  dovuta  (lima,  li  defiuaudano,  non  fole  con  volere  foverchia- 
mente  refi  fingere,  ma  di  più  in  far  crédere  a  poveri  Infermi  o  fa- 
fpetta,  o  inalile  la  loro  troppa  vera  ,  ed  ammirabile  viitù  medi¬ 
cinale  .  Nel  che  fare  Hccome  fòoo  iti  troppo  lungi  dal  vero  quelli 
primi  che  in  vece  di  efaminare  con  giudo  metodo  qiie’vari  mine¬ 
rali  principi ,  che  in  elle  allignano,  a  loro  capriccio  gli  hanno  at¬ 
tribuito  con  tanti  ,  e  sì  diverii  ,  affatto  incongrui  ,  anzi  pregiu¬ 
dizievoli  minerali  aitietanto  non  vere,  e  non  dovute  virtù  ,  e  lodi; 
così  quedi  fecondi  giudiiicano  la  incauta  ,  ed  mefpena  loro  con¬ 
dotta  5  fe  fui  fòmplice  rapporto  di  quelli  fònza  edèriì  pigi  ata  la 
pena  di  rintracciare  le  vere  loro  minerali  fodanze  ,  ed  oflervare 
fòlla  faccia  del  luogo  con  giudo  metodo  i  loro  effetti ,  con  un'  aria 
troppo  rigida  ,  e  deciliva  tentano  inutilmente  di  levarli  quella  dovu¬ 
ta  riputazione ,  e  dima  ,  che  per  tanti  fòcoli  avanti  pacificamente 
hanno  goduto  .  Ma  lenza  che  io  più  mi  dilunghi  sù  tal  propoli- 
to  ,  quede  acque  medefime  con  un  linguaggio  troppo  chiaro  ,  ed 
a  tutti  fenfibile  parlano  baduntemente  a  prò  loro  colle  dupende , 
e  drepitofe  cure,  che  tutto  giorno  fanno  in  coloro  che  al  medico 
loro  lavorio  fi  fottomettorio  ,  Quedo  per  tanto  affinchè  fia  pedo 
in  un  chiaro  lume ,  ed  abbia  quel  giudo  pefo  ,  che  fi  conviene  ad 
un  opera  così  valorofimente  medicantejgiudico  di  non  potere  inai- 
tramai  in  una  tale  ricerca  nè  con  migiiore  mezzo  ,  nè  con  più  fi- 
cura  feorta  deila  natura  medefima,  la  quale  ficcorne  fònza  induftria 
di  Medici,  e -fònza  apparecchio  di  rimedi  ;  ma  colie  fòle  Tue  for- 
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e  rimovendo  le  morbofe  caufè  gl’  Infermi  lefìituifce  alia  primie- 
j-a  loro  fàiute  ,  ed  a  i  diligeoti  Oflèrvatori  infegna  la  maniera  di 
ben  curale  ,  cosi  al  parer  mio  può  non  poco  aiutarne  a  fcoprire 
quelle  occulte  azioni  ,  che  in  maniera  non  molto  da  edà  diverià, 
da  queai  nodii  naturali  rimedi  col  mezzo. delle  loro  bagnature  fi 
efercitaiio  nelle  cure  de  mali . 

E  qui  prima  d  ogn’ altra  colà  non  fia  inutile  il  premettere  , 
che  ficcome  fra  le  morbolè  cagioni  non  v’  è  per  avv^entura  chi 
piu  fconvolga ,  e  perturbi  la  regolata  continuazione  de  i  moti  con- 
òfervatori  della  machina  umana  ,  quanto  le  flafi  ,  e  li  redagni  de 
i  fluidi  5  COSI  per  ilcioghere  ,  e  rimuovere  le  medelìme  non  v’  è 
mezzo  piu  valevole  del  moto  de  Iblidi  ?  e  de  i  fluidi  proporzio¬ 
natamente  accrelciuto  .  Imperocché  quello  refò  di  tal  maniera  più 
efficace  non  folo  coirevacu^zione  pe’i  convenienti  feoiatoi  può  fee- 
mare  li  fupei  fiui ,  Ji  den/ì  ,  e  pigri  aflottigliare  ,  e"  proraovere  ad 
wn  corlò  piu  l|iedito  ,  e  col  riaprire  li  olìrutti  canali  rimetterli 
al  primiero  loro  giro ,  ma  eziandio  è  valevole  a  cacciare  dal  corpo 
li  fierefi  .5  faiCi ,  ed  efcfsmentizj  per  i  propri  doscini  eferetor j  .  Ed  in 
latti  di  qual  altro  e  più  proprio  ,  e  più  elEcace  mezzo  fi  fa  ve 
la  natura  nelle  cure  de’  mali  ,  che  eolie  fue  -forze  intraprende  ,  fe 
non  di  pn  tale  e  di  tale  maniera  accrelciuto  -  moto  de’lòlidi,e  de’ 
fluidi .  (i)  Quello  ficcome  nelle  cure  degl’  altri  mali  ,  così  fpe- 
cialmente  degli  acuti ,  ne’  quali  le  azioni  della  natura  fono  più  ve¬ 
gete  ,  e  manifefle  ,  e  talmente  chiaro ,  che  non  può  certamente  da 
■veruno  negarli .  In  eill  la  Natura  col  mezzo  della  febbre ,  la  quale 
altro  non  e  cne  un  durevole  e  collante  moto  progreflìvo  degl’ umo¬ 
ri  refo  più  veloce  ed  impetuofo  dalla  più  fiequente  ,  e  valida  fi- 
ftole  e  dianole  del  cuore ,  e  dell’ arteria  , altro  non  fà  coi  replicati 
giri  de’ fluidi  ,  che  urtare  e  riurtare  le  Itali  degli  umori  ,  finche 
quelli  a  poco  a  poco  aflottigliati ,  e  rimoffi  da  quei  luoghi  dove  ti  arre— 
flavano ,  o  d’ acri  e  mordaci  che  erano  refi  più  temperati  e  cor¬ 
retti  ;  dopo  un  certo  periodo  di  tempo  e  rivoluzioni  di  liquidi , 
fatto  il  loro  eorfò  piu  libero  c  copiolò  alle  parti  ellerne ,  slentan- 

doli 

(  I  )  Vedi  sH  tal  propofito  ciò  che  ne  fcrive  il  Dottor  Verlicchi  nella  quin- 
ta  Tua  lettera 


é 
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dofi  ^  €d  aprendofi  vieppiù  gl’  emmitorj  ,  iìnwalmente  col  trafpiro 
accrefciuto  ,  o  col  fùdore  promoflb ,  o  collo  fcarico  di  urine  grolTe^ 
o  con  deiezioni  di  materie  vi/cide  e  biliofe  ,  evacuate  le  malnate 
moibofe  materie  ,  e  distrutte  le  caule  de’ mali  ,  alla  perfetta  loro 
proporzione  ed  armoniva  Ji  moti  conlèrvatori  della  macchina  ven¬ 
gono  reftituiti  « 

D’  una  maniera  a  codefla  del  tutto  confimile  il  medicato  loro 
lavorio  appunto  compifcono  quelle  noftre  acque  minerali  colle  ba¬ 
gnature  H  i  corpi  infermi  iommini (Irate,  poiché  in  elle  appena  fcefo  ^ 
il  paziente  fente  per  poco  tempo  nella  cute  una  tenfione  ed  incre- 
fpatura  univerlàle  rifvegliatali  dal  calore  dell’ acque  medefime  ,  a 
cui  fuccede  un  refpiro  più  corto  ,  e  non  libero  come  prima  ,  con 
pólli  più  rilì  retti  :  quelli  polcia  refi  appoco  appoco  più  frequenti, 
fpiegati  e  turgidi ,  con  fenfo  di  calore,  che  dall’ interno  alj’elìenio 
fi  eilende  ,  e  fpecialmente  alla  faccia  fi  fa  lèntire  ,  finalmente  in 
ella  li  fudori  comparir  fi  veggono  .  Ulcito  1’  Infermo  dal  bagno , 
e  mefioli  in  letto  coperto  a  giacere  ,  co’ i  poifi  più  fequenti  e 
turgidi  5  come  appunto  in  un  febiicìtante  fi  ollervano  ,  per  tanto 
tempo  ordinariamente  ,  quanto  nel  bagno  fi  è  trattenuto  ,  univer- 
fai mente  per  i  pori  della  cute  refi  più  aperti  ,  copiola mente  cleo¬ 
no  i  fadori  5  finche  quelli  appoco  appoco  feemando  ,  e  li  poifi  ri¬ 
do  ti  allo  flato  loro  naturale  ,  ceda  per  allora  l’ intraprela  medican¬ 
te  azione  di  quelle  noflr’ acque. 

Dalle  qui  riferite  fuccellive  alterazioni  da’  i  bagni  medefimi 
promoflè  ,  ogn’  uno  ben  chiaramente  comprende  5  niun’  altra  cofa 
ne’ corpi  degf  Infermi  effettuarfi ,  fe  non  che  di  accrefeere  ,  e  rea- 
dere  piu  veloce  pronto,  e  libero  per  la  lunga  tortiiofi  ramificazio¬ 
ne  de’  vali  il  moto  progreffivo  ed  inteflino  de*  i  fluidi  CO  li  qua¬ 
li  dalle  replicate  più  frequenti  e  più  valide  loro  rivoluzioni  fpintif 
e  rimolli  da  quegli  andirivieni,  in  cui  s’ arreflavano  ,  e’ da  vifeidi 
e  panioli  eh’  erano  ,  refi  più  IcioJti  e  Icorrevoli  ,  finalmente  per 
1  univeriale  cutaneo  cribro  copiofaraente  in  fudori  vengono  da  i 
corpi  cacciati  .  E  vaglia  il  vero  dalla  efterna  compreffione  cagio- 

K  '  i^ata 

(0  Come  ad  evidenza  viene  dimoflrata  dal  Dottor  Verllcchi  lettera  quin¬ 
ta  . 
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nata  dalla  maggiore  gravità  dell’ acque  minerali  ,  come  pure  dagl’ 
urti  delle  partì  acquee  unite  alle  fottiliffime  Ipiritore  minerali  lò- 
flanze ,  nel  volerli  per  i  pori  cutanei  inlìnuare  viene  il  làngue  dal¬ 
la  periferia  del  corpo  al  centro,  ed  al  cuore  validamente  refpinto, 
ed  alle  volte  fecondo  il  grado  più  intenfo  di  calore  vi  viene  pro- 
rnollò  con  tale  veemenza  ,  che  non  folo  (  come  d’  ordinario  fuole 
accadere  )  il  corto  e  non  libero  reljoiro  ,  ma  1’ arllìetà  de’ precordi,  ' 
la  palpitazione  del  cuore  ,  e  tal  volta  ancora  il  totale  deliquio  ne 
fiegue  .  (^indi  poi ,  e  dal  calore  dell’  acque  ,  e  forfè  più  dall’  ela- 
fliche  fpiiitofè  foflanze  introdotte ,  elTendo  rarefatto  il  fingue ,  ed 
acciefciuto  il  di  lui  moto  inteflino  ,  viene  il  cuore  a  più  valide 
e  frequenti  contrazioni  irritato  ,  colle  quali  vinte  ,  e  fiiperate 
r  eflerne  cutanee  reOtìenze  ,  di  nuovo  e  con  più  impeto  ,  ed  in 
maggior  copia  li  fluidi  alla  fuperficie  dal  corpo  promove  e  fpingei 
finche  dalle  replicate  più  valide  ,  e  frequenti  circolazioni  rilaflàto 
l’abito  dal  corpo,  per  1’ univer/àle  cutaneo  cribro  copiofàraente  li 
indori  caccia  ,  e  promove  , 

Di  una  tal  maniera  ficcome  da  querte  noflr’ acque  nell’ attq 
delle  loro  bagnature  il  medicante  loro  lavorio  s’intraprende,  e  vie¬ 
più  nell’ altre  fucceffive  fi  promove,  e  fi  avvalora;  cosi  fuori,  ed 
anche  terminati  i-  bagni  medefimi  ,  per  quaranta  e  più  giorni  colle 
confecutive  alterazioni ,  ed  efcrezioni  di  materie  morbolè ,  che  ne’ 
i  corpi  degl’ Inférmi  ,  ficcome  frà  il  giorno  ,.,e  fpecialmente  nell’ 
ore  del  lipofò  ,  o  con  altre  evacuazioni  s’oflèrvano  ,  con  un 
più  recondito  magiflero  le  minerali  introdotte  foflanze  la  medican¬ 
te  loro  azione  continuano  ,  e  compifcono  .  Qtiindi  (  fecondo  1’  opi¬ 
nione  di  quei  graviffimi  Filofofi  ,  e  Medici  li  quali  vogliono  che 
da’  i  cutanei  vafì  aflbrbenti  fié'come  nell’  aria  ,  così  molto  più  ne’ 
bagni  non  folo  le  parti  acquee,  ma  ancora  quelle  ad  efl'e  più  inti¬ 
mamente  unite  fottiiiflmìe  minerali  fpiritofe  ed  alcaline  foflanze  fi 
attràghino ,  e  così  paiììno  nel  fàngue  Tr)  da  tal’ uno  fpiegar  fi  po¬ 
trebbe  come  buona  pai  te  di  quel  fouili  tìrmo  volatile  elaftico  Spiri¬ 
to  nrinerale  ,  di  cui  quefle  ncflr’  acque  ,  e  fpecialmente  quelle  di 
Gurgitello  abbondano ,  col  mezzo  delle  loro  bagnature  per  li  aflbr¬ 
benti 

(  I  )  Vedi  la  quinta  lettera  Verliccliiana  . 


LIBRÒ  SEC  0  N  D  O,  rr 
benti  Vw^fi  cutanei  introdotto  ,  ed  alla  mafìà  degli  umori  redando 
inifto  e  conflifo  ;  quefto  anche  ,  dopo  razione  de’ bagni  per  tutti 
gl’  andirivieni  del  corpo  liberamente  infinuaiidqri  ;  e  con  rirvegliare 
ne’ fluidi  panioii  il  lòpito  proprio  elatere,  più  pronto  e  libera 
promova  il  loro  circolo  per  tino  alle  più  minute  eitremità  capilla* 
li  de’ vali  3  e  con  , accrescere  alle  libbre  il  tuono  ,  e  la  forza  ofcil- 
latoiia  ,  le  tenaci  e  , grolle  materie  aflbttigli  ,  e  dagli  arrefiati  luo¬ 
ghi  fpinga  e  rimuova  j  finche  alle  fpollàte  fibbre  delle  parti  infer¬ 
me  compartendo  il  proprio  elatere  ,  appoco  appoco  nella  ftruttura 
di  quei  (elidi  li  defraudati  lavori  fi  ripigliano  j  onde  dagli  altri  in¬ 
teriori  meccanifmi  di  poi  profèguendofi  ad  efercitare  con  maggior 
prontezza  le  propi  ie  funzioni ,  finalmente  ne  liegue  che  preparati 
e  digeriti  li  luperflui  perniciofi  umori ,  e  ridotti  negli  einiirirj  va¬ 
li  5  quelli  venghino  in  guilà  di  fadori  cacciati  per  la  via  della  cu¬ 
te  ,  o  pure  per  alui  più  larghi  doccini  efcretcìj  dalli  bagni  ba- 
ftantemente  dilatati,  ed  apeiti  collo  Icaricó  di  linfe  viziole  ?  o  di 
altre  più  groflblane  mainate  materie .  (  i  )  . 

Oltre  ahi  qui  nleiiti  medicanti  lavori  ,  che  dallo  Ipirito  mi¬ 
nerale  di  quefle  nollr’ acque  3  col  miczzo  delle  loro  bagnature  per  li 
pori  Cutanei  introdotto,  e  mefehiato  col  (angue ,  valorofamente  nelle 
cure  de’  mali  fi  efercitano  altri  nè  minori  ,  nò  meno  pregievoli 
s’ intraprendono  da  quei  fali  alcalici  ,  che  dallo  fleflb  fpirito  mi¬ 
nerale  aflbttigliati  ,  ed  alle  parti  acquee  intimamente  uniti  ,  colla 
loro  (corta  vengano  entro  la  rnaflà.  de’ fluidi  trafportati  .  E  per 
comprenderli  a  dovere  ,  non  fia  inutile  il  ricordare  quello  ,  che 
chiunque  verfato  nelle  chimiche  analifi  già  non  ignora  ,  cioè  che 
nella  maflà  de’ fluidi  non  (blo  dell’ Uomo ,  ma  di  tutti  gl’ altri  ani¬ 
mali  ,  nella  loro  fana  ,  e  naturale  tempera  colìituiti  ,  nò  puro  aci¬ 
do ,  nè  puro  alcalico  (ale  ,  o  volatile  ,•  o  fiflb  fi  ritrova  ,  ne  con 
veruno  artificio  da’  i  medefimi  può  eftrarfi  ;  ma  (bl  tanto  fili ,  che 
deir  uno  ,  e  dell’ altro  intimamente  uniti  partecipando  ,  perciò  da’ i 
chimici  vengono  fali  neutri ,  o  di  natura  media  chiamati^.  Di  que- 
(ti  (iccome  la  porzione  degl’  acidi  fili  viene  dvagf  alimenti  nefi  ven- 

K  ^  tri-' 

(  I  )  Vedali  tutto  ciò  affai  più  chiaramente  ,  e  a  lungo  fpiegato  dal  Dottee 
Verlicchi  nella  quinta  fua  lettera. 
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incoio  3  e  daiia  loro  più  lunga  dimora  in  efTo  fommini/ìrata  ;  così 
acciocchc  (jucùi  fall  acidi  3  come-clic  alle  parti  fòlide  e  fluide  per- 
niciofi  5  così  puri ,  e  fènza  veruna  alterazione  non  pafìino  nei  fiin- 
glie  ,  perciò  nell’ ufeire  che  fanno  col  chilo  dal  ventricolo  nell’ in- 
tehiiio  duodeno  3  dalLa  fàggia  Natura  e  flato  opportunamente  prò- 
veduto  colla  mifcela  d’ un  liquore  di  natura  dolcemente  folfurea , 
e  quali  alcalica  ,  che  bile  fi  chiama  ,  come  pure  d’ un’ altro  fugo 
detto  pancreatico  d’indole  linfatica  faponacea dalla  mefcolanza  de’ 
quali  liquori  refta  moderata  la  forza  degl’ acidi  fiali,  di  tal  manie¬ 
ra  ,  che  quelli  così  mefichiati  alterati ,  e  confiifi  palfiaido  nella  maf¬ 
ia  del  iangiie  3  e  dal  di  lui  moto  inteflino  3  e  progrelllvo  reflando 
fra  di  loro  più  flrettamente  uniti  ,  formano  quei  fbvracennati  fali 
medj  3  o  neutri  3  che  da  tutti  gl  umori  dell’  t/omo  fimo  e  vegeto 
efliaire  facilmente  li  pofìono*  Quindi  e  pero  che  ogni  qual  volta^ 
per  difetto  dei  fegato  3  o  pancreate  non  venga  fomminiflrata  quella- 
quantità  >  e  qualità  d  alcaiici  liquori  3  che  proporzionatamente  la 
Copia  e  la  fbiza  degl  acidi  fàli  raffreni  3  e  tempri  ,  quefti  a  poco 
a  poco  non  coretti  3  e  mutati  accumulandoli  nel  fàngue ,  tale  denfi- 
tà  3  e  lentezza  a  i  fluidi  ,  e  ffimolo  ed  accorciamento  a  i  folidi 
indurranno,  che  venendo  oltremodo  il  moto  loro  intelìinoy  e  pro- 
greffivo  ritardato  3  ed  impedito  3  le  ftafi  e  le  ffagnazioni  3  e  da  effe 
gravi  3^  ed  offinati  malori  neceffàriamente  verranno  prodotti  .  Ora 
in  tutti  quei  mali  cagionati  da  diferafia  di  umori  con  predominio 
di  fall  acidi  ,  non  modificati ,  e  mutati  in  fali  neutri  colla  dovuta 
quantità  3  e  mifcela  de  i  fali  alcaiici  ,  ogn’  un  ben  chiaramente  sà 
GompiCndeie  ,  come  col  mezzo  di  quefti  bagni ,  venendo  introdot¬ 
te  nel  /àngue  tante  radute  di  fali  alcaiici  ,  quefti  con  una  azione 
medica  di  loro  propria  e  fpecifica  3  invaginando  le  punte  ,  e  mu¬ 
tando  la  figura  di  quei  fali  acidi  ,  noti  fòlo  rallentare  debbano  le 
fibie  dagl  accorciamenti  contratti  y  ma  di  più  rendendoli  con  ciò 
piu  aperti  3  e  liberi  li  diametri  de’ vali  ,  e  per  elfi  più  pronto  5 
libero  5  cd  acceleratoj  il  corfo  de  i  fluidi,  devono  quelli  con  un  tal 
moto  più  valido  reftare  aflbttigliati  ,  feioiti  e  rimofii  da  que’ fili 
ne’  quali  prima  riftagnavano  ,  e  finalmente  per  fi  ambito  del  corpo 
1  ilaflato  3  e  per  li  pori  cutanei  refi  piu  larghi  ,  li  perniziofi  umori 
cffèie  in  guifa  di  fodere  copiofiimente  cacciati  *da  quei  medefimi 

alca* 
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alcalini  Tali  introdotti  ,  de’  i  quali  è  a  baftanza  nota  li  virtìx  loro 
diaforetica  3  ficcome  nelle  febbri  intermettenti ,  così  anche  nella  ca- 
cheffia  5  ed  in  altri  opinati  malori  . 

Che  iè  poi  colla  fcorta  dello  /[lirito  minerale  li  accordi  5  .che 
(iccome  li  fall  alcalici  ,  così  con  effi  ancora  venghino  nel  fàhgiie^ 
introdotti  di  quei  fali  neutri,  li  quali  come  dal  Boiìe ,  e  da  Altri 
gravi  Autori  colle  analifi  eftratti  furono  dal  fangue  umano  ,  cosi 
da  me  pure  colle  chimiche  analili  di  quefte  nofìr’acqueje  fpecial* 
mente  di  quelle  di  Gurgitello  fono  dati  feparati  i  coronare  ben 
giuftamente  le  medefìme  li  potranno  di  quella  gloria  ,  con  cui  di¬ 
chiarar  fi  devono  potentiffime  ,  e  d’una  virtù  ammirabile  nel  Ac¬ 
correre  e  rinvigorire  che  fanno  li  fmunti,  e  rifiniti  Corpi  languen¬ 
ti  ,  col  ufo  delle  loro  bagnature  .  Irapeii^cchò  intromettendoli  con 
efie  copia  di  quelle  conlimili  fodanze  elementari  ,  che  nella  loro 
fana  e  naturale  crafi  la  mafia  degl  umori  codituifcono  e  con¬ 
fervano  5  ne  avverrà  certamente  che  riempiti  li  minimi  vaftllini , 
ed  inaffiate  le  tìbie  ,  da  fluidi  refi  più  blandi ,  miti,  e  d’iina  tem¬ 
pra  a  loro  connaturale ,  colle  perdute  forze  riacquidare  fi  debbano 
nel  fidema  de’  i  folidi  il  naturale  elatere ,  e  vigore  ;  e  nella  mafia 
de’  fluvidi  li  movimenti  /concertati  ,  e  fmarriti  ;  onde  finalmente 
riducendofi  qualunque  interno  inecanifmo  al  facile  5  regolato  e/èrci- 
zio  de  fuoi  lavori  ,  e  li  moti  con/èrvator]  delia  macchina  alla  re¬ 
golata  fucceffione,  e  proporzionato  momento  delle  loro  azioni  ,gr 
umani  corpi  infermi  alla  primiera  loro  /alate  verranno  reditui- 
ti.>(i) 

Finalmente  per  compimento  di  quanto  fin  ora  fi  è  detto  , 
e  per  la  piena  intelligenza  del  precifo,e  più  efficace  medico  lavo¬ 
rio  di  quede  nodr’  acque  dimo  convenevole  ,  e  nece/fiirio  di  qui 
-  annotare  ,  quello  che  da  tutti  li  Medici  di  fano  intendimento  fi  ac¬ 
corda  5  e  f  e/perienza  medefima  conferma  tutto  giorno  ,  cioè  che 
ficcome  tutte  ,  o  quafi  tutte.  le  altr’  acque  minerali  ,  così  ancora 
quede  nodre  ,  e  fpecialmente  quelle  di  Gurgitello  ?  che  di  parti 
volatili?  e  /pirito/è  maggiormente  abbondano ,  molto  più  efficaci  h 

efpe- 

(  i)  Per  maggior  chiarezza,  e  conferma  di  tutto  cP'  veggafi  la  fenfata  let¬ 
tera  precitata  dei  Dott.  Verlicchi,  che  d’uii,  tale  argemento  tratta  diffufamente  » 
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erpeiimentano  pi  aticate  '  nel  luogo  della  forgente  ,  che^nche  in  breve 
OiltanZia  iiasieiiie  altrove.  Ciò  non  lolo  da  me^  e  dagFaltrr  aCGU- 
Ititi  Siedici  eziandio  tutto  di  s  cflerva  ne^  i  tralporti  che  delle  me* 
ddlme  acque  lì  fanno,  ne’ i  quali  fi  perde,  e  fvapora  la  più  nobi¬ 
le  ,  ed  efiicace  fpii  itola  loro  foftanza  minerale  ,  la  quale  è  la  bà- 
fe,ed  il  principale  ifiromento  delle  loro  medichevoli  azioni .  Quin¬ 
di  è  che  alla  lòrgcnte  loro  medefima  non  folo  rel]rirandofi  quell’ 
aria  ripiena  di  quelle  volatili  fempliciffime  fofianze,  che  dall’ acque 
medefime  di  continuo  fvaporano  j  ma  di  più  ivi  le  medefime  acque 
pregne  di  quel  loro  Ipirito  minerale  ,  e  ricche  di  quel  natio  loro 
vigore  ufandofi  ,  più  efficaci  ,  e  pronte  fi  elperimentano  nel  loro 
operare  ,  e  piu  firepitolè  ,  e  lòrpiendenti  rielcono  anche  in  mali 
difficiliflìmi  le  loro  cure,  quando  all’oppoflo  le  fiefs’ acque  in  qual¬ 
che  dilfanza  trafportate  lungi  dalla  loi-o  forgente,  o  del  tutto  ineffi¬ 
caci  ,'  ed  affatto  inutili  ,  o  per  lo  meno  affai  lente  ,  e  debboli  fi 
oflervano  nel  produrre  li  Ibliti  làlutevolr  loro  effetti . 
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DE’RIMEDJ  minerali  DELL’ISOLA  D’ ISCHIA, 

ED  IN  MANIERA  PRECISA 
DI  Q.UE’,  CHE  FREQ.UENTEM  ente  SI  PRATICANO 
NELLA  SUA  TERRA  DI  CASANIZZULA 

Tn  forma  di  Bagni . 


v’  ha  dubbio  ,  fono  le  cure  di  qiie^  malori  ,  che 
fatte  felicemente  fi  leggono  appreffò  gli  Autori  col 
buono  5  e  i  ett"  ufo  di  que’  naturali  Rimed] ,  che  la 
Divina  Beneficenza  con  una  liberalità  magnifica , 
ed  inefimfia  ha  cónceduti  a  quella  noftr’Ilòla .  Ma 


in  maggior  numero  ,  e  più  fingolari ,  certamente^  fi  feorge  ,  effer 
quelle,  che  fimo  fòrtite,  e  tutto  giorno  riefeono  felicemente  coU’ ufo 
de^  Bagni  fatti  con  quelf  acque  minerali  ,  che  nelle  peitinenze  di 
quella  mia  Patria  di  Cafimizz.ula  featurifeono  ^  poicchò^  oltre  a  quel¬ 
le  numerofiflime  >  che  regiftrate  fi  leggono  predo  gli  Autori ,  C  r  ) 


10 
bardi 


y 

ori  t 

O  ‘ 


■  (  I  )  Rainero  Solìnand,ro  ,  Giovanni  Eliilo  Giovan-Francefeo^  Lombari 
Andrea  Baccio,  Giulio  Jafolino  ,  ed  altri ,  oltre  degli  gravilTrmi  Iftorici ,  e  de 

Fos ti  • 

Vedi  Giulio  Jafolino  libro  primo  de  Rimedi  naturali ‘d’ Ifchia  al  capo  terzoy 
e  nel  libro  fecondo  ne’  capi  delli  Bagni  ,  Sudatori  ,  ed  Arenazioni  minerali,  che 
fono  fituati  nella  Terra  di  CafaPxlzzula  » 
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^0  falò  potrei  fornire  quefla  mia  Opera  di  un  lunghiffimo  annove¬ 
ro  ,  /è  tenuto  avelli  conto  j  e  memoria  di  quelle  mokiffime  j  che 
pel  tratto  di  ben  fettant’anni  al  Dottor  Orlando  d’ Aloilio  mio  Zio, 
ed  a  me  pure  per  altri  quarant’  anni  di  fèguito  ,  felicemente  fono 
riufcite  colle  bagnature  di  quelle  noftr’ acque  medicinali  .  Le  lun¬ 
ghe  5  e  faricolè  ricerche  ,  ed  olTervazioni  da  me  intraprefe  /òpra 
quelli  nohri  naturali  Rimedj  ficcome  non  erano  dehinate  ,  che  ad 
una  fondata ,  ed  intima  mia  particolare  irruzione  nel  vero  ;,*e  reti’ 
ufo  de  medelìmi ,  cosi  non  mi  ero  prela  la  pena  di  notare  ,  e  di 
tenere  elàtto  regidro  d’  ogni  loro  felice  efito .  Pochi  anni  fono  che 
ho  cominciato  a  farlo  dà  che  e/Iendo  flato  prima  efortato  ,  e  poi 
anche  fpinto  ,  e  quali  obbligato  da  grave  e  Venerato  Soggetto  (i) 
a  rendere  publiche  quelle  qualunque  mie  fatiche  per  vantaggio  di 
quegl’  Infermi ,  che  di  elli  nollri  naturali  Rimedi  voJellero  ftre  un 
ufo  retto  5  e  vantaggiofb  .  (^indi  intraprendendo  a  parlare  nel  prc- 
fente  libro  de’ Fonti  medicinali  ,  che  nel  dillretto  di  quella  mia 
Patria  fblamente  fCvatunTcono ,  ho  piacere,  che  da  ogni  uno  li  fìp- 
pia  non  elìere  le  cure ,  che  qui  fono  per  riferire  fatte  coll’  ufo  de’ 
medefimi  tutte  quelle  moltiUime  ^  che  averei  potuto  addurre  ,  fe 
n  avelli  tenuto  conto  j  ma  fblo  alcune  ,  e  poche  guarigioni  fatte 
dai  fuddetto  mio  Zio  ,  che  mi  erano  rimafle  in  mente  ,  ed  altre 
mie  ,  che  da  pochi  anni  ho  prefo  a  notarmi ,  da  che  ho  comincia¬ 
to  a  coltivare  un  tal  penfiero  ,  e  dare  efecuzione  ali  Venerato  in¬ 
carico  .  Onde  dopo  di  avere  ciò  polio  in  chiaro ,  per  firmi  firada 
a  trattare  un  tale  argomento  ,  mi  fa  pcrmefTo  di  dir  prima  qual¬ 
che  eofi  dell’ origine  ,  degf  Inventori ,  ed  ufi  antichiilimi  de’ Bagni 
in  generale,'  por  poi  paflàre  a  trattare  a  parte  a  parte  di  ciafche- 
duno  di  quelli  fàlutiferi  Fonti  ,  e  Bagni  con  intraprenderene  un 
efame  fifico  cfperimentale  chimico ,  divifo  in  più  fci  utinj ,  per  po¬ 
tei  e  in  tal  guifa  rendere  un  piu  minuto  ,  ed  efàtto  conto  d’  ogni 
loio  mineiale  piincipio ,  e  cosi  porre  in  chiaro  quelle  loro  demen¬ 
tali  fbflanze  ,  con  cui  un  cosi  maravigliofò ,  medicante  lavorio  in¬ 
traprendono  ,  e  ccmpifccuQ  nelle  cure  de’  malori  ,  le  quali  con 

ogni 

(i)  Grave  ,  ^  "V enerato  Soggetto  il  fìi  dì  felice  memoria  Monfgnor  Ga- 
jjano  5  Cappellano  Maggiore  di  S.  M.  Il  Rè  CARLO  noflro  Signore  ,  quando 
nei!  anno  i749’  h  iveiai  una  tale  mia  idea  . 
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ògtìi  chiarezza  faranno  da  me  diftinte  in  tante  fèrie  di  mali ,  dop»- 
Ghe  avrò  riferito  l’ eftme  di  ciafcuna  minerale  fòrgente . 

CAPO  P  R  I  M  Oa 

Dell'  origine  de' Bagni  ,  de  i  loro  Imentori  ^ 

ed  antichijjìmi  uji  > 

ARdiia,  e  difficile  imprefa  ella  è  certamente  quella  di  determinare 
non  che  l’ Inventore  >  quanto  il  tempo  precifò  dell’  invenzione, 
ed  ufo  de’  Bagni ,  quando  non  v’  ha  Scrittore  tutto  che  antichilfi- 
mo ,  il  quale  ne  abbia  lafciati  documenti  fufficienti  a  potere  deter¬ 
minare  un  tal  fatto .  Diodoro  Siciliano  (  i  )  con  Pifàndro  (2)  fò- 
ftiene  che  Minerva  foflè  l’Inventrice  de’ Bagni  ,  allorché  ne  fece 
'  ufo  in  riftorare^  le  Banche  membra  d’ Alcide  .  Ma  ficcome  un  tale 
documento  è  mirto  di  favolofi  fatti  j  così  dagli  Uomini  aflènnati 
fi  crede  più  propofito  per  palcére  la  fantafia  de’  Poeti  ,  che  ad 
appagare  la  curiofità  degli  Eruditi  .  Ed  in  fatti  il  P,  de  Quintiis 
più  per  inferire  un s Immagine  poetica  ,  che  un  fatto  irtorico  nell’ 
elegante  fùo  Poema ,  fèguendo  le  traccie  di  coloro  così  lafciò  fcritr 
to  .  (  j  ) 

Ale  idee  quondam  ,  duros  pojì  mille  lahores 
Rege  fub  Earyjiheo ,  fama  ejì  Trieonida  primartt 
Tot  domitis  lajjata  Ferie  fovijje  repenti 
Membra  lacu  leejt  vifa  hnec  medicina  vigorie 
Il  faggio  Ateneo  (4)  per  rinvenire  con  qualche  certezza  l’ori¬ 
gine  de’  Bagni  s’ induce  a  fare  accurata  rifleffione  sù  ’l  lignificato 
del  nome  medefimo  ,  il  quale  deducendolo  dalla  greca  B-xAarwor  , 
che  dinota:  racchetare  nella  mente  ,  e  cacciare  dall’animo  li  pen- 
fieri  nojofi  ;  per  ciò  affine  di  ottenere  un  tale  follieyo  egli  rtiraa 
che  fiano  flati  li  bagni  inventati ,  e  porti  in  ufo  .  Una  tale  opinio¬ 
ne  merita  per  fe  rteflà  d’  eflère  apprezzata  f  tanto  più  che  1’  of; 

L  -  fervo 

(  I  )  Diodoro  SicuL  Biblìot.  lìb,  v. 

(2)  Giulio  Jafol.  Itb.  i,  cap. Yii* 

C3)  Inarim.  P.  Quìnt.  lìb,  i, 

(4)  Aten.  (tb.  Dìpnofoph.  col  di  piìj  chs  ne  adduce  il  Dottor  Verlicchi  let- 
terza  , 
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fervo  approvata  ,  e  fèguita  anche  da  Santo  Agoflino  (  /  )  il  quale 
nelle  fue  confeffioni  così  dice  :  Fifurà  etìam  mìbi  efl  ,  ut  trem 
lavcttum ,  quod  audieram  inde  halneìs  mmen  indiium  quod  anxie~ 
totem  p'cllat  ex  animo  .  Da  ciò  forfè  un  fagro  Autore  prefe  mo¬ 
tivo  (  a  )  di  credere ,  che  il  Patriarca  Abramo  volelle  condurre  in 
fua  Cafa  gli  Angeli  in  figura  di  Peiegrini  ,  per  riftorare  la  ftan- 
chezza  del  loro  Corpo ,  e  fcllevarli  il  cieduto  animo  abbattuto  con 
1’  ufo  del  bagno .  Per  un  tal  6ne ,  o  da  eflò  non  molto  diverfo  fi 
può  (3)  credere  ,xhe  Giuleppe  li  Fratelli ,  e  Davide  Uria  (4)  volefièro 
che  fi  lavaflero  ;  ficcome  per  lafciare  altri  numerofi  efempli  della  Sacra 
Scrittura ,  fi  può  congetturare  ,  che  altro  non  pretendefiè  la  pudi¬ 
ca  Sulanna  ricavare  dalle  fue  bagnature ,  quando  nelle  ore  più  no-- 
iole  del  giorno  ,  fi  tratteneva  in  lavarli  nel  fuo  giardino  .  (  r  5 
Quindi  dalle  qui  accennate  ifioriche  memorie  làgre  non  lènza  fon¬ 
damento  dedurre  fi  potrebbe  che  gli  Ebrei  (  6  )  fofièro  fiati  _  li 
primi  Inventori  de’ bagni;  poiché  prefib  loro  era  fiabiiko  per  rito 
indilpen làbile'' il  lavarli  prima  eziandio  del  pranzo;  ciò  apertamen¬ 
te  fi  deduce  da  quanto  rifferilce  S.  Luca  (  7  )  allorché  dice  efiere 
rimafio  fcandalizzato  quel  Farifeo ,  che  vidde  ii  nofiro  Divin  Re¬ 
dentore  andare  a  pranzo  ‘lènza  prima  bagnarli  ,  con  dkeiquare  non^ 
baptìzatus  ejì  ante prand'mmì  QoFuxat  proprio  de’ Giudei,!  quali 
tenente s  tradìtionem  fenìorum ,  confervavano  Icrupolofamente  le  ce¬ 
rimonie  de’ loro  maggiori  anche  nelle  loro  bagnature  .  Un  tale 
molle  ,  e  fuperfiiziolò  coftume  pure  a  dì  nofiri  da  ellì  non  fclo 
fi  ofièrva ,  ma  da’  Maomettani  ancora  fappiamo  che  religiolamente 
fi  pratica'. 

Se  'ai  dar  vogliamo  orecchio  a  i  Scrittori  profani  che  li 

fatti  fcrihero  di  que’ Popoli ,  ed  un  quel  tempo  ,  che  lègui  molto 

dopo 

(1)  D*  Aug.  lìè.T'X.  Cùnfef.  cap^xii.  ^ 

(  2  )  P«  Menoch.  Economica  Chrijìian.  Uh.  vi.  benché  negl  a^ldottì  paffi  a  Àbra¬ 
mo  ^  e  di  Giufeppe  non  fi  parli  di  bagni  ;  ma  di  lavande  particolari .  Vedi  lettera 

terza  Verlicchiana . 

(  ^)  Genefi  cap.\'L\>  verf.it\. 

(4)  Lib.w.Keg.  cap.'Ri. 

(  5  )  Daniel,  xi  1 1.  ...  ' 

(6)  Vedi  «ù  tal  propofito  k  lettera  Verlicchiana  citata.^ 

(7)  Lue.  c.  XI.  Marc.  c.  vii.;  Ma  aflai  meglio  dà  akri  paflfi  riportati  dal 
Dottor  Verlicchi  lettera  citata  . 
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dopo  à  «Juello  di  Mosè ,  e  fra  quefti  a  Dione  ,  in  ciò  feguito  da 
altri  (i>  ritroveremo ,  che  li  primi  Inventori  de’bagni  fodero  li  La- 
coni  ,  popoli  della  Grecia  .  U  na  tale  opinione  però  pare  che  van¬ 
ghi  confutata  da  Andrea  Baccio  ,  il  quale  vuole ,  (  a  )  che  molto 
prima  gli  Aitatici,  ed  i  Caldei  ne  aveflèro  rittrovato  l’ufo,  avan¬ 
ti  che  lì  foflè  relà  colta  la  Grecia .  Del  reflante  poi  da  Pilàndro, 

'V  ^  1  * 

di  Tito  Livio,  e  da  altri  Autori  apertamente  fi  fa  memoria  degli 
antidri  Idolatri  ,  che  celebravano  in  onor  degli  Dei  li  Bagni  caldi 
fui  monte  Tetmofile  nella  Grecia  fituato  .  (  3  )  Ed  Omero  no* 
meno  antichilfimo  fra  li  fuddetti  Profani  Scrittori  ,  che  efattilllmo 
nel  riferire  ogni  rito  ,  e  coftume  in  più  luoghi  ,  e  fpecialmente 
nel  hb-  8.  deli’ Odiflea  fa  menzione  de’ Bagni  caldi  ,  e  quelli  an¬ 
novera  fra  le  delizie  de’  Greci .  Ma  prima  aliai ,  non  fola  de’ tem¬ 
pi  di  Omero  ,  ma  della  Grecia  ancora  doveva  efière  accaduto  ciò,' 
che  Piatone  riferilce  nella  Crizia  della  deliziofillìma  Ifola  Atlanti¬ 
ca ,  (4)  celebratillima  per  li  fuoi  bagni  3  mentre  in  quella  fe  ne 
apparecchiavano  publicamente  non  Iblo  de’  più  lòntuofi  ,  e  fuperbi 
per  ulo  de  i  Rè  ,*  come  ancora  per  le  altre  Perfone  grandi  de  i 
molto  propri,  e  magnifici,  e  lecondo  ai  grado  di  elìè  compartiva- 
fi  la  maggioranza  del  luogo  ,*  ma  vi  erano  anche  privatamente  per 
.  gli  Uomini ,  e  per  le  donne ,  di  maniera  che  non  mancavano  nep¬ 
pure  alla  gente  ordinaria  i  propri  confacenti  Bagniie  quel  che  an¬ 
cor  più  fòrprende  fi  è  il  fentire  ,  che  neppur  per  le  Beftie  ed 
efiarelTamente  pei  Cavalli ,  e  Giumenti ,  colà  fi  defideravano . 

Ippocrate  di  Coo ,  che  fiorì  feicento  anni  dopo  Omero  ,  nel 
tempo  ,  in  cui  Artalèrlè  Rè  de’ Perii  ,  avea  occupata  gran  parte 
della  Grecia  varie  volte  facendo  menzione  de’  bagni  ,  chiaramente 
fi  dà  il  vanto  ne’  fuoi  libri ,  di  averli  egli  fatti  pratticare  per  ufo 
di  medicina  ,  di  cui  fe  non  fù  l’ Inventore ,  fù  forfè  il  primo  a  la- 
fciarci  di  un  tal  ufo  medico  la  memoria  C  f  )  3  imperocché  que’ 

L  2  Scrit- 

^  (  I  )  Dione  //^.  5j.  Giul.  Jaf.  /ii.  i.  cap,  vii. 

(2  )  Baccio  /i^.  VII.  cap.  i.  Jalol.  /oc.  cit, 

Pìfandr. ,  Tkt,  Liv.,  Ateneo  ,  Dione  ,  ed  altri  appreflb  dì  Gluliov  Jaf.  toc.  c. 

(  4  )  Il  Sanlbne  vuolà  fituata  T  Ifola  Atlante  nella  America  .  Vid.  Ferrar.  Ze- 
xìc.  geograph.  verb.  Infula  Atlanùs  . 

(5)  Vedi  un  tal  ufo  medico  tanto  più  antico,  preffo  gU  Greci ,  e  prima  an¬ 
cora  preflq  ad  altri  >  lettera  t^rza  VerUcchiana. 
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Scrittori  5  che  prima  di  lui  come  di  co  fa  già  ufata  parlarono  de’ 
bagni,  di  eOi  fecero  menzione  praticati  ,  o  per  rito  di  religione, 
ne  fagrificj ,  o  per  pulizia ,  e  piacere .  Ma  comunque  fi  vada  ,  la 
prima  invenzione  de’  bagni ,  ficcome  ad  alcuni  ,  e  -fegnatamente  al 
Baccio  (  I  )  piace  che  li  primi  a  praticarli  i  Syii  ,  poi  i  Medi, 
c  pofcia  i  Perfiani  foflero  j  certa  co  fa  è,  che  da  quefti  pafFati  eP 
fendo  a  i  Greci ,  da  quali  fi  accrebbero  li  Bagni  con  efiremo  luf- 
fo?^  e  grandezza  ,  come  dopo  di  eli!  preflb  a  i  Romani  fi  vidde- 
ro  afceli  alle  ultime  ftravaganze,  (2)  non  folo  quanto  al  numero, 
che  alla,  loro  mole , ed  ornato,  di  maniera  che  il  minor  pregio  che 
fi  oflervava  nelle  Romane  Terme  fi  era  la  incrofiatura  de’  più  fi¬ 
ni  marmi  ,  poiché  il  luflb  era  tant’  oltre  arrivato  ,  che  infino  gli 
acquedotti  disargento,  le  colonne  più  magnifiche,  e  peregrine,  ed 
i  fèdiii  laflricati  d’  argento ,  ed  oro  ammiravanfi— con  vaga  ,  e  no¬ 
bile  fimmetria  difpofti  .  Ed  oltre  a  tutto  cip  eccellenti  Statue  ,  e 
pitture  da  mano  più  che  maefira  fcolpite  ,  e  dipinte  non  folo  fi 
Scorgevano  ,  ma  di  tale  ricchezza  di  fregi  d’  argento  ,  e  da  tale 
copia  di  gemme  preziofiffime  ornate  ammiravanfi  da  per  tutto  , 
che  Plinio  (  j  )  quafi  eftatico  nel  defcrivere  il  gran  luflb  delle  Ter¬ 
me  d’  Agrippa  ,  oltre  al  grandiilimo  numero  di  vafi  d’  argento , 
e  d’ oro  ,  che  all’  ufo  di  que’  Bagni  fèrvivono  dice  :  I^(/às  olm 
Baine as  gemmi s  ac  argento  firatas  ,  ut  ne  vejìigio  quìdem  locus 
ijjet  .  E  Seneca  (4)  fcrivendo  a  Lucilio  lafciò  memoria  che :pau^ 
per  ,  &  fordìdus  :  farebbe  flato  riputato  qualunque  bagno  :  nìji 
parìe tes  magnit  ^  &  pretiojìs  orhìhus  refuljìJJcnt  \  nìjì  Akxandrìna 
marmora  numidkìs  crujlis  dijìinfla  Jtnt  ^  nifi  ìUìs  undìque  opero-- 
fa  ,  &  in  pìfluree  modurn  variata  circumlitìo  prcetexatur  ,  nifi 
vitro  condatur  camera ,  nifi  Thqfius  lapfìs  quondarn  rerum  in  alk 
quo  tempio  fpeBaculum  ,  pifcinas  nofiras  circumdederit  ,  in  quas 
multa  fudatìone  cor  por  a  exinanita  demittimus  :  nifi  aquam  argen¬ 
tea  epijiomia  fuderìnt  ;  adhuc  piche] as  fifiulas  loquor  .  Quid 
cum  ad  halnea  lihertinorum  pervenero.  ?  quantum  fatuarum , 
quantum  columnarum  ejì  nihil  fujìinentium  ^~fid  in  ornamene im 

(  I  )  Ba«cio  de  termts  lib.  7.  cap.  i., 

(  2  )  Vitruv. ,  Varron.  de  nommtb,  antìqu* 

(  3  )  Plinio  cap,  &  lìb,  33.  cap.  ii, 

('4)  Ep'tji.  né.  . 
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pojìtarum  mpenf<s  caufa  ?  quantum  aquarum  per  gradus  cum  fra¬ 
gore  labeKtiumì  Eo  delìcìarmn  perven'mus  ^  ut  nf  gemma s  cal¬ 
care  nolìmus  y&c. 

Alla  rriagnitìcenza  5  e  ricchezza  de’ Bagni  vi  unirono  i  Roma¬ 
ni  la  moltiplicità  di  effi  .  Imperocché  oltre  a  i  quafi  innumerabili 
bagni  privati  ,  de’  quali  era  a  cialcuno  Cittadino  lecito  averne , 
c  che  lòtto  Nerone  al  dire  di  Plinio  ad  ìnfinìtum  auxere  nume- 
rum  3  vi  erano  le  Tenne  publiche  5  quali  fecondo  Aurelio  V^it- 
tore  C  I  )  numero  di  dodici  in  diverfi  tempi  da  dodici  Im- 

peradori  con  una  magnificenza  ftraordinaria  ^  e  /pela  immenfa  ad 
ulo  publico  furono  fabbricate  ,  oltre  a  quelle  da  Agrippina  Madre 
di  Nerone  3  e  molto  più  quelle  di  Marco  Agrippa  prima  di  tutte 
quelle  con  regia  munificenza  edificate  3  ellèndo  egli  giunto  a  dare 
al  publico  cento  fettanta  bagni  gratuiti  nel  tempo  che  efercitò  la 
carica  di  Edile. 

Ma  oltre  a  i  publici  lavacri  3  quali  amplillimi  erano ,  e  capa- 
ciflimi  a  fervire  numerofifllmo  Popolo,  non  mancavano  li  bagni  pri¬ 
vati  ,  li  quali  fecondo  il  computo  che  a  parte  a  parte  ne  fà  il  fud- 
detto  Aurelio  Vittore  alcendevano  fino  al  numero  di  ottocento  fèf- 
fanta  ;  di  maniera  che  non  v^era  Rione  ,  o  Quartiere  della  detta 
Città  3  che  di  Bagni  publici  3  e  privati  non  folle  abbondantemente 
provino  .  Da  tutto  eia  ben  chiaramente  fi  feorge  quanto  frequen¬ 
te  3  copiofò  3  ed  a  tutti  commune  folle  Tufo  de’ Bagni  in  quella 
gran  Città, che  anche  il  popolo  più  vile,  e  minuto  col  pagamen¬ 
to  di  una  piccioliffima  moneta  ne’ privati  bagni  Lavar  fi  foleva ,  fic- 
come  fcrifièro  alcuni  Autori  antichi  (  a  ) . 

Ceedere  Sy Ivano  porcurn  quadrante  lavari  (  3  )» 

Eflendo  permeflò  a  i  fòli  fanciulli  minori  di  quattro  anni  bagnarli 
fenza  veruna  mercede  al  dire  di  Giovinale  : 

Hiec  puerì  credunt  nifi  qui  non  dum  itre  lavantur  (4) 

Un  tal  ulo  di  bagnarli  non  tanto  per  pulizia ,  e  piacere  quan^ 
to  per  ufo  medico  alle  perfuafive  di  alcuni  Medici  fempre  più  fi 
avvanzò,  ed  accrebbe  ,  di  maniera  che  al  tempo  di  Pompeo  non 

fblo 

C  i)  Tiraq.  r.  xx.  nella  Aggiunzione  del  Uh,  iv.  di  Alex,  ab  A^lex, 

(  2  )  Vedi  Giul.  Cefar.  Capac.  loc,  cìt, 

(  3  )  Giovenal.  Saùr,  vr. 

Q.)  Idem  Saùr.  ii.,  Horat.  Saùr,  ut.  Uh.  i. 
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{b!o  i  bagni  communi ,  ma  per  fino  quelli  detti  penfili  (  i  )  prima 
di  Sergio  Orata  per  fola  voluttà  ,  e  piacere  inventati ,  per  curare 
alcuni  mali  da  Afclepiade  furono  rimelil  in  ufo  ,  e  commendati . 
Onde  ppfcia  --avendo  Cornelio  Celfo  raccolte  ,  ed  unite  le  regole 
lardate  dall’ iflefs’ Afclepiade  per  bene  amminifrarli  ,  furono  elle 
poi  foguite ,  e  praticate'  ancora  da  altri  Medici ,  che  vennero  appref- 
fo  ;  fccorae  fra  gl’  altri  fepe  ,  e  ci  lafoió  foritto  Galeno  nel  libro 

(2)  (^e  fanlt.  tumd.\  ed  in  altri  luoghi  delle  fue  Qpere il  qua¬ 
le  anch’egli  con  elle  ben  ifruito  nel  praticarli  per  curare  i  ma¬ 
lori,  ebbe  il  vantaggio  di  prefciiverli ,  ed  amminillrarli  felicemen¬ 
te,  e  con  fua  gloria  a  tre  divelli  Imperadori  ,•  tanto  che  s’ induf- 
fo  in  varj  luoghi  delli  fuoi  volumi  a  dimofrarc  la  precilà  necelBi 
tà  dell’  ufo  de’  bagni  per  guarire  mali  gravi ,  e  periculolì .  (  3  ) 
Ma  prima  di  Galeno  ,  e  circa  il  quarantefimo  leccio  ,  .e  più 
di  precifo  quarant’anni  avanti  la  venuta  di'  Gesù  nofro  Redento¬ 
re,  ben  fi  sà  dalle  fioiie  (4)  quanto  felicemente  Antonio  Mula 
guarì  colli  bagni  l’ Imperadore  Augulìo ,  il  quale  eflendo  con  pe¬ 
ricolo  di  fila  vita  infoi  mo  per  il  male  di  fegato  ,  nè  fapendofi  ri- 
folvere  a  più  prendere  altri  medicamenti  ,  fù  dal  foddetto  Mula 
configliato  a  bagnarli  con  acqua  fredda  ;  cui  tanto  giovolli  ,  che 
ne  ricuperò  la  lùa  folpirata  frlute  .  Da  qual  portentofi  cura  ne  ri¬ 
cavò  non  folamente  premj  grandiffimi  dall’  Imperadore  ,  ma  dal 
Senato  ottenne  il  privilegio  di  portare  1’  anello  d’  oro  ,  d’  elferne 
liberato  da  tutte  l’ Impolle  ,  e  Taglioni  ,  ed  una  fatua  di  bronzo 
apprelfo  quella  di  Eftulapio  gli  fù  'innalzata  .  Tanto  in  que’  tempi 
beati  la  virtù  de’  Medici  premiata  fi  vedea  . 

Dopo  Galeno  ,  e  dopo  d’elTèr  riniafte  depiefiè  le  Romane 
grandezze',  furono  fompre  mai  li  bagni  ulàti  più  torto  per  medi¬ 
cato  cortume  ,  che  per  lufib  ,  o  piacere  ;  laonde  lìccome  altrove 
fe  ne  fece  Un  grand’ufo  nelle  cure  de’ mali,  focondo  che  dottilllmi 
Medici ,  ed  altri  Autori  ci  laftiaiono  fcritto  ;(  y)  così  per  ufo  me¬ 
dico 

(i)  Gìul.  Jafol.  HI?.!,  cap.viii* 

(  2  )  Galen.  de  fanìt,  tuend,  ìtb,  cap.  4.  &  alibt  . 

(3)  Gal.  de  compof.  medtcam.  Gtaucon.  iìb.i.  &  d^  fanit.  tuend, 

(4)  Dione  CalT.  lìb.  59.  Sveton.  in  Auguf  c.  59.  e  81.  Plin.  Uh.  29.  cap.  i. 

(  5)  Vedi  Aezio  ,  Paolo  Egineta  ,  Oribafio  ,  Failoppio  ,  Fiancefco  Aretino^ 

Savonarola,  Bartolo*)eo  de  Turin.,  ed  altri  ir^ltilTiaii  . 
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dico  li  medelimi  in  molto  conto  fi  tennero  in  Italia  ,  e  paiticolar- 
mente  ne’  luoghi  di  Baja  ,  dell’  Enaria  ,  e  di  Pozzuolo  (i)  ammi¬ 
randoli  fpecialmente  in  quello  per  gloria  del  Senato  alami  mille- 
riofi  fimulacii  avanti  ciafcuna  fo. gente  ,  li  quali  additando  coli’ in¬ 
dice  della  mano -le  pai  ti  languenti  del  corpo  ,  facevano  noto  a  1 
Spettatori  per  qual  lòrta  di  male  que’  Bagni  ferviflero  E  quantun¬ 
que  poi  con  malvaggio  dilègno  fodero  quegl’ illrurtivi  fimulacri  rot¬ 
ti ,  ed  atterrati  ,  (2)  nulla  di  meno  un^i  tale  re^  intraprefa  non 
ebbe  totale  il  fu o"  intento  ;  poiché  alla  hiancanza  di  que’ marmi 
fapplendo  il  lodevole  zelo  ,  ed  attenzione  d’ alcuni  dottifiìmi  Me¬ 
dici,  ed  Autori  ,  che  vennero  (3}  in  appiefiò  ,  con  raccogliere 
ne’  loro  libri  le  virtù  fingolari  di  ciafcun  Bagno  ,  non  (blo  ci  con- 
fexvarono  la  memoria  de’ medefimi,  ma  la  maniera  ancora  di  farne 
buon  ufo •  '  "  "  / 

Quindi  approvando  io  di  coftoro  non  falò  la  nobile  ^idea;  ma 
volendo  di  più  feguire  ,  ed  imitare  il  ledevo!’ efompio  ,  mi  accin- 
geiò  a  formare  in  quello,  e  negl’ altri  libri ,  che  fieguono  un  efa- 
me  filico  efperimentale  chimico  di  ciafcuna  delie  noilre  acque  me¬ 
dicinali  5  con  additarne  que’ minerali  elementi  ,  che  iù  fe  conten¬ 
gono  ,  e  per  le  di  cui  falutevoli  medicanti  azioni  fi  fono  relè  co¬ 
tanto  celebri ,  e  famofe  nelle  care  de’  mali . 


'  .  CA¬ 

CI)  Tellifìca  Dioniglo  di  Sarno  ^  che  il  Rè  Ladislao  confervava  una  Tà¬ 
vola  di  marmo  ,  ritrovata  nel  luogo  detto  tre  Colonne  ,  la  quale  fcoipìta  tenea 
la  feguente  memoria  :  Ser,.  Antonìus  Sulimeila  ,  Ser,  PhìUppus  Capogrojfus  ,  Ser. 
HeBor  de  Procita  Medici  Salernitani  Putéoiòs  trasfreterimt  cum  ferreìs 

inftrumentis^  -f  fcriptiones  balneomìn  ,  &  virtutem  dekverunt  .  Et  cum  reverterentur  y 
miraculQje  fuerunt  cum  navi  fubmerfi .  Vedi  Giulio  Cefare  nel  libro  delle  antichità 
di  Fazzuolo  ,  e  d*  Ifchia  . 

(2)  Vedi  Giulio  Cefare  Capaccio  ìoc.  cit,  ,  Gìul.  Jafol.  //^,  i.  cap.vii>y  ed 

Altri .  ,  , . 

(3)  Solenandro  ,  Giovanni  Eiìfìo  ,  Giovan-Francefco  Lombardi  ,  Andrea 

Bac.  ,  GiuL  Jafol. ,  P.  Camillo  Eucler»  de  Quint.  ,  Giulio  Cefare  Capaccio  y  ed 
altri  lilorid  ancora  .  . 


^8 


L'  IK  F  E  RMO  ISTRUTTO 

CAPO  S  E  C  O  N  D  Oa 

De'  Ragni  naturali  ,  che  fcaturìfcono  nella  Terra  di  Cafanìzzula 
d' Jfchìa  y  ed  in  primo  luogo  di  quello  ,  che  Jì  dice 

il  Bagno  di  Cajììglione  . 

A  Tenore  del  difègno  propoftomi  nell’  ordinare ,  e  ftendere  que- 
fta  mia  Opera ,  eflèndo  già  arrivato  al  punto-  di  dover  dilcor- 
rere e  trattare  della  natura  di  quell’  acque  minerali  ,  che  fcaturi- 
fcono  nelle  pertinenze  della  Terra  di  Calànizzula  d’ I/chia  ;  per 
procedere  in  ciò  con  un  ordine  il  più  ièmplice  j  e  naturale  giudico 
proprio  di  dar  Cominciamento  dalla  parte  Orientale  di  eile  collo 
Scrutinio  del  Bagno  di  Gaftiglione ,  il  quale  G  preferita  prima  d’ogn’ 
altro  a  Colui  ,  che  partito  dalla'  Reai  Città  di  Napoli  alla  nortra 
Terra  di  Cafanizzula  fi  trafporta  .  ' 

SCRUTINIO  I. 

Dell’  acque  del  Bagno  di  CajiigUone  j  in  cui  Jt  defcrìve  il  luogo 
del  di  loro  J or  girne  nto  ,  come  pure  Jì  tocca  l’ origine 

della  fua  'Etimologia  . 

PArtito  dunque  ,  come  ho  detto  ,  dalla  Reai  Città  di  Napoli , 
è  guidato  entro  la  faa  navicella  il  nofiro  Infermo  verfo  la  no- 
ftra  Terra  di  Cafanizzula ,  che  fià  fituata  nella  parte  Settentrionale 
deir  nòia  d’ Ifchia  ,  ed  avendo  nella  llia  brieve  navigazione  oltre- 
pafiàta  r  Ifbletta  di  Precida  ,  le  li  fà  incontro  a  mano  finifira  nel 
lido  primieramente  un  negro  faffb  elevato,  fopra  il  mare,  che  con¬ 
tenendo  sù  di  fe  coltivata  Vigna  ,  svapora  con  fottiliflìmi-  effluvi 
a  guifà  d’ efililìimo  fumo  dalla  parte  di  Sirocco  il  fùo  calorofo  fu- 
datorio.Ma  alle  radici  del  mentovato  fàflò  alla  riva  del  mare, così 
dalla  banda  finifira ,  come  defira  calde  acque  fcaturire  fi  veggono: 
e  quéflé  fono  appusrto  quelle  che  di  Cafliglione  fi  dicono  ,  venen¬ 
do  tutto  ciò  maravigliofàmeqte  defcritto  nel  filo  Poema  daj,  celebre 

P.  Quin- 

I 
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LIBRO  TERZO. 

P.  Quinzi  (  I  )  in  tal  guifa  : 

Ut  tamen  huc  certo  mleas  aj)pclkre  curfu , 

Dmn  Vrochyte  advenìens  rcmurn  lentahìs  in  unday^ 
Jtnariamque  voles  celeri  tetigijje  phafelo  , 

Hoc  mermnijfe  velim  j  hzvus  tibì  palmula  cautes 
Radat  y  inaccejjò  qua  fe  de  vertice  toUìt . 

Celfajìloc ,  ingens  ,  G?  multo  fubnigro  fumo  . 

Mitis  uhi  e  gravìdis  pendens  vindernia  ramìs 
I  Excoqmtur  :  dìgejìu  fuas  ,  &  quadrat  ìn^  unguern 
Ay'hor  opaca  vìas ,  fruii uque  ,  &  fiore  coronar  . 

Hic  tìbi  Cafiilion . %  .  .  . 

Ma  prima  di  lui  con  molta  chiarezza  era  (lato  delcritto  il 
fito  di  un  tal  Bagno  dal  Jafolino  (  a  )  nella  maniera  ,  che  fiegue  ,, 
Ritrovarete  nella  marina  un  faffo  grande  5  negro  e  rnaravigliofoi 
che  contiene  una  buona  pezza  di  V'igna ,  che  ave  fopra  di  fe  mol¬ 
te  viti  y  ed  alberi  ,  che  producono  buoni  frutti  ;  nella  parte  de- 
fira  mfcono  y  e  fcatunfcono  le  acque  di  CufiìgUone  y  e  le  ruine  di 
bafib  al  mare  fono  delP antico  bagno,  Qutiìo  B^agno  era  già  fom- 
merfo  dalle  onde  del  mare  ,  e  ricoperto  di  Sabbia  :  ma  per  mia 
diligenza  ,  ed  opera  fà  nuovamente  rinvenuto  ,  e  per  mio  confi- 
gfio  ancora  fu  ,  non  ha  molto  ,  recinto  di  mura  ,  per  impedire  ^ 
per  quanto  fia  pollibile ,  f  ingrefio  della  Sabbia  3  che  gli  viene  tra- 
fjaortata  allorché  tempefiolo  diviene  il  mare  :  ma  qual  ora  quefio 
tranquillo  ,  e  placido  fi  mantiene  3  da  eflà  fòrgente  copiofe  acque 
fcaturir  fi  veggono . 

Nafcon  però  a  mano  finifira  di  quefio  Colle  fafibfo  (  come 
già  ho  detto  )  ,  le  altr’  acque  calde  ,  che  Igorgano  di  fopra  una 
Roccia  del  lido,  che  la  ripara  dal  mare  .  Per  difendere  3  e  pre- 
munite  dall^ inclemenze  delle  ftagioni  ,  e  del  Cielo  ,  e  per  potere 
profittare  d  una  tale  fbrgente5  nell’anno  1^98.  vi  fu  inalzata  una 
convenevole  fabbrica  per  ufo  de’ bagni.  (3  )  E  ficcome  quefi’ acque 
poco  dalle  fuddette  difcofio ,  e  quali  direi  da  una  ftefla  vena  fca- 
turifcono ,  e  delli  fteffi  minerali  principi  ,  e  qualità  fono  dottate  , 
cne  quelle  dell  antica  fòrgente  di  Gafiiglione  :  quindi  ficcome  que- 

M  fte  ' 

(i)  Inarim.  pr,  (2)  Giulio  Jafol.  lìh.ii.  cap.iy:. 

(3)  Cosi  ordinato  ,  e  difegnato  dal  Dottor  Orlando  d’ Aioi§o  mio  Zio, 


90  L'INFERMO  ISTRUITO 

fte  prima  che  quelle  già  perdute ,  da  me  fi  reftituifièro ,  fi  prati¬ 
cavano,  così  neppur  ora  ho  veruna  difficoltà  di  farne  fare  indiffe¬ 
rentemente  ufo  agl’  Infermi ,  con  loro  vantaggio ,  come  tutto  dì  fi 
fperimentano  efficacilUme  . 

Quefte  acque  hanno  prefo  il  nome  di  Caftiglione  ,  perchè 
fcaturilCono  dalle  radici  dell’  antichiffima  Rocca  detta  Gafliglione  ; 
ce  ne  fa  tefiimonianza  un  grave  Autore  :  (  i  )  con  dii'e  halnsum 
Cajìilionis  Jtc  diStum  eji  (fuia  juxta  tbfam  fuìt  ohm  quoddarn 
Cajìrum ,  cujus  adbuc  mmma  fuperfunt .  Del  qual  pai  ere  leggiamo 
ellére  fiato  ancora  il  Baccio  (  2  )  il  quale  ci  tramandò  ;  tra  Is  ac¬ 
que  dell  Jfola  d'.  Ifcbìa  ,  dove  ne  abbiamo  narrate  molte  ,  eccel¬ 
lentemente  calde  fono  quelle  di  Caviglio  ne  ,■  così  detto  da  un  an¬ 
tico  taf  e  Ilo ,  che  ivi  fk  . 

« 

SCRUTINIO  IL 

Delle  ìntrlnfeche  qualità  delle  acque,  dì  Cafiglìone  \  fuo 
nat errai  calore ,  odore  ,  colore ,  fapore  ,  e  pefo  . 

COLORE  NATURALE, 

IL  Colore  naturale,  0  Vogliam  dirlo  limpidezza  dell’acqua  di  Ca¬ 
ttigliene  è  tale  che  fi  vede  rilplendere,  e  tralpariie  si  pari  del 
Crifiailoj'e  ripefia  l’acqua  nel  vafoj-di  efib  comparifoe  ritplenden- 
te ,  e  chiara  .  Quindi  forifie  un  antico  Scrittore  :  fono  chiare ,  ed 
affai  lucenti  le  acque  di  Gafiiglione  .  C  3  ) 

ODORE. 

L’ Odore  naturale  dell’  acqua  predetta  allora  fi  può  in  qualche 
maniera  fontirè  ,  quando  racchiufa  fi  odora  nel  luogo  delle 
proprie  foaturigini  in  cui  facilmente  fi  comprende  l’odore, che  da 
etfo  elàla  efière  lifi viale  ,  il  quale  fi  perde  ,  e  fvanilce  ,  eflèndo 
r  acqua  tralportata  ,  e  lafoiata  all’  aria  aperta  . 

S/4- 

I 

(i)  Frane.  Lombard.  òah^  GaJìtUon.  caponi, 

(  2  )  Andr.  Bacc.  l\b\  tv<. 

(  5  )  Giul,  Jalòl.  he*  f/V.  -  / 
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\ 


SAPORE. 


I 


L  Sapore  dell’  acqua  di  Cafìiglione  naturalmente  egli  è  amaro , 
_  ed  alquanto  fallò  ,  ma  non  dell’ amarezza  ,  e  faiièdine  delle 
acque  marine  i  e  perciò  dille  il  mentovato  Autore,  che  ha  quell;’ 
acqua  il  lapore  falfo ,  benché  non  quanto  l’ acque  del  mare  .  (  i  ) 

CALORE. 

fA  medefima  acqua  contiene  l’ innato  calore ,  non  Tempre  nello 
IklTò  g.ado  :  iuiperocchè  nell’ Inverno  ella  lì  olierva  tepida  j 
e  con  piacere  li  pollcno  tclerare  }e  Tue  bagnature  :  ma  ne’ giorni 
ehi  vi  ,  e  canicola,  i  non  così  accade  nel  propiio  Tonte,  in  cui  non 
lì  può  teneie  molto  la  mano  immerTi  .  I)  JaTolino  avendola  Torlè 
ollèrvata  ne’ di  calorolì  ,  peiò  s’ induflè  a  Tcrivere  così  :  è  qi^ejì' 
acqua  calia  nel  fine  del  fecondo  grado  ,  ed  appena  fi  puole  tok- 
rare  ;  di  poi  di  mano  in  mano  rimette  il  calore  .  (  a  3  Ohervata 
col  nohro  termometro  aTcende  fino  alia  linea  24.  nell’  Inverno  i 
e  nella  State  li  accoda  alia  linea  2/. 


P  E  S  O 


ÌL  Pe/b  naturale  dell’ acqua  di  Gafliglione  arriva  a  grana  4S. 

piu  deir  acqua  piovana  per  ogni  libra  di  frefeo  cavata  dalla 
propria  Icaturigine  ^  quale  ripe/àta  pofeia  in  Napoli  li  ritrova  due 
grani  di  più  accrefeiuta  di  pefo  .  (  3  ) 

COROLLARIO. 

|Alle  prenotate  ofiervazioni  naturali  fi  può  con  molua  eviden¬ 
za  dedurre  ,  che  primieramente  alligni  nelle  acque  di  Cafii- 
glione  molta  copia  del  f()vraccennato  Ipirito  minerale  J  venendo 
ciò  comprovato  non  jfoJo  dalla  loro  fpumeggiante  Iplendidezza  (4) 

M  X  ina 

(i)  Idem  lofi.  cìt.  (2)  Giulio  Jafol,  loc.  eh. 

(  3)  h  Sig.  D.  Gio:  Battila  Helblingh  degniffimo  Allievo  del  chiarifTimo 
Federigo  Hofrmanno  ,  avendo  efaminarc  il  pefo  dell’ acqua  di  Calliglione -,  così 
nella  forgiva^,  come  trafportata  in  Napoli  ;  mi  fcriire  dopo:  elTere  la  ile fs’ acqua 
due  grani  piu  pefante  in  Napoli  da  quella  ,  che  Egli  medefimo  pefata  i’  avea  nei 
proprio  Fonte  di  Cailiglione  nella  Terra  di  Cafpizzula  d’  ifchia  . 

(4)  Spumano  le  acque  verfandofi  da  uno  in  altro  vafo  per  la  materia  Gen¬ 
tile  ,  che  copiofo  il  fpinge  col  Tuo  elatere  per  li  vani  delle  acque  .  Vedi  Fede¬ 
rigo  Hoff.  de  Ehm.  aq.  miner*  .dìjudìcand.  * 
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nia  ben  anche  dal  calore,  il  quale  fi  ofierva  piu  grande  nelle 'fia- 
gioni  calorofe ,  che  nel  tempo  d’ Inverno;-,  corne  ancora  dalla  Ipe- 
eiiica  leggerezza  ,  che  Iceina  allorché  altrove  l’ acque  venghino 
tralportate  per  cagione  d’  un  tale  fpirito  ,  che  fvapora  ;  venendo 
ciò  confermato  dal  dotto  Giringio  con  dire  ,  che  graviores  ejfi- 
c'mntur  kvìtatls  caufa ,  ammjjìs  in  itinere  fpiritibns .  (  i  3 
In  fecondo  luogo  fi  comprende  nelle  medefime  acque  una 
gran  copia  di  fili  volatili  delle  miniere  proprie;quali  indicati  ven¬ 
gono  ■  dall’  odore  lilllviale  ,  che  le  acque  fpirano  dentro  alle  loro 
fòrgive . 

In  terao  luogo  fi  raccoglie  contenerli  nelle  acqua  di  Gafii- 
glione  non  poche  fbfianze  faline  ,  e  precilàmente  di  quelle  ,  che 
nafcono  dal  mare  ^  mentre  il  fapore  di  eflè  acque  imprime  fulla 
lingua  un  tale  fènfò;  tuttocchè  altre  qualità  di  fali  fi  fèrbino  nelle 
medefime  >  che  diflinte  ,  e  chiare  faranfi  ne’  Scrutini  fèguenti . 


SCRUTINIO  III.  /' 

De IP  acqua  del  Bagno  di  CaJligUone  ,  praticato  colle  offervazioni 

della  Filofofia  fperìmentals . 

I. 

I 

MEfcoIandofi  lo  fciloppo  di  viole  nell’acqua  calda  di  Gafli- 
glione  allora  allora  dalla  fua  forgiva  cavata  ,  apparilce  in 
efià  un  picciolo  colore  verde  ;  loCchè  non  fi  ravvifà  nella  fiefià 
acqua ,  raffreddata  che  fiali . 

II. 

Ì Stillandoli  nella  medefim’  acqua  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  , 
poco  intimamente  ella  fi  commuove,  e  nulla  affatto  rilutta  quan¬ 
do  fi  rittrova  rimeffa  dal  fuo  naturale  calore  . 

III.  " 

COn  la  milcela  dell’oglio  di  tartaro  per  deliquio  ,  non  fi  mu¬ 
tano  punto  le  acque  di  Caffiglione  ,  tanto  fe  vicino  al  fonte 

le 


(  I  )  Gàring.  h  àefmptms  aq.  SpadgìU  psg'm.  1 5. 
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ie  fperienze  fi  fanno  ^  quanto  fe  in  luoghi  icuuani 
vcnghino  replicate  . 


'  9  ? 

dalla  fulgente 


IV. 


Le  Eduzioni  delle  polveri  di  galla  orientale,  e  di  balaufti,  fette 
à  nelf  acqua  di  Caftiglione  nò  tingono ,  nè  in  altro  calore  mu¬ 
tano  la  fte/s’  acqua  . 

COROLLARIO:. 

"^On  maggiore  evidenza  ora  da  quefli  fperifnentali  oflerva2Ìoi)l 
^  ne  deduco  ,  che  poche  fofianze  alcaline  fi  contengono  nell" 
acqua  di  Cafiiglione  j  mentre  colla  mifcela  dello  feiioppo  di  viole, 
non  il  colui  iicono  di  un  vivace  ,  e  perfetto  color  verde ,  (i  )  e  fi- 
lìiilmente  dall’ iflillarfi  in  elle  lo  ipirito  di  vitriolo  ,  poco  jo  nien¬ 
te  ccmpai  ifeono  gf  interiori  riluttamenti .  (2)  Oltra  di  quefie  nofire 
illazioni  (  quali  più  diflintamente  fi  comproveranno  iieiranalifi  del¬ 
lo  Scrutinio ,  che  fiegue  )  in  fecondo  luogo  raccolgo  :  non  contenerfi 
neirilìeis' acqua  paiucel!e,o  foffili  acidite  di  natura  geffbfe;  men¬ 
tre  colla  miflione  dell’ ogiìo  di  tartaro  per  deliquio  ,  niuno  lèdi- 
mento  nel  fondo  del  vafo  fi  efièrva  .  (  3  )  E  finalmente  deduco  : 
non  ièrbaiG  nell’acqua  predetta  marziali  foilanze ,  e  vitrioliche  en¬ 
tità  :  perciocché  puro  ed  intatto  fi  rimira  it  naturale  colore  nella 
noflr’  acqua ,  quando  fi  fciolgono  in  efla  le  polveri  di  galla  orien^- 
tale,  oppure  d-":’ fiori  di  balaufìi .  (4} 

S'CRU- 

(  i  )  Il  r.iioppo  di  viole  immefìo  nelT  acqua  minerale  ,  indueendo  in  effa  il 
colore  vivace  verde  ,  manifefla  nafconderfi  foftanze  pure  alcaline  ,  ma  fe  debole' 
io  fteffo  colore  comparifee  ,  dinota  neh’  aèqua  pcx:he  alcaliclie  foftanve  eontenerfi  , 
oppure  Tali  medj  nafeonderfì  .  Vedi  Frider.  HofF.  de  Ehm*  aq^  m'meraL  reBe  dì/u^ 

dicand. 

(2)  Lo  fpiri'to  di  vitriola  rettificato,  ed  ogitl  altro  liquore  acido ,  rìlluttano 
quando  fi  mefeoiano  colle  acque  minerali  ,  che  contengono  fall  alcalini  .  Vedi  io 
ilefib  Autore  loc,  eit. 

(3)  Quando  nelle  acque  fi  nafeondano  fofiartze  gefibfe  di  acida  natura,  pron¬ 
tamente  elle  fi  mutano  di  colofé  ,  unendoli  eoli’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  , 
e  fimilmette  depongono  ai  fondo  del  vafo  il  proprio  redimento .  Vedi  il  citato  Au¬ 
tore  nel  luogo  citato  . 

C4)  Le  polveri  di  balaufil ,  o  di  galla  orientale  tingono  lé  aèque ,  o  in  al¬ 
tro  colore  le  mutano  ,  difciogJiendofi  effe  ;  qualora  perb  le  fielfe  acque  ferbalfet© 
m  iaerali  di  ,  0  di  vi-trjolo ,  Vedi  Fiidepgo  Raffi  Iqc,  fit. 
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SCRUT  INIO  IV. 

De/k  acque  det  Bagno  dì  Cajìlglione ,  ienuio  colli  lavori  della  chi¬ 
mica  5  ed  .hqpeme  colle  qjjervazloni  della /per menlale  Fllofofia. 

Inai  IH  ente  eflendo  anziofò  con  più  minute  ,  ed  efàtte  ricerche 
i  di  porre  i’  identità  dellVacqua  jdi  Cafiiglione  nella  migliore 
cognizione  de’  propri  elementari  principi  fuoi,  mi  fono  però  fèrvi- 
to  delli  lavori  più  fedeli  della  Chimica  ,  i  quali  unite  alle  riferite 
mie  oflervazioni  della  Filofbfia  /perimentale  già  accertate  e  da 
ogni  uno  ricevute  5  ed  approvate ,  mi  hanno  difìintamente  compar¬ 
tite  le  proprie  ibftanze  minerali  ,  che  nella  -maniera  che  fiegae , 
mi  è  riufeitodi  /coprire  nell’ acqua  del  bagno  /addetto.  / 

J. 

DUe  libre  di  acqua  di  Gafìiglione  allora  dal  fua  fonte  attinte , 
ed  immediatamente  in  vafo  di  vetro  ripofie  5  e  di  poi  per 
.bagno  Maria  fattone  /vaporare  tutto  V  umido  fino  alla  totale  fua 
ficcità  5  Jafeiano  nel  fondo  del  vaiò  predetto ,  ^rani  novanta  di  ma¬ 
teria  iblida  falinar  quali  di/ciolti  in  acqua  celefte ,  o  fia  piovana  , 
e  per  carta  empirica  rettamente  filtrandoli  ,  depongono  nel  Zeno 
del  filtro^  grani  cinque  di  terra  .bianca  calcaria .  (  i  ) 

IL 

La  fuddetta  celefie  acqua  ridotta  in  lilTlvio  colla  milcela  de  i 
j  /addetti  fali ,  ,e  feltrata  3  come  ho  deferitto-,  e  poi  fatta  /va¬ 
porare  con  fuoco  lento  ufque  ,ad  cutìculam  ,  carapartilce*  altra  fò- 
lida  mclteria  ialina  di  pelo  grana  '80.  (a)  quale  nuovamente  di- 
fciolta  in  acque  celefte  tiepida ,  e  /abito  decantata  ^  lafcia  nel  vafo 
grana  .60.  di  iàle  marino  :.  (  3  } 

III.  Il 

(  I  )  Terra  bianca  calcarla  ,  così  ^evidentemente  xonofcluta  da’  fenfi  . 

(2)  Sale  marino  per  la  fua  cubica  figuraj  così  olTervato  col  microfeopio. 
Sale  marino  pel  Tuo  amaricante  fapore  . 

Sale  marino  perchè  crepita  buttandofi  rfulle  fiamme  . 

(  ^  )  Grani  80. ,  per  efferfi  confumati  altri  -grani  cinque  dall’ azione  del  fuo- 
€0  nell’ Anahfi  5  benché  meno  confumo  fi  fperimenta  colle  fvaporazìoni  per  i  rag- 
gl  folari  ,  come  oifervaTe  fi  può  nei  numero  iii,  che  fi  egire  ,  ed  altrove  pel  trat^ 
to  di  quefio  libro  . 


LIBRO  TERZO: 

in. 


'L  rimanente  poi  della  detta  folaziotie  dopo  la  già  accennata  de- 
^  cantazicne  ,  facendoli  totalmente  {vaporare  a  raggi  folari  fino 
alla  fua  ficci^  j  fi  vede  da  effii  rimanere  una  fblida  rrìateria  Ialina 
di  pefo  grani  i  S.  quali  di  nuovo  gettati  in  acqua  celefte ,  ed  in  un 
fubito  decantandoli  in  altro  va/by  lafcigno  grani  dieci  di  fàle,  che 
colla  lingua  gufiandofi  ,  rie/ce  di  fapore  amaricante  j  non  dilfimi- 
le  dai  fale  Anglicano ,  oppure  Ebshemenfè  .  (  i  ) 

IV. 


-A 


Atta  quella  nuova  fòluzione  $  e  decantazione  y  del  rimafto  lifci- 
vìo  fattene  tre  parti ,  in  una  delle  quali  gòcciolandafi  lo  fpi-^ 
rito  di  vitiiuoio  rettificato  ,  molto  attiva  F  efièraefeenzà  fi  vede  , 
ficcome  in  altra^^  uguale  porzione  immerfò  Io  fciloppo  di  viole  y  vi-- 
vace  ,  e  fpiritofò  comparifee  il  colore  verde  .  Finalmente  facendoli 
rifòlvere  il  liflivio  refiante  per  mezzo  de’ raggi  del  SolCy  fino  alla 
fua  liceità  5  da  lui  fé  ne  ricavano  grani  due  di  vero  y  e  puro 
fìfiò  alcalino .  (z) 


COROLLAHilÓ 


L 


.Ra  con  evidenza  baflantemente  chiara  ,  e  da’  fenfi  ancora  ap¬ 
provata  5  difiinti  da  ciafeuno  ravvifare  fi  poflbno  i  minerali 
elementi  ^  che  fi  ferbatio  nella  noilr’  acqua  di  Caftiglione  :  fpecifi- 
candoli  eglino  co’ lavori  della  Chimica,  e  colle  offervazioni  della  Fi- 
lofofia  fperimentale ,  nella  natura  di  quattro  diverle  fbftailze  ,  im¬ 
perocché  y  olti  e  di  que’  annotati  primari  princìpi  y  che  riconolciuti 
abbiamo  ne’  fcrutini  fuperiori  ;  in  primo  luogo  fi  feorge  feparato 
dalla  nofìr’ acqua  il  vero  fale  marino  ,  indi  altra  fpecie  di  fale  y 
che  colle  fue  naturali  caratteri ffiche  imitando  il  fèle  Ebftmenfé  y 

oppa- 

(  I  )  Sale  Anglicano  ,  óppufé  Ebsliemenre  per  la  figura  y  che  di  queffo  il 
nofiro  Tale  ritiene  ,  come  pure  dalla  fua  facoltà  folutiva  ,  di  cui  tutto  giorno 
elperimentiamd . 

(2  )  Sale  filTo  Alcalino  y  che  minerale  ancora  tloi  chiamiamo,  fé  appéna  toc¬ 
co  cogli  àcidi  liquori  ,  forteménte  rilutta  ^  oltre  delle  altre  note  y  che  lì  manife- 
llano  nel  nofifo  liflivio  Colla  mifcfila  dello  fciloppo  di  viole  y  e  Colf  iflillarfi  iti 
eflò  lo  fpirito  di  vitriolo ,  rr  _  ? 

\ 

\ 
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oppure  r  Anglicano  :  però  fi  può  da  chi  piace  congetturarfi  che  di 
entrambi  quelti  partecipi  il  noftro  fale  le  qualità ,  e  la  natura .  Per 
terzo  dalla  medelìm’  acqua  lè  ne  raccoglie  il  vero  fale  fido  Alca¬ 
lino  minerale  ;  come  dalla  mifcela  co’i  propri  reagenti  refla  chiaro,- 
e  finalmente  per  quarta  minerale  fodanza  lì  fcoige  feparato  dalla 
lìefs’ acqua  uno  fcarlò  avvanzo  di  terra  calcaria  ,  che  al  pefo  di 
grani  cinque  fi  licara  da  ogni  due  libre  della  nofir’ acqua  rifoluta. 

COROLLARIO  IL 


|A!le  predette  chimiche  analifi  ,e  Iperimentali  olTervazioni  può 
ogni  uno  in  lecondo  luogo  Icorgere ,  e  toccare  con  mano  il 
grave  abbagliò ,  liccome  di  vai  j  antichi  Medici  ,  e  Sci  irtori  ,  così 
ipecialmente  del  jafolini  >  li  quali  d’  accordo  ,  e  collante  mente  af 
fermarono  ,  e  fino  al  giorno  d’ oggi  hanno  fatto  credere  alla  Me¬ 
dica  ,  e  filofofica  Famiglia ,  che  in  quell’  acqua  di  CalligHone  alli¬ 
gnino  le  miniate  di  Iblfo  ,  di  alarne  ,  di  ferro  ,  e  di  làle  .  (  i  } 
Quando  colle  predette  incontralìabili  elperienze  niuraa  identità  de’ 
nredetti  follili  in  efla  li  ravvifa  ,  (2)  a  rilèrva  dei  Tale  marino  :  le 


di  ellb  intendevafi  parlare  da  coloro  ,  quando  fcriflèro  t  /’  acqua 
ài  Capglìone  ave  miniere  di  fale  in  predomìnio .  (  3  ) 


G  A- 


(  i")  Glul.  Jafol.  lib.M.  cap.  m, 

(  2  )  Le  note  ,  per  cui  li  manifeflano  le  miniere  di  ferro  nelle  acque  ,  fono 
quelle  ifteffe  annotate  da  iioi  nelle  note  dello  Scrutinio  ni.  di  quello  Capo .  Quel¬ 
le  di  fcoprire  le  miniere  di  alume  ,  fono  i’ iiìillare  foglio  di  tartaro  ,  per  deli¬ 
quio  nelle  acque,  per  cui  divenendo  elle  lattee  di  colore,  e  depongono  nei  fondo 
del  vafo  un  fedimento  bianco  ,  che  buttato  sii  le  fiamme  ,  ne  accade  che  prima 
fi  gonfia  ,  e  poi  diviene  plafma  porofo  ,  Carattere  del  folfo  minerale  ,  che  fi  na- 
fcbnde  in  qualfivoglia  acqua  ,  è  T  olfervarfi  macciiiato  1’  argento  dal  contatto  di 
efTa  ,  come  pure  T  oro  :  divenendo  di  colore  negro  ,  o  fofco  il  vafo  ,  che  la  con¬ 
tiene  .  Oppure  ciocche  refia  di  materia  foilda  dopo  la  fvaporazionè  deli’  acqua  , 
fi  accende  ,  buttandofi  nel  fuoco  ,  e  di  poi  pafia  in  un  puro  hepar  Sulphtvns  \  CQh 
che  mai  abbiamo  potuto  ofTervare  colle  noflre  analifi  nelle  acque  di  Cafiiglione . 

(  3  )  Giui.  Jafolin.  lìb*  u  caps  x. 
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C  A  P  O  T  E  R  Z  Oa 

Delle  vìriu  medicanti  dell'  acqua  di  Cajììglione ,  e  della  fué 

marnerei  d'  ufarla . 

MAravigliofe  fono  le  medicanti  virtù  dell’acqua  del  bagno  di 
Caftiglione ,  che  appreflb  ad  alcuni  antichi  Scrittori  regiftra- 
te  fi  leggono  \  quindi  il  Jafolini  ci  alljcura  eflèr’  ella  buona  per  gli 
occhi,  pel  volto,  per  confortare  il  cuore,  e  con  dare  ajuto ,  e  vi¬ 
gore  alla  virtù  concottrice  ,  promovere  l’appetito  .  Niente  meno 
è  ancora  valevole  a  icioglier  il  ventre  ,  ed  a  ripulire  ,  e  ianare  la 
cute  dalle  pufìole ,  Icabbia ,  e  da  ogn’  altro  più  ichifoio  vizio  cu¬ 
taneo  .  (  I  )  Quindi  un  dotto  antico  Poeta  epilogando  in  pochi  ver- 
fi  le  tante  maravigiioiè ,  e  sì  ragguardevoli  virtù  ,  cantò  di  ella: 

Languentem  reficit  fiomachum ,  ut  bene  concoquat ,  urget 
^orphieam  humano  vultu  ,  abìgitque  lepram , 

Vifum  acuii,  cor  confortai  ,,plagifque  medetur , 
Ve72trìculum  folvit  ,  provocar  ufque  farnem  .  C  2  > 
Quantunque, anzi  che  a  contradire  a  quefti  Autori  fia  portato 
piutofto  a  confermare  le  veridiche  loro  aflèrzioni ,  con  altre  oflèr- 
vazioni  di  cure  da  me  fatte  in  mali  confimili  coll’ufo  dell’acqua' 
di  Cafiiglione  ;  tutta  volta  a  parlare  con  ingenua  filofofica  libertà 
non  poflb  aflìcurare ,  che  ufate  quelle  acque  indifferentemente  per 
guarire  li  fuddetti  malori,  fiano  lempre  per  fortire  un  efito  vantag- 
giofo ,  e  felice ,  fenza  avere  un  dillinto  riguardo  al  temperamento» 
coflituzione  de’  folidi  ,  ed  alla  varietà  delle  caufe  ,  relativamente 
alla  precifa  qualità  minerale  di  que’ principi,  con  cui  intraprendono 
il  medicante  loro  lavorio  .  Quindi  per  additare  un  ufo  delle  me- 
defime  più  profittevole  ,  e  ficuro,  nelle  feguenti  ferie  di  mali  an¬ 
drò  accennando  qu  Ile  particolari  affezioni  ,  che  a  tenore  de  i  mi¬ 
nerali  principi  ,  da  me  in  ellè  ofiervati  ,  e  feoperti  ,  colla  guida 
ficura  dell’  elperienza  giudico  ,  che  con  efie  acque  fi  poflìno 
curare .  N  SE- 

(  I  )  Joan.  Elyfius  lie  Baln,  Caflilton,  cap»  n  x.  Giul.  Jaf.  loc»  cìt.  -  ^ 

(2)  li  Canonico  D.  Qio:  Frane»  Lombard.  cap.  iiu  de  Bah.  Qajììlm»  in 
Se  boi. 


o 


98  L'IHFERMO  ISTRUITO 
SERIE  PRIM  A. 

N 

<•  I  -, 

Dff"  mali  delia  Regione  anhnale  che  Jì  curano  colle  acque 

del  Bag^o  di  CajiigUone  . 

I. 

> 

IA  vifta  refà  ofFofcata  ,  e  caliginofa  per  un’  atonia  "di  vi/cere 
-i  mediante  cui  -gli  oggetti  non  bene  fi  diftinguono ,  maraviglio- 
famente  fi  rilchiara  ,  praticandofi  con  ufo  lodevole  ,  e  retto  ,  il 
bagno  di  Cafliglione  ;  imperocché  dalle  azioni  de’ Tuoi  fiali,  e  pre- 
cilàmente  marini  ,  riftorandofi  le  vi/cere  ,  e  le  parti  fiolide  della 
mancante  loro  elafticità  fiacilmente  o  per  conlènfò  ,  o  per  un  mi¬ 
gliore  lavorio  delle  fiunzioni  naturali  ,  verranno  gli  occhi  ad  eflère 
rifichiariti  ;  ficcome  ci  laficiò  ficritto  di  quefto  bagno  1’  Elifio  con 
dire ,  che  ‘oìjuin  acuìt .  (  i  )  Ed  il  nofiro  Jalblino  parimente  con¬ 
fermo:  l  acqua  di-  Cajììgllone  aguzza  la  vìJìa.^T)  Locchè* (jualche 
volta  ho  ancor  io  oflèrvato  in  diverfè  perfone.. 

,  I L 

La  Morfea  j^morbo  da  Greci  così  chiamato  d  tcò  [xoppk 
j  per  così  contrafègnare  una  fpecie-  di  Scabbia  ,  che  il  volto 
fuole  deformare  ,  facilmente  fi  guarilce  colle  bagnature  dell’acqua 
di  Caftiglione  y  ficcome  d:^  me  ipeflo  le  n’  è  rincontrata  veridica 
la  prova  ;  e  molto  prima  di  me  ficcome  da  altri ,  così  ancora  dal 
Gialòlino ,  il  quale  racconta  la  cur^  di  un  riguardevole  Cavaliere  y 
che  portava  la  morfea  nella  barba  ;  (  3  )  verificandoli  certamente 
ciò  5  che  della  noftr’ acqua  un  antico  Scrittore  ne  dille  :  che  mor-- 
pheam  delet .  (  4  ) 


(  I  )  Joan.  Elyfius  he.  eh. 

'C  2  )  Giul.  Jafol.  he.  eh. 

(  3  )  Lo  (lefTo  neiìi  luoghi  citati . 
(  4  )  Joann.  Elyf  he.  eh* 
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SERIE  SECONDA, 

* 

De'  mali  della  Regione  vitale  ,  che  Jt  curano  colle  acque  , 

del  Bagno  di  Cajìiglione . 

NÉlia  Regione  vitale  del  corpo  umano  fi  aflerilce  curarli  colle 
acque  del  Bagno  di  Gafliglione  >  alcune  afFezioni  del  cuore  , 
e  precifamente  quelle  ,  che  da’ Medici  fono  chiamate  Lipotimie; 
mentre  fi  legge  chF.eflb  Bagno  :  cor  cotefortat  .  (  i  )  Ma  io  fono 
di  parere ,  che  curinfi  tali  incomodi  colle  noftr’  acque ,  non  quan¬ 
do  rifieda  nelle  parti  vitali  la  loro  caulà  :  ma  folquando -abbiano 
eflè  l’origine  da  una  debolezza  delle  vifc^e  naturali  ;  curandoli  que¬ 
lla  facilmente  con  fare  ricorfo  al  Bagno  di  Gaftiglione  .  ^indi  fc 
per  una  languidezza  delle  vifcere  del  baflb  ventre, o  delli  filamen¬ 
ti  nervei  dello  fiomaco  ,  foflèro  Politi  gl’inférmi  patire  deliqui  di 
animo,  fenza  dubbia  verranno  da  elTl  librati ,  e  guariti  con  ufare 
rettamente  le  bagnature  delle  acque  fuddette  ;  ficcome  andarcmo 
notando  con  maggior  diflinz'ione  nello  Scrutinio ,  che  fiegue . 

SERIE  TERZA. 

* 

Be'"  mali  della  Regione  naturale  ,  i  quali  Jì  turano  eolie  acque ^ 

del  Bagno  dì  Cajìiglione  . 

I. 

I  Languori  dello  fiomaco  ,  come  pure  quelli  del  cuore  ,  (  che 
per  confenfo  delle  vifcere  dell’  Addomine  fògliono  alle  volte  fuc- 
cedere  )  fi  efperimentano  guarire  colli  bagni  di  Cafiiglione  :  e  ri- 
cuperandofi  con  efiì  la  digefiione  de’ cibi  ,  fucceflìvamente  fi  vie¬ 
ne  ad  impedire  l’ origiiìe  di  non  poclii  morbi  in  tutto  il  corpo 
umano  ,  i  quali  dallo  ftdmaco  debole  hanno  il  loro  principio .  Il 
Signor  Giulio  Jafòlino  fcrivendo  le  virtù  delle  fuddette  acque  alla 
Signora  Duchefià  di  Monteleone  D.  Girolama  Colonna  ,  difiinfè  : 
abbiamo  lanata  la  Eccellentillìma  Signora  Principèflà  di  Eifignano , 

N  a  ^  c  1’  Ec-  ■ 

(  I  )  Frane*  Loitibard.  cap*  m.  de  baln.  Cafltlìon,  ex  Joan.  Elyfio  - 
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e  1’  Eccellentiffimo  Signor  Principe  fuo  Marito,  il  Signor  Pompeo 
Tuttavilla  ,  l’ Eccellentiffima  Principcllà  di  Brittanico  ,  D.  Delia 
•  Sanfeverino  ;  come  anche  l’ EcceJlentiffima  Signora  Marchelà  Are¬ 
na  ,•  D.  Ifabella  Feltriai',  quali  tutti  cafcati  in  grandiifima  debolez¬ 
za  di  Bomaco,  e  fvogliamento  di  elio,  coll’ aiuto  di  cotale  Bagno, 
fi  fono  veduti  guariti .  (  i  ) 

Alle  volte  le  acque  di  Gaftiglione  praticate  con  ufo  interno 
tievendoie ,  convengono  per  la  cura  degli  accennati  mali  ,  ma  non 
lèmpre  ,  ficcome  configliano  molti  medici  colla  lezione  dell’antico 
Tefio ,  che  dice  :  yl/m  Cajiilio/iis  Jlomachi  debjUtatem  tollk .  (  a  )  - 

Imperocché  bevendoli  queft’  acqua  in  abbondanza  ,  debilita  piutor 
fio  maggiormente  lo  ftomaco  ;  ficcome  all’incontro  bevendoli  in 
moderata  quantità  ,  lo  linvigorilce  j  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  la 
Icarfa  quantità  de’  làli ,  che  ccntengonli  in  piccola  porzione  di  quell’ 
acque,  lavorano  gentilmente  con  dare  un  certo  collringimento  alla 
fibra  già  rilafiata^  mentre  ca//a  fua  acre  qualità,  (  come  il  nollro 
Autore  fpecifica  )  a  mifitra  piena  bevuta  ,  può  incitare  e  commo¬ 
vere  la  forza  efpultrice  j  )  Locchò  non  farà  mai  bevendola  a 
flomaco  digiuno  alla  dolè  di  qualche  libra  ,  oppure  mefcolata  col 
vino  nel  tempo  del  pranzo,  ficcome  egli  medelimo  foggmgno  :  per 
medicamento  le  bevande  delle  acque  dì  CajìigUone  in  pocbijjìrna 
quantità  ,  oppure  mefcolata  al  vino  ,  e  non  già  copiofe  bevute  a 
jì ornato  digiuno  C  4  )  • 


li. 


E  fuccidezze  del  ventricolo  ,  e  delle  intellina  ,  mirabilmente 


JL_y  fi  ripulilcono ,  e  fi  evacuano  per  fecejJuM  colle  copiofe  bevan¬ 
de  delle  acque  di  Gaftiglione  ,  e  precifamenre  quando  pronto  il  • 
fudicciume  ritrovali  per  lo  tratto  delie  prime  vie  ,•  e  perciò  mi 
conviene  qui  d’ avvertire  quanto  inavvedutamente  operino  coloro , 
che  per  guarire  le  oftruzioni  invecchiate  nelle  vilcere  ,  a  prima 
cura  bevono  copiolàmente  a  ftomaco  digiuno  le  fuddette  acque  : 
imperocché  ritrovandoli  le  crude  materie  fifl^te  negli  acini  glan- 
dolofi  del  fegato ,  melèntero  ,  milza  &,c. ,  ed  infiememente  le  loro 


fibre 


(  1  )  Giul.  Jafol.  lib  II.  cap.  g, 
(  3  )  Giul.  Jalol.  Icc.  eh. 


(  2  )  Frane.  Lombaid.  loe.  cit. 
(4)  Idem  toc.  cit. 


/ 


I 
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fibre  ftirate  ,  o  troppo  tefè  :  perciò  da  i  fiali  j  che  fi  contengono 
in  effe  acque  >  flimoli  ,  e  prelfioni  maggiori  rifientono  fin  a  tanto 
che  le  indurite  tnucaglie  fiano  refie  ficiolte ,  e  pronte  per  nmovei- 
fi  da  dove  fi  ritrovavono  arredate .  Quindi  più  convenevole ,  e  i-, 
curo  metodo  di  cura  in  limili  cali  fiarebbe  applicare  rimed)  topici 
sù  la  regione  delfc  vificere  ofirutte ,  priacchè  fi  po^ga  alfiufio  delle 
bevande  dell’  acqua  di  Cadigliene  j  ficeome  ogni  dì  noi  felicemente 
pratichiamo  le  fomentav-ioni  dell’  erbe  anodine ,  naturalmente  cotte  nel¬ 
le  fieaturigini  di  Gurgitello,  ed  applicai  così  tepide  sù  le  vificere, 
con  ungere  poi  con  olj  ancora  anodini  la  medetiraa  regione  de  e 
vificere  odrutte  ,•  acciò  mollificate  con  un  dificieto  ufio  di  rimedj 
le  indurite  materie  i  prontamente  poi  venghino  cacciate  dalle  acque 
di  Gadiglione  in  qualche  copia  bevute ,  purché  nell’ Infermo  non  fi 
ficorgedèro  fintomi  di  qualche  incipiente  male  d’ Idropriiìa . 

III. 

Le  flatulenze  degl’  intedini  ,  e  del  badò  ventre  ,  mirabilmente 
fi  tolgono  ancora  con  bevete  in  qualche  quantità  le  acque  di 
Gadiglione,  allora  tratte  dalle  fieaturigini  :  fieri  vendo  il  citato  Au¬ 
tore  :  I  acqua  di  Cafiiglione  toglie  la  flatulenza.,  ed  inflazione  de 
ventre ,  e  li  dolori  caufati  da  quella  .(là 

IV. 

'  OAnano  le  bevande  della  nodr’  acqua  la  difienteria  ;  come  anche 
uccidonfi  da  ede  li  vermini  ,  che  fògliono  alle  volte  cagiona¬ 
re  un  tale  morbo  dilènterico  ;  ficcome  frequentemente  ho  oflerva- 
to  in  parecchi  di  quedi  mali ,  ed  il  noflro  Autore  ancora  lo  atte- 
fta  con  dire  ;  le  acque  dì.  Cafiiglione  ammazzano  li  verrmm  ,  e 
grandemente  giova/eo  alla  difienteria  .  (  a  ) 

V. 

IReni ,  e  la  vificicà  imbrattati  da  raucaglie ,  ed  arene  ,  o  da  cal¬ 
coletti,  mirabilmente  fi  nettano  colle  bevande  predette.  Le  fpe- 
rienze  giornaliere  non  fiolo  da  me  fatte  i  ma  frequentemente  anco¬ 
ra  oflèrvate  da’ Medici  antichi;  ma  quelle  ,  che  di.  tanto  ne  aifi- 

cu- 


(  I  )  Giul.  Jafok  he.  eh. 


(z)  Idem  he,  at. 
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aTi-ano ,  avendo  quarti  laftiato  fèritto  ;  aprofio  quefi'  acque ,  e  slar¬ 
gano  r  ojìruzwni  de  Ili  reni  ,  e  della  -vefcica  fcacciando-  fuori  le 
arenelle ,  ed  alla  dilBcoltà  dell’ orinare  -,  (  i  ) 

Siccome  poco  fà  fi  è  dirtiiitamente  notato  qualunque  benefi¬ 
zio  ,  che  ricavare  fi  puole  dalle  bevande  regolari  delle  acque  di 
Caftiglione  ;  così  anche  ora  conviene  che  io  fcriv®  a  prò  delli  com- 
paffionevoli  Infermi  quell’  altro  confiderabile  bene  ,  cui  felicemente 
s’ ottiene  colle  loro  bagnature  ne’  ì  mali  dell’  incontinenza  dell’  orina, 
edellème,  o  di  altri  involontari  fcorriraenti  dalle  parti  vergognolè 
così  degl’  LTornini  ,  come  delle  donne  :  praticandoli  tali  bagnature 
in  forma  di  ìèmicupj  circa  la  regione  de’ reni, e  del  pettignone j  ed 
allora  più  che  mai,  quando  il  male  fpecialmente  dell’incontinenza 
d’ orina  ,  e  dì  feme  proviene  da  un  rallentamento  de  i  mufcoletti 
doccinali  delle  véfcichette  lèminali ,  ed  infieme  dall’  indebolite  fibre 
trafverfali  del  miifcolo  sfintere  de-lla  vefcica  orinaria  ,  C  2  )  com’ 
emmi  occors’  ortérvare  in  quefla  prelènte  ftagione  de’  bagni  nella 
perlbna  di  D.  Giulèppe  Lebolfb  ,  che  incomodato  continuamente 
dall’ incontinenze  di  orina,  e  di  feme,  con  lette  bagni  delle  acque 
di  Gartiglione  ,  nella  maniera  di  Ibpra  accennata  fattigli  da  me  pra¬ 
ticare ,  fi  è  all’ intutto  veduto  felicemente  guarito  . 

SERIE  Q_  U-  A  R  T  A. 

De'  mali  delle  pani  ejìerne  ,  quali  f  -curano  colle  acque 

’  di  Cajiiglione . 

*  > 

I. 

IL  Bagno  di  Gartiglione  non  lòlamente  tiene  le  fuc  virtù  per 
guarire  que’ mali  ,  che  ho  divilàti  nelle  ferie  antecedenti  :  ma  an¬ 
cora  fi  efperimenta  alfai  valevole ,  ed  efficace  per  curai'e  nell’  abi¬ 
to  del  corpo  la  fcabbia ,  ed  alcune  purtole  fchifolè ,  e  maligne ,  che 
alle  volte  vengono  prodotte  da  invifibili  inlètti .  Cure  non  falò  fre- 
•quenti  in  ciò  da  me  fi  ottengono  j  ma  lèmpre  mai  lèn  fanno  ma- 

ravi- 

r  I  ]  Idem  Jafol.  /oc,  cìt. 

C  2  J  Lor^tizo  Eiflero  cofnpftvdt  JlyìUtùYmc*  de  Vejict  Ufìnnf,  ,  &  patt»  ^etìì- 
'  Jn(.  viror,  ^  “ 
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ravigliofe  da’  noftri  nativi  dell’  Ifola  3  li  quali  veggendolì  moieftati 
dalla  fcabbia  ,,  tengono  per  cofturae  bagnarli  nella  primavera  colle 
acque  di  Galtiglione .  Il  raedelìrno  gli  Antichi  abitatori  della  ftefla 
noftr’  Ilbla  ufàvano ,  Itceome  leggiamo  in  Giulio  Jalòlino  >  il  quale 
attefta  :  U  abitatori  dell  Ifola  tifano  continuamente  dì  quefo  Ba¬ 
gno  per  fanare  qua  f  voglia  rogna  .  (  i  ) 

II.  ■  ■ 

]E  ftrume  aperte  ne’ luoghi  glandololì  mirabilmente  fi  curano  3 
_j  e  fi  mondano  colle  bagnature  di  Gurgitello  >  e  di  Caliiglione; 
con  praticare  prima  l’ulò  dell’ acque  di  Gurgitello  3  affinchè  rifolT 
vendofi  le  parti  più  fifle,ed  indurite  del  male , poflònll  finalmente 
colle  feconde  di  Caiìigiione  ridurre  li  diftefi  ,  e  fpoflàti  vali  nella 
loro  naturale  tenlione  e  fimmetria  :  fàldandofi  con  effe  perfetta¬ 
mente  qualunque  parte  efulcerata  .  Ciò  ancora  intendeva  il  noflro 
Autore  riferire  quando  fcrifle  di  queff"  acqua  :  giova  allì  tumori 
JlrumoJìy  ed  alle  piaghe  nate  da  quelli  ^  fe  ben  fojfera  di-  dijjicile 
cura.  C  ^  ) 

IIL 

IL  P.  Camillo  Eucherio  de  Quintiis  attendendo  coi  fuo  metro  a 
lodare  queft^  acqua  ,  molto  fi  diffonde  "in  "narrare  le  fue  virtù  i 
onde  fè  il  noflro  Infermo  fofie  vago  di  leggere  que^  verfi ,  potreb- 
be^^col  leggere  il  quinto  libro  dell’  Inarimes  approfittarfi  poetica- 
mente  almeno  >  delle  belle  notizie  medicanti  delf  acque  del  bagno 
di  Caftiglìone  .* 

C  A  P  O  Q.  U  A  R  T  O., 

Del  Bagno  dèlia  Spelonca . 

Neh’ undécimo  capo  de!  fecondo  libro  di  Giulio  Jalòlino  fi  leg* ' 
ge':  partendo  voi  dal  Bagno  dì  CaflìgUone  ^  e  navigando  piu 
,  oltre  per  lo  fpazio  quqjì  di  un  quarto  dì  miglio ,  ìncontrarete 

nella 

[.  I  ]  Idepi  loc.  eh,  fi]  Idem  Jafol.  Uc.  cit. 
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nella  marhia  in  un  luogo  pieno  di  fajjì  ,  e  mare  abbondante  dì 
fcogli  ,  e  tra  guejii  ve  n"  è  uno  ajjai  Jegnalato  ,  ihe  li  marinari 
chiamano  la  Scrofa  ,  piu  oltre  di  poi  vicino  alle  Cafe  Cumane  , 
ove  ora  per  le  tempejìe  5  e  fortune  dì  mare  fono  rovinate  le  roc- 
che  fafofe  y  ritroverete  .acque  forgenti  ,  calde  ,  e  dolci  y  chiamate 
il  Bagno  della  Spelonca ,  oppure  della  Scrofa  ,  ove  quando  il  ma¬ 
re  è  tempefiofo  y  e  gonfia y  non  fi  vede  fegno  del  Bagno:  ma  quan¬ 
do  il  mare  e  tYanquillo  y  tocca  la  margine  del  Bagno . 

Dalla  trafcritta  defcrizione  del  Jafolino  ,  con  evidenza  fi  com¬ 
prende  y  che  fino  da  qnei  tempi  il  famolb  Bagno  della  Spelonca  , 
non  era  in  ufo  ,  per  motivo  delle  addotte  cagioni  ,  e  circoftanze 
di  fito  .  A  giorni  noftri  ,  molto  più  di  allora  viene  afibrbito  lo 
flefia  Bagno  dal  mare  rapace  ,  quindi  non  iolo  vertigjo  di  elio  non 
fi  vede  5  ma  neppure  ne’  giorni  tranquilli  e  di  calma  compariico- 
no  i  fegni  della  fua  forgi  va  . 

Di  quello  Bagno  numero  le  fi  leggono^  le  virtù  medichevoli 
apprelTò  ^olenandro  ,  Giovanni  Elifio>  Francefco  Lombardi,  Andrea 
Baccio ,  e  Giulio  Jafolino  j  ma  perchè  a  me  per  gli  anzidetti  mo¬ 
tivi  ,  delle  fue  Acque  non  n’è  flato  permefìb  di  fare  veruno  efa- 
me ,  ed  ufo  ;  però  rimetto  il  mio  Infermo  alla  lettura  delle  Ope¬ 
re  ^degli  accennati  Autori,  fè  curiofb  mai  folle  di  fèntire  da  quelli 
le  notizie  delle  medicanti  virtù  del  fuddetto  bagno  .  li  P,  Ca¬ 
millo  Eucherio  de  Qyintiis  ritrovandoli  pago  delle  deforizioni ,  che 
il  Giafolino  avea  fatto  di  un  taje  fonte  ,  li  parve  a  propofito  di 
farne  in  tal  guifa  di  lui  degna  memoria  colf  armoniofo  foo  canto: 
Et  fi  am  puppe  fuper  defertas  qu<erere  ripas 
Cogimur  y  imbriferis  borre t  qua  cautibus ,  qua 
Servat  inacefium  fpeluncce  nomina  Uttus ,  . 

Nìc  falebras  in  ter  denfas  ,  me  dii  qu  e  fragofis 
"  Erurnpunt  faxis  latice s  ;  .  pura  minftrant 

Pocula  :  fed  nulli s  guflanda  hac  pocula  labris  . 

Hamque  fuperfufìs  Hereus  hìnc  fluBibus  JEgros 
Accefifu  prohibet ,  pelagoque  excludit  iniquo  y 
Optatamque  vetat  morhis  afferre  falutem  . 

Vriecipue  fcopulis  cum  nubifer  ine  idi  t  Eurus 
Mnarice ,  fpurnantque  altis  fnaria  aBa  procellis  ' 


Li- 
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''Jjtora  tmc  adoperta  vadls  ,  circumque  fupraqus 
Acàpìufit  ìnìmìcum  ìmbrem  :  confufaque 
Ne  qukquam  ohduBi  parent  vejìigia  For2(is 
Heu  male  tura  repetens  campano  cerala  lembo  y 
Grata  falutìferx  quecres  ibi  rannera  lympbfi  .  (i) 

CAPO  QUINTO. 

(-  ■ 

Divifo  in  quattro  Scrutinj  indicanti  li  principj  minerali 

del  Bagno  dì  Gurgitello  , 

ij' 

^¥^Rà  le  acque  minerali  più  celebri  ?  e  famofè  ?  che  fcaturifcoiie 
i  naturalmente  falutifere  falla  Terra  della  noftr'Ifola  certamente 
il  primo  vanto  ottengono  quelle  dette  commiinemente  di  Gurgitél- 
io .  Quello  da’ Scrittori  per  eccellenza  ora  è  nominato  preziofiffimo 
Fonte  3(2)  ora  Bagno  Regio  (  3  )  fi  appella  i  ed  ora  con  altre  pre- 
fcelte  nomenclature  fi  legge  diftintamente  qualificatogli  guifa  che 
il  P.  Quinzi  per  l’abbondanza  de’ pregi  di  tal  Fonte  5  dichiaioffi 
non  trovar  via  di  cantare  ne’  fuoi  verfi  le  innumerabili  di  lui  lodi: 
Qjzis  tcirnen  andar um  vi t alia  man  era  f  andò 
Explice^  ?  anse  Syras  Jaxo  fpeculatas  ah  alto 
PaJìo'A  Idtmcea  numerahit  in  arbore  frondes 
Qaam  referat  ^  Pmplea  ,  tuas  ,  Fons  inclyte  laades  .  (4) 
Ma  per  quanto  un  così  falutifero  Bagno  fi  ritrovi  rinomato  , 
e  famofo  preflb  gii  Autori ,  e  le  di  lui  acque  come  ceiefii  liquori 
venifiero  da  Medici  agl’  Infermi  configliate  3  pure  giornaliere  vedo, 
e  compiango  le  intolerabili  frodi ,  che  con  efiè  fi  commettono  nelle 
cure  :  mentre  ftimandofi  un  povero  Ammalato  di  edere  fedelmente 
fervito  coir  amminifirazione  delle  pure  acque  di  Gurgitello  3  d’  al¬ 
trove  piuttoflo,  che  dalle  fue  fcaturigini  verranno  a  lui  compartite 
le  proprie  bagnature .  Quindi  dandomi  fommamente  a  cuore  d’iflrui- 
re  l’Infermo  nel  rett’ ufo  di  un  così  preziolo  Fonte;  perciò  peolò 
di  porre  in  chiaro  primieramente  nel  feguente  Scrutinio  1’  origine 

O  '  delia 

(  I  )  Inarim.  Ith.  i. 

(2)  Gioì.  Jafol.  cap.  del  Bagno  di  Gurgitello. 

(3)  Idem  loc.  eh,  vedi  Frane,  Lombard.  >  Gio:  EUf  ^  ed  Altri  . 

(4)  Inarim.  lìb,  iv. 
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della  fùa  etimologia  j  per  poi  Con  chiari  ,  e  rnanifefli  contrafègni 
fidare  i!  vero  luogo  del  Ilio  naturale  Ibrgimento  j  ficcome  diflinta- 
mente  qui  appreflò  fono  per  fare .  - 

I 

SCRUTINIO  I. 

Dcf  di  Gurgitello^^^  e  deW  orìgine  della  fu  a  etìmoUgtay 

ed  il  luogo  del  fuo  vero ,  e  naturale  riforgimento . 


A  Lame  circoftanze  ,  che  concorrere  naturalmente  fi  ofièrvono 
per  motivo  dell’  antica  Etimologia  del  Bagno  di  Gurgitello  , 
pajono  fènza  dubbio  elìere  fiata  la  caufa  ,  per  cui  i  noftri  nativi 
deir  Ifola  s’ induceflèro  a  chiamare  Gurgitello  il  di  lui  Fonte  ^  im¬ 
perocché  veggendo  effi  gorgogliare  le  di  lui  acque  da  fuori  le  ra¬ 
dici  del  monte  Epomeo  ,  con  piccioli,  e  frequenti  gorgogli:  quia- 
di  penfarono  Gurgitello  nominare  la  predetta  forgiva .  Così  raccon¬ 
ta  de’  nofiri  Cittadini  1’  antica  fama  ,  da  cui  un  moderno  Scrittore 
refiando  perfuafo  ,  confermò  ne’  fuoi  verfi  : 

.  .  .  .  &  a  parvo  dJBi  qui  Gurgite  Fontes .  (  i  ) 

Ma  dovendo  io  all’ incontro  ,  per  ragiooCv  di  fico  precifamen- 
te  determinare  3  e  contrafègnare  quel  luogo  precifò  della  nofir’  Ifo- 
la  ,  in  cui  piacque  al  Divin  Facitore  di  filTare  la  vera  forgente 
dell’  acque  di  Gurgitello  ,  mi  conviene  lenza  veruno  fcrupolo  ,  e 
lènza  punto  efitare  ,  aflerire  ,  e  far  fede  eh’  egli  fia  la  Terra  di 
Cafanizzula  ,  ed  in  ilpezie  quel  luogo  che  da’  noftri  Ifolani  anche 
di  prefente  fi  chiama  il  Bagno  di  Gurgitello  . 


E  per  fituare  più  di  precifò  l’ identità  del  luogo ,  mi  convien 
dire  per  maggior  efittezza  ,  che  fcaturilcono  efle  medicanti  acque 
alle  radici  di  piacevolifiima  collina  ,  chiamata  Omhrafco  da  fuoi 
Abitatori ,  sù  di  cui ,  già  fono  trafeorfi  circa  tremila  anni ,  dacché 
primieramente  vi  foggiornarono  gli  Eritrefi  ,*  ed  ora  dirimpetto  ad 
elTa  il  Santo  Monte  della  Mifèricordia  di  Napoli  mantiene  ben  for¬ 
nito  Spedale  per  que’  languenti,  che  abbifognano  di  curarfi  colli  na¬ 
turali  Rimedi ,  che  chiamano  d’ Ifchia  . 

Li  Scrittori  antichi  ,  che  trattarono  dell’ acque  di  Gurgitello 


C  I  )  Inarim.  Itb*  i. 
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dcfcriflci'o  con  molt’ attenzione  il  luogo  del  loro  nafcimento  •  im¬ 
perocché  fcriliero  ^  eutvctvidojl  dcillct  pcur^c  di  Oriente  ^  prici  Jt  tvo^ 
la  fcaturlppne  dellì  denti indi  a  pochi  pajjj  s"  arriva  a  quella 
di  Gurgitello  ,  ed  a  Impalando  il  piede  verjò  la  parte  ^  dì  Occi¬ 
dente  5  fuhito  Jt  rimira  2I  bagno  dello  Jìomaco  .  (  i  )  Di  ^  maniera 
che  fecondo  quella  loro  deferizione  ,  con  chiari  contralcgni ,  le  ac¬ 
que  di  Gurgitello  reftano  lituate  ^  tra  le  forgive  del  Bagno  dello 
flomaco  5  e  quelle  de  i  denti .  Quindi  regiftrato  leggiamo  nelf  an¬ 
tico  Codice  •  Advertendum  tamen  eji  ^  quod  Jt  aule  hujus  Bai  nei 
(parlando  di  GmgìtQllo  )  primamjanuarn  egredieris  ad  Qccldentem 
reùeries  Fontern  ,  cujus  aqUiZ  confortane  Jìomachum  vero  al- 
teram  ad  Orìentem  recurret  tìhi  font  5  cujut  aqu.e  conferunt  den- 
tìum  dolori  .  (a)  La  qual  cofa  venendo  efittamente  confid  erata 
dal  P.  Camillo  Eiicherio  de  Quintiis  ,  diflé  : 

Hefperias  qua  parte  oras  ,  folemque  cadentem 

Refpicit,  a  parvo  qui  fiat  mìhi  Gurgite  diBus^ 

Fons  calet ,  (S*  . . .  ^  5  ) 

Ma  volendo  io  con  più  chiare  ,  e  manifefte  note  defcnVerc 
Il  proprio  luogo  5  ove  nafeono  le  vere  acque  di  Gurgitello  3  devo 
però  colle  addotte  teflimonianze  avvertire ,  ch^  entrandoli  dalla  par¬ 
te  d’  Oriente  ne’  diflretti  della  Terra  di  Galanizzula ,  primieramente 
nella  delcritta  contrada  a  mano  finillra  li  oflerva  il  calorofb  fonte 
de’ denti  chiamato  ,  ed  alla  mano  delira  adjacente  lì  vede  il  men¬ 
tovato  Spedale  del  S.  M.  della  Mifericordia  ,  il  quale  fporgendo 
la  fua  porta  maggiore  nella  publica  fìrada  5  da  quella  ibpra  brieve 
ponte  di  mattoni  viene  concedo  il  pado  alla  banda  fini  lira  delle 
radici  di  quella  collina  ,  che  ho  già  di  fopra  chiamata  Omhrafco  . 
In  quello  luogo  ad  ufo  del  fuddetto  Monte  della  Milericordia  vi 
fono  quattro  danze  5  nelle  quali  fbglionfi  amminidrare  agl’  Infermi 
dello  Spedale  fuddetto  ,  le  naturali  bagnature  di  Gurgitello  :  fer¬ 
vendo  la  prima  di  quelle  pel  comodo  de’  Regolari  Sacerdoti  :  la 
feconda  per  ufo  de’  Preti  :  la  terza  per  egli  languenti  laici  5  e  final¬ 
mente  la  quarta  compartifee  agli  ammalati  di  piaghe  i  propri  Ba¬ 
gni  .  E  qui  dimo  bene  di  annotare ,  che  le  prime  due  vafche  ?  o 

O  % 

(1)  Giafol.  Vib.  11.  cap.yiiv. 

(2)  Francefeo  Lombard.  cap.vi.  (3)  Inarim.  ìtb.  iv. 
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fimo  flanze  ,  che  fervono  all’  ufo  de’  Bagni  ,  ricevono  per  ncque- 
dotti  le  acque  dalie  fuperiori  antiche  fcaturigini  di  Gurgitelio  :  re¬ 
nando  l’altra  vafca,  eh’ è  la  terza,  la  quale  a  diffcienza  delie  altre 
due  riceve  naturalmente  il  Bagno  dalie  proprie  forgi  ve. 

Al  Bagno  ,  o  danza  fuddetta  ad  ufo  de’.languenti  di  piaghe 
(qual  fu  l’antico  Bagno  (Odi  S.  Maria  del  Popolo  di  Napoli  ;  inoi- 
trandofi  il  piede  più  avanti  verfo  Occidente  ,  immediatamente  fuc- 
ceÙe  il  Bagno  contiguo  ,  che  fi  chiama  delle  donne  ,  il  quale  ri¬ 
trovandoli  fituato  nella  ftefia  banda  finidra  ,  foiba  in  anguda  buc.a 
la  vera  ,  ed  antica  fcaturigine  di  Gurgitelio  .  Queda  bada  foiamen- 
te^alla  delia  danza,  o  bagno  per  dilpenfàre  con  madelia  di  legno 
a  mano  ,  le  fue  bagnature  :  edèndovi  altra  naturale  forgiva  fuori 
di  queda  danza  al  cielo  feoperto  ,  che  da  nodri  Concittadini  fi 
chiama  communemente  la  Conferva ,  da  cui  fòglionfi  per  ufo  com- 
mune  ricavarfl  numerofo  fome  d’ acqua  detta  di  Gurgitelio  per  tra- 
fportarfi  in  Napoli ,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini . 

A  queda  deferitta  danza  immediatamente  ne  fiegue  un  altra 
con  vafca  ,  e  forgiva  naturale  (  benché  accomodata  da  recinto  di 
fabbrica  )  che  contribuifee  pure  le  bagnature  naturali  di  Gurgitelio: 
nafoendo  ivi  dentro  ancora  acque  badanti  per  1’  ufo  delli  fuoi  ba¬ 
gni  ,  e  dicefi  ella  :  Il  bagno  degli  Uomini  .  In  queda  vafca  da 
mio  Zio  Orlando  d’  Aloifio  venne  curato  dal  male  d’ Idropifia  il 
Cardinal  Conti ,  che  poi  fu  aflùnto  al  Sommo  Pontificato  ;  fotto- 
nome  d’ Innocenzo  Xlll. ,  e  perciò  in  memoria  di  una  così  gran 
cura  volle  fare  riporre  sù  la  porta  del  Bagno  l’ effigie  della  B.  Vh  M. 
col  Bambino  Gesù  nel  fono  in  bianco  marmo  fcolpita  coll’  iferizio- 
ne  fogliente  : 

Deip\  Vìrg.  Ad  Jankulum 

'  Michael  A.  S.  R.  E.  Card,  de  Comitìh.  Sanitat.  Elargiti^ 
Vottm  P.  An.  D.  1717.  MtaCif  fu£  63, 

Contiguo  a  quedo  Bagno  il  Principe  di  Monte  Sarchio  fece 
nella  fine'  del  focolo  feorfo  edificare  altro  Ùagno  ,  il  quale  avendo 
la  propria  forgiva  nella  vafoa  medefima  da  bagnarli ,  riefee  como¬ 
do  ,  e  pulito  ne’  fuoi  ufi  .  (ghindi  il  nobiiillìmo  Signore  fi  com- 
''  piac- 

(i)  Vedi  Giul.  Jafol.  Ith,  ii. 
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piacque  colia  innata  fua  generofità  ,  di  render  commune  qualunque 
ulò  di  eflb  alle  qualiHcate  perfone  bifognofe  di  Bagno  :  facendo  al¬ 
zare  fopra  la  volta '  della  porta  di  felTo  lavacro  lo  flemma  del  fuo 
iiiuflre  Cafato  ,  con  una  iferizione  j  che  dice  ; 

D.  Andreas  d'  Aulo s  Mon.  Herg.  Prin. 

Propr.  imper^Qs ,  &  ‘vigllan.  folerii 
Sui  fuffrag.  Totiufque  noMUtatì 
Comrmdo . 

"Hecnon  utìUtat.  pr attenda  . 

lìaec  Baine  a  Cofruxit  A.  S.  MDCKCJ^JIL 

SCRUTINIO  II. 

Delle  naturali  qualità  delle  acque  di  Gurgìtello ,  per  porre 
in  chiaro  le  qualità  de'fuoi  minerali  principj  . 

I. 

* 

COLORE  NATURALE. 

/ 

ÌL  naturale  colore  ,  o  piutofìo  limpidezza  dell’  acque  di  Gurgi- 
tello  3  allora  B  può  fenza  vermi’  abbaglio  offèrvare ,  quando  nel 
proprio  fonte  orgoglianb  le  acque  5  e  nè  agitate  3  e  commoffe  B 
ritrovano  per  qualche  fufBciente  Ipacio  di  tempo  .  Imperocché 
allora  non  fole  lucide  ,  e  trafparenti  B  veggono  ;  ma  rippoBe  in 
un  vaio  di/Grifìallo  ,  vincono  nel  colore  la  di  lui  limpidezza  ,  al- 
zandofi  dal  loro  grembo  gentiiiflimi  argentei  globule.tti  di  acque  ^ 
che  a  fiore  di  efie  fparifeono  ^  e  ben  torto  B  perdono  * 

1  L 

ODORE. 

Odore  naturale  delle  acque  di  Gurgitelio  feafibilmente  fi  coni' 
prende  trattenendofi  qualche  tempo  nel  luogo  del  proprio  cra¬ 
tere  3  in  cui  lirtiviale  manifertamente  fi  fente .  Ed  eflendo  da  per- 
tutto  ferrate  le  rtanze  ,  in  cui  quelle  acque  fcaturilcono?  lungamen¬ 
te  non  fi  può  tollerare  >  fenza  ertère  iQCommodatQ  da  gravezza  di 

tefta  5 
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teda  ;  anzi  avendo  già  le  acque  fleffè  Tervito  per  bagno  ,  efa- 
lano  un  odore  fetido  i  e  molto  più  gravamente  puzzano  nel  gior¬ 
no  appredò  .  ^ 

III. 

SAPORE, 

NOn  convengono  alcuni  Scrittori  in  defcrivere  il  naturale  fa- 
pore  delle  acque  di  Gurgitello;  imperocché  alcuni  aferifco- 
no  :  /alfe dine  compre^derjt  nelle  acque  .  (  i  )  Altri  voglio¬ 

no  5  che  fi  gufti  in  quelle  un  certo  làpore  falfo  .  Io  però 
avendo  affiggiate  le  ideile  acque  in  tempi  ,  e  luoghi  diverfi  ,  ri¬ 
trovo  5  eh’  entrambi  li  fèntimenti  di  coloro  fi  poffbno  tenere  per 
veri  poiché  fe  raffreddate  nel  medelìmo  luogo  ,  oppure  trafpor- 
tate  dalla  loro  icaturigine  in  parte  lontana  fi  guftanoj  allora  fi  fon¬ 
te  nell’ acque  un  certo  fapor  fallo  ;  ma  fe  venghino  efs’  acque  af 
raggiate  calde  di  frefeo  cavate  dai  fonte,  ed  in  tempo  d’ Inverno^ 
così  fenfibile  il  fapor  falfo  non  fi  fente  . 

IV. 

CALORE, 

UNo  de’  più  niaravigliofi  naturali  fenomeni ,  che  fi  ofierva  nel- 
.  le  acque  del  nofiro  fonte  di  Gurgitello  ,  è  quello  dell’  infito 
fuo  calore,  il  quale  lècondo  la  mente  del  Giafolino,  fiimafi  inten- 
fo  nel  fecondo  grado  .  C  3  )  Io  però  in  diverfe  ftagioni  ,  e  tempi 
avendole  confiderate ,  ho  in  efle  oflervato  non  fèmpre  lo  ftefib  gra¬ 
do ,  ed  intenfione  di  calore,-  poiché  avendo!’ elàminate  nelle  flagio- 
ni  canicolari ,  ho  veduto  il  liquore  nel  mio  termometro  afeendere 
nellq  Ipaeio  di  un  Ave  fino  alia  linea  ièfiantefima  ;  al  qual  fegno 
all’incontro  certamente  non  giugne  in  tempo  di  verno,  avendo  of- 
fervato  ,  che  il  medefimo  liquore  contenuto  -nella  fifiula  appena 
.aicende  alla  linea  ^4. .  Non  però  in  ogni  fiagione  lalciano  di  non 

Cuo¬ 
ci)  Giu!.  Jafol.  /té,  4.  Gap.  di  Gurgitello  . 

(2  )  Idem  /oc.  cit.  (  3  )  Lo  lìelTo  /oc.  est. 
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cuocerfi  ben,preflo  dalle  ifledè  acque  i  legumi,  1’ erbe ,  e  le  carni 
durili!  me  degli  animali  ;  ficcome  le  ova  in  brieve  Ipacio  di  tempo 
di^ngono  dure  ,  ed  ancora  li  cuocono  nella  loro  lòrgiva  ,  eflendo- 
mi  in  oltre  più  volte  avveduto  ,, ritenere  le  acque  di  Gurgitello  il 
calore  molto  più  lungamente  ,  che  1’  acque  naturali  bollenti  levate 
dal  fuoco  ,  e  polle  a  raftreddarfi  . 

v/ 

PESO, 

T  A  Ipecifica  gravità  dell’  acque  di  Gurgitello  J  non  lèmpre  ,  né 
in  tutt’  i  luoghi  è  la  llella  ,•  imperocché  di  un  certo  pelo  fo¬ 
no  neiriHante,  che  fi  cavano  dalla  lòrgiva,  e  di  un  altro  pefo  fo¬ 
no  ,  qualora  fono  altrove  tralpo'rtate .  L’ Iftroraento  mio  idrometra 
mi  ha  fatto  conofoere ,  che  la  mifura  di  due  libre  d’acqua  di  Gur¬ 
gitello  allora  e  11  ratta  dalla  fua  forgente  pela  280.  grani  d’ una  egual 
mifura  d’ acqua  piovana ,  e  celelle  .  Così  ho  pure  oflervato  ,  che 
l’ iùefs’  acque  di  Gurgitello  tralportatc  ,  oppure  divenute  fredde 
hanno  di  qualche  ^rano  accrefoiuto  il  loro  pefo  più  di  quello  pe- 
favano  ellendo  di  frefoo  cavate  dalla  propria  forgente . 

Sì  notano  alcune  altri  naturali  proprietà  de If.  acqua 

di  Gurgitello . 

-  .  / 

IN  qualfivoglia  flagione,  e  tempo  y  ufoire  fi  veggono  dalle  acque 
di  Gui  giteilo  copiolè  elalazioni  ;  ma  Ipecialmente  nel  verno  ;  ed 
eziandio  allorché  le  acque  calorofe  fi  verlano  da  lino  in  altro  vafo  , 

II. 

POfiofi  uno  a  giacere  vicino  alle  fcaturiginf  di  Gurgitello  ,  frà 
brieve  tempo  fi  fonte  per  entro  al  fuo  corpo  gli  umori  agi¬ 
tati  ,  e  meflì  in  moto  ,•  ed  indi  bagnata  da  fudori  diviene  la  cute . 


lìl.  Ulàn- 
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'  -  rii. 

OSandofi  le  acque  di  Gurgitello  per  lavare  i  panni  lini  levanfl 
predo  ,  e  molto  bene  da  i  medefìrrù  le  ^■oIdide^ze  ;  come 
anche  a  maraviglia  monda  ja  nodi  a  pelle  eolie  lue  bagnature  : 
togliendoli  da  ella  le  macchie  ,  e  qualunque  vizio  di  umori  in¬ 
cagliati  . 

I  V. 

IE  unghie  degli  animali  morti  fubito  cadono  ,  qualora  s’ imer- 
_j  gono  i  piedi  di  effi  nelle  forgenti  di  Gurgitello  ;  cosi  andie 
con  facilità  lì  levono  le  piume  de’  polli ,  e  li  peli  delie  porchette, 
bagnati  che  lìano  li  corpi  morti  nella  loro  lòrgiva. 

*  )  , 

V. 

II  legni  torti  fi  raddrizzano  ,  con  tenerli  immerfi  per  qualche 
tempo  nelle  fcaturigini  ;  e  così  ancora  quelli ,  che  fono  ritti , 
facilmente  fi  poflòno  incurvare  nella  maniera,  che  fi  vuole  :  forven- 
dofi  de’  vapori  calorofi  delle  acque  di  Gurgitello  . 

VI. 

Finalmente  ho  ofièrvato  che  l’acqua  di  Gurgitello,  non  folo  per 
lungo  tempo  naturalmente  conferva  il  calore  ;  ma  avendolo  già 
perduto  ,  e  di  poi  accodandola  al  fuoco  ,  ben  predo  lo  ripiglia  ; 
benché  non  liacquidi  in  tutto  le  fue  medicanti  virtù ,  come  prima. 

COROLLARIO. 

Clafcheduna  delle  predette  ofièrvazioni  ,  da  me  fatte  fopra  le 
naturali  fenlìbili  qualità,  delle  acque  di  Gurgitello  ,  come  pu¬ 
re  qualunque  altra ,  che  poco  fa  ho  replicato  ,  e  riferita  mi  fanno 
con  evidenza  comprendere  ,  che  alligna  in  primo  luogo  in  quelle 
acque  la  nobiJiffima  eladica  fpiritofà  fòdanza  minerale  ,•  focondaria- 
mente  mi  fanno  foorgere  in  edè  una  entità  generale  di  quelli  cor- 
picciuoli  Ialini  ,  quali  uno  per  uno  >  forò  per  dimodrare  a  parte 
a  parte  ne’  forutinj ,  che  fieguono 

Ed  in  quanto  all’ efidenza  della  fpiritofà  eladica  fodanza  mi- 

ne- 
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nerale  ,  che  copiofa  alligna  nelle  acque  di  Gurgitello  ,  chiarifli^ni 
fe  ne  deducono  li  contraftgni  non  folo  dalla  fplendidezza  dell’  acque, 
e  dal  pefo  loro  acaefciuto  allorché  altrove  fiano  trafportate,  CO  ma 
con  evidenza  maggiore  da  quel  gentiliifimo  Icherzo  ,  di  que’ lim- 
pidillìmi  argentei  globuletti  ,  che  dall’  intimo  loro  alzandoli  ,  per 
eflè  graziolàmente  (altellare  fi  mirano  ;  imperocché  lècondo  l’ aflèn- 
nato  lèntimento  del  chiarillimo  Friderigo  HolFman  : nonfunt 
hx  huUults  quam  fubtilijfma  ìUa  aterea  fubJìaKtia .  (.2  )  La  qua¬ 
le  col  Tuo  elaftico  movimento  diradando',  ed  aflòttigliando  le  parr 
ticelle  della  noftr’ acqua  ,  formatene  de  globuletti  le  folleva  ,  e  le 
conduce  Ceco  nell’  aria  aperta ,  colli  corpicciuoli  di  quelli  efilillìmi 
fali  minerali  ,  che  in  efià  fi  contengono  ,  e  che  in  lèmbianza  di 
fumo  (  come  ho  detto  di  Copra  )  fi  oflervono  di  continuo  evapo¬ 
rare,  ed  ufeire  dalle  forgi  ve,  e  dalle  fue  acque  ancora. 

Le  medefime  Ipiritolè  fòfianze  minerali  Icuopronfi  fimilmentc 
nell’  innato  calore  di  eflè  acque ,  conforme  bafiantemente  nel  Capo 
II.  del  precedente  libro  ho  fatto  Icorgere  .  E  le  ftefle  ancora  fo¬ 
no  quelle ,  che  ficcoine  (  giacendoli  accollo  al  Fonte  )  internamen¬ 
te  alterano  ,  e  com  movono  i  fudori  ;  così  renandoli  qualche  tem¬ 
po  rinchiufi  nelle  llanze,in  cui  Icaturilcono  ,  ne  inducono  , que’ ca¬ 
pi,  plenj  ,  e  gravezze  di  tella  ,  poiché  al  dire  del  lòpra  lodato 
Hoflìnanno  :  fiobtlijfmus  ille  fpiriius  prcejìabilì  fua  vìrtute  ,  ad 
penetranti  ìndole  ipfo  odore  caput  ìmplet ,  &  e  idem  gravitas  non 
riunquarn  concilìatur  .  (  3  )  Ed  alla  fine  elle  medefime  pur  fono  ,  ' 
che  ficcome  tolgono  il  fuddicciume  a  i  panni  lini  ,  così  puliicono 
ancjora ,  e  nettano  la  cute  dalle  contratte  macchie ,  inducono  le  de¬ 
pilazioni  negli  animali  morti ,  e  raddrizzano  i  curvi  legni ,  oltre  a 
molt’ altre  proprie  azioni,  che  tralàftio  d’ accennare , e  precilàmen- 
te  quelle ,  che  nafeono  dall’  innato  calore  ,  il  quale  fi  elperimenta 
più.  intenfo  nella  fiagione  canicolare ,  che  in  altri  tempi . 

Deirefiftenza  pei  de’/àlini  volatili  corpicciuoli ,  che>  nelle  acque 
di  Gurgitello  contengonfi  ne  danno  indici ,  e  legni  badanti  non'  fclo 

P  quei 

f  I  ]  11  Girìngio  m  deferiptìon.  aqu<e  /padana  dice  ,  che  gravìotss  efficìuntuf 

per  veSuram  ,  quìa  amitùtunt  fpìrìtum  in  Utnere  levitatis  caufa  . 

[  2  ]  Frideric.  HofF.  traSt  de  ag.  minerai, 

£  3  ]  Idciw  Frideric.  Hoffman.  loc.  eh. 
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quei  li  ili  viali  odori,  che  da  queft’ acque  svaporare  fi’ fentono  odo¬ 
rate  alla  loro  forgente  fpecialmente  :  ma  di  più  que’ fetenti  odori, 
che  fi  fentono  in  efs’ acque,  medefime  già  per  bagni  fervite  a  i 
colpi  ammalati;  poiché  rincontrandoli  quelli  co  i  fiali  acidi  depoftì 
dagl’ Infermi  meli’ acque  ,  neceflariamente' devono  in  efiè  rifivegliare 
delle  intime  fermentative  azioni, dalle  quali  fconvolta  l’intima  mi- 
fcela  de’  minerali ,  tali  cattivi  ,  e  fetidi  odori  vengono  generati . 

-  Finalmente  da’  fapori ,  che  guftanfi  nelle  acque  di  Gurgitello, 
fe  ne  argomenta  la  preìènza  de’ fiali,  già  qui  Ibpra  accennati  ;  ficco- 
me  in  appreflb  dalle  chimiche  analifi  reflerà  affai  chiaro  ,  e  ma- 

nifefto . 

/ 

'  S  C  R  U  T  L  N  I  O  UT. 

Veli  acque  dì  Gurgìtello  -,  ìftjììtuìco  colle  ojfervaziom  della 

Filofofia  f^erhnentale  ■ 


7\/fEfchiandofi  degli  acidi  liquori  coll’ acque  di  Gurgitello  allora 
ivi  dalla  pròpria  fingiva  attinte ,  fubito  un  intima  efferuelcenza 
in  effe  rifvegliata  fi  fcorge  ;  ficcome  fempre  che  fi  vorrà  ,  fe  ne 
può  fare  la  prova  col  puro  aceto-,  o  colla  mifcela  del  fugo  di  li¬ 
moni  ,  ma  più  fenfibilmente  d’  ogni  altro ,  con  lo  fpirito  di  vitno- 

lo  rettificato  •  .  . 

II. 

; 

1"  Oglio  ‘  di  tartaro  apparecchiato  per  deliquio  ,  inftlllato  nell’ 
_j  acque  predette  non  le  cambia  cii  colore  5  e  non  fi  vede  mo* 
yimento  j  o  perturbwìzione  veruna  nafceie  di  nuovo  in  elle  • 

III. 

L.O  fciloppo  di  viole  gocciolato  nella  noftr’ acqua  la  colorifce 
i  vagamente  di  un  colore  verde  vivace  ;  particolarmente  allor¬ 
ché  dal  fonte  fia  di  frefco  l’acqua  tratta  . 


VI.  Le 


« 
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IV. 


IE  polveri  di  galla  orientale ,  di  balaufìi,  &c,  difciolte  nell’ acque 
j  di  Gurgiteilo  ,  niun  colore  v’inducono ,  quantunque  le  polveri 
Eiddette  intieramente  nel  vaiò  fi  difciolgano ,  e  dilciolte  fi'  mirino, 

COROLLAR  IO. 

("^lalcuna  di  quefie  riferite  mie  Iperimentali  ofièrvazioni  chiara- 
-J  mente  diiììofira  ,  che  nell’  acque  di  Gurgiteilo  vi  fi  racchiu¬ 
de  r  elaftica  fpiritolà  materia  minerale  ,•  imperocché  nel  luogo  del 
nafcimento  delle  acque  di  frelco  tratte  fuora  dalla  lóro  /òrgiva , 
comparifcono  li  fuddetti  fenomeni  ,  li  quali  all’incontro  non  così 
ìènfibili  ,  pronti  ,  e  vivaci  riefcono  nelle  fiefie  acque  tralportate 
per  vettura  ■  i  così  ancora  ne  deduco  nelle  medefimé  acque  conte¬ 
nerli  copia  non  piccola  di  fali  alcalici  non  iblo  volatili  ,  ma  filli 
ancora  ,  ficcome  dimofirano  chiaramente  le  milcele  degli  liquori , 
e  dell’  oglio  di  tartaro  ,  (  i  )  E  finalmente  li  lopra  riferiti  elperi- 
menti  a  note  ben  chiare  comprendere  ci  fanno ,  non  ferbarfi  in  ef¬ 
fe  ,  (  come  il  Jafblino  ,  ed  altri  prima  j  e  dopo  di  lui  anno  fatto 
credere  ,  )  miniere  di  matte  ,  nè  di  vitriolo  ,  (  a)  e  nè  tampoco 
di  fòlfò ,  in  niuna  maniera  macchiando  elleno  i  vali  d’ argento ,  quan< 
tunque  per  lungo  tempo  in  efli  vi  fiano  conlèrvate . 

SCRUTINIO  iv. 


Delle  acque  dì  Gurgiteilo  tenuto  co  ì  lavori  della  chìmleà  i 
unitamente  a  quelli  della  Filofojta  fperimentale . 

I. 

r 

DUe  libre  di  acque  di  Gurgiteilo  (  allora  per  allora  ricavate 
dal  proprio  fonte  in  tempo  di  primavera  5  dopo  un  mele 

P  a  tra- 


alcalini’ , ccm^  de’ violatili  ancora  dalle  reazioni  degli  aci¬ 
di  liquori  ,  e  mifcela  dello  fciloppo  di  viole  della  totale  quiete  ,  che  Foglio 
di  tartaro  conferva  nell  acqua.  Vedi  Federigo  Hoff.  nel  trdt.  de  baln*  aq*  mìneraL 
[2]  Si  riprqvono  le  miniere  di  raarte  ,  e  di  vitriuolo  per  non  tingerli  le 
acque  colle  polverj  dì  galla  orientale,  balauhi,  &c.  vedi  il  citato  Autore  ne'tràt* 
de  Elem,  aq,  reBe  dìjudicand» 
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trafcorfo  di  perfetta  fèrenità  ,  e  pofle  in  bagno  maria  a  svaporare 
a  fuoco  lento ,  dentro  un  vafo  mondo*  di  vetro ,  laiciano  in  quefto 
(  dopo  la  loro  totale  eficcazione  )  grani '76.  di  materia  iòlida  Ia¬ 
lina  ,  che  difciolta,  in  acqua  celefle  ,  e  per  carta  empirica  poi  fil¬ 
trata  ,  lalcia  grani  cinque  di  pura  polv'ere  calcaria  alcalina  .  (  i  ) 

A 

I  L 
♦ 

IL  fuddetto  lifcivio  formato  da  i  predetti  /ali  /ciolti  in  convene¬ 
vole  quantità  d’  acqua  celefte  divi/b  in  ‘'cinque  parti  uguali ,  ed 
in  una  di  quefie  infulb  ,  e  gettato  l’aceto  puro  ,  /ìrenuament'e 
quefto  bolle'.  In  cifra  di  e/Iè  porzioni  mifchiandofi  lo  fciloppo  di 
viole  5  il  predetto  liflìvio  fi  colori/ce  d’  un  colore  verde  vivace 
In  un’  altra  eguale  porzione  del  detto  lifiivio  iftillandofi  l’ oglio 
di  tartaro  per  deliquio  ,  niuna  mutazione  in  eflb  corapari/ce  .  Ed 
in  oltre  di/ciogliendofi  le  polveri  di  galla  orientale  in  un’  altra 
uguale  porzione  del  preddetto  lifiivio ,  intieramente  difciolte  fi  of- 
fervano  le  polveri  ’fieflè  ,  •  lènza  che  in  quello  mutazioni  di  colore 

fi’ veggano.  . 

■  III.-  ' 

Finalmente  la  quinta  delle  cinque  uguali  porzioni  ripo/la  in  va¬ 
fo  mohdo  di  vetro  ,  ed  intieramente'  fattone  svaporare  per 
Bagno  maria  1’  umido ,  ci  di/penfà  grani  1 4.  di  materia*  /òlida  fa¬ 
lina  ,  quale  fciolta  in  acqua  celefie  tiepida  ,  e  di  fubito  decantata 
in  altro  vafò  /  la  foia  dopo  la  decantazione  ,  un  folo  grano  di  fai 

marino  .  (  a  )  * 

Quefto  nuovo  lifiivio  decantato  facendoli  altra  volta  svapora¬ 
re  a  raggi  ,/blari  ,  compartilce  grani  1 2.  di  làle  fido  alcalino  ,  il 
quale  appena  tocco  dallo  /jairito  di  vitriolo  rettificato,  11  mette  in 
movimento  ,  e  reazione,  ed  alla  fine  11  confuma. 

COROLLARIO  1. 

BEn  chiaramente  fi  ricava  da  i  riferiti  Chimici  lavori,  che  gra¬ 
ni  76.  di  materia  folida  fi  contengono  in  due  libre  di  acqua 

di  ' 

[  j  ]  Che  fia.  pura  polvere  calcarla  alcalina  ,  fi  manifefta  dal  vederli  che  appe¬ 
na  tocca  dallo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  fortemente  fi  commove  ,  e  contraila  . 

[  2  ]  Sale  marino  per  le  proprie  fue  caratteriftiche  già  di  topra  deferitte  nel 
cap.  delle  acque  di  Calìiglióne  allo  Sncvìttìnio  iv. 
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di  Gurgitelloj  i  quali  defalcandofi  grani  cinque  di  polvere  fbt^ 
tilidima  Cw^caria  rimafta  dopo  la  predetta  feltrazione  j  reftano  nel 
liffivio  altri  grani  71.  di  {bilame  folide  faline;  da  cui  fèparandofi 
poi  per  ogni  quinta  egiuale^  porzione  un  fol  grano  di  fale  marino 
(  ficcome  da  me  fi  è  rìcav’ato  da  una  fola  porzione  del  fuddetto 
liflivioj  )^chiaramente  con  ciò  fè  ne  deduce,  che  ficcome  foli  gra¬ 
ni  cinque  di  fai  di  mare  fi  contengono  in  due  libre  delia  mede- 
firn  acqua  ,  cosi  la  maggior  porzione  di  materia  fàlina  è  di  grani 
66,  di  puro  fàJe  alcalico  fiflò  ,  che  in  tutta  T  intiera  quantità  di 
due  hbie  d  acqua  di  Gurgitelio  ii  contiwiie,  fè  da  una  fòla  egua¬ 
le^  quinta  porzione  del  lidi  vio  fatto  da  i  fiali  ricavati  da  due  libre 
d  acquea  di  Gurgitello  ho  potuto  raccogliere  grani  i  di  puro  fia¬ 
le  alcalino  :  reflando  confìimato  ii  di  più  dai  lavoro  delf  anaiili  . 

In  fècondo  luogo  colie  predette  chimiche  analifi  confermali, 
e  ad  evidenza  viene  dimoflrato  quanto  ne’ precedenti  fècondo  ,  e 
teizo  fcrutinio  fi  era  da  me  indicato ,  cioè  contenerli  in  queft’acque 
di  Gurgitello  copia  confiderabile  di  fòftanze  minerali  non  fbio  fpi*?. 
ritofè,  ma  ancora  ialine  vòlatili ,  e  quefte  in  copia  molto  maggio- 
le  in  preferenza  di  tutte  fi  altre  acque  minerali  ,  che  nella  noflr* 
Itola  fcatiìì  ifeoTìo  .  Poiché  ficcome  fi  è  da  me  efìervato  ,  che  due 
libre  di<  efiè  acque  pefano  a 80.  grani  più  di  egual  mifiura  d’acqua 
piovana  ,  e  che  di  quelle  (Vaporatone  tutto  umido  ,  non  riinan- 
gono  piu  che  76,  grani  di  materia  fiolida  ;  dunque  fènza  timore 
d  abbaglio  poflb  conchiudere ,  che  Colle  parti  acque  (Vaporate  fiali- 
lì  dnJipati  per  faria  grani  204.  di  foùame  minerali,  e  quarte  cer¬ 
tamente  ^róofie  ,  €  filine  volatili  d’indole  alcalica  ,  come  da  tutti 
li  lòpra  riferiti  efperimenti  icfta  chiaro  ,  ed  evidente  ,*  il  che  fic- 
corae  aimortra  la  maggior  copia  delle  più  attive  minemli  fiortanze, 
che  in  fe  racchiudono,  così  giuftifica  la  loro  più  efficace  ,  e  ma- 

lavig  m  a  virtù  medicante,  che  a  preferenza  dell’ altre  dimortrano 
nelle  rtrepitofe  cure  de’  mali , 

E  pei  fine  lertringendo  tutto  il  fin  qui  detto  in  poche  paro- 
e,  ^  a  tutte  le  rifeiite  chimiche  analifi,  ed  efperimentali  mie  ofìèr- 
vazioni  ne  precedenti  fcrutinj  accennate  fi  raccoglie ,  contenerfi  nel¬ 
le  nortre  acque  di  Gurgitello  cinque  elementari  principi  minerali, 
cioc  I.  porzione  di  uno  fpiiito  elartico  minerale  ;  2.  de’ filli  Vola¬ 
tili 


y 
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ti  li  aìcalici }  3-  de’ fall  fiffi  cicalici ,  4.  piceoJa  porzione  di  fai  ma- 
uno  ,  j-.  ed  eguale  di  terra  calcarla  alcalica  aflbrbente .  Quindi  da 
tali  premedè  chiare ,  ed  incontradabili  è  faciliflìmo  lo  fcorgei'e  >  e 
convincere  l’abbaglio  di  coloro,  e  Ipecialmence  del  Jafòlini,il  qua¬ 
le  fcriCfe ,  ed  ha  fatto  credere  fin’ ora,  che  li  minerali  delF  acque 
dì  Gurgilello  fono  di  calamita  ,  non  fenza  mefcolanza  dì  oro  ,  con 
urm  porzione  di  nitro  ,  0  piutofo  di  alume  :  (  i  )  e  che  racchìu- 
donf  in  ej]è  miniere  dì  bitume  'dì  folfo ,  e  dì  ferro  ,  (  £)  quan¬ 
do  niuna  di  tali  minerali  Ibfianze  in  efle  acque  s’è  potuto  da  me 
ravviiare  ,  come  dalle  fuddette  mie  replicate  anajilì,  ed  ofièrvazio- 
ni  Iberimentali  può  ogni  uno  facilmente  reftarne  perfaaiò  ,  e  con¬ 
vinto  .  •  .  -- 

Nè  ferve  ,  che  a  taluno  ,  o  prevenuto  da  un  credito  ecce¬ 
dente  all’ autorità  del  Jalòlini ,  o  fpinto  da  un  mal  talento  dj  nera 
maldicenza,  riputando  .cotali  mie  ,lcoperte  infuififienti ,  e  manchevo¬ 
li  voglia  tutta  via  feguitare  a  credere  col  medefimo  Jalblini ,  con¬ 
tenerti  in  effe  li  minerali  di  calamita  ,* di  oro  ,  di  nitro,  di  alume, 
di  Ibifo  ,  di  ferro  ,  o  di  qualunque  altra  qualità  ,  o  Ipecie ,  che  - 
più  gii  aggrada  ;  poiché  a  quefti  tali  non  fono  ,  nè  farò  per  fare 
altra  replica  che  cortetèmente  ",  e  con  animo  tranquillo  invitarli 
a  trasferii  fi  in  quella  nortr!  Ifola ,  ed  ivi  alla  forgente  medefima  di 
Gurgitello  intraprendere  le  loro  analifi  con  un  metodo  fifìco  ,  chi¬ 
mico  Iberi mentale ,  per  toccar  con  mano  ,  e  chiarirti  cogli  occhi 
propi  j  della  verità  del  fatto  ,•  ficcome  ,  anni  tòno  ,  fece  il  chiarif- 
fimo  Dottor  Gianbattifia  Heiblingh  degnitlimo  Allievo  delle  tante 
volte  da  me  degnamente  lodato  etpertiillmo  Medico,  e  fentàto  Fi- 
lofofo  Friderigo  HotTmanno  ,  il  quale  ,  non  ha  gran  tempo  ,  che 
portatoti  in  quella  mia  Patria  per  curarti  da  una  tpecie  di  Teta- 
nos  ,  da  cui  retlò  felicemente  guarito  colli  Bagni  di  Gurgitello , 
e  fattane  prima  qui  fotte  li  miei  propri  occhi  la  più  diligente , 
ed  accurata  analifi  ;  con  fommo  mio  contento  ,  e  piacere  ,  tèco 
portoflì  poi  anche  in  Napoli  l’acqua  di  quetlo  Bagno  con  fue  ma¬ 
ni  cavata  dal  fonte  per  repplicare  in  quella  Città  le  nuove  fue 

ana- 

[  I  ]  Giulio  Jafolino  liP.  n.  Cap.  di  Gurgitello  . 

i  2  ]  Idem  toc.  cit. 
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,  come  ne  veniv^wi  da  me  iftanternente  pi^egato^j  ed  in  fatti 
avendo  1  eipertidlino  Filofòfb  quelle  compito  5  con  fòmma  innata 
di  lai  gentilezza  ,  e  bontà  acciufa  in  una  fua  lettera  mi  mandò  la 
fèguente  diliei tazionCs  che  per  conferma,  e  giudificazione  di  quan¬ 
to  ho  già  av^anzato,  credo  convenevòl  colà  di  qui  originalmente 
produrla  . 


T hsT  filologi  a  Analitica  ,  qua  aquit  GurgìtelU  natura  fecundum 
ejus  principiò,  ò  priori  dcmonjìracur  Mscloodo  phyjtcò 

e/perimentaPi  Chimica . 

^  I. 


^^ter  cotteros  mlnerales  quos  TJlchia  profert  fonte t  y  jetnpsr  lau- 

ille  Gurgit  e  Ili  ,  non  folum  eo  quod  halncantihus 
fujpckntem  femper  elargii us  ft  aqui^  copiam  :  fed  etìam  quod  a 
tne dicor UM  j am  fernper  longe  nobilioris  y  &  conjìantioris  fuerit  ef 
fè^us  exijìimatione  .  Si  i tacque  in  hujus  mirabilis  energica  caujjasy 
&  proprietates  ,  per  res  fenjibus  obvias  inquirere  velimus  y  h(zc 
notai u  per  quam  digna  occurrunt .  Primo  ,  color  ejus  adeo  claru^ 
eJìyUt  cryjlallus  eo  pufior  ejfe  non  pojjìt  .  Se  cu  n  do  calar  novem 
gradui  fuperior  ef^  calore  f ani  homìnìs  ,  in  naturali  fonte  expsr-' 
tus  .  Tenia  -ygufu  levi  ter  lixivìofum  lingu<e  faporem  mpr  imit . 
Quanoy  exa&a  lance  ponderata  ,  aqu<^  pluviali  gravìor  e  fi  580. 
granis  in  duabui  e jufdem  libris  .  Quinto  y  calar em  fuum  nativum 
diti  retinet ,  facile  evaporai  in  uuras  . 

'  ■  .  » 

IL 


^Vm  mixiione  nògentìum  Jìc  fe  hahet  aqm  Gurgium:  ab  P- 
J  i  a t ione  0 lei  tartari  per  deliquium  Pnec  turbefeit  ynec  quid^ 
piam  magijlern  ad  fandurn  demittk  .  Judicio  Cane  infallibili  ,  ìa 
aqua  terram  crudiotem  non  deliiefcere  .  ^b  injeblo  tenui  pulvere 
gallar um ,  ocuhs ^  non  exibetur  nigricans  color ,  quod  fieri  dehsret, 
G  qmdpiam  vitriolm  ,  vel  marnali s.  infinu  fuo  foveret  aqua  . 
Cumfpmtu  ’onnoh  guttatim  infiillato  ,fortiter  confligit ,  pLfer^ 

tm  in  fuo  cratere  .  Idem  efficìt  /•— ;»  ^  r  j 

•  •  ...  c^m  Jtrepit  a ,  rnixta  cum  xquah 

quantitate  vim  acidi  ^  certo  indich  cum  bis  e xper mentis  ,  com¬ 
pre- 


T20 
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proharì  prificipia  alkalim  in  aqua  .  Hinc  ammadvertendum  ejì  : 
vìvaciora  ,  &  promp tiara  contingere-  bcec  exper menta  ' ,  Jt  tenean- 
tur  cum  aqua  tane  a  fonte  haujìa^  qux  non  ita  ,mmo  fere  nul¬ 
la  hìc  Neapoli  accitlijfe  fatemur  .  Ex  quo  non  immerito  conclu- 
dendum  effe  pudico  ;  rmltum  fpirituqjt.  per  veBuram  de  loco  in 
locum  decidijje . 


Ili 


■  ■ 

SI  llhrie  dU(e  ejufdem  aqua  in  vafe  vitreo  fuper  levi  carhonum 
igne  adfccitatem  ufque  evaporare  fnant tir  ■ ,  relinquunt  in 
fundo-matena  falina  grana  77/  ,  e  qua  per  folutionem  ,  &  fih 
trationem  terra  calcaria  alcalina  (  quta  cum  fpirttu  vetrioli  le— 
viter  fervefìt  i  grana  fex  adbuc  f eparari  poffunt  .  Lixivii  qua- 
dam  portìo  per  filtratìonem  cum  aqua  ohtenta  ,  mhta  fpintu  vi- 
trioU  ,  Jìrenue  confi igit  .  Alia  epufdem  portìo  frupo  violarum  ef- 
fufa  ,  pulchre  fatar atum  viridem  color em  e  largii  ur  .  Alia  demum 
portìo  r  uff  am  ad  ficcitafem  evaporata ,  dai  fai  faporis  primo  fal- 
f ,  uti  fai  marinum ,  pofiea  eminenter  alkalici ,  quia  ei  fuper  af- 

fufo  fpiriiu  vilrioli  i  fiatim  ebullie  .  •  ; 


IV. 


;  ,  ..Vi'  -  , 

HjEc  itaque  funi ,  clariffme  Domine  Joannes  Andrea  de  Aloy- 
fo,  qua  Ipro  tui  tentaminìs  in  aqua  Gurgitelli  compr olian¬ 
do  lahorem  ,  paulo  frìBiori  ohfervavi .  Ex  quihus  cuilibet  in  re¬ 
bus  fhyfcis  ,  Chymicis  vel  minimum  .experto  facilis  judicandi 
promptitudo  ohveniat  ;  fai  alkalicum  cum  modica  quantìtate  ,falis 
marini  ,  &  terree  fuhtìlloris  calcara  mixtum  wejfe  in  aqua  ,  a 
quo  cum  materia  centrali  >  omnìs  priejìantijjìma  potejìas  medendì 
derivanda  y  cenjetur  « 

* 


ca; 
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4 

1 

CAPO  SESTO. 

( 

Si  accenna  hrevemente  ,  ed  in  generale  il  medicante  lavorio  j  che 
le  acque  diGurgìtello  colle  loro'  niecaniche  azioni  fogliano 
intraprendere  nelle  cure  di  que''  mali  ,  che  veramente 

con  e£è  f  pojjbno  ottenere  . 

DOpo  d’ avere  /coperti  ,  e  porti  in  chiaro  colle  chimiche  mie 
analifì  ,  e  con  quelle  del  celebre  Signor  Heibiingh  di  più 
confermati  li  minerali  principi,  che  nelf  acque  di  Gurgitello  fi  con- 
tengcfK)  ,*  il  vero  naturale  ordine  della  materia  medefima  mi  porte¬ 
rebbe  ora  a  parlare  del  medicante  lavorio,  che  col  mezzo  di  cotali 
minerali  principi  quert’ acque  intraprendono  nelle  cure  de’ mali:  ma 
ficcome  di  un  tale  argomento  è  flato  difufamente,ed  a  parte  a  paiv 
te  da  me  trattato  nel  Capo  quinto  del  precedente  fecondo  mio  li¬ 
bro,  e  qualunque  cofa  colà  ingenerale  è  rtata  da  me  detta  eflèndo 
principalmente ,  e  più  d’ ogni  altro  add^attabile 5  è  vera  di  efs’ acque 
di  Gurgitello  ,  come  quelle  che  più  d’  ogni  altra  medica  acqua 
di  queft’ lidia  contengono,  ficcorne  tutti  li  accennati  minerali  prin¬ 
cipi  5  così  fpecialmente  T  elartica  fpiritofa  ' minerale  fbrtanza^ ,  e  li 
corpicciuoli  ialini  tanto  volatili  ,  che  filli  di  natura  alcalica  j  quindi 
per  non  ertère  fupei  flùo ,  e  reppiicare  il  già  detto  ,  a  quel  Capo 
rimetto  per  piena  fua  irtruzione  il  mio  Infermo;  nuli’ altro  qui  re¬ 
nandomi  di  figerirli 3  che  ficcome  dalla  quotidiana,  fperieoza, e  mol¬ 
to  più  dalle  riferite  ortervazioni  ,  ed  analifi  fatte  in  Napoli  dal 
fòpra^  lodato  Signor  Heibiingh  fi  fcorge  ,  che.^una  gran  parte  de" 
principi  più  rtrepitofi  ,  ed  efficwaci  di  efs’ acque  fvapora,  e  fi  per¬ 
de  per  iflrada  trafportate  altrove  ,  fugerirli  ,  dilli,  di  trasferirli  qui 
alla  lorgente  medefima  ,  ed  ivi  curarli  colle  di  loro  bagnature  fè 
valevole, ed  efficace  vogliano  rifèntire  il  medicante  loro  vantaggio, 
il  che  non  fàra  per  provare  facendo  altrove  trafportaiie ,  come  tut¬ 
to  il  giorno  oflervo  ,  e  pofld  con  piena  verità  afficurare . 

Non  può  negarli  ertère  un  errore  troppo  chiaro  ,  e  palpabile 
del  volgo  ,  il  quale  pretende  ,  che  colf  acque  di  Gurgitello  porta 
qualunque  male  guarirfi  ,*  quando  pur  troppo  fi  sà,  che  con  tutto 

Q_  lo 
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lo  sforzo  delLi  Medicina  :  JEgrof^  fanarì  non  poJp/nt.(i)  On¬ 

de  per  togliere  una  sì  malfondata  opinione,'  ingenuamente  confeifo 
eflère  limitata  ,  non  di  più  eflenderfi  la  vùrtù  delle  nollre  me- 
diche voli  acque  ,  che  a  curare  quella  forta  di  malori,  che  a  parte  a 
parte  verranno  da  me  notati  ,  e  dipinti  nelle  ferie  lèguenti  .  Pri¬ 
ma  però  di  ogni  altra  cola  mi  conviene  qui  d'  avvertire  ,  che  al¬ 
lora  coir  ufo  de’  foddetti  Bagni,  felicemente  riulcire  potranno  le  cu¬ 
re  de’  mali,  allor  che  vei  ranno  quelli  curati  colla  vera  cognizione  di 
que’  minerali  ,  che-  contengoniì  nell’  acque  delcritte  ,  e  coll’  oflèr- 
vanza  di  alcune  regole  coufiderabili  ,  che  neceffltriamente  dovranlì 
tenere  pe’l  buono,  e  retto  ufo  de’ bagni  j'-come  nel  feguito  di  que- 
fta  mia  Opera  ballantemente  verrà  da  me  indicato  . 

SERIE  P,  R  I  M  A. 

De"' mali  della  Regione  animale  ,  che  Jì  guaxifco no  col  rett'  ufo 

delli  Bagni  di  Gurgitello .  ,  . 

I- 

Dolori  del  Capo  , 

V.  •  ,  , 

NElla  Regione  animale  il  primo  .  malore  ,  che  fi  annovera  fà- 
narfi  colle  bagnature  di  Gurgitello  è  il  dolore  di  Capo  ;  e  fe- 
gnatamente  quello,  che  piutoflo  dalle  vifcere  del  balio  ventre,  che 
dal  Capo  ftellò  abbia  la  fua  origine  .  Fra  le  numerofe  mie  care  , 
che  qui  riferir  potrei  tralcelgo  quella  rirepitolà  fatta  a  Monlignor 
D.  Giufeppe  Filingero ,  il  quale  elfendo  travagliato  da  fiero  dolor 
tenfivo  nelle  tempia  fù  perfettamente  da  me  guarito  co  i  foli  ba¬ 
gni  di  Gurgitello  ;  benché  quelli  gli  follerò  fiati  da  celebri  pro- 
fefiòri  Napoletani  proibiti  centra  il  mio  configlio  ,  .in  loro  luogo 
avendoli  prefoiitta  la  fiulfi  di  Tefiaccio  ;  da  quale  giammai  da 
Prelato  per  mio  configlio  non  fù  praticata. 

V.  NO- 


[  I  ]  Aret.  lih,  I.  diuturnìtat,  morbor.  cap.v^ 
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^/fA  pel  retto,  e  profittevole  governo  di  fomigliantj  cure  devo 
IV.l  qui  annotare,  che  accoinpagnandofi*ad  un  tal  morbo  la  pie« 
nezza  de’  vafi  fanguigni  ,  difBcilmence  anche  co  i  bagni  di  Gurgi- 
tello  fi  potrà  la  guarigione  ottenere  ,  fe  daila  cavata  di  /angue  la 
termale  cura. non  s’incomincia  ,  imperocché  opportunamente  tolta 
la  fbverchia  pienezza  ne’  vafi  Sanguigni  ,  felicemente  poi  il  male  li 
giiarifce  colf  indicate  bagnature  di  Gurgitello  .  Per  conferma  di 
un  tale  mio  metodo  curativo  ,  non  mi  di/piace  di  far  menzione 
prelentemente  del  fiero  tenfivo  dolore ,  che  nel  Capo  pativa  il  no« 
bile  Signore  D.  Nicolò  Minatolo,  allorché  con  zelo,  e  cura  firaor- 
dinaria  attendeva  nella  nofira  Terra  di  Gafanizzula  al  governo  deli’ 
Opera  degl’  Infermi  del  Sagro  Monte  deìIa'^Mifericordia  di  Napo¬ 
li  ,  a  cui  per  la  cura  d’un  tale  fiio  incomodo  non  fu  giammai  da 
me  configliato  f  ufo  del  vicino  bagno  di  Gurgitello ,  fe  prima  non 
gli  folle  fiato  cacciato  il  fangue  daila  vena ,  quale  operazione  pie- 
meflà  •  ed  intraprefo  pofcia  V  ufo  convenevole  del  predetto  bagno,' 
fi  vidde  allora  il  giovane  Cavaliere  fra  {X)chi  giorni  perfettamente 
guarito  . 

IL 


Moti  Epilettici  5  e  Convuljìvi.  • 

FRà  le  fpioofè  cure  delle  più  j^  diie  ,  ed  oftinate  malattie  ,  che 
.  recano  a  me  fiefib  meraviglia  ,  fono  veramente  quelle  ,  che 
riporronfi  coll’ ufo  de’ bagni  di  Gurgitello  ne’ moti  Epilettici ,  e  Con- 
vulfivi.Quefie  febbene  da  Ippocrate  fianò  fiate  credute  incurabili, 
pafiato ,  che  abbiano  gl’infermi  l’anno  vigefimo  quinto  (i)  Nul- 
Ja  di  meno  fi  fono  efie  da  me  vedute  felicemente  fanale  in  perfò- 
na  ancora -d’ alcuni  5  xhe  non  fòlo  avevono  una  tale  età  oltre  paf¬ 
futa  ^  nia  di  più  fi  ritrovavano  travagliati  da  moibo- venereo.  Delle 
prime  prefeeglierò  folamente  la  cura  del  Signor  D.  Stefano  degnifl 
fimo  figlio  del  Sjgnor  Duca  di  S.  Martino,  il  quale  (i)  litrovan- 


Q. 

(  i)  Hip.  SeBìcn,  V.  Aph,  vir. 

(  2  )  Neh’  anno  1737.  ,  in  età  d*  anni  .27. 
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dofi  moleftato  da  giornalieri  mori  Gonvulfivi  Epilettici ,  perfettameni 
te  fù  da  me  guarito  colle  bagnature  di  Gurgitello  .  Delle  feconde 
poi ,  non  poche  Itlorie  potrei  qui  riferire  \  fc  ogni  onefto ,  e  ra¬ 
gionevole  riguardo  non  ini  obbiigaflè  a  tacere  i  nomi  di  taii  Si¬ 


gnori  Infermi . 


I II. 


Convulponì  de’  membri  ,  o  pur.e  Parakjte  ,  ed  Emiplegie  de' 
medejìmì  indotte,'  e  laj'ciate  dui  precedenti  tocchi 

d'  Apoplejìa  .  , 

I  tocchi  d’  Apoplefia  ,  che  abbiano  indotte  pofcia  Convulfìoni , 
j  o  Par  alide  ,  oppure  Emiplegie  nelle  Membi’a  Tono  così  ben 
curati  dalle  acque  di  .Gurgitello  ,  che  paiono  le  medefime  dellina- 
te  a  polla  dalla  Divina  Piovidenza  per  tali  malori  .  Onora  quella 
mia  opcia  ,  ed  infieme  rende  gloriofo  il  noflro  Bagno  quella  con- 
fiderabile  cura  d’ lilafire  Perlònaggio  ,  il  quale  patendo  lin  dalle 
falce  un  accorciamento,  contrazioni  ,  ed  inlìeme  Paralifie  di' nervi 
per  un  colpo  d’  Apoplclia  ;  ricorrendo  poi  nell’  età  di  ledici  anni 
alle  nodi’  acque  ,•  lì  videro  li  lèguenti  notabili  giovamenti  nel  cor- 
fo  di  52.  bagnature.  In  primo  luogo  lì  difciollèro  le  chiulè  dita, 
quali  prima  coroparivono  nella  mano  lìnidra  come  Gonvullè  ,  ed 
in  un-  pugno  ritlrette  .  Per  lècondo  ,  fi  reflituì  all’  emaciato  brac¬ 
cio  il  nutiimento  ,  ed  inlìeme  il  vigore  ;  mentre  per  •  ogni  verlb 
divenne  all’  atteggiare  vigorolò ,  e  forte  .  Terzo  ,  tré  vertebiC  lom« 
bali,  che  (pòrgevano  fuori  della  naturale  direzione  dalla  fpina  , ri¬ 
ponendoli  perfettamente  a  fello  ,  niaelìofa  fecero  poi  alztu-e  la  vita 
del  detto  Signore  .  Quarto  ,  non  ebbe  più  bi/ògno  nel  caininare 
di  elle!  e  fjllenuto  fitto  le  afcelle  da  Carnei  ieri  fuoi  ,  anzi  nel 
tempo  Pedo  della  cura  canfinò  da  le  dedb  coi  fempìice  follegno 
di  un  badone  ,•  quando  prima,  ancorché  condotto,  e  retto  da’ iuoi 
Demedici  drafeinava  pel  ftiolo  le  punte  de’  piedi  .  Quinto  la  naturale 
edenlìone  degli  arti  inferiori,  che  mai  fino  all’ora  non  avm  potu¬ 
ta  formare,  coll’ufo  delle  prime  nodre  bagnature  la  ricuperò  così 
perfetta  ,  .che  fpiegando  egli  con  franchezza  per  ogni  lato  le  gam¬ 
be  j  fi  cacciava  finalmente  da  fe  lolo  da  letto  ,•  quali  azioni  giam¬ 
mai 


libro  terzo.  I2r 

mai  il  Riguardev^oliffimo  Signore  non  avea  potuto  fare  ^  Ed  in  fi¬ 
ne  ricuperando  T  emaciate  fae' membra  il  proprio  vigore ,  e  nutri¬ 
mento  5  fi  aprirono  nel  fi  dema  de’  folidi  V  intafiti  vafi  ,  intefiti ,  e 
ridretti  da  contumace  atrofia,  e  ricevendo  la  crafi  de’ Audi  nuove 
radute  di  parti  elafiiche  ,  e  fpiritofe  ,  vidi  con  fummo  mio  con¬ 
tento  ritornare  nella  Rifpettabiiiffima  Per/ona  la  bella  ,  vivace  na¬ 
turai  fembianza  ,  avendo  io  avuto  il  grande  ,  e  didinto  onoi^  di 
ièrviila  in  qualità  di  fuo  Medico  curante  una  tale  graviffima  infer¬ 
mità  ,  con  averli  appiedato  con  retto  ,  e  convenevol  ufo  i  Bagni 
delle  acque  di  Gurgitello  l’anno  173S. 

IV. 

j . 

Varalifia  le^^ttìma  \ 


fA  legittima  Paralifia ,  ch0  da’nodri  Dottori  è  chiamata 

mata  Tarahjììs  ^  in  cui  il  fenlo  infieme,  ed  il  moto  fi  perde 
dagl’ Infermi  nelle  membra  ,  fènza  dubbio'  fi  guarifce  co’ bagni 
di  Gurgitello  ,  benché  non  compari/ca  così  frequente  un  sì  fatto 
malore,  come  fògiiono  comparire  frequeritemente  quell’ altre  fpecie 
di  Paralifie,  chiamate  imperfette.  In  quedo  tempo  dedb  ,  in  cui 
ferivo  ,  già  perfettamente  efee  di  cura  un  giovine  CaVvalieie  Ca¬ 
pevano  D.  Giambattida  dell’Uva  chiamato  ,  il  quale  da  un’ infulto 
d’  Apoplefia  eflendo  limado  privo  di  fenfo  ,  e  moto  nel  lato  fini- 
dro,  colla  memoria  offefi,*  ora  io  veggo  intieramvente  guarito  coll’ 
mfo  di  tredici  bagnature  di  Gurgitello  ne!  proprio  fonte  ,  e  colf 
ufo  di  poche  Stufe  del  Sudatorio  Gumano  ,  volgarmente  detto  di 
Cacciotto  . 


A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  ^  O. 

^  t . 

SE  mai  li  tocchi  di  Apoplefia  fiano  paflati  in  quella  /peci e  di 
Paralifia  ,  in  cui  rilafciate  fi  veggono >  le  fibre  ,  a  cagione  di 
fiiozzatnre  fiofierte  da  i  nervi  all’  ufeise  dalle  vertebre  ,  avver- 
tifeo  ,  che  li  bagni  di  Gurgitello  fenza  un  particolare  ,  e  proprio 
metodo  ufiiti  j  più  tofio  in  tal  calo  nuociono ,  che  giovano  ,  mentre 
con  elfi  accrefeendofi  vie  più  il  rilafi’amento  ,  e  l’ atonia  degli  of- 
fcii  folidi ,  divenire  fi  vede  il  male  peggiore.  In  tali  cafisbiiògna 

ir 
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incominciare  la  cura  con  la  doccia  dell’ acque  medefime  di  Gurgi- 
tello  ,  o  di  quelle  del  Bagno  del  Tamburo  ,  cadenti  calorofe  sù 
le  vertebre  fpinali';  imperocché  iè  dentro  i  buchi  delle  medefime 
vertebre  firangolati  venillero  i  nervi  nell’  tifcire  ,•  certamente  allora 
coll’ufo  -della  doeda  diverrebbe  a  slerrtare  tali  llrozzature,  e  pro¬ 
priamente  ad  aprire  ■,  e  fcìcg  liet  e  i  principi  de’  nervi  ftrangolati , 
c-  focceliivamente  poi  a  tempo  debito  fi  dovrà  fare  ricorfo  alle  in¬ 
dicate  bagnature  generali  di  GurgiteJlo  per  la  cura  ulteriore  del 
morbo  predetto. 

'V. 

Tortura  di  bocca ,  e  Favella  ìmpodUa  . 

f^Requenti  ho  qui  veduto  felicemente  colli  Bagni  di  Gurgitello 
curari  que’  mali  ,  o  fiano  particolari  Paralilie  ,  che  dopo  una 
precedente  Apoplefia  ,  o  determinandofi  ne’  raufooli  della  bocca  , 
con  torcerla  ad  uno  de’  fuoi  angoli  ,  Ipafmo  cinico  ,  o  attaccando 
lì  mufcoli  motori  della  lingua  ,  con  impedire  Ja  favella  ,  obmate- 
feenza  da  i  Medici  fono  chiamate . 

L’ una  ,  e  l’ altre  affezioni  ,  ficcome  dilli  ,  frequenti  qui  li 
veggono  ;  Così  ancoia  e  facili,  e  .frequenti  con  effi  bagni  fi  oller- 
vtano  le  loro  guarigioni .  Delle  prime  fono  così  numerolè  le  cure , 
-Che  felicemente  mi  fono  fiufoite ,  che  fe  vojeffi  una  per  una  anno¬ 
verarle  ;  troppo  lungo ,  e  nojolè  catalogo  formarne  potrei ,  E  delle 
feconde  ,  appunto  nella  paffuta  ftagione  ttè  ne  ho  avuto  per  le 
mani  ;  la  prima  in  perfòna  di  D.  Antonio  Vanni  ,  Agente  generale 
del  Principe  della  Valle:  la  feconda  inperfona  del  Capitan  D.  Igna¬ 
zio  Moiiner  i  e  la  terza  di  un  giovar^etto  Mercatante  Fioientino  . 
Tutti  e  tré  quefli  Infermi  fi  tiov^arono  in  un  medefimo  tempo , 
ed  in  un  medefimo  bagno  a  curai  fi  con  nula  dii  ezziorre  ,  e  confi¬ 
glio  dalla  difficoltà  del  parlare  ,  e  tutti  tre  ottennéio  il  fo/pirato 
sontento  di  vederli  guariti  .  (  i  ) 

.  'VI.  Odo- 

(  t  )  Vt’f’gafi  rArpendice  de’ -mali,  che  fbgliono  fuccedere  agli  abufl  ddPJ- 
medi  naturali  net  libro  v.  di  quell’  opera  a!  capo  primo  neirabufo  ai  puauc  re 
i!  bagno  di -Gurgitello  con  calore  foverchiament-e  lirarilo. 
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VI. 

Odorato  perduto . 

■ 

‘Uole  alle  volte  re/lare  ^diminuito  il  fenfo  delf  odorata  5  oppure 
O  perduto  aftatto  per  divcrfc  cagioni  ma  per  lo  più  per  pre 
cedente  attacco  apopletico  5  liccome  fpeflè  volte  ho  ollèrvato 
Comunque  ciò  fucceda  ,  giovevole  fempre  mai  per  ricuperare  tal 
fenfb  ho  fpeiimentato  li  bagni  di  Gurgitello .  Tra  molte  mie  cure 
degna  di  memoria  è  quella  del  Canonico  D,  Giuleppe  Spanca 
quale  dopo  un  tocco  di  Apoplefia,  fi  vide  talmente  privo  dei  ièri- 
lo  deircdoiato  5  che  1  .più  acuti  fall  Volatili  non  lenti  va  ancor¬ 

ché  qiieft!  dentro  i  forami  del  nalo  intimamente  intromeili  vi  fol- 
lèro  .  Egli  non  ha  molto  tempo  che  da  una  sì  grave  ,  ed  intcnlà 
afiézione  n’  è  rimafto  guarito^  colie  bagnature  di  Gurgiteilo  ;  e  con 
pochi  Sudatori  di  Gafiiglione  dopo  li  bagni  per  mio  coniìglio  in- 
traDiefi .  ...  -.  e-  o,  '  '  '  ■  ^ 

^  VIL 

Strahlfmo  >  e  difficoltà  d^  udito  « 

O  Strabilino  ,  purché  ereditario  non  fiva  ,  facilmente  fi  cura 
.  colle  acque  di  Gurgiteilo  ;  come  pure  la  dilBcoltà  dell’ udito, 
con  ifcr  izzare  dentro  P  orecchie  le  medeiime  acque  ,  precedendo 
però  le  univerfili- loro  bagnature;  così  anche  ficilmente  il  cura  io 
ipafmo  cinico  ;  le  giornaliere  le  Iperienze  J’  hanno  fntto  ,  e  fanno 
vedere.  Il  Signor  O.  Dionliia  Odea  Gavaiier  Liandefe  ,  in  quefto 
teiTìpo  5  che  io  ferivo  ,  fi  vede  tutto  allegro  per  feniii fi  liberato 
dalli  continovi  lìiramenti  dòocchio  ,  e  tortura  di  bocca  ,  che  l’in- 
duceano  lo  ftrabilmo  ,  e  lo  fpafmo  cinico  ,  avendo  regolarmente 
alate  le  univerfali  bagnature  di  Gurgiteilo,  e  qualche  ftufa  di  cac- 
ciotto .  ^ 

V 1 1  E 


Alemoria  perduta . 

*Ovente  fuole  reflare  ofiéfa  dagl’ infiliti  apopfetici  la  facoltà  Ege- 
O  inonica  :  in  quelli  cafi  io  ho  e/ì^eriaientato  il  biigno  di  Gur' 
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gitello  efficaciffimo  per  ricuperarla.  Fra  le  riportate  cure  di  quefto 
iiiaioie  j  rni  reco  maraviglia  ^  ed  ancora  qualora  ci  rifletto  mi  fbr** 
prende  quella  del  fù.  E  Addi  Gefuita,ii  quale  tocco  da  un  Apo- 
pletico  accidente  era  di  tal  maniera  rimafìo  privo  di  memoria  3  che 
non  folamente  non  poteva'  celebrare  la  Santa  Meflà  per  non  ricor¬ 
dai  fi  piu  de  caiatteii  dell  alfabeto  j  ma  incontrandoli  con  gli  ami¬ 
ci  ne  tampoco  li  conofceva .  A  di  1 4.  Luglio  1 7  j  7.  per  mio  con¬ 
figlio  incominciando  egli  la  cura  coi  bagni  di  Gurgitello  ;  indi  ri¬ 
cevendone  un  -profitto  manifefto  ,  a  dì  3  o.  dell’  ifteflò  mefe  fran¬ 
camente  celebrò  il  Divino  Sagrificio . 

X  L 

Vertigini. 

Le  Veitigini  così  femplici ,  come  tenebricofe  le,  ho  vedute  Tem¬ 
pre  facilmente  guarite  colle  bagnature  di  Gurgitello,  le  quali 
ci  lafciano  numerofè  ofièrvazioni  da  fare  in  tempo  de’  bagni ,  e  f^- 

fialmente  in  quelle  vertigini, che  rieonofcono  l’origine  dallo  ffomaco. 

•  > 

! 

Affé  spioni  Soporoje  . 

Quelle  perfòne  ,  che  per  foverchia  umidità ,  o  rifiagni  di  linfe, 
in  teda  retìano  foggette  ad  affetti  foporofl  ,  ben  volentieri  , 
s  facilmente  fi  liberano  da  tali  fintomi  co  i  bagni  predetti  j  ficco- 
me  trà  le  non  poche  cure  da  me  fatte  mi  ricordo  di  quella  del 
P.  Maeflró  F.  Maria  Mufìillo,  Teologo  che  fu  di  Monlignore  Ar- 
civefcovo  di  Palerrno ,  D.  Domenico  Rolli  .  Egli  nel  tempo  delle 
ftie  incombenze  piu  fèrie  di  lepente  fi-  trovava,  fiirprefo  da  un 
grave  fbnno  ,  che  non  gii  falciava  profèguirc  li  luoi  affari .  Il  me- 
ddìmq  fù  liberato  da  quella  affezione  co  i  nofiri  bagni  di  Gurgi¬ 
tello  in  tal  maniera,  che  ridotto  in  illato  che  poco  dormiva,  mi 
richiefe  pofcia  de’  Rèmedj  per  conciliai  li  il  fonno  . 


XI.  Ca- 
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XI. 

Catarro  . 


IL  Catarro  come  male  proveniente  dalla  linfa,  fpecialmente  eflen- 
do  cagionato  per  proibite  tra/pirazioni  ,  fi  fana  fenza  dubbio 
colle  bagnature  di  GurgiteJlo,come  anche  fi  toglie  con  quefte  l’ori¬ 
gine  d’ altri  mali  ,  che  fogliono  produrli  dalle  affezioni  catarrofe . 

Xlil. 

Mali  degli  olcbj ,  orecchio ,  nafo ,  e  bocca  . 

Quelle  affezioni  degli  occhi ,  che  fogliono  prodm;^fi  da  fluffioai 
catarrali  (  come  volgarmente  fi  crede  )  reflaho  ancor  quefle 
guarite  colie  bagnature  di  Gurgitello  j  e  particolarmente  le  lippi- 
tudini  ferofe ,  balneum  fohit ,  Ippocratc  fcriffc  nella  lezione 

lèfia  -degli.  Aforifmi .  Ed  ora  che  io  ferivo  ofièrvo  una  tale  infer¬ 
mità  guarita  in  un  Giovinetto  Cavaliere  ,  che  da  fett’anni  in  quà 
veniva  travagliato  negli  occhi  da  una  .ferofa  lippitudinc.  Le  fuffu- 
(ioni  ,  e  cataratte  incipienti  ancora  le  ho  vedute  lanate  con  quelle 
llelTè  bagnature  i  ficcome  in  quell  anno  è  leguito  in  perlbna  di  un 
Soldato  ch’era  della  guardia  dell i  Alabardieri,  ed  in  un’altro  mio 
patrioto  ,  chiamato  Giovanni  Mendella  di  Schiavetto  .  L’ orecchie 
impiagate*  ,  che  cacciano  materia  làniolà  dalle  parti  loro  interiori, 
con  dolore ,  ehbilo  unito,  ancor  fi  fànano  con  l’ iniezioni  dell’ acque 
di  Gurgitello  dentro  l’ orecchie.  Fra  le  altre  mie  cure  una  di  fre- 
feo  ne  ho  felicemente  (^mpita  in  perfona  di  uiia  Giovinetta  di  an¬ 
ni  1^.,  che  dall’infanzia  pativa  una  difficoltà  nell’udire  col  getti¬ 
to  faniofò  dall’ orecchie .  Così  ancora,  ho  curate  le  recenti  polipo  là 
eferefeenze  dentro  il  nalb  provenute  da  mal  venereo  ;  come  pure 
nella  l^ca  le  contumaci  erufioni  caufate  da  diferafie  fcorbutiche  i 
ed  unitamente  da’  mialmi  virulenti  della  celtica  lue . 
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SERIE  seconda: 

■V 

De'  mali  della  Regiofie  Vilaìe  ,  che  Jì  guarìfcono  col  reti 

ufo  deli  acque  dì  Gurgitello  . 

I- 

Difficoltà  di  Refpiro . 

La  difficoltà  del  Re/piro  ,  o  fia  Afima  ,  ancorché  convulfiva , 
comecché  ella  Tiiole  da’  fall  acidi  irritanti  per  lo  più  nafce/  e 
perciò  frequentemente  la  vedo  curata  da’ Bagni  di  Gurgitello  i  e  più 
efficacemente  dalle  bevande  delle  fèmplici  fue  acque  nella  fonte  ulàte. 


IL 


Sputo  di  Sangue 


OEmpre  fù  tenuto  così  da  me  ,  come  da’noflri  anziani  Medici 
molto  perniciofo  1’  ufo  del  Bagno  di  Gurgitello  nello  /puto  di 
fonguei  nulla  di  meno,  confiderandofi  che  alle  volte  egli  puoi  na- 
foere  da  una  veneréa  acida  virulenza  ;  quindi  in  qualche  maniera 
fèmbra  alle  volte  poterfi  a  tal  folta  di  ammalati  praticàre  ;  ma  ac¬ 
ciò  non  conviene  azzardarli  alla  cieca ,  e  lènza  matura  rifleifione  > 
con  bilanciare  prima,  e  le  cagioni  d’onde  il  male  provenga,  e  la 
di  lui  fpecifica  qualità.  Un  Uomo  d’anni  40.  pieno  di  gallica  lue, 
e  che  eopiofo  tramandava  il  fangue  con  tolTè  dal  petto,  avvertito 
da  me  a  non  ufare  le  bagnature  di  Gurgitello ,  eh’ era  in  punto  di 
fervirfi,  anche  fputando  il  fangue  ,  fe  ne  allenne  in  quel  giorno  ,- 
ma  il  dì  àppreflo,  operando  a  fuo  capriccio ,  incominciò  colle  mi¬ 
ti  ,  e  tepid’  acque  di  Gurgitello  a  bagnarli  univerlàlmente  ;  e  prof- 
foguendo  ,  lènza  nocumento  la  lua  capricciola  cura  ,  fra  brieve 
tempo  lo  rividi  dallo  'l^uto.  del  làngue  fonato  ,  e  dalle  infezioni 
galliche  infiemamente  guarito . 


Batti  Cuori  ,  e  Jtano  Palpitaziom 

LI  Batti  Cuori  ,  o  fiano  Palpitazioni  fi  poflbno  da  i  bagni  di 
Gurgitello  fànare,  ipecialmente  fè  quelti  vengano  originati  da 
corugazioni ,  ed  increipamenti  della  fibra  punta  ,  ed  irritata  da’  (ali 
pungenti  ,  ficcome  delle  machine  vitali  ,  così  molto  più  per  con- 
fènlò  delle  vilcere  del  baflb  ventre  nell’  Ippocondriache  ,  ed  uteri¬ 
ne  affezioni .  Similmente  quegli  altri  batti  cuori ,  che  fi  fanno  da|lc 
frefche ,  ed  incipienti  e/crefcenze  polipofè  nel  cuore,  fi  poflbno-  cu¬ 
rare  co’  i  ftellì  bagni  di  Gurgitello . 

V. 

Ferite  di  Petto. 


Nei  curare  le  ferite  penetranti  nel  petto  prodigioft  fèmbrand 
le  medichevoli  azioni  dell’  acque  di  Gurgitello;  ed  avvegnacchè 
foflè  celebre  la  Storia  di  D.  Simeone  Gapece,  rapportata  dal  Gia- 
fblini,  (  I  )  nulla  di  meno  fono  così  di  numero  maggiore  le  cure» 
che  io  cogli  occhi  propri  ho  vedute  ,  riufcire  nelle  ferite  penetran¬ 
ti  del  petto,  e  di  altri  luoghi  del  corpo ,  con  li  ufi  delle  predette 
acque,  che  certamente  mi  mancarebbe  il  tempo  per  annotarle  tut¬ 
te  .  Baffi  fblo  per  fijtura  rimarchevole  memoria  accennare ,  che  fr# 
il  numero  de’ Soldati  Germani,  che  feriti  caddero  nell’aflàlto  della 
Cittadella  di  Medina  circa  l’anno  i  jìo’.  come  pure  fra  il  numero 
de’ Gallilpani ,  che  in  varie  ftranidìme  guilè  feriti  reffaron  nell* 
ultime  battaglie  in  Lombardia  fèguite ,  molti  di  effi  fi  ritrovarono 
per  mio  configlio  perfettamente  guariti  colle  bagnature  di  Gurgi¬ 
tello;  non  offante  che  da  più  meli ,  ed  anni  ancora  ferbaflero  nel 
petto  ,  ^ed  in  altre  parti  del  corpo  ,  nafcofti  pezzi  di  metraglie,' 

palle  d^  archibugio  ,  punte  di  fpade  rotte  ,  ed  altri  pezzi  di  armi, 
con  offa  infrante  . 

Ri  SE¬ 

CO  Vedi  il  m.ix.  nel  cap.  di  Gurgitello,  ove  il  Giafoli»!  defcrive  la  fi- 

gura  di  un  pezvo  di  fpada  cavata  dal  petto  di  D.  Simeoae  Capece,  colle  baena- 
ture  di  Gurgitello.  ’  ,  ^ 
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SERIETERZA. 

De’  mali  della  Regione  naturale  ,  che  Jt  curano  col  rett’  ufo 
'  de'  Bagni  di  Gurgitello  . 

1. 

Ventrìcolo  debole  Vomito  ^  Singulto  e  vizj  del  Chilo'. 

4 

...  ;  5  :  A  ‘ 

IL  Ventricolo  debole  ,  per  cui  non  folo  vizio/è  ii  formano  le  di- 
gertioni  \  ma  ben  anche  la  naulèa  ,  il  vomito  ,  ed  il  fingulto 
con  altri  vizi  della  digeflione  fi  generaTìo ,  maravigliofamente  viene 
rinvigorito  dalle  bagnature  di  Gurgitello  ^  ed  allora  ipecialmente , 
quando  V  accennate  affezioni  riconofeono  la  loro  caufa  da  acidi  fu- 
ghi,  e  tenaci  ,  vifeidi  ,  acefeenti  umóri  radunati  ,  o  non  mutati 
dalla  bile .  Ho  su  di  ciò  le  fperienze  quafi  continue ,  e  giornalie¬ 
re  5  che  mi  fanno  confeflare  con  un  antico  Scrittore ,  che  veramen¬ 
te  f  acque  di  Gurgitello  confortane  .jìomachum  ,  fi)  perciocché 
eftihguendófi  con  elle  T  acida  diferafia  nello  ftomaco  ,  e  le  tenui 
materie  feiogliendofi  ,  quindi  appetii um  ìncìtant  ,  {%)  il  fingulto 
•fanano  ,  e  finalmente  qualunque  vizio  dei  chilo  emendano  prove¬ 
niente  da  tali  caule  . 

^  :  IL 

’  Difentérief  ed  altri  FluJJì  de  IP  intejìini . 

Le  Difènterie  prodotte  da  acidi  pungentiffimi  Tali  ,  da’ quali  gl’ 
Inteftini  alle  volte  reftano  elcoriati ,  ed  efulcerati ,  felicemente 
curate  li  mirano  dalle  bagnature  di  Gurgitello  ;  come  anche  dall’ 
ufo  delle  raedefi me  fue  bevande.  Io  ho  per  cortame  di  mefcolare 
ne’  crirtieri  ’f  acque  rteflè  col  latte  ,  il  qual  metodo  di  cura  non 
tralalcio  di  praticare  ne’  fluffi  epatici ,  nel  tenefmo ,  ed  in  altri  feor- 
rimenti  fanguigni ,  che  dagl’  Inteftini  fi  cacciano  contumaci ,  e  pu¬ 
rulenti  .  Ed  in  fine  fecondo  ciò ,  che  Icriflè  Ippocrate  :  Alui  den- 
ftas  ,  catìs  raritas  ,  fperimento  molto  giovevoli  per  le  predette 
affezioni  li  Bagni  nortri  generalmente  minirtrati  ,  poiché  con  elfi 

*  pro- 

(i)  Lombardi,  cap.v.  Curg.  (a)  Idem  loc.  cit. 
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jprocurandofi  de  i  miti  fudori ,  co  i  quali  reftringendofi  ,  e  la  copia? 
ed  il  numero  delle  deiezioni  ?  reftano  in  tale  guilà  li  predetti  mali 
guariti . 

III. 

Ilice  a  ?  €  Colica  . 

Le  pàflioni  Iliache  ,  e  coliche  ?  che  da  flatulenze  provengono  ? 

fi  curano  con  molta  facilità  da  i  Bagni  di  Gurgitello  l  cosi 
anche  quelle  che  fi  cagion^ano  da  convellimento  di  fibra  ,  per  un’ 
acida  diferafia  delle  linfe  intefiinaii . 


IV. 

Fegaco  ,  Milza  ,  Vancrcatc  ? 

SI  trova  fcritto  da  un’  accurato  Scrittore ,  che  il  Bagno  di  Gur¬ 
gitello  he  patì  prodejì  .(i)  Una  così  generica  propofizione  pe¬ 
rò  io  giudico  5  che  re firingere  fi  debba  all’ arredo  de’ i  liquori  vifei- 
di  5  e  paniofi  5  non  folo  nel  fegato,  ma  nella  milza,  pancreate  ,  e 
glandule  mefènteriche  ancora  •  mentre  di  quelle  vifeere  le  olìruzioni 
così  fèmplici ,  come  Icirrofe  ogni  dì  felicemente  fi  curano  coll’  ac¬ 
que  del  predetto  Bagno  .  Il  P.  D.  Giulio  di  Mauro ,  Reiigiofo  Ce- 
leftino  ,  e  Superiore  nella  Provincia  di  Lecce,  ridotto  già  rabido 
con  una  continua  febbre  ,  che  da  tre  anni  lentamenjte  lo  travagliava 
con  un  tumore  di  forma  piramidale  indolente  ,  e  duro  ,  che  co¬ 
minciava  dalla  regione  della  milza  ,  e  fi  eftendeva  vei  fb  il  fegato, 
terminando  poi  lòtto  lofl:omaco,fu  negli  anni  feorfi  perfettamente 
-da  me  guarito ,  con  farlo  ufàre  per  bevanda  1’  acque  di  Gurgitello, 
e  praticare  per  vìces  ^  &  intervalla  le  fue  bagnature  nel  proprio 
fonte  ;  come  parimenti  li  femicupj,  o  bagninoli  colla  /pugna  bagna¬ 
ta  dalle  medefim’  acque  ,  e  riporta  colle  regole  dell’  arte  de’  bagni, 
fopra  del  tumore  feirrofo . 

V. 

Itterìzia  .  ^ 


Empre  m’ è  riufeito  il  curare  l’ Itterizie  da  ortruzioni  cagio¬ 
nate  ,  colli  bagni  di  Gurgitello  j  e  però  fcriflero  la  verità  co¬ 


loro  , 


(  I  )  Già.  Frane.  Lombard  lod  àr. 
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loro ,  che  diflèro  :  //  bagKO  dì  Gurgitello  lìbera  gV  jtterìci  dalla 
qfiruztone  del  meato  coledko .  (i) 

.  VI. 

Ipocondrìa . 

t’ Ipocondria  fimilmente  allorché  la  fua  origine ,  e  caulà  ricoiKH 
j  fca  da  oftruzioni  nelle  vifcere  naturali  ,  fi  guarifce  facilmente 
colle  bagnature  di  Gurgitello;  ma  all’incontro  prodotta  ch’ella  fia 
da  altre  caule ,  per  lo  più  fi  Iperimenta  inlànabile  ,  ancorché  eoo 
ottimo  metodo  fi  miniflraflèro  eflè  Bagnature . 

VII. 

Idropica  l 

f  • 

L’ Idropifia ,  che  leggiamo  fànarfi  con  facilità  dall’  acque  di  Gur- 
y  gitellojfa)  mi  conviene  con  ingenuità  confeflàre  di  non  aver¬ 
la  giamai  veduta  curarli  ,  con  rottura  de’  vali  linfatici  ,  ma  folo 
con  femplici  trafudamenti  di  fieri  per  ftrozzature  de’  vali  ,  ed  in¬ 
toppi  nella  circolazione  de’  fluidi  ;  al  qual  legno  ,  e  non  più  con¬ 
viene  che  appunto  quella  per  altro  notabile ,  e  grave  Idropifia  fof- 
fe  giunta  nella  Perfona  del  Signor  Cardinal  Conti ,  poiché  da  ella 
felicemente  co  i  Bagni  di  Gurgitello ,  fotto  la  direzione  di  mio  Zio 
Orlando  d’  Aloifio  refiò  perfettamente  guarito' ,  non  lènza  fpecia- 
lillìmo  aiuto ,  e  dilpofizione  divina ,  poiché  partendoli  il  Porporato 
dalla  noftra  Patria,  in  brieve  dopo  la  morte  di  Clemente  XI.  fù 
creato  Sommo  Pontefice  col  nome  d’ Innocenzo  XIII. 

NOTA. 

PEr  la  fana ,  ficura  ,  e  giovevole  amminifirazione  dell’  acque  di 
Gurgitello  nelle  cure  dell’  Idropifie ,  mi  conviene  qui  d’ anno¬ 
tare  *,  che  allora  veramente  fi  porranno  rincontrare  valorolè  quell’ 
acque,  quando  quelle  fi  riduceflèro  alla  Ipecie  di  timpanitide  flatu¬ 
lenta  lineerà  ,  o  mifta  d’  umorale  ;  purché  intieramente  non  foflè 
rotta  in  qualche  fito  la  canaliculazione  de’  linfatici  doccini  ;  e  che 

ri- 


(  I  )  Giul.  Jafol.  he.  eh,  (  2  )  Idem  he.  eh. 
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ridondanti  non  giaceflèro  li  (ieri  per  dentro  le  cavità  eftravafiti . 
Quindi  io  giudico ,  e  credo  3  che  in  queflo  tenfo  il  Giafòlini  abbia 
laftiato  icritto:^/^^  P  acque  dì  GurgìteUo  maravìgliofamente  giova¬ 
no  alla  tìmpanitìde ,  perchè  ben  prejìo  /cacciano  dal  corpo  P  infla¬ 
zione  ,  ed  il  gonfiamento .  (1  ) 

VII. 

Afcìtìde  . 

I’Afcitide  5  per  cui  li  poveri  Infermi  fì  ritrovono  travagliati 
dalla  t umidezza  delf  Addome ,  con  gonfiamento  delie  gambe  ? 
de’ piedi  5  ed  anch’ alle  volte  delle  mani,  colli  bagni  di  Gurgitello 
facilmente  fi  guarifce  fai  principio  del  male  ,  eflèndo  li  vafi  linfa¬ 
tici  foiamente  dilatati,  e  di  ftratti ,  lenza  la  totale  loro  rottura  j  Sic¬ 
come  trà  le  mie  cure  ho  fignalata  memoria  di  quella  accaduta  nel¬ 
la  perfona  di  Monfignor’  Arcivelcovo  di  Capoa  T  Eccellentifiìmo 
D.  Giulcppe  RufFo  ,  a  cui  dopo  una  grave  acuta  febbre  ,  efien- 
doli  fovragiiinta  una  vera  Afcitidejcon  difficile  relj^irazione  ,  e  gon¬ 
fiori  alle  gambe  ,  e  piedi  ,  con  una  giornaliera  febbricciula  ,  che 
per  due  anni  addietro  non  avea  mai  lafciato  di  travagliarlo  J  per¬ 
fettamente  (  nello’ fiato  di  effi  malori  )  fu  da  me  guarito  colle  fo¬ 
le  bagnature  di  Gurgitello,  quando  fi  ftiinava  da’ celebri  nofiri  Me¬ 
dici  eziandio  di  Napoli ,  eflere  il  fuo  male  incurabile  .  (  a  ) 

Vili. 

Anafarca  . 

1’  ultimo  grado  d’Idropifia  ,  che  per  incurabile  fi  tiene,  non  fola  da’ 
Medici,  ma  da  tutti,  è  quello,  che  i  noftri  Dottori  chiamano  Ana- 
/arca  .  I  Bagni  di  Gurgitello  con  tutto  il  loro  valore ,  certamente  cioè 
non  pv)fibno  quello  male  fanware  ,  eccettochè  fui  principio  ;  ficco- 
me  il  Giafòlino  Icriffè  :  il  bagno  dì  Gurgitello  giova  a  qualfivo^ 

glia 

(  I  )  Giul.  Jaf.  loc,  c\t. 

(2)  Una  tal  cura  fi  fece  tiiU’ann©  17:55.  ,  effendo  il  predetto  Monfignore 
in  quel  tempo  Vefeovo  di  Lecce  ;  febbene  T  ifiefib  fen  fofie  poi.  morto  Arcive- 
vefeovo  di  Capoa  nelf  anno  1755. 
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giìct  Idròpipcir ,  che  comincia ,  ma  (t  quella  troppo  innanzi ,  e  con* 
firmata  non  fuole  cosi  giovare,.,  (i  )  Quindi  il  P.  Camillo  de 
Quintiis  per  divifare  col  veiTo  ciocché  T Autore  fGriffè,e  noi  frc*' 
quentemente  oflerviamo  ,  cantò  . 

At  Jt  tranfverfum  tumidi  dìjìendere  feptum 
Timpanici  incipiant  :  corpufque  Hipofarca  pererret  i 
Vel  fedem  ìrrupens  dejcendet  aquofus  in  unam 
Hojiis  ^  &  Afcites  utero  fera  bella  minetur  i 
Contìnui  hic  folers  culpam  compefce ,  priufquarn 
Pejiis  acerba  ruens  late  defcendat  :  &  alte 
H<£reat ,  &  dura  viBrìx  domìnetur  tn  alvo . 

Infìnum  nam  frujlra  imls  con  ah  ere  venis 
Ifincere  fatiferum  fero  me  die  ami  ne  virus  .  (  a  ) 

IX. 

PciJJìoni  de’'  Reni . 

V  "  ■ 

IL  dolore  nefritico  così  nell’atto  ftellb  ,  che  affligge come  fuo- 
X  ri  dello  flato  dolorofo  ,  viene  curato  da’ Bagni  di  Gurgitello . 
Intendo  qui  parlare  di  quel  dolore,  che  viene  prodotto  da  calcoli' 
piantati  ne’  reni ,  oppure  da  fabbia ,  mucchi ,  e  da  altri  umori  pre¬ 
gni  di  fltli  pungenti,  che  poflbno  produrre  efulcerazioni  ne  i  vali. 
Non  molto  tempo  è  Icorfo  ,  da  che  ho  curato  un  Sacerdote  Lec- 
celè,  D.  Antonio  Falce  chiamato,  il  quale  C  benché  Giovine  )  pa¬ 
tiva  da  più  meli  un  fiero  dolore  fìnò  ne’  reni  ,  mentre  per  mio 
configlio  avendo  ulàto  il  Bagno  di  Gurgitello  al  fonte,  parve  ièn- 
tirfi  fiaccare  un  calcolo  dal  fianco  ,  e  ratto  precipitolò  •  feendere 
nella  velcica  ,  ed  in  brieve  ufeirne  per  1’  uretra  ;  ed  in  futi  così 
fù  ;  poiché  cavò  con  le  dita  della  flia  mano  daH’eftremità  dell’ 
uretra  iflefla  ,  dove  fi  era  arreflato  ,  un  calcolo  ben  lungo,  curvo, 
e  fcabrofòjconteflando  una  tale  oflèrvazione  edere  veriflìmo  ciocché 
del  noftro  bagno  infognò  un  grave  Autore  »  cioè  che  lavacrum 
hoc  calculos  frangit ,  CS  expeUit .  (  ?  ) 

« 

X.  Mài 

(i)  Gi'ih  Jaf.  Ite.  de,  (t)  luarìm.  Hè.  iv. 

ì  ^  )  Lonibird.  loc,  eh. 


libro  terzo. 


T^ali  della  V~ejcka  ,  de'  Tejlicoli  ,  e  dello  Scroto .  ■/ 

IMali^  della  vefcica  vengono  fingolarmente  guariti  dalle  acque  di 
Gurgitello ,  fra  quali  primieramente  nomino  la  difuria  ,  che  da 
ulcere  cagionare  lì  fuole  ,  o,dal  taglio  della  pietra  nel  collo  della 
vefcica  •  Le  fleflè  cure  fi  riportano  nelfifcuria  ,  e  flranguria  an¬ 
cora  y  provenendo  tali  affezioni  da  invecchiate  gonorree  ,  o  da  fali 
lufTureggianti  nell’ urinalo  da  fcahbia  nella  vefcica.  Li  tumori  nello 
fcroto  ,  oppure  fìano  li  tefìicoli  fieli]  gonfiati  ,  ed  indm  iti  anche 
con  ffriime  aperte  ,  fi  vedono  faciliffimamente  carati  dalle  bagna¬ 
ture  generali  5  e  particolari  di  Gurgitello  .  Ora  che  ferivo,  ha  ter¬ 
minata  felicemente  la  fha  cura  un  Giovinetto  Gcnovefè ,  chiamato 
Giovanni  Copella ,  il  quale  da  tre  anni  veniva  travagliato  da  fchi- 
tofillime  ffrume  groffè  ,  ed  aperte  non  folo  per  la  vita  ,  ma  nota¬ 
bilmente  per  lo  fcroto,  tefiicoli,  e  verga  virile,  purgando  da  quel¬ 
le  parti  fuccidi  umori  di  continuo  ;  da’  quali  malori  è  rimafio  in- 
tieiamente,  ed  affatto  fàno ,  e  liberato  ;  ficchè  veramente  polliamo 
due  col  nortro  Autore  :  P  acque  dì  Gurgitello  virtù  tale 

contro  lì  vi zj  della  vefcica  ^  e  parti  genetali  ^  che  non  Jì  potrebbe 
dire  ,  e  fcrivere  a  hajìanza  .  (  i  J 

XI. 

Piaghe  ffoi^ofe  ne  luoghi  del  federe  ^  con  tumori  uniti  ^ 


L  Giaffòlini^  rapporta  alcune  maravigliofiOime  cure  ,  da  lui  coll" 
.  acque  di  Gurgitello  fatte  di  fiflole  efifienti  nel  collo  della  ve- 
fcica  ,  fra  le  quali  narra  quella  di  un  Cherico ,  che  da'  tre  anni  pa¬ 
tiva  un  tale  incomodo  ,  di  maniera  <2)  che  per  le  dette  fiftole 
caccia^^  COSI  a  furia  furine,  che  in  niun  modo  le  poteva  ritene- 
le  .  Di  un  altio  ,  che  ad  una  fi  dola  nel  collo  della  vefcica  aveva 
congiunto  un  tumore  ben  duro  ,  ufeendo  da  un  tal  fito  tutte  le 
urine  .  Le  mie  ohervazioni  mi  fanno  tefìimonianza  di  moke  altre 
fìmiglievoli  cure  ,  ed  in  particolare  di  quella, che  di  frefeo  ho  vc- 

S  data 

C  I  )  Giulio  J'àfoU  loc-  cìt.  (2}  Idem  loc*  ctt. 
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duta  -in  perfotia  del  Canonico  D.  Girolamo  Cotogno  ,  il  quale 
afflitto  da  otto  anni  con  quattro  cuniculari ,  e  tortuolè  fiflole ,  che 
per  le  parti  delle  natiche  lèrpeggiando  fino  all’  inteflino  retto  ,  di 
poi  nel  collo  della  vefcica  s’ intromettevono  ;  perfettamente  da  tut¬ 
te  è  già  rimafio  guarito  . 

XII. 

Semplici  tumori  deir  Ano ,  e  dello  Scroto  ,  e  pietra  . 

fiella  V ìfcica . 


QUe’  tumori  non  follicolari  ^  piantr4ti  nelle  parti  così  del  federe, 
come  nello  fcroto,  quali  fogliono  edere  cagionati  da  linfe  ivi 
incagliate  ,  o  dalle  mededme  edravaiate  ,  un  erniofb  tumore  ivi 
'formando?  con  facilità  fi  curano  co  i  bagni  di  Gurgitello ;  onde  il 
P.  de  Quinzi  cantò: 

'luherague  fedls  ,  fcrosique  Tumores 

difcutiunc 


AVVERTIMENTO, 


7^  /i  Oltl  Medici  vìvono  pregiudicati  Colla  lettura  di  un  antico 
I  libro  ?  nel  quale  d  legge  ,  che  il  Bagno  di  Gurgitello  ca/- 
tulos  frangiti  (2)  e  perciò  pretendono  dallo  Aedo  fanarfi  il  male 
di  pietra  nella  vefcica  »  Di  gran  lunga  in  ciò  effi  s’ ingannano  ; 
mentre  da  numerofe  cure  ,  che  di  dmili  mali  ho  intraprèfe  colle 
bagnature  di  Gurgitello  in  Coloro  ,  che  pativano  di  pietra  ,  mai 
non  ne  ho  odervato  quel  giovamento  ^  che  fi  defiderava  ,  benché 
non  ne  abbiano  riportato  verun  pregiudicio  l  ed  in  quedo  lenfo  in¬ 
tendere  fi  deve  il  fèntimento  del  Giafbiini  ,  quando  fcridè  ;  Tra 
tutte  r  altr^  acque  fono  eccellentijfme  quelle  dì  Gurgitello  ,  colle 
quali  fcurumente  pojjìamo  meditare  quelli  che  patifcono  male  dì 
pietra  .  (  3  ) 


SI> 


(i)  Inarim.  lib.  iv.* 
(  3  )  Giul.  Jaf.  he.  cìt. 


(2)  Lcmbard.  ìoc.  eh. 
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SERIE  (QUARTA. 

\ 

De'  mali  delle  pani  ejlerne  del  Corpo  Umano  ,  lì  quali 
Jì  guarìfcono  col  rett'  ufo  de'  Bagni  di  Gurgilello. 

I. 

Scahrojìtà  nella  Pelle . 

IE  fcabrofità  nella  pelle  ,  che  a  guifa  di  squame  diiFormano 
r abito  del  Corpo,  da  cui  grattato  fcaturifcono  guadi  liquori, 
che  corrodono,,  ed  eftilcerano  la  cute,  ho  curate  molte  volte  colle 
bagnature  di  Gurgitello ,  fpecialmente  in  alcune  donne  ragguardevo¬ 
li  .  In  queft’  anno  con  elle  bagnature  ho  veduto  guarito  da  un  tale 
incomodo  D*  Oliverio  Filz  Gerald  Cavalier  Irlandelè ,  il  quale  Ib- 
lamente  nel  grattarli  il  capo,  raccoglieva  al  giorno  più  di  due  on- 
cie  di  materia  fquaniofà  ,  la  quale  non  fi  vide  più  dopo  un  dilcreXQ 
numero  delli  generali  bagni  di  Gurgitello. 

IL 

1 

La  Pfora^  Gotta  Rofacea  ^  ed  Elejantìqjì . 

t 

Quella  fpecie  d’eflorelcenza  cutanea  da’Greci  /yjr^  preci  fa  men¬ 
te  chiamata ,  e  che  da  Galeno  fi  credette  prodotta  dalla  cal¬ 
da  intemperie  del  fegato  ,  come  pure  quell’  altra  ,  che  particolar¬ 
mente  difTormando  la  faccia,")  Gotta  rofacea  vien  detta  ,  fi  curano 
mirabilmente  colli  bagni  di  Gurgitello  ,  quindi  fi  legge  :  halneum 
GurgitelU  pfora??2  purgai  .  (  i  )  Ed  io  fleffb  ho  veduto  numerofe 

p  erfone  curate  colle  fleff  acque  . 

L  Elefantiafi  ,  che  al  tempo  d’  Afclapiadc  (  ficconie  riferilce 
Plutarco)  era  morbo  nuovo,  e  non  per  f  addietro  veduto  in  Roma, 
(2)  più  di  una  volta  io  fho  guarita  co  i  Bagni  di  Gurgitello, 
quantunque  fia  de  i  predetti  più  fchifofb,  e  pertinace.  Un  giova^- 
netto  Calabrefè  D.  Giovanni  S’orno  ,  quanto  pe’  faci  coflumii  era 

S  2  ama¬ 

ci)  Lombard.  Cap.  de  Gurgh. 

(  2  )  Fiatare,  otiavo  Synpof,  Probi,  ix. 


1^0  L"  INFERMO  ISTRUITO 

amabile,  e  gentile ,  altrettaHto  abborrito,  e  deforme  pe’I  male  deli’ 
Elefantialì ,  poco  tempo  fa  ho  curato  colli  foddetti  noftri  bagni  . 
Quindi  con  ragione ,  e  verità  il  Giafolini  ci^lafciò  fcritto  :  TEk- 
fantiqfì ,  che  non  cedendo  a  rimedio  veruno  ,  noi  T  avemo  curata 
eoi!  ufo  di  codejìo  bagno  foto .  (  i  ) 

III. 

Erpet e  ,  '  ed  altre  piaghe  ribelle  ,  e  maligne  . 

L’Erpete  di  qualunque  ^ecie,  ed  ogn’  altra  folta  di  piaghe  ribelle, 
e  maligne,  per  lo  più  provenienti  da  gallico  contagio  (1  cura¬ 
no  quali  ogni  dì  colie  bagnature  di  Gurgitello .  Avvertendo  però, 
che  alle  volte  ,  per  la  contumacia  del  male,  farà  necelhuio  ancora 
ricorrere  a  qualch  ■  rimedio  locale  ,  e  precifamente  ■  a  ,i  dolci  coi- 
rolìvi  per  confurnare  1’  elcrelcenze  fungolè  ,  che  fogiiono  produrti 
in  limili  ohinatillìme  piaghe .  ^ 

IV. 


Spine  ventofe  ,  e  Tumori  nelle  parti  ejìerne  del  Corpo  . 


"^Eite  piaghe  contumaci,  che  polTòno  «ralcere  in  qualunque  par- 
J  te  del  corpo,  e  traggono  il  vizio  dall’ ofllt  cariate,  o  da  car¬ 
tilagini  corrotte ,  e  guafte  ,  chiamate  dal  volgo  Jpine  ventofe  quan¬ 
tunque  con  carni  callofe  ,  e  fongofe  ,  e  con  lèni  ,  e  forami  obli¬ 
qui  ,  e  tortuoll  ,  riconofoono  per  ultima  lor  medicina  1’  acque  di 
Gurgitello .  Il  nollro  Autore  fcrive  aver  carati  figliuoli  di  quatti’ 
anni,  con  corruzione  d’olfo,  e  tumori  nelle  piante  de’ piedi,  (a) 
Ed  io  faccio  fede  d’ avere  vedute  molte ,  e  molte  pei  bone  d’  ogni 
condizione,  leTlb  ,  ed  età,  fuorché  Vecchi  aflai  avvanzati  ,  curate 
co  i  bagni  generali  di  Gurgitello , accompagnandovi  alla  parte  l’in- 
jezioni  dell’  ifiefs’  acqua  ,  repplicate  più  volte  il  giorno  con  piccoli 
fchizzetti  per  entro  le  fiflole ,  e  feni  ,  fino  all’ofià  cariate,  non  tra- 
jafciando  d’accopiarvi  il  prudente,  e  convenevol’ufo  de’  i  locali  blan¬ 
di  corrofivi ,  quando  nella  parte  vi  fiano  carni  fungofe ,  o  callofe  da 

con- 


(  I  )  Giulio  Jafblini  lìb.ii,  Cap,  di  Gurgitello. 
(2)  Idem  loc,  eh. 
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confumare  .  Ora  fi  ritrovano  in  fine  della  lor  cara  da  quelli  ma¬ 
io!  i  offefi  5  un  Frate  di  S.  Francefco,  ed  un  Giovane  Mercadante^ 
il  primo  manifeftava  il  vizio  delf  ofib  dello  ficrno  nella  parte  in¬ 
feriore  )  con  cui  s’ unifee  alla  cartilagine  enfiforme  ,  dove  una  pic¬ 
cola  piaghetta  vi  fi  oflervava  ;  ed  il  fecondo  coila  guida  d’  un  féno 
cavernofb  nella  natica  delira  nell’  ollb  del  femore  veniva  indicarvi 
la  carie  .  Ed  ultimamente  ho  avuto  il  contento  5  e  }’ onore  d’affi- 
fiere  alla  firepito/à  cura  dell’  Eccellentillimo  Signore  D.  Carlo  Bar¬ 
berini  figlio  degli  Eccellentiffimi  Principi  di  Palefiina^  perfettamen¬ 
te  curato  da  due  profondi  lèni  fillolofi  nei  Torace^con  Carie  delle 
vicine  colte  ,  e  lefione  dell’  adjecenti  cartilagini ,  coll’  ufo  de’  bagni 
di  Gurgitelio ,  ed  altri  blandi  conrofivi  applicati  alla  parte  ,  contro 
]’  opinione  de’  più  celebri  Piofelìoi  i  non  foia  di  Napeii  ,  ma  di 
Roma  ancora ,  che  fortemente  fi  opponevano  al  metodo  delia  mi-a 
cura  Termale  .  (  i  ) 

V. 

Tumori  d"  ogni  Sorta  nelle  partì  ejterne . 

fi  Tumori,  che  fogliono  produrfi  nelle  parti  efierne  dei  corpo^ 
facilmente  fi  curano  coIÌ’  uIq' de’ Bagni  di  Guigitello  ,  e  Ipe- 
cialmente  quelli ,  che  fono  elènti  da  follicolo  .  Non  riprovo  con  ciò  le 
tefiimcnianze  del  Giafolini ,  che  fèrive  maravigliole  cure  dell’ acque 
di  Gurgitelio  riportate  anche  ne’  tumori  follicolari  ;  (  a  )  ma  bensì 
dico  ,  che  quelle  cure  de’  tumori  follicolari  poffbno  riufciie  ,  che 
di  fiefco^e  recentemente  fi  fono  foimati,non  efftnd’ancora  il  foP 
Hcoio  molto  cielciuto,  e  refe  molto  duro.  Molte  volte  ho  veduti 
tubercoli  feirrofi  fotte  l’afcelle.e  per  |e  poppe  delle  donne  dilcio- 
glieili  da  continuati  ufi  de’ fufibmigj  deli’ acque  di  Gurgitelio, con 
praticai  fi  prima  le  fue  bagnature  ancora'  ,  quindi  è  pìuchè  vero 
ciocche  d  effi  il  nofiro  Autore  racconta  ,  quando  fciifie  :  Tejìifico 
d  aver  veduti  molti  afflitti  da  tubercoli  duri  ,  c  rnoUì  ,  e  con 
guefto  bagno  (  cioè  di  Gurgitelio  )  ejferf  fanati  fuori  d^  ogni  fpe- 
ronza ^  e  contro  l  opinione  di  tutti*  (3  )  E  volendo  egli  conquaF 

eh’ 

^  ^  deferitta  TOoria  d’un  tal  mak  ,  e  cura  fatta  ,  e  fiferita 

JJortor  Veniccbi  neha  terza  fua  lettera  . 

(2)  Gìul.  Jaf.  Ìqc.  in*  (  3  )  Idem  eh*- 
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eh’  Iftoria  rapprefèntare  le  fué  raaravigliolè  cure  ,  quella  delciìv^e 
del  Sigtìor  Cavaliere  Napoletano  D.  Gio:  Maria  Bisballe,  CO  fic- 
cotne  leggere  chiaramente  fi  può  nel  fuo  fecondo  libro  nel  Capo 
dell’  acqua  di  Gurgitello  - 

VL 

C  . 

,  Strame . 

I  E  Strurae ,  che  ficcorae  con  tal  nome  da’  Greci,  così  dal  volgo 
Scrofole  vengono  chiamate ,  non  riconolcono  miglior  rimedio 
per  la  loro  guarigione ,  che  Tacque  di  Gurgitello. Sperimenti  con¬ 
tinui  da  me  fi  farmo  in  tali  malori  ,  ed  in  maniere  particolari  in 
perfona  di  coloro,  che  le  firmale  patilcono  efieriormente  nella  go¬ 
la,  come  fono  le  Fanciulle,  ed  i  figliuoli,  fpecialmente  se  codefie 
fiano  cagionate  dall’ acida  virulenza  proveniente  da  lèine  gallico  j 
o  che  formafièro  quell’  altra  Ipecie  di  male  venereo ,  chiamato  ' 
pomma  , 

VII. 

'  Idrocele ,  ed  Edema . 

A 

c 

Qualunque  tumore  fierolo  prodotto  da  dilatazione  de’  vafi  con 
trafudamento  di  fieti,  da’raedefimi  già  sfiancati,  con  non  mol¬ 
ta  difficoltà  fanare  fi  può  ,  o  fia  tal  Ibrta  di  tumore  nello  Icroto, 
detto  Idrocele  ;  oppure  in  altra  parte ,  e  lègnatamente  quella  fpe- 
eie  di  tumidezze  nelle  gambe  ,  che  Edema  vien  detta  .  Arabed  ie 
quefie  affezioni  più  facilmente  curare  fi  lafciano,fè  al  rett’ufb  del¬ 
le  bagnature  di  Gurgitello  vi  fi  accompagnino  fazioni  de  i  fumi, 
o  fiano  evaporazioni  dell’  acqua  medelìma  di  Gurgitello  ,•  così  che 
vadano  effi  fumi  a  jjercuotere  le  patti  intumidite  .  Ho  da  poco 
tempo  in  quà  curato  il  Signor  Duca  di  Cafiel  Mezzaro  ,  che  da 
tré  anni  pativa  un  greffo ,  ed  ofiinato  Edema  nelle  gambe,  e  pie¬ 
di  refiando  libero  affatto  da  un  tal  malore  :  co  i  bagni  deferirti , 
e  colf  ufo  ancora  di  poche  arenazioni  di  Santa  Refiituta. 

Vili.  Erna- 

(  I  )  Giut,  Jafol.  /of.  ih. 
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I 


limaci  azione  5  0  Jia  dimagrimento  del  Corpo . 

» 

Corpi  emaciati  difetto  de^’nutritivi  umori  ^  oppure  per  vizio 
d’  una  liretta  teffitura  della  fibra  ,  lenza  fallo  fi  rinutrifcono  ,  e 


s’ ingraffàno  co  i  bagni  di  Gurgitello  .  Non  poche  fperienzc  io  ne 
ho  avute  in  pèrfona  di  Coloro  ,  che  divenuti  rabidi  fono  rimafii 
guariti  co  1  bagni  fuddetti  5*  quindi  leggiamo  :  il  Bagno  di  Gur- 
gite  Ilo  rija  gli  Uomini  quajì  cónfmnati  ^  ed  efiìntl  .  (  i  )  E  f  an¬ 
tico  Autc^o  (Cri  ve:  confurnptoa  reparat .  (2)  E  pafland’aVvanti  il 
Ciafolino  così  fiiggiugne  :  lo  hó  curato  molti  g^randèménte  eJlenUa- 
ti  ^  a  quali  ùv end'  tifato  quefió  Bagno  f  Tè  refituito  maraviglio- 
fornente  rahito  del  Corpo  grafo  ^divenendo  belline  robtfi 
volendo  poi  V  ifiefs’  Autore  con  efempj  fingolaii  addurre  cure  ftre- 
pitole  ,  così  fiegue  a  parlare  :  abbiamo  fperìmentató  qusfo  bagno  ^ 
che  fà  ingrafàre  li  figliuoli  anche  di  quUttC  anni  ^  le  donne  e  k 
perfone  Vecchie  quafi  tabide  j  f e  per  propria  fua  %nrtk  rifiòra  y  e 
rifa  le  membra  eftenuate.  £1  Eccellentijfima  Signóra  D.  Girolama 
Colonna  Due  he  fa  di  Monteleonè  y  portando  da  fetf  anni  una  po- 
ficma  fiftolofa  nelle  parti  inferiori  del  ventre  ,  e  divenuta  quafi 
tutta  tabìda  con  febbre  y  ed  in  vano  avendo  fatto  rìcorfo  al  Ba¬ 
gno  di  Cantarello  di  Vozzuoli  y  felicemente  pòi  dalli  fuoi  mali  re- 
fio  guarita  per  opra  felli  Bagni  'di  Gurgitello  .  (4)  Quindi  per 
coronare  le  degne  virtù  delnofiro  fonte’)  un  moderno  Poeta  ne’ filo# 
verfi  le  difiinfe  così  : 


Utque  falutares  ad  Parvi  Gurgìtis  Mdes 
Venìmus  :  0  quale s  ifihiec  y  alt  i Ili  y  liquore s 

Teff  a  d ab  unti  quam  grata  ferent  fnortalìbus  agrif 
Ph armata  !  -  .  .  .  .  -  r 


Jììc  quoque  y  dum  gemerei  macie  confeffaque  Pubef 
Àtrophia  :  tegeret  dum  vix  cutis  arida  cofias  fi 
Corporibufque  gravem  vitiofa  Cachefia  ferree 
Jlluviem  y  terfo  penitus  fquallore'  recejfit 

Fro/p^- 


(  r  )  CIul.  Jaf  ioc.  eh.  (2)  Frane.  Lombari  òah.  Gurgìc. 

(f  Oiul.  Jai.  he.  eh.  (4)  Idem 
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FrofiU  prociil  pallor  ^  tane  ,  &  vernantìa  rurfas 
Ora  colorato  ,  quondam  deformìa  ,  Pingui , 
Florentefqas  gena  reduci  ni t aere  j aventa  (i) 


SERIE  Q_  U  I  N  T  A. 

De' mali  degli  dTtìcoU the  Jì  c urani)  co  ì  bagni  di  Gurgìtella . 

L 

IL  Reumatifitio  ,  mate  pur  troppo  crudele  ,  e  contumace  ;  nulla 
però  di  meno  viene  fovente  da’  bagni  di  Gurgitelio  debellato  , 
e  vinto  )  lìccome  la  Iperienza  me  lo  fa  quali  tempre  oiìèrvare  ) 
nelle  numerote  cure  ,  che  n’  ho  per  le  mani  (  z')  nel  tempo  pro¬ 
prio  per  r  ufo  de’  noftri  minerali  Rimedi ,  cioè  nella  Ragione  elH- 
va  .  Mi  baila  qui  addurre  per  lode,  e  gloria  di  quello  nollro  fon¬ 
te  la  flrepitote  cura ,  che  nella  line  del  tecolo  feorfo  lì  fece  da  mio 
Zio  Oliando  d’  Aloilìo  ,  in  pe.rfona  del  Sereniiììmo  Carlo  di  Lore¬ 
na  ,  Errico  Principe  di  Vandemonte  ,  Qiiefti  da  fiero  reumatifmo 
eftendo  attaccato  allorché  appunto  crudeli  erano  accete  le  guerre 
nella  Lombardia  ;  non  potendo  più  tollerare  l’ acute  doglie  ,  partì 
dal  Campo  ,  con  abbandonare  il  comando  di  GeneraliTlimo  dell’ 
Etercito ,  e  portandoli  nella  nollra  Terra  di  Cafanizzula  ,  ivi  per¬ 
fettamente  rellò  guarito  ,  con  lafEcienti  bagnature  di  Gurgiceìlo , 
in  guifa  tale,  che  potè  torto  tornare  nella  rtelfa  campagna  a  l  iadli- 
mere  il  tralateiato  fupremo  comando . 


I  L 

Chi-,  agra  ,  Gonagra  ,  e  Podagra  . 

A  Chiragra ,  Gonagra  ,  e  Podagra  ,  malori ,  che  per  la  diver- 
0  Età  delle  parti  affette  ,  dilFerilcono  fra  di  loro  ,  teltanto  nel 
nome,  lènza  dubbio  fi  guariteono  co  i  bagni  di  Gurgitelio; purché 


<3  ^'7  — 

ali- 


(  i  )  Ina  ri  m.  ììk  ,i 

(  I  )  Numerofe  cure  folamente  ài  'quefl’ anno  1755.  perfona  dell’ Eccel- 
lentilliino  Signor  Principe  di  Camporeaie  ,  del  Sig.  Conte  Pnti  ,  del  Sig.  Duca 
di^Cefarò  ,  del  Signor  Duca  di  Santo  Donato  ,  dei  Signor  D.  Gcnaàio  Cajafa, 
dei  iiàignor  Barone  Cavalcanti)  e  di  molt’  altri  Signori  in  altri  anni. 


/ 
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annotabili  organiche  mutazioni  non  fiano  indotte  ne’  luoèhi  offeff  - 

Molli  ,  non  ha  gran  tempo  ,  ne  ho  Ìo  fteflb  curati  contro  l’oci-* 
nione  di  qoloro  ,  che  negavano  alle  noftr*  acque  una  cotanto  elfica^ 
ce  medica  virtù  .  Quindi  ben  diceva  il  Peritiflìmo  Giulio  Jafo- 
lino  *  ejjen /alfa  la  mente  dì  colora  ,  che  filmano  codefio  baen» 
nocivo  alla  Podagra ,  <?  doglie  arte  fiche ,  niegando  efit  ciò  che  noi 
colla  guida  del /enfio  efiperimentiamo  ,  meritarehhero  la  pena  di 

/enfio .  (  I  >  ^ 

III. 


Doglie  deir  Jfichìo  :^  .  ^  , 

r  E  Doglie  deir  oflb  Ifchio ,  chiamate  dal  volgo  ancora  Sciatte», 
^  fi  cui  ano  con  ^olta  facilità  dall’ acque  di  Gurgitello  ,  come 
male  originato  da  fah  mordaci  .  Fra  le  numerofe  mie  cure  .  tra- 
ciegliero  quelle  ,  non  ha  molto  tempo  accadute  in  D.  Filippo 
e  Baroni  di  Mezzal  a  ,  e^D.  Giufeppe  Forertiero ,  Capitano  d’^L 
fantenà  nelle  Truppe  di  Spagna  ;  ambidue  venendo  tormentati  da 
dolori  nell  Ilchio ,  ne  coricati  potendo  ripolàre,  nè  lèdun  eiaoere  • 
ma  folamente  diftefi  fopra  la  banda  finiftra  venivagli  pcrmfflò  per 
poco  tempo  di  trattenerfi  in  Ietto  ,,ora  fi  ritrovano  da  tali  peno^ 
hfiìmi  incomodi  perfettamente  guariti ,  mercè  le  bagnature  di  Gur- 
girello  rettamente  da  me  fatteli  minifirare .  “ 

N  0  T 

\ 

Non  così  facilmente  perù  polTono  fuccedere  le  cure  in  coloro; 

che  tenendo  il  Capo  dell’  ofib  del  femore  ulcito  dal  fuo  acc- 
taoo  o  patifcono  1  dolori,  di  Sciatica  j  ma  bensì  con  rilafiàtezza 

be  P  fi^’oflb^Cma  fenza  di  lui  rottura ) pot  e£ 

be  la  cura  riufcire  ;  ficcome  ora ,  che  ferivo  s’  è  da  me  f^Hmen- 

tata  in  perfona  del  Notajo  Stefano  Sangillo  ,  il  quale  aveS  cru¬ 
delmente  penato,  un  anno  in  letto ,  fenza  punto  movere  la  gamba 
ora  taftamemenK  camma  con  ,m  baftoncello,  e  fi  vede, eh® il  cal 
po  del  femoie  fi  va  ritirando  nella  cavità  ,  dell’ oliò  Ifchio  da  cui 

S  "S  pam'.” 

T/ 

IV  OA 

(  i)  Giul.  Jaf.  /fS*  II,  di  Gurgitello  •  ' 
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IV, 

Offa  infrante  nafcojìe  nelle  membra  impiagate  . 


Coloro  che  da  cadute  »  o  da  percolTè  ,  oppure  da  altre  eau/è 
efterne  rimangono  impiagati  nelle  membra ,  per  Io  più  ho  of- 
fèrvato  in  quelli  nafconderfi  delle  fchegge  d’olFa  ,  o  qualche  cor¬ 
po  eftraneo  dentro  a  tali  piaghe  ,  quali  colle  bagnature  di  Gurgiteb 
\o  le  ho  vedute  guarite  .  Il  fu  D-  Domenico  Jannucci  dando  con 
Un  braccio  cftefo  per  ^na  caduta ,  feli  aprì  inefib  picciola  piaghec- 
ta  ,  per  cui  'ricorrendo  à  me  per  la  fua  cura  j  in  un  fubuo  con 
farci  far  ufo  dell’ acque  di  Gurgitello  ;  col  mezzo  delle  quali  eflen- 
do  ufcite  alcune  Icheggioline  d’  oda  infrante  dalla  piaghetta  ,  per- 

ettamente  così  reflò  fano  . 


Mali  che  ff  producono  dalle  mali  rìpofzionì  del!  offa 

negli  Artìcoli . 

'fi  " 

Le  dislogazioni  di  qual  fi  fia  oflb  negli  Articoli ,  non  fi  pofib- 
à  no  lànare  co  i  bagni  di  Gurgitello  imperocché  fi  ricerca  la 
propria  ripofizione  dell’  olTo  nel  proprio  luogo  ,  Non  niego  pero  , 
che  tutte  quelle  dislocazioni  ,  che  feco  portano  ri  (lagni  nelle  paiti 
adiacenti ,  ed  intoppi  politivi  in  efeguire  le  azioni  de’  mufcoli  ;  fe 
affatto  non  fi  curano  colle  bagnature  di  Gurgitello  ,  almeno  i  fuoi 
fintomi ,  o  mali  di  fìicceffione  guarire  con  effe  fi  pofibno .  Bellif- 
fime  oflèrvazioni  tutto  dì  in  quelle  affezioni  io  faccio ,  ed  in  que¬ 
llo  corrente  anno  f  i  )  fra  le  àitre  ho  pronta  quella  del  Canonico 
D  Domenico  del  Collo  ,  Patrizio  Beneventano  ,  li  quale  avendo 
C  per  una  mala  ripofizione  dell’  offo  dell’  omero  }  perduto  affatto 
ogni  moto  al  braccio,  gii  ei-a  quefto  rimafto  emaciato ,  colla  mano 
»Tonfia,  e  le  dita  diflefe,  e  lènza  moto,'  ora  quali  perfettamente  fi 
ritrova  guarito  colle  nofire  numerofe  bagnature  di  Gurgitello;  im¬ 
perocché  quantunque  in  tutto  non  abbia  il  prillino  (lato  ricupei  a- 
to ,  niente  di  meno  fi  vede  celebrare  il  Divino  Sagrificio  ,  che  da 
due  anni  celebrar  non  potea  pel  riferito  Tuo  male .  ^ 


(i  )  Corrente  anno,  in  cui  fi  feri  (Te  una  ta!  erra  ,  fu  174^* 
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VI. 

Paralifìe  imperfette  nelle  braccia  cagionate  da  ferite . 

IO  fono  d’opinione,  che  ficcome  dal  genere  nervofo  internamene 
te  ofTefo  vanno  nelle  membra  eftcriori  a  determinarli  le  parali- 
fie  j  così  parimente  dalle  caiife  ellerne  béri  fi  poflono  le  medefìras 
affezioni  indurre  nelle  parti  offèfè  ,  punte  che  faranno  ,  o  tionca- 
te  le  corde  de’ nervi  da  ferro  ,  da  percoflq  ,  o  da  altra  confi  mile 
caufà  ,  Tali  affezioni  fi  lafciano  curare  con  facilità  dalli  ba- 
gaf  di  Gurgitellojficcome  mi  hanno  fatto fcorgere  numerofè  l’efpe- 
rienze  ,  e  le  cure  ,  delle  quali  molte  lafciandone  in  filenzio  ,  fra 
effe  folo  trafcieglierò  quelle  ,  che  anni  addietro  ho  veduto  felice? 
niente  riufeire  nel  Marchefe  D.  Pietro  di  Gaftro ,  degniljìrao  figlio 
del  Vice-Rè  dell’  indie ,  e  nel  Marefciallo  D.  Pietro  Salazaro  feriti 
nelle  battaglie  di  Campo  Santo  .  Il  primo  nel  braccio  deftro,  ed 
il  fecondo  nel  braccio  finiftro:  Entrambi  avevono  emaciate  le  brac¬ 
cia  ,  e  con  poco  fènfb  ,  e  molto,  minor  moto  ,  per  efler»  rimarti 
i  nobili  Cavalieri  nel  gomito  colpiti  da  palle  d’ Archibugo ,  e  fcheg- 
giato  notabilmente  1’ orto  dell’ulna  fuperiore .  Ora  perfettamente  fi 
ritrovano  guariti  dall’ annotate  affezioni  colle  fole  bagnature  delie 
acque  di  Gurgitello  ufate  nel  proprio  fonte  ;  imperciocché  divenu-* 
ta  vigorofa  ,  e  nudrita  al  Marchefe  la  delira  ,,  con  tutto  fpirito  la 
maneggia  con  arnefi  di  Marte  .  Ed  al  Marefciallo  eflèndo  ritorna¬ 
to  il  moto,  e  fènfo  ne!  braccio  ,  impaziente  li  pare  di  tenere  ozio- 
fà  la  mano  manca ,  fè  ripieno  di  generofb  ardire  prerto  non  ritor¬ 
na  alle  fue  fofpefe  imprefe  . 

VII,  . 

'  Convuldoni  nelle  braccia,  e  nelle  altì%  membra  ejlerne  : 

IE  Convulfioni  nelle  braccia,  come  anche  nell’ altre  membra^efter^ 
j  ne  ficuramente  fi  guarifeono  dalle  bagnature  di  Gurgitello 
nafeendo  quelle  da  freddezza  ,  come  il  volgo  fpiega  ,  o  che  da 
acidi  umori  arreftati  ,  e  fiflati  ,  Potrei  regirtrare  moltifflme  cure 
di  quelle  affezioni  da  me  riportate  colli  bagni  di  Gurgitello  ,  le 

T  a  quali 


•  n 
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quali  per  brevità  tralafcio  ,  baftando  quella  del  fu  P.  F.  Zaceam 
di  San  Giu/èppe ,  Confcffbre  Straordinario  di  S.  M.  il  Rè  di  Na¬ 
poli  noRro  Signore  ,  che  Dio  guarda  ,  e  mantenga  ,  il  quale  da 
più  anni  non  potendo  celebrare  la  Meflà  ,  per  eflèrli  impedito  il 
m^o  deir  elevazione  ad  ambedue  le  braccia  •  allegro,  e  confòlato 
poi  divenne  ,  allorché  colli  bagni  di  Gurgitello  da  me  a  lui  fatti 
ulare  nel  proprio  fonte  ,  vidi  potere  Egli  vigorofàmente  movere 

per  ogni  ver  fò  le  braccia  ofFefe  ,  e  co  fpirito  divoto  celebrare  il 
Divin  Sagrifizio . 

Non  meno  di  quelle  accennate  affezioni  fi  guari/cono  colle 
Aeffè  bagnature  di  Gurgitello  le  Gonvulfioni  rimafte  dalF  Apoplefia 
in  qualunque  membro  del  Corpo  Umano  ,  ancorché  emaciato  ,  e 
fono  così  frequenti,  ed  a  noi  famigliari  tali  cure ,  che  non  è  gior- 
no  nella^  ftagion  de  bagni  vedere  nella  noftra  Patria  di  Cafànizzula 
fònarfi  1  Infermi  dalle  predette  Gonvulfioni  .  Ora  che  ferivo ,  frà' 

1  altre  mie  eure,qu3fi  perfèttamente  fi  compifee  quella  del  Signor 
Cavaliere  D.  Giovanni  Folgori  ,  che  con  fbmmo  mio  piacere  lo 
vedo  già  cingere^  la  fpada  ,  e  liberamente  caminare  ,  quando  un 
mele  addietro  prima  d’incominciare  grufi  dei  bagni  fuddetti ,  Egli 
appena  potea  col  fòffegno  di  due  baffoni  faticofàmente  movere  qual¬ 
che  paflo ,  per  1  accorciamento  della  flia  deffra  gamba  ,  cagionato¬ 
li  da  un  tocco  apopletico  .  Guarito  anche  ofièrvo  il  Signor  Cava- 
lieie  D.  Giufèppe  Guevaro  ,  che  dopo'  mille  e  cento  rimedi  inu¬ 
tilmente  praticati  al  fuo  braccio  finiflró  emaciato,  e  oonvulfo  ;  alla 
fine  con  ricorrere  ^alle  acque  di  Gurgitello  ne  ha  riportata  del  fuo 
male  la  cura  cogfufi  delle  bagnature,  e  vapori  delle  ftefiè  acque. 

VIIL 

Tremori  nelle  mani  y  ed  in  altre  partì  del  Corpo 

I  Tremori  delle  mani  ,  come  anche  dell’ altre  parti  del  corpo  fi- 
milmente  riconofeendo  la  loro  origine  da  lefione  del  genere  neri? 
vofo  ,  fe  mai  fi  fono  veduti  guariti,  è  (lata  Opera  delle  acque  di 
Gurgitello,  eziandio  in  coloro, che  dalle  unzioni  mercuriali  gli  era- 
^  flati  originati  .  Vei amente  efli  malori  fono  di  cura  fpinofa  ,  e 
efito  difficile  ,  e  per  parlar  con  verità,  pochi  trà  molti  ne  ho 

ve- 
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veduti  guanti  .  In  gueftò  tempo  ftà  per  iifcire  di  cur^  un  Villa¬ 
no  )  ancorché  ftttuagenario  ,  il  quale  un  mele  addietro  alzava  il 
braccio  colle  dita  della  mano  tutto  tremanti  •  Abbiamo  l’anno  fòor^ 
fo  ancóra  curato  D.  Erafrno  Al  vita  Patrizio  di  Gaeta ,  che  trem^’* 
re  notabilmente  fi  vedeva  dalla  regione  vitale  in  su  con  tutto  il 
Collo  5  e  la  tefia  Ipecialmente  i  ficcome  /ànato  ancora  fi  fcorge  dallo 
fìeffb  male  D.  Onoflio  Tafaro,  degniflimo  figliò  del  Signor  Duca 
Tafaro  ,  ed  un  certo  Profeflòre  di  Chirurgia  ancora  ,  che  molto 
tremante  li  compariva  il  braccio  defiro,la  di  caimano  fi  era  elèr- 
citata  nelle  unzioni  mercuriali . 

/  ■ 

s  E  R  I  E  S  EST  A. 

De  mali  ielle  Donne ,  che  Jì  curano  colli  bagni  di  Gurgìtello, 

I* 

( 

Clorojt. 


!  lo  piu  fùole  avveBi're  alle  Donne  vergini, 

V  awn  oe  divenire  pallide  di  colore  cosi  nel  volto  ,  come  in 
u  01  Colpo  ,  ficuramente  fi  fana  dalle  bagnature  di  Gurgitello. 
Perienze  giornaliere  con  eflè  da  me  s’ intraprendono  ,  che  mai 
non  fallano  iveggeiidofi  floride ,  e  belle  ritornare  le  giovinette  coll’ 

rnnaii^ri^^*^  i^bagni ,  quando  prima  dal  predetto  male  erano  ridotte" 
iquaJlide ,  e  fparute. 

II. 


Sop^rejjtoni  de'  Mejlrui  : 

Politi  ,  e  necefiarj  alle  Donne,  foppreflì, 

mente  ricuperan?' h  cagione  ,  facil- 

gnTdi  GSlo  M  fi  rimettono  co  i  ba- 

fi*eauentf  Ir»  n  a  '  addurne  e/èmpli  ;  mentre  (bno  così 

iTo  1  on  Sii  altri  Medici  idei  Golleghi  qui  fai 

certi  è  alle  in  riparare  a  tali  Icon- 

da  nai  nota ,  e  palefe ,  che  di  tali 

neoDur  cnnr  1^  •  conto,  e  molte  d’eflè,  fenza 

PP  aitarci ,  da  loro  fteflè  T  intraprendono ,  e  fi  curano . 

m.ii 
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^  ,  ,  III. 

A  . 

//  JòvercMo  corfo  de'  Mejìruì 

IL  foverchio  fluore  de’Meflrui  quantunque  fia  alla  qui  Tppra  ac¬ 
cennata  fopprellìone  de’  medefimt  diametralmente  oppoito  ;  con 
tutto  ciò  ,fi  modera  ,  e  corregge  colle  ftefle  bagnature  di  Gurgi- 
tello  )  dellim^rido  l’ indicazione  curativa  d’  un  tal’  incomodo  dalla 
particolare  attività 'che  efs’ acque  anno  di  correggere  ,  ed  afforbire 
nel  fangue  gli  acidi  fali  di  taglianti  figure  armati  .  Così  dell’ una, 
e  dell’altra  infermità  fentiamo  nel  /i^.  i v. dell’ Inariroe  cantare  dal 
noftro  Poeta  : 

Catera  quid  memorem ,  lunari  ut  dìjjona  gyro 
Fceminei  emendet  tibì  Fons  purgamina  fexus  , 

Parca  ubi  vel  nimìum  ,  nimiumque  jìueniia  eurrat . 

IV. 

Stretta  claufura  dell  utero  . 

Qualche  volta  abbiamo  avute  cure  di  Donne  maritate ,  che  non 
ufavano  co’ loro  mariti  per  la  foverchia  Grettezza  della  va¬ 
gina ,  cagionata  per  qualche  vizi'olà  flruttura  ,'0  morbola  di  lei  con¬ 
figurazione  ;  ficcome  in  quello' tempo  ,  in  cui  ferivo  ,  ho  per  le 
mani  la  cura  d’  una  Dama  ,  a  cui  viene  1’  unione  col  marito  im¬ 
pedita,  per  eflere  dentro  al  collo  del  di  lei  utero  un  corpo  avven- 
'  tizio  crelciuto  ;  comunque  fiano  però  quelle  affezioni,  che  fogliono 
col  nome  di  ftretta  chiufura  dell’utero  chiamarli;  certa  cos’è,  che 
vagliono  le  acque  di  Gurgitello  a  medicarle  ;  ficco  me  più  d’  una 
volta  s’  è  da  me  fperimentato  . 

V. 

,  j;  FJuJJì  Bianchi. 

ÌFlulll  bianchi  ,  che  Ibgliono.  accadere  alle  Donne  per  varie  ca¬ 
gioni ,  lènza  dubio  fi  fanano  co’ bagni  di  Gurgitello  ;  purché 
non  venghino  da  rilaflàmenti  delle  boccuccie  de’  vali  linfatici  den¬ 
tro  dell’  utero .  Ho  veduto  lèmpre  guarite  le  predette  affezioni  al¬ 
lorché  prodotte  foffero  da  riftagni ,  da  impiagamento  nel  collo  dell’ 

ute- 
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utero  5  e  dal  fòverchio  olcillamento  delle  fibre  j  miniftrandofi  Tac¬ 
que  di  Gurgitello  ,  così  per  infeflb  ,  come  per  firinga  dentro  la 
.  vagina  deir  utero  ftefib  . 

VI. 

Jdrope  uterina  >  o  inflazione  ventofa  , 

L’ Idrope  uterina'/;  o  fèmplice  inflazione  ventola  'deiT  utero,  lèra- 
pre  s’ è  da  me  curata  (felicemente  co  i  bagni  di  Gurgitello , 
purché  notabile  rottura  di  vali  tion  vi  foflè  .  Con  molto  mio  di- 
fpiacere  ,  e  cordoglio  alcolto  ie  diflòlutezze  d’ una  Donna  ,  che 
T  anno  fcorlò  era  ridotta  alT  eftremo  di  fua  vita  per  un  Idrope 
uterina,  la  quale  da  me  li  fu  curata  colle  bagnature  di  Gurgitello, 
indi  con  T  arenazioni  di  Santa  Rcllituta  I 

VII. 

V 

Scirro  deir  Utero . 


JO  Scirro  deir  utero  ancora  me  s’  è  guarito  colle  bagnature 
fuddette  5  come  fra  l’ altre  accadde  in  una  Donna  chiamata 
Of^Ia  Nenni  Romana  d’anni  3^.,  fterile  ,  che  portando  da  tre 
anni  un  tumore  fcirrofo  neJf  utero ,  perfettamente  ne  reftò  guarita 
col  bagno  di  Gurgitello  :  cacciando  materie  tartarofe  dilciolte  per 
le  parti  pudende  ,  e  riunendofi  pofcia  con  luo  marito  ,  di v  ime 
gravida  dopo  quella  cura  .  Qiiindi  il  iaggio  noflro  Autore  fcriflè  : 
(^uejl  acque  ottengono  il prìncipal  luogo  contro  li  tumori fcìrrojì.(^i) 

Vili. 

Contorjioni  dolor of e  uterine  . 


TT  contoifióni  uterine  ,  che  da  Avicenna  furono  Rimate  confimill 
al  moibo  Epilettico  >  ricqnofcendo  per  (entimento  di  queRo 
gian  Uomo  earum  initìum  a  matrice  »  (a)  maravigliofamente  fi 
emano  colle  bagnature  di  Gurgitello  .  La  Signora  Marchesi  Batti¬ 
netta  Dmazzi  ,  degniOmia  Confbrte  allora  del  Doge  di  Genova 

D.  Ste» 


(O 

(  2.  ) 


G'ul.  Jafol.  Ub.  II.  Cap,  di  Gurgitello. 
Avicen.  Uh  Mulìér. 
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D.  Stefano  Duràzzi ,  veniva  con  periodico  in/ùlto  ogni  mefè  trava¬ 
gliata  da  contorfioni  uterine  per  72,  ore  continue,  le  quali  sì  fie¬ 
ramente  la  tormentavano  ,  che  come  una  fèrpe  contorcevafi  pel 
fuolo  .  Dopo  einqu’anni  (  lènza  veruno  giovamento  medicata  da 
primi,  e  più  Valenti  Medici  dell’Europa  )  fi  condufle  a  noftri  ba¬ 
gni  di  Gurgitello ,  ove  perfettamente  da  me  fù  curata  colf  ulò  di 
97.  bagni.  L’ Eronia  delle  lettere  nel  Secol  noftro  3  così  chiama¬ 
ta  'dal .  chiariifimo  Antonio  Vallisneri  (  l  3  la  Gonteflà  Donna  Cle¬ 
lia  Grilli  Borromea  ,  3  che  per  configlio  del  lòvra  lodato  Vallilheri, 
venne  in  quella  nollra  Patria  per  curarli  da  perenni  moti  convul- 
fivi  uterini ,  che  notte ,  e  giorno  la  tormentavano  ;  felicemente  an¬ 
cora  divenne  lana  col  Ibi’ ulò  de’bagni  di  Gurgitello,  fattili  da  me 
amminillrare  al  numero  di  27.  nel  proprio  fonte  • 

IX. 

9  • 

.  .  Stereììtà  r 

IA  .Sterilità ,  che  difEcilmente  fi  lafcia  fcorgere  da  qual  cagione 
provenga ,  Così  per  parte  deir  Uomo  vCome  della  Donna  ,  T  ho 
veduta  guarita  ìpefie  volte  co’  foli  bagni  di  Gurgitello .  H  Giafòli- 
no  allorché  s’ impegna  di  manifeftare  le  caule  degl’  impedimenti 
della  Concezione  nelle  Donne  ,  curio/b  ancor  s’inoltra  a  divifàre 
la  maniera ,  con  cui  T  acque  di  Gurgitello  pofibno  emendare  i  vizi 
della  fai  fa  umana  generazione  ^  ficcome  difFufamente  ei  annota  nel 
Capo  XV.  del  fuo  fecondo  libro,  ove  per  dare  a  divedere^  al  Mon¬ 
do,  quanto  fìano  valevoli  Tifte/s’ acque  alle  Donne  Sterili ,  fòggiu- 
gne  alla  fine  :  /’  dì  Gurgìtelh  promettofio  per  comunque ,  € 
qualfìvoglìe  caufa  Jìa  ^emendare  con  una  privata  virtù  ^  e  pecu- 
Ilare ,  la  Jìerilità  :  imperocché  purgano  ,  e  nettano  /’  utero  da  qual-  ^ 
Jtvoglia  rnaV  umore  ,  provocano  li  mejìrul  ,  c  fanno  divenire  le 
Donne  Jierilì  feconde  .  Io  però  dalli  da  me  {coperti  principi  mi¬ 
nerali  guidato  non  {oh  confermo  lo  fteflb  ,  ma  molto  più  vere 
ragioni  di  lui  potrei  qui  addurre  del  medicante  loro  lavorio  in  fil¬ 
mili  mali,  e  riferire  maggiori ,  e  più  notorie  cure  in  conferma  di 

ciò , 

(  I  )  Antoaiò  Valli?  delle  Bevande  calde ,  ò  fredde  mi  hi 
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ciò  ,  le  quali  per  brevità  tralalcio  ;  C  i  )  baftandomi  Polo  quella 
curiolà  cura  riferire  accaduta  in  per/òna  della  Signora  Principeffà 
di  Strongoli  D.  Lucrezia  Pignatelli ,  la  quale^  eflèndo  fterile  nel  fio* 
re  degli  anni  flioi  giovanili ,  perciò  fi  condufiè  al  noftro  bagno  di 
Gurgitello  ,•  in  cui  Elia  bagnandoli  ridendo  àicea  :  come pojjì'^ 
hlk  da  qaejìe  acque  avere  de''figliì  a  cui  rilpofs  mio  Zio  Orlane 
do  d’Aloilio  che  la  curava:  mJ  ricordo  ventifa  anni  fono,  che  la 
vofra  Genitrice  D.  Maria  Caracciolo  lo  ftejfo  diceva  ,  curandola 

10  in  queflo  ftejfo  luogo  per  ritrovarf  fenile ,  ma  poi  unendof  col 
Signore  Principe  vofro  Padre  ,  partì  gravida  da’  bagni  ,  ed  a  fuo 
tempo  diede  cilla  luce  IGE.  piaccia  al  Cielo ,  che  la  medeftma  con~> 

jolazìone  P  Eccellenza  Jfjìra  ancora  con  quefi  bagni  riceva  quanto 
prima  .  Ed  in  fatti  non  andò  del  Vecchio  mio  Zio  fallato  il  pie- 
fagio  5  poiché  la  Dama  unitali  col  Signore  Principe  fuo  Marito , 
fra  pochi  giorni  comparendo  veri  fegni  di  gravidanza  ,  partì  da 
Cafanizzula  feconda  ,  div'enendo  quella  nobil  Principellà  Madre  di 
belliffimi  figli  .  L’  antico  Tello  parlando  di  Gurgitello  dichiara  : 
lavacrum  hoc  pratiqftjfmim  ef  ;  nam  ferilitatem  fugat .  Ecf 

11  noftro  novello  Poeta  : 

Et  ihalami  referet  meritos  hymmcus  'honores  .(zi 

X. 

Precauzioni  degli  Aborti  ,  e  dalle  falfe  gravidanze: 


O’  Avvanzano  le  virtù  dell’  acque  di  Gurgitello  non  fòlo  a  prò- 
O  movere  nelle  Donne  la  quanto  recondita ,  altrettanto  però  ara- 
girabile  opera  della  generazione  ,  con  togliere  quelle  caufe  ,  che 
in  loro  inducono  la  lìerilità  j  ma  di  più  s’eftendono  a  condurre 

V  il 

1  t)  Notizia  particolare  di  quelle  Dame  heriii ,  che  fecondarono  col  bagno 
di  Gurgitello  ,  e  dall’  Autore  della  prefente  Opera  oflervate  :  per  quanto  fi  può 
ricordare. 

h  Ecce  llentilTima  Signora  Principefìa  Cefarinì  Sforza.  L' Eccellenrifiìma  Si¬ 
gnora  Principefià  d’ Acquaviva  .  L’ Eccellentiffima  Signora  PrineipelTa  di  Frafci . 
L  Eccellentiffima  Signora  Principeffa  Schitella  .  L’ EccellentifiTima  Sien.  Duchelfa 
di  Fragnito  .  LDHullnfrima  Signora  Marcheià  Raggi .  C  Illuftriflima'' Sign.  Maf- 
chela  Palazzeichi  ,  ed  Altre  non  poche. 

(  2  )  Gio:  Frane.  Lombard.  de  bah*  Gurgh* 

(  3  )  Inarini.  Itb*  vi. 
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il  conceputo  feto  felicemente  nel  debito  fuo  tempo  alla  luce  ,  cori 
impedire  gli  aborti .  Fra  numerofe  mie  offervazioni  di  quelle  Don¬ 
ne  ,  che  fi  fconciavano  nella  loro  gravidanza  ,  e  che  poi  fono  fiate 
guarite  co  i  bagni  di  Gurgitello , trafceglierò  la  cura  dame  gover¬ 
nata  in  perfona  di  Sua  Eccellenza  la  Signora  Duchefia  di  Cafirooi- 
gnano  j  la  quale  abortendo  ièmpre  nei  fefio  ,  o  quinto  mefe  deUa 
fua  gravidanza ,  venne  felicemente  guarita  co  i  bagni  fuddetu  .  Co¬ 
me  altresì  vediamo  ancora  portentofe  ,  che  fi  riportano  le  cure  dai 
nofiro  Fonte  nelle  falfè  gravidanze  :  cacciandofi  per  le  pai  ti  mulie¬ 
bri  pezzi  di  carni  fongoìè  ,  e  mole  informi  ,  le  quali  confiderate 
anche  da’ Poeti ,  cantarono  ne’ loro  verfi; 

Quid  Piar  a  ?  informi  fmulans.  fub  imagine  majjam 
Famineo  male  ,  par^a  fnu  devellitur  undis  .  (  1  ) 

XI. 

Marifce  nelle  Donne  : 

I  TO  finalmente  colle  bagnature  ,  e  fuffumigj  di  Gurgitello  ve- 
1  duto  guarire  alcune  camole  efcrefcenze  tanto  dentro  ,  che 
fuori  dell’  efiremità  del  podice  nelle  Donne ,  che  marilce  da  i  La¬ 
tini  fono  fiate  dette ,  cagionate  dalle  loppreffioni  de’  me  fimi  ,  op¬ 
pure  da’  lochi  trattenuti  ;  ficcome  da  ambedue  le  caufe  accufava 
eflere  afflitta  da  quelle  affezioni  (  2)  una  rifpettabil  Pi  incipefia  ,• 
da  cui  le  ne  liberò  nella  nofira  Patria  co  i  bagni,  e  lùffumigj  dell’ 
acque  di  Gurgitello  coll’  affifienza  del  Dottor  Orlando  d’  Aloifio 
mio  2io  . 

SERIE  SETTIMA. 

Di  que’’ mali  di  lue^  venerea  ^  che  f  curano  col  re(F  ufo 

de'  bagni  di  Gurgitello  . 

IL  male  venereo  i  che  fuole  chiamarli  pefie  della  carna,  umana , 
felicemente  fi  cura  dalle  bagnature  di  Gurgitello  ,  contro  l’ opi¬ 
nione 

(  I  )  Inarim.  /i^,  iv. 

(  2)  Come  hopotute  raccogliere  dalle  memorie  delDottor  Orlando  d’Aloi- 
fio,  che  nell  anno  1748.  anco  vivente  mi  confermò  una  tal  cura  da  lui  fatta  . 


« 
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nione  di  coloro  ,  che  diverfamente  hanno  creduto ,  e,  fcritto  ;  fic- 
come  tutto  dì  1’  oflerviamo  nelle  gonorree ,  e  preciiàmente  in  quel¬ 
le  invecchiate ,  e  che  fordidilJìme  ulceri ,  e  callolìtà  pel  tratta  dell’ 
uretra  ab  biano  indotte  ,  anche  con  ritenzione  d’ urina  . 

Avvertìmcnio  per  le  gonorree . 

I 

]\/f  qui  avvertire  ,  quanto  lìano  nocive  l’ acque  di 

IVi  Gurgitello  iniettate  con  Aringa  nell’ uretra  fui  principio  delle 
gonorree:  imperocché  il  loro  medicante  aicalico  lìtle  intempedivamen- 
te  introdotto  nelle  parti  affette,  cagiona  delle  carnofità  ,  ed  elcre- 
fcenze  fungofè  .  All’  incontro  fìcuriflimo  rimedio ,  e  giovamento  ap¬ 
portano  le  medelim’  acque  ufàte  per  bagno  ,  in  ogni  tempo  del 
male  .  Cole  maravigliolè  ancora  fi  veggono  nell’ amminiftrazione  di 
quelli  bagni  in  coloro ,  che  non  perfettamente  anche  da  molto  tem¬ 
po  non  erano  rimalìi  curati  dalle  gonorree  j  imperciocché  tifando  ' 
effi  (  per^  curarli  da  altri  malori  )  li  nolìri  bagni  j  e  lìxrrcati  fi  lò- 
no  veduti  dall  antico  mal  curato  venereo  male  j  ma  proleguendo  le 
ftefiè  bagnature  con  metodo  retto  ,  intieramente  di  poi  guariti  gli 
ho  veduti  dalle  ripullulate  gonorree , compiendoli  apprelìb  Huilm en¬ 
te  la  cura  con  pochi  fudatorj  di  Gacciotto  . 

TeJìkoU  efulceratl ,  ed  indurrei  con  plaghe  fijiolofe  . 

NOn  manca  la  virulenza  venerea  tanto  per  fua  malizia,  quanto 
per  cure  diftttolè,  e  mal  guidate  d’indurre  efulcérazioni  nel¬ 
la  loftanza  de  tediceli,  per  Io  lcroto,e  luoghi  adiacenti  ,  con  lèni 
cuniculan  ancora  j  ed  alle  volte  con  gettito  di  materie  talmente 
^  ‘^^i^otte  ,  che  intieramente  hanno  marcita  la  firuttura 
delli  fichi  telìicoh.  Tutti  quefii  mali  Tacque  di  Gurgitello  peifet- 
tamente  banano,  tome  giornaliere  c’infegnano  f  efperienze  ,•  poi- 
c  e  ipendendo  effi  da  una  linfa  Iporcata  da’ làii  acidi  venerei,  mi- 
antidoto  non  poflòno  rincontrare  per  corregerli  ,  che  il  pre- 
tio  i  imo  aie  Aicalico  dell’ acque  di  Gurgitello  ,*  f  ideilo  ofièrvan- 
do  i  accadere  alh  tediceli  induriti  ,  come  altrove  ho  già  riferitp. 

Sedb- 


V  a 
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Scabbia  Venerea  . 

/ 

La  Scabbia  Venerea  ,  che  per  l’abito  del  Corpo  dilFondendoW 
avea  così  fchifòlì ,  e  luridi  ridotti  gl’  Infermi ,  quali 
Nè  Ù  Nilo ,  0  il  Gange ,  o  /'  Ocean  profondo 
Li  potevano  far  candidi-,  e  terjl, 

Ipeflc  volte  io  l’ ho  curata  colie  bagnature  di  Gurgitello ,  ficeome 
nell’anno  1749.  mi  convenne  curare  un  tal  male  in  perfona  di  do¬ 
dici  foldati  del  Regimento  di  Otranto  ,  qhe  con  un  indole  conta- 
gioia  da  due  anni  li  travagliava . 

* 

Dolori  Velerei . 

OUe’ dolori  chiamati  V^enerei^i  quali  più  la  notte  ,  che  ii  gior- 
^  no  travagliano  i  poveii  Infermi  ,  -almeno  fi  ialciano  notabil¬ 
mente  demiilcii  e ,  (è  mai  affatto  non  s'  eftingueiìèi  o  dalle  ba¬ 
gnature  deftritte  .  Esperienze  così  frequenti  ,  e  gioinaliere  io  ne  ho 
di  quefte  cure  quanto  frequente  un  tal  male  li  vede  a  giorni  noflri 
così  negli  Uòmini ,  come  nelle  Donne  . 

Gallica  con  febbre  abituale  . 

-  / 

5’Ogliono  tal  volta  gl’infetti  da  lue  venerea  ritrovarli  ancor  tra- 
>  vagliati  da  pertinaci  oflruzioni  di  vilcere  ,  per  cui  defraudan¬ 
doli  la  nutrizione  da  una  lenta  febbretta ,  reftano  a  poco  a  poco 
fmunti  5  ed  emaciati  .  Li  bagni  di  Giirgitello  frequentemente  cu¬ 
rano  un  tal  malore  ,  ficcome  fra  gli  altri ,  ora  mi  ricordo  quel  mi- 
fèrabile  Antonio  N.  N.  Coco  della  fu  Signora  Marchefa  del  Vallo, 
che  ridotto  (  pel  male  )  colla  fola  pelle  fopra  V  oda  ,  era  fohifato, 
ed  abbon  ito  da’ Mini  Uri  ftellì  del  bagno  di  Gurgitello  ,  li  quali 
non  permettendoli  d’  entrare  con  gli  altri  nell’  acque  ,  per  V  orrore 
che  apportava  ;  folamente  a  mie  iftanze  li  fù  concedo  bagnarli  in 
.  quelle  ,  eh’  erano  per  votarli  fuori  ,  '^dopo  aver  fervite  a  più  di 
cinquanta  Infermi  ,  con  le  quali  ancora  (  oh  miracolo  della  divina 
Provvidenza  !  )  lì  vide  liberato  da  qualunque  ftia  affezione  quel  mi¬ 
fera- 
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fèrabile  ,  ,fàcend’  ufo  del  folo  numero  di  fotte  bagni  delle  già  foin 
vite  acque  di  Gurgitello , 

Mali  cagionati  nelh  perjhne  infette  eli  lue  venerea  dall'  ufo 

non  retto  dell'  unzioni  mercuriali . 

’  Ufo  deli’  unzioni  mercuriali  ,  che  alle  volte  fonza  metodo  fi 
.i  praticano  da  perfòne  inelperte  ,  fuole  apportare  alcuni  gravi 
malori  ne’ corpi  di  coloro ,  che  con  poca  perizia  fi  ungono,*  ed  in 
particolare  ho  oflervato  indotti  de’ tremori  nelle  membra,  delle  de- 
pofizioni  di  guafìi  umori  negli  articoli  ,  con  dislogamenti  doloroiì 
dell’  olia  i  ed  in  fine ,  oltre  delle  febbri  j  in  quello  tempo  ,  in  cui 
ferivo  trovanfi  alla  mia  cura  un  Gentiluomo  con  foia  Moglie ,  i  qua¬ 
li  emaciati  ,  da  otto  meli  patifoono  una -lente  febbiicciuola  ,  con 
deiezioni  di  làngiie  marciofo  per  l’ intefiina  . 

Non  entro  qui  a  difoutere  la  maniera  ,  con  cui  l’ acque  di 
Gurgitello  vagliono  curare  li  riferiti  fintomi  indotti  o  per  cagione 
deli’abafo  de’ mercuriali  rimedi  ,  o  dal  cattivo  metodo  ,  con  cui 
fono  fiati  agl’  Infermi  araminifirati  ,  lafoiando  libero  ad  ogni  uno 
r  indagarla  guidato  dalla  cognizione  di  quei  elementi  minerali ,  che 
da  me  fi  fono  fooperti  nelle  medefim’  acque  ,  e  di  fopra  riferiti  j 
lolamente  colla  foorta  dalla  Iperienza,  ed  offorvazione  av'vanzando- 
mi_a  fciivere,che  per  li  riferiti  malori  ho  Iperimentato  quali  fom- 
pre  eccellentemente  medichevoli  li  bagni  di  Gurgitèllo  ;  ficcorne  iii 
perfona  dell’  accennato  Gentiluomo  oia  olforvo  ,  che  da  giorno  in 
giorno  con  foia  Moglie  fi  va  riftabilendo  in  fallite  ;  ed  ii  limile 
ancora  ho  veduto  in  perfona  d’altri,  che  certamente  non  fono  po¬ 
chi  ,  li  quali  fono  rirnafii  cui’ati  dalle  fopr’  accennate  alfezioni . 

SERIE  ULTIMA, 

Delle  Febbri,  le  quali Jì guarlfcono  co'  bagni -dì  Gurgitello. 

r 

A  Febbre  fù  fempre  tenuta  per  uno  de’ maffimi  contraindiean- 
*_r  ti  nel  rett’ ufo  delli  bagni -di  Gurgitello,*  perciò  fompre  pro- 
fcritti  quelli  furono  dal  foro  Medico  in  coloro  eh’  eiuno  febbrici- 

tan- 


I 
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tanti .  All’  incontro  io  mi  ritrovo  dall’  e/perienze  ammaeffrato  ,  che 
aic'ane  forte  di  febbri,  non  fola  non  vietano i  ma  anzi  aflòlntamen- 
te  richiedono  le  bagnature  di  Gurgitello  per  la  felice,  e  lìcura  loro 
guai  igione  5  la  quale  altrimenti  lènza  d’eflè  rielce  molto  dilHcilmente. 

Febbri  Erratiche-,  ed  ìntermìttemi .  ■' 

FRa  quelle  ,  le  febbri  erratiche  ,  ed  intermittenti  maravigliofa- 
inente  lì  curano  colle  bagnature  di  Gurgitello  ,  e  di  eflè  pre- 
cifamente  quelle,  che  fono  prodotte  da  picciolilfime  oflruzioni  (  for¬ 
fè  fciiTolè  )  delle  glandolo  del  melènterio  o  d’altre  vilcere  del 
ballò  ventre  .  La  Signora  D.  Ilàbella  Jovene  travagliata  per  due 
anni  con  erràtiche  febbricciuole  ,  ed  avendo  ulàti  quanti  remed] 
giammai  praticar  fi  potelìèro  ;  ma  tutti  in  vano  ,  alla  fine  venuta 
da  me ,  felicemente  reftò  guarita  colli  foli  bagni  di  Gurgitello . 

F ebbri  abituali  con  apojìems  interne  . 

ALcune  febbri  abituali,  che  nafoono  d’apolleme  interne,  e  que¬ 
lle  o  fiano  manifelìe  per  l’eforezioni  marciolè,  che  compar i- 
fcono  colla  tolle ,  o  con  altre  naturali  eforezioni  ^  o  fiano  nalcohe, 
per  vederli  gl’  Infermi  ridotti  tabidi  con  dolore  fifiò  in  qualche 
parte  interna  del  Corpo  ,  ficure  da  me  fi  medicano  con  le  pozio¬ 
ni  deir  acque  di  Gurgitello  allora  cavate  dal  Fonte  .  Non  ha  mol¬ 
to  ,  ho  veduto  un  certo  nollro  patrioto  ,  detto  Gaetano  Carbone , 
che  marcio  etico  compariva,  per  ellèrglifi  rotta  un’ Apollemajo  vo¬ 
mica  che  chiamar  fi  voglia  dentro  del  petto  ;  ora  Uà  Fano ,  e  pro- 
fperofo  col  fol  ufo  di  replicate  larghe  bevute  d’ acqua  di  Gurgi¬ 
tello,  quali  di  mattino  a  digiuno  egli  fielfo  attingeva  dal  fonte,  pra¬ 
ticate  da  lui  per  giorni  quaranta  .  Lo  fiefib  in  quella  Primavera 
ho  pure  oflèrvato  in  perfona  di  Gelare  Mendella ,  (  i  )  anche  que¬ 
llo  mio  Compatrioto  ,  il  quale  divenuto  con  febbre  abituale  già 
tabidojCon  fargli  io  praticare  lo  llellò  metodo  dell’ acque  di  Gur¬ 
gitello,  ora  graffo,  e  robullo  comparifee  ,  attendendo,  all’ arte  ma¬ 
rina¬ 
li)  Primavera  deli’  anno  1750.  ,  le  l’ ifteffo  giovane  nel  1754.  fen  mori 
di  morte  violente . 
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rinarefòa  ,  quando  prima  con  tofle  profonda  ,  cacciava  dal  petto 
éopiofo  fangue  marciofò . 


Febbri  Terzane ,  e  Quartane  intermittenti  ,  ed  invecchiate . 

1E  Febbri  terzane,  e  quartane  intermittenti ,  che  invecchiate  per* 
mefi  ,  ed  anni  fi  rendono  contumaci  ,  e  ribelli  ad  ogni  più 
valevole  rimedio,  facilmente  fi  curano  colle  bagnature  di  Gurgitel; 
lo.  Elifàbetta  Jacono,  nofira  Ifolanajper  molti  mefi  tormentata  da 
fimil  fòrta  di  febbre  ,  ora  guarita  fi  ritrova  dal  buon’  ufo  de’  ba¬ 
gni  di  Gurgitelio . 

CAPO  SETTIMO. 

Gìudìcìo  d' alcune  acque  minerali ,  che  nafcono  incorno  al  fonte 
•  di  Gurgttello . 


Avendo  di  già  efitminate  1’  acque  di  Gurgitelio  ,  in  quella  ma¬ 
niera  5  che  mi  conveniva  ,  per  la  retta  loro  amminidrazione 
agl’  Infei  mi  ,*  ora  mi  reità  di  padàie  avanti  ,  con  ricercare  la  na¬ 
tura  d’ alcune  altre  minerali  acque  ,  che  nafcono  al  d’ intorno  al 
fonte  di  Gurgitelio  irteflò  ,  e  che  ancora  per  ufo  medico  da  Me¬ 
dici  fi  Gonfigliano  . 

? 

Bagno  de  ì  denti . 

PRima  di  pafiàre  a  parlare  dell’ acque  del  bagno  de  i  Denti,  fic- 
come  dal  Signor  Giafblino  fi  fa  /peciale  memoria  d’  un  altro 
fonte  5  com  egli  icrivb  da  lui  ritrovato  ,  (  i  }  e  f ù  chiamato  il 
Bagno  di  Santa  Maria  del  Popolo  di  Napoli,*  così  acciò  non  fem- 
bii  ad  alcuno  ,  che  venga  quarto  da  me  tralalciato  ,  mi  convien 
dii  e  che  in  tanto  non  fe  ne  tratta'  a  parte ,  sì  per  edere  le  di  lui 
acque  del  tutto  fimiiiffime  a  quelle  del  già  deferitto  fonte  di  Giir- 
gitello  5  come  ancora  per  efere  prefèntemente  le  fiefiè  acque  racchiu- 
fe  tra  va/che  di  fabbriche  ,  che  cofiituifeono  il  bagno  degl’  Uomini 

Se- 


(  I  )  Giul.  Jaf,  II.  XXVI r. 
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Secolari  ,  che  fi  ricevono  dall’  Opera  del  mentovato  S.  M.  della 
Milèricordia,  come  più  minutamente  è  flato  da  me  fbpra  riferito. 
Onde  da  ivi  avvanzando  il  piede  un  poco  più  avanti  verfo  Orien¬ 
te ,  ed  avendo  paflate  le  di  fjpra  defcritte  llanze  ,  in  cui  fi  rac¬ 
chiudono  li  Bagni  de'  Religiofi  ,  fabito  fi  vede  a  mano  defira  fca- 
•turire  una  fontana  dalle  radici  della  fuddetta  Collina  Ombrafco  . 
la  qual  fontana  contenendo  chiariffime  ,  e  calorofè  acque  ,  quefte 
volgarmente  fi  dicono  de  i  denti ,  oppure  delle  gengive  . 

Gli  antichi  Scrittori  furono  molto  attenti  in  delcrivere  di  que¬ 
llo  Fonte  il  luogo ,  mentre  contradifiinguendoJo  da  quello  di  Giirgi- 
tello  notarono  ,  che  ad  Orkntum  tìhi  occurrit  fons ,  cujas  aqu£. 
confertdnt  dcntiurn  dolori  *  (  i)  Soggi ungendofi  fimilmente  dal  no¬ 
li  ro  Autore  :  Jo  voi  procederete  un  poco  pih  acanti  dì  G  ur gite  l’¬ 
Io  ^  e  carnìnarete  drittamente  v"  incontrerà  un  altra  fontanella^ 
f  acqua  della  quale  è  abbondante  ,  e  chiara  ,  e  volgarmente^  la 
chiamano  delli  denti .  (  2  )  Il  famofo  Giovanni  Elido  volendo  con 
migliori  note  delcrivere  V  acque  fcatuiienti  di  queflo  fonte  ,  rap- 
prefèntò  con  elegante  rneti  o  : 

Quique  Orientales  fpeFlans  ealdijjìmus  oras 
'  "  F'ons  dentem  haud  ulla  parte  dolere  fnìt .  (  |  ) 

A’ giorni  noflri  5  1^  medenma  fbrgiva  ha  lortite  vicende,  ora 
fpregevoli  ,  e  vili  ,  ed  ora  onorevoli  ^  e  pregiate  ;  imperocché  a 
tempo ,  in  cui  copiofe  fcorreano  V  acque  di  Gurgitello  dal  proprio, 
ed  antico  fonte  ,  certamente  in  poca  ^  o  uiuiia  (lima  fi  tenevono 
quelle  de  i  denti  :  fervendo  folo  per  pelar  porchette  ,  ed  'animali 
morti  per  un  alluvione  accaduta  in  un’  Inverno  piovofb,  fono 
circa  quindici  anni  ,  per  cui  refiando  ricoperte  da  copiofa  fabbia  9 
e  limo  le  fcaturigini  di  Gurgitello  ,  fi  videro  per  taf  avvenimento 
erefcere  quelle  de  i  denti  .  Quindi  rimafto  feemato  molto  nelle 
fie  forgive  il  fonte  detto  Gurgitello ,  con  un  quid  prò  quo  (  come 
dir  fi  fuole  )  fi  mandavano  ne’  luoghi  fuori  dell’  Ifola  dal  fonte  de 
i  denti  le  bagnature  ,  col  nome  di  Gurgitello  ,  le  quali  efièndo 
fiate  fperimentate  giovevoli  nelle  cure  egualmente  1  die  quelle  di 

Gur- 


(  I  )  Lombari,  /or.  rf. 

(2)  Giui.  Jas.  cap,  xviTi.  uh  ìt, 
C5)  Già;  Eiifio  in  fchol.  Gurgitel. 


LIBRO  T  E  R  Z  0:  i^e 

Gurgiteilo ,  perciò  d’  allora  in  poi  non  fi  è  tralaiciato  da  molti  di 
fervirfì  per  ufo  medico  ancora  dell’  acque  del  bagno  de  i  denti . 

scrutinio  I. 


Del  bagno  de  ì  denti  iJUtuito  colla  ricognizione  delle  Jue 

naturali  qualità . 

IL  Colore  dell’ acque  de  i  denti  è  lo  fleflb  di  quello  di  Gurgi- 
tello  :  l’odore  da  qnefto  fimilmente  non  difFerifoe  ;  il  làpore 
eziandio  è  il  rnedefimo  :  il  calore  di  quello  Fonte  afcenda  alli  gra-‘ 
di  di  quello  dell’  acque  di  Gurgiteilo  i  nulla  però  di  manco  circa' 
la  durata  differifoono  ,•  ritenendo  più  lungo  tempo  il  calore  quelle 
di  Gurgiteilo ,  di  quelle  lo  tengono  1’  acque  de  i  denti  .  In  oltre 
circa  la  Ipecifica  loro  gravità  difFerifeono  poiché  pelate  l’ acque 
de  i  denti,  fi  ritrovano  un  pò  più  gravi  di  quelle  di  Gurgiteilo. 

COROLLARI  O.  ^ 

-  V  ■  ■  " 

NOn  fi  pone  in  dubbio  ,  per  quello  che  le  predette  oflèrva- 
zioni  dimollrano ,  poco ,  o  niente  differire  mella  loro  natura 
l’ acque  de  i  denti  da  quelle  di  Gurgiteilo,-  imperocché  dalla  più 
breve  durata  del  calore ,  e  dalla  maggiore  gravità,  folamente  argo¬ 
mentar  fi  può  nell  acque  de  i  denti  contenerli  una  porzione  mag- 
gioì  e  di  minerali  filli ,  e  piu  pelanti ,  che  non  fi  contengono  nell’, 
acque  di  Gurgiteilo. 

Scrutinio  il 

*  * 

Dell  acquo  de  ì  denti  ìntraprefo  coir  ojjermzìoni  della  Fìlofojìa^ 

Sperimentale.  v,  ,  , 

■  i:’- 

IStillandofi  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  nell’  acqua  de  i  denti 
.  alloia  dalla  forgi  va  cavata,  fubito  compafifoono  I’ effertiefcen2;e^  ? 
^nche  non  cosi  attive,  coinè  cornparifeono  neiràcqué'  di  Giirgitello  J 


II.  Lo 


X 
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II. 


O  fciloppo  di  viole  infoio  nella  fte/s  acqua  <  induce  a  Poco  2 
a  poco  in  efla  il  colore  verde . 


Ili 


Le  polveri  di  galla  orientale  difciolte  nell’acqua  flefla  deluden¬ 
ti  non  la  tingono ,  nè  la  mutano  di  colore . 


IV.  - 


Finalmente  gocciandoli  lo  lìsiuto  divitriolo  rettificato  sù  di  quel 
plafma  minerale,  che  deporto  dall’acqua  fi  vede  a  i  margini 
della  foi'giva,  pronte  sì  ,  ma  deboli  companTcono  in  erto  le  rea- 


Z-ìoni 


COROLLARIO. 


C'AGII’ annotate  Iperienze  non  fi  può  riporre  in  dubbio  refiflen* 
J  za  delle  Ibftanze  alcaline  dentro  alle  acque  de  i  Denti  ,  ben¬ 
ché  non  COSI  (empiici ,  e  Ipiritolè ,  come  quelle  che  allignano  neU’ 
acque  di  Gurgitello  ;  mentre  così  aigomentare  ce  lo  fanno  le  fio¬ 
che  ,  e  deboli  reazioni  ortèrvate  colla  milcela  dello  Ipirito  di  vi- 
triuolo  ;  e  fimilmente  il  colore  verdeggiante  sì  ,  ma  più  (chiarito , 
c  languido  indotto  in  quert’  acqua  dallo  fciloppo  di  viole  ;  con  ren¬ 
derne  finalmente  perfuafi  ,  non  cóntenerfi  miniere  di  ferro ,  o  di 
vitriolo  nella  rtels’  acqua  ,  per  quanto  le  mifcele  delle  polveri  ne 
danno  a  divedere. 


SCRUTINIO  IIL 


De  IP  c  equa  de  ì  Deuii  ^  intraprejb  colli  lavori  della  citimicaj 
e  con  qué'  della  filofofia  fper  ime  male  uniti. 

I. 


DUe  libre  d’ acqua  allora  allora  attinte  dalla  Ibrgiva  detta  delli 
Denti,  colle  diligenze, e  cautele 'medefime praticate  nell’ana- 


lifi 


libro  T  e  R  Z  0.  16^ 

lifi  di  quelle  di  Gurgitello,  avendole  ripofte  in  vaio  mondo  di  ve¬ 
tro  ,  e  facendole  fvaporare  in  bagno  maria  con  fuoco  lento  di  car¬ 
boni ,  compartilcono  nel  fondo  del  vaiò  grani  78.  di  materia  fòlida 
fàlina  j  li  quali  in  acqua  celefte  5  o  piovana  ,  che  chiamar  fi  voglia 
difciolti,e  per  carta  empirica  filtrati  ;  depongono  nel  fèno  del  fel¬ 
tro  grani  otto  di  terra  calcaria  alcalina  •  (  O 

IL 

IL  riinaflo  ranno,  o  fia  lifiivio,  poi  fatto  di  nuovo  fvaporare  per 
bagno  maria  fino  alla  fua  totale  ficcità ,  lafcia  nel  vafo  grani  66. 
di  fàle ,  che  altra  volta  difciolto  in  acqua  tepida  celefte ,  e  poi  de¬ 
cantato,  depone  nel  fondo  del  vaiò,  dopo  una  tale  nuova  decanta¬ 
zione  grani  nove  di  piu^o  fàle  marino  .  (,  z) 

IIL 

QUefto  fecondo  ranno  difèccato  2C  raggi  fòlari  ai  cutìcU’^ 

lam  yva  ha  dato  grani  ^7.  di  puro  fàle  alcalico  minerale,  (3) 
ftrenuamente  reagifce  ,  e  fi  commove  al  gocciare  ^ 
che  fi  fa  sù  di  efib  lo  fpirko  di  vitriuolo  rettificato  . 

f 

COROLLARIO  I. 

jp\AUe  analifi  fliddette  cosi  diftintamente  da  me  fatte  coll’ acque 
delli  Denti ,  ne  deduco  con  palpabile  evidenza ,  poco  Tacque 
^el  bagno  de  i  Denti  difFérire,  dall’  acque  del  bagno  di  Gurgitello,' 
la  pure  non  fi  voglia  credere ,  che  fiano  realmente  le  fteflè  ,•  men- 
o  amente  difcordano  tra  di  loro  ,  nella  maggiore  porzione  del 
lale  manno,  e  terra  calcaria,  per  le  quali  fofianze  un  tantino  piu 
giavi  e  e  acque  fi  oflèrvano»  e  meno  del  calore  tenaci. 


X 


cL'sf  ili’ 

fcer  n  alcalino  minerale  ,  così  da  me  chiamato  per  na- 

icer  egli  dalle  miniere  dell’ acque  minerali  .11  dipiù  che  manca  alla  intieL  prh 

lifi .  minerale  di  grani  78.  refta  confumato  nelli  lavori  delle  replicate  ana- 


; 
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C  O  R  i  0  L  L  A  R  I  o 

C^I  piu  y  con  evidenza  affai  chiara  fi  deduce ,  quanto  fàlia  foffe 
1  opinione  di  coloiOjChe  fcrifiero  le  niiniere  delhacque  dei 
Denti  ,  eflère  d’  oro  in  predomimo  ,  e  di  ferro  in  faddominio  ,  e 
che  piccioli  vapori  di  folfi  ancora  neii’ acque  fi  conteneflero  ;  (i) 
quando  che  dalle  fuddette  mie  analifi  non  compariice  veruna  di 
efie  minerali  foftanze  allignare  nelle  deferitte  acque  . 

„  Mali  ,  che  guarire  f  pojjbno  col  bagno  de  ì  Denti  . 

NOn  ifiiino  nò  vantaggiofo  ,  e  molto  meno  neceflario  di  rap¬ 
portare  qui  la  ferie  di  que’ malori  ,  che  fi  poffono  curare 
dall’  acque  de  i  Denti mentre  convenendo  elle  colla  qualità  ,  c  Ipe- 
cie  de’ minerali  principi  dell’ acque  di  Gurgitello  ,  ogni  uno  può 
ben  comprendere ,  che  con  quelle  conveniie  già  poflbno  nelle  me- 
defime  azioni  medicinali  i  purché  foflero  pofie  in  ufo  in  luoghi  , 
o,  valche  vicine ,  ed-  adiacenti  alla  loro  lòrgiva  . 

». 

CAPO  OTTAVO. 

’Dc/  Bagno  detto  dello  Stomaco  •' 

1  Li  Bagno  dello  Stomaco  fù  così  chiamato  dagli  Autori ,  che  fcrif- 
.  fero  de’ noflri  maturali  Rimedi,  per  effere-  fiato  fperimentato  gio- 
vevole_  a’ languori  dello  fiomaco .  (a)  Gli  fteffi  Autori  rapportano 
che  gli  antichi  nofiri  Ilblani  qualora  fi  ritrovavano  di  fiomaco  de* 
boli ,  fubito  ricorrevano  a  quefi’  acque ,  e  colle  bevande  d’  efie  re- 
fiavano  guanti .  C  3  )  Quindi  elio  Bagno  trafiè  f  origine  della  fua 
Etimologia  appunto  dalle  cure  ,  che  anticamente  col  di  lui  ufo  fi 

"  ve- 

'  [  I  ]  GìuL  Jafol.  lìb.  II.  cap,x\iivi, 

,  giammai  fi  macchiano  li  vafi  d’argento  ,  che  contengono  Tacque 

r  di  tempo  ,  che  lia  ;  e  con  ciò  fi  riprova  la  miniera 

fli  lolio  ,  che  li  accula  nelle  fuddette  acque  de  i  Denti  .\ 

;  Vi  Lombard. ,  Giul.  Jaf.  ,  &c. 

l3J  GiuL  Jaiol.  Itb,  li,  cap,  xvv. 


/ 


LIBRO  TERZO.  '  ì6f 
vedeano  fare  ne  i  languori  dello  ftomaco.  Onde  poi  il  P.  Quinzi 
recentemente  cantò  ne’  fuoi  vferlì  : 

A  Jìomacho  Jìbì  Jure  trabit  nomen'qtis  dectifque  (  i  ) 

A’  tempi  noftri  fono  l’ acque  di  quefle  fcaturigine  chiamate 
del  Cappone  ,  forfè  (  come  fù  di  parere  Giulio  Jalblino  )  perchè 
le  flefle  gufiate-  comparti  fiero  un  certo  fipore  di  brodo  di  Cappo¬ 
ne  ;  (  a  )  il  quale  efièndo  flato  rincontrato  anche  da  un  moderno 
Scrittore  perciò  *  atteflò  :  faporem  talem  enìm  referunt ,  qualem  Jus 
capi  e/ifji  habet .  (3)  Nulla  di  meno  efiendo  fiate  attentamente  da 
me  efaminate ,  le  ritrovo  ne’  loro  naturali  elementi  molto"  diverfè 
''dalla  natura  ,  e  dalle  qualità  dei  brodo  di  Cappone  ,  lìccome 
meglio  porrò  in  chiaro  colli  feguenti  Scrutini. 

SCRUTINIO  I. 


1  ^ 

Del  luogo  ,  ove  fcaturìfcono  r  acque  dello  Jtomaco  dette  : 

del  Cappone  . 


L"*  Acque  del  bagno  dello  ftomaco ,  ora  dette  del  Cappone  5  fca- 
turifcono  pochi  palHdifcofto  dalla  Ibrgiva  di  Giirgitello;  inen» 
tre  fi  veggono  sgoigare  dalle  radici  della  fteftà  Collina  chiamata 
Ombrafco  ,  a  mano  iiniftra  da  Oriente  avvanzandolì  il  pailb  verfb 
Occidente.  Giacciono  eft’ acque  racchiiife  dentro  un  recinto  di  fab¬ 
brica  a  modo  di  tumolo  ^  e  benché  non  follerò  anticamente  cosi 
confervatej  nulla  di  mbno^motandofi  da’ Poeti  di  quei  tempi  il  luo¬ 
go  del  loro  precilb  forgi  mento  ,  perciò  fcriftero  ; 

EJì  ad  occiduam  partem  5  qu<E  vertìtur  unda 
Languentem  ftomachum  ,  qtht  reparare  valet .  (  4) 

II  noftro  moderno  Poeta  allorché  faceva  ufo  di  quell'  acque 
per  fua  medicina  3  così  d’iin  tal  Fonte  cantò: 

Kec  mìnus  ìnterea  Parvi  prope  Gurgitis  Mdes 
Tingentm  vide  a  s  declivi  pafcua  lapfu , 

Strìngentemque  herbas ,  &  molli  a  prata  rìgantem~ 

Fon¬ 


ici 

IO 

[?] 


Inarim.  l'ib.i, 

Giul.  Jafol.  lìb. \i.  cap.xvT.. 

In  anotaùontbtis  Itb,  i. ‘Inarim.  P.  Comi).  Eucher.  de  du  intils 


[4]  Gio:  Elifio  adii  Scoi,  del  Barano  di  Gurgifelb. 
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Fontìculum  v  parco  fed  quem  calor  imhuit  cefiu . 

M'itìor  hic ,  Jììmacho  quod  amìccs  prxbeat  laujìus, 
ìTumorefque  gravec,  chcleramqy  expellat  acutam 
A  jlomacho  Jìbi  Jur e  trahit  nomefiqi  decufqi  (  i  ) 

Il  Signor  Principe  di  Montefarchio  di  F.  M.  D.  Andrea  d’A- 
volos  avendo  fatto  quivi  fabbricare  il  Tuo  bagno  di  GurgiteJlo, eb¬ 
be  ancora  tutta  l’ attenzione  ,  veramente  degna  d’  un  Principe  sì 
generoiò  di  con/èrvare  Tacque  dello  fomaco  entro  d’una  vafca  re¬ 
cinta  da  muri  colla  fra  volta  di  fabbrica  ,  così  liberando  queffo 
fonte  dall’  ingiurie  de’  venti  ,  tempefte  ,  piogge  &c.  alle  quali  era 
per  lo  paflato  molto  ìòggetto,  laiciando  il  comodo  di  cavare  T  ac-  ’ 
que  con  breve  corda  da  un  piccolo,  pozzo ,  non  più  di  cinque 
palmi  profondo . 

SCRUTINIO  IL 

t 

Delle  naturali  qualità  de  ir  acque  del  bagno  dello 

Stomaco. 

>r-  *  ' 

I.  ■ 

Colore. 

I;^Saminando  io  T  acqua  del  bagno  dello  fomaco,  nelle  Tue  qua- 
lità  naturali ,  primieramente  mi  fi  preìènta  allo  Sguardo  il  lim¬ 
pido  fio  colore  ,  il  quale  lèco  portando,  quelle  fiefle  naturali  con¬ 
dizioni  ,  che  nella  loro  limpidezza  hanno  T  acque  di  Gurgitello  i 
perciò  giudico  nulla  quelle  da  quelle  in  ciò  diftinguerfi. 

IL' 

V  ' 

Odore  >  e  Sapore . 

» 

t’ Acqua  del  Cappone ,  o  dello  Stomaco  ,  non  contiene  ìpeciale 
i  odore  ,  come  pure  il  fapore  non  fi  diftingue  punto  diverfò 
da  quello  delle  acque  di  Gurgitell»  ;  benché  falfàmente  a  mio  cre¬ 
dere  fi  dica ,  che  imiti  fl  gufto  di  brodo  di  Cappone  . 

'  III.  a- 


(  I  )  Inarìm.  //Z».  /oc,  eh. 


LIBRO  TERZO. 


I  II. 

Calore: 


ì6y 


IL  Calore  della  defcritta  noftr’  acqua  non  eflèndo  flato  ben  eia» 
minato  da’  Medici  antichi  :  perciò  lì  ritrova  da  loro  Icritto  con 
errore  ;  allorché  fi  legge  calidìjjìmus  fons  ,  cujus  aqttx  confenint. 
fiomacho .  C  i  )  Qy^l  propofizione  riprovandoli  dal  Gialòlino .  Egli 
avvertilce  :  è  un  acqua  calda  ,  e  non  caldijjtrna  ,  come  malamente 
dice  il  Tejìo  .(  2)  All’ incontro  avendo  io  elàminato  il  grado  del 
filo  calore  col  Termernetro ,  ho  ritrovate  queft’  acque  ne  i  giorni 
eflivi  ,  non  eflère  più  calde  di  quelle  ,  che  dal  fole  in  tempo  di 
primavera  vengono  debilmente  rifcaldate  ;  il  qual  grado  di  calore 
è  ancora  minore  nell’  Inverno  ,*  e  perciò  il  noflro  Poeta  Icrilfe  di 
eflè  ; 

....  paruo  fed  quem  calor  induìt  <ejìu  ,  (3) 

IV. 

P  efo . 


fj'lnalmente  efaminando  la  Ipecifica  gravità  dell’  acque  dello  fto- 
raaco  ,  le  rittrovo  pochi  grani  m  aggiore  di  quella  dèli’  acque  di 
Gurgitello  :  oflèrvandofi  di  più  :  divenire  le  medefime  qualche  poco 
più  gravi ,  quando  da  lungo  tempo  fono  fiate  cavate  dalla  fòrgiva, 
oppure  altrove  fono  tralportate  . 

COROLLARIO. 

T  E  predette  naturali  oflervazioni  fritte  /opra  T  acque  dello  ftoma- 
co  mi  fanno  ragionevolmente  dedurre  :  che  non  molto  elle 
differilcono  dalla  natura  dell’acqua  di  Gurgitello  in  riguardo  del 
pefò  5  del  fipQre,  e  del  colore  j  benché  differifcono  affiti  ,  per  ri¬ 
guardo  del  calore ,  e  defl’  odore  più  intenfo ,  e  pronto  a  fèntirfi  in 
quelle  di  Gurgitello,  e  ciò  ftimo  provenire  dalla  fcarfà  copia  del¬ 
la  minerale  elaflica  ,  e  Ipiritofa  materia  ,  o  piutofto  dal  minore 

grado 

fi]  Gio.  Frane.  Lotnbard.  Enar.  bitln.  cap,  vj, 

[2]  Giul.  Jafol. /tJf.  r/V.  [j]  Inariin.  /ià.  z. 
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grado  di  calore  ,  il  quale  non  aflottigliando  ,  e  rendendo  più  vd^ 
ìatiii  ii  fall  nifi  alcalici  ,  minore  copia  di  eli],  ne  faccia  svaporare 
fatto  la  fpecie  di  un  tale  eiaflico  fpiiito  alcalico  volatile  j  e  così 
prefto  fra  di  loro  unendofi  ,  ne  viene  che  trafportate  quell’  acq  ue, 
ancorché  in  breve  dilìanza,  divengono  di  pelò  maggiore  di  quelle 
allora  vengono  cavate  dalla  fbrgiva  . 


S  C  i?  U  T  I  N  I  O 


1 1 1. 


Dsir  acqua  dello  Stomaco  »  fatto  colle  ojjervaziouì  della  Fìlofofia 

fperimentale . 

I. 

ÌStillandofi  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  nell’  acqua  dello  fioma- 
co,  fi  veggono  ben  pronte  dentro  la  fiefia  le  reazioni  i  ma  que¬ 
llo  {blamente  avviene  nel  luogo  del  proprio  fòrgimentOje  non  col¬ 
le  acque  trafportate .  . 

liL 

IO  fciloppo  di  viole  infufo  nell’ acque  predette  fa  ,  ch’elle  in 
un  fubito  fi  tinghino  d’  un  color  verde  ,•  ma  non  di  quella 
vivacità  ,  che  nell’  acque  di  Gurgitello  s’  offèrva  .  Ciò  all’  incontro 
non  fuccede  ,  oppure  languidiffimamente  fuccedere  fi  vede  nell’ 
acque  medefime  trafportate  dalla  loro  forgente . 

IH- 

l’ Oglio  di  tartaro  per  deliquio  ,  gocciolato  nella  flefs’  acqua  5 
_i  niuna  mutazione  v’ induce ,*  nè  in  progreflb  di  tempo  s’oflerva 
depojfi  alcuna  cofa  al  fondo  del  vafo . 

VI. 

DIfciolte  le  polveri  di  galla  orientale  nell’  acqua  dello  flomaco , 
non  inducono  veruno  nuovo  colore  nella  medefima  j*  reflan- 
do  intieramente  le  polveri  difciolte  dentro  al  vafò* 


♦ 

\ 
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> 

COROLLARIO. 

f’ Addotte  oflèrvazioni  fpeiimentali ,  con  evidenza  mi  fanno  de- 
durre  contenerfi  nell’ acque  dallo  ftomaco  le  foftanze  de’ fili 
alcalini  ,  così  filli  ,  come  volatili  ,  ma  di  quelli  come  pure  della 
propria  materia  elallica  centrale  poca  ,  e  Icailà  quantità  .  Similmen¬ 
te  ne  deduco  •,  che  le -miniere  di  vitriòlo',  (i)  come  pure  di  fer- 
roj  di  niuna  forca  nelle  miedefim’  acqi:e  fi  riti  ovono  ;  ficcome  rin- 
fufione  delie  polveii  di  galla  oikntale  lènlìbilmente  lo  danno  a 
divedere  .  . 

SCRUTINIO  IV. 

A 

De  ir  acque  del  lagno  dello  fiomaco^fatto  colli  lavori  della  Chmì$^ 

€  con  quei  della  Filofofia  fpermentalc .  * 

L 

DUe  libre  d’  acqua  dei  bagno  dello  flomaco  3  tratte  di  fiefco 
dalla  propria  fcrgiva  in  tempo  di  primavera  3  e  dopo  che 
per  un  mefe  non  fiano  da]  Cielo  cadute  le  piogge  ,  e  ripofte  in 
vafo  di  vetro  mondo  ,  ed  a  fuoco  lento  fattale  svaporare  per  ba*  r 
gno  Maria  ,  laiciano  al  fondo  del  vaio  grani  di  materia  foli- 
da  falina  ^ 

■  y, 

IL 

DUe  libre  delia  ra^defim’ acqua  ,  tratta  dal  fonte  nel  mefe  d’A- 
gofto  dopo  due  meli  j  e  rnezo  d’ una  perfetta  lèrcnità  ,  le 
quali  mandate  poi  in  Napoli  al  Signor  D.  Giambattifta  Helblingh, 
ben  munite  in  vaiò  di  vetro  ,*  ed  ivi  fopra  d’ elìè  lavorandoli  da 
lui  con  efattezza  J’analili,  nella  maniera  eh’ io- poco  fa  ho  indica¬ 
to  ,•  fu  ritiovata  in  elìè  anche  colà  l’ illelTà  identità  di  materia  fo- 
lida  Ialina, come  da  me  s’era  ricavata  da  due  libre  di  queft’ acqua 
nel  luogo  della  forgiva,con  quello  folo  divario,  che  in  due  libre 
erano  ciefciuti  cinque  grani  di  pefo  ,  ficcome  in  una  fua  lettera 
'  '  '  Y  j  .  Egli 

(  T  )  Annerilcono  Tacque  minerali  ,  quando  contengono  foftanze  di  vitrio- 
lo,o  di  ferro, ailorch’ in  effe  fi  pone  la  polvere  di  galla  orientale, di  baluffi,&c- 
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Egli  fteflb  mi  ragguagliò  :  Jì  librce  diùt  medìcìnaks  aqu£  Ca- 
ponis  in  vafe  vitreo  mundo  fuper  mediocri  carbonum  igne  ad  Jìc-, 
cìtatcm  cvaporari  Jìnantur  j  Telinquunt  in  fundo  vc^s  màtcriam 
jolìde  falinn  grana  8 1 . 

I  IL 


l"  A  fuddetta  fòHda  materia  difciolta  in  acqua  celefte  ,  e  di  poi 
l_r  feltrata  per  carta  empirica,  lafcia  raccogliere  dal  fèno  del  fel¬ 
tro,  grani  otto  di  terra  fottiiiillnfà  calcaria  di  natura  alcalica  ,•  poi¬ 
ché  appena  tocca  dallo  fpirito  di  vitriolo,  fortemente  ficoraraov^e. 


IV. 

l’ Intiero  ranno  eficcato  con  fuoco  ieilto  fino  alla  fua  cutieula  , 
_.i  compartifce  grani  di  fclida  materia  ftJina  bianca,  la  qua¬ 
le  difciolta  di  nuovo  in  acqua  celede  tepida  ,  e  fubito  decantata, 
rimanere  lì  vede  nel  vafo  una  foiìanza  pure  faliaa,  limile  al  fai  ma¬ 
rino  ai  pelò  di  grani  otto. 

-  -  V. 

V 

FAcendofi  finalmente  Evaporare  efs’  acqua  rimafla  dalla  decanta¬ 
zione  a  i  raggi  folari ,  e  dal  calore  di  quelli ,  dop’  ellère  Hata 
intieramenteeficcaca,_ne  dilpenfa  grani  rf(i)  di  materia  folidà  falina, 

•  di  vera  natura  alcalica  ,•  mentre  gocciolandoli  sù  d’eda  lo  fpirito 
di  vitriolo  rettificato  ,  non  lolo  pronti  comparilcono  li  movimenti, 
e  le  reazioni ,  ma  intieramente  una  tale  materia  fi  confuma  ,  quan¬ 
do  però  vi  fi  facciano  cadere  fopra  d’ elfi  badanti  gocciole  del 
fuddetto  /pirico . 

COROLLARIO. 

l’ Addotte  chimiche  mie  Iperimcntali  olTervazioni  mi  lafciano 
A  con  evidenza  dedurre ,  che  copiofe  fodanze  di  fali  alcalini  filFi 
Gon/ervanlì  nell’ acque  dello  domaco  ,*  come  pure  quelle  de  i  fali 
marini,  e  terra  calcaria  in  quantica  fra  loro  eguale.  E  le  qued’ ul¬ 
time  lòdanze  minerali  fi  rincontrano  un  poco  maggiori  di  pelo  nell’ 
acque  tralìaortate,  di  quello  fiano  in  quelle  della  forgiva  delfa,  non  ad 
altro  fi  potrebbe  penfare  fe  non  a  motivo  del  difperdimento  della 

mi¬ 
ti)  Grani  55' elTerfi  il  di  più  de’ fali  confutnato  colle  replicate  anaiili 
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minerale  fpiritofà  foftanza  ,  che  accade  per  cagione  della  vettura , 
e  tralporto  ,  in  cui  mancando  a  poco  a  poco  l’ interino  moto  ,  e 
così  perdendoli  T  infito  calore  ,  accozzandoli  in  più  ftretti  comba¬ 
ciamenti  fra  di  loro  le  folìanze  tenuiffime  de’ làli ,  divengono  però 
un  pò  piu  pefanti  ,  e  di  figura  fifla  gl’  ideili  fiali  ,  e  perciò  le 
trafportate  acque  crelcono  di  pefò  .  Fuori  di  quelli  principi  elemen¬ 
tari  ,  finalmente  deduco  non  fierbarfi  altre  lòlìanze  di  folliii  nelle 
nodi’ acque  dello  domaco,  contro  al  lèntimento  di  colore,  (Oche 
ammettono  in  elfe  le  miniere  di  bitume,  di  folfo,di  nitro ,  d’ oro,, 
e  d’ Alume  . 

CAPO  NONO* 

Deg/i  medicinali  ujì  de  IT  acqua  dello  Stomaco . 

L’  -Acqua  del  Fonte  dello  domaco  non  ritroviamo  edere  ulata  dà 
i  Medici  nella  maniera  de’  bagni  j  ma  bensì  giornaliero  il  luo 
ufo  per  bevanda  fi  riceve  v  II  nodro  Autore  ficf  ivendo  le  Tue  vir¬ 
tù  accerta  ,  che  Ila  buona  per  evacuare  dal  corpo  la  flemma  ,  la 
colera  ,  bevendoli  al  pelò  di  nove  libre  :  atteda  ancora  che  sgrava 
per  urina  ,  corrobora  lo  domaco  ,  ed  eccita  l’appetito,-  come  pu¬ 
re  netta  1’  utero  ,  e  lo  riduce  ad  un  ottimo  temperamento  ,  con 
rendere  feconde  le  Donne  Aerili ,  (2}  ficcome  egli  deflo  lo  prova 
con  maravigliofe  dorie  .  I  Poeti  ancora  non  anno  tralalciato  di  far 
memoria  di  queda  nodr’ acqua  :  leggere  però  ogni  uno  potrà 
il  libro  IV.  deir  Inarimes  ,  ove  colè  maravigliolè  fi  contano  di 
edà  .  Ma  il  Poeta  antico  Giovanni  Elido  compendiando  in  un  Ibi 
verfo  il  valore  medico  dell’acqua  dello  domaco,  diiìè: 

•  ^ . .  .  Unda 

Languentem  fiomacham  qua  reparare  valet  .  C  3  ) 

Io  all’ incontro  , che  nelle  cure  de  maloH  lafcio  guidarmi  dalle 
proprie  indicazioni ,  e  dalle  fperienze  ragionevolmente  accadute  colf- 
ufo  de’  nodri  rimedj  naturali  ,  ed  in  particolare  in  quedo  fecolo , 
in  cui  tanto  prevale  il  codume  delle  bevande  ,  però  ritrovo  effi- 

Y  2  caciffi- 

(  I  )  Giul.  Jafolin.  /d.  ii.  cap.xvi.  (2  )  Idem  loc,  eh. 

(  3  )  Giovanni  Elifio  n^’  Scoij  cii  Gurgitello . 
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•taciffima  la  nodr’  acqua  in  fcorrere  la  debolezza  dello  ftomaco , 
quante  volte  l’atonia  di  eflb  cagiona  il  male  ,  o  pure  fi  produce 
dall’ acide  mucaglie  ,  che  allignano  nel  ventricolo  ,*  facendoli  indi¬ 
cato  ufo  della  fuddett’  acqua  nella  maniera  di  bere  ;  e  perciò  veg¬ 
go  con  eflà  guarire  1’ oftruzioni  delle ’vilcere,  lo  (cirro  dell’ utero, 
e  qualfivoglia  piaga  interna  congiunta  con  febbre,  ed  ellèndo  l’In¬ 
fermo  rabido,  coflumo  di  far  mefcolare  quell’acqua  coi  latte ,  che 
d’  ordinario  viene  configliato  in  una  tal  cura  .  E  colle  fielìè  natu¬ 
rali  bevande  ho  veduto  fecondare  le  donne  llerili  ,  ed  ellinguerfi 
l’acido  maligno,  che  (èrba  vali  dentro  allo  llomaco ,  é  nelle  viice- 
re  tutte  del  bado  ventre . 

jiVrERTIMENTO. 

Ripigliando  qui  ciocché  Giulio  Jalòlino  feri  ve  de  i  buoni  ufi 
mediehevcli  ,  che  foiba  l’acqua  dello  llomaco, cioè  che  da  no- 
ftii  Patrioti  fi  beve  quando  fi  ritrovano  debilitati  di  llomaco, 
(i)  mi  conviene  avvertire ,  che  allora  sì  fatte  cure  rielcono  ,  quan¬ 
do  veramente  il  male  nalca  dall’  acida  malizia  ,  e  precifamente  da 
quella  ,  che  proviene  dalla  intemperanza  dei  vino  ;  purché  prima 
di  ufarla  (  ellèndovi  le  proprie  indicazioni  }  fi  lèrva  l’ Infermo  de’ 
lenitivi  purganti  ,  e  particolarmente  della  polvere  detta  Magnelìa  . 

In  oltre  avverto  ,  che  non  lèmpre  le  copiofe  bevande  d’  efs’ 
acqua  promuovono  le  fecci,ficcorae  Iciive  i!  noltro  Autore, Ca)  ma 
ciò  anche  accadendo,  il  che  rade  volte  lùecede  ,  non  rielcono  al¬ 
lora  vantaggiolè  ne’ continuati  uii  per  lòccorrere  la  debolezza  dello 
llomaco ,*  mentre  quella  fi  può  allora  più  facilmente  guarire, quan¬ 
do  in  poco  quantità  la  nollr’  acqua  fi  beva  ,  ed  a  poco  a  poco  fi 
vada  accrefeendo  per  ogni  mattino  l’ iilelTà  quantità  , dell’ acqua  , 
con  ellère  prima  purgato  il  corpo ,  e  coll’  ollèrvanza  di  ciò  ,  che 
feriva  il  Gialòlino ,  cioè  :  Spi?  bevuta  T  acqua ,  non  dormire  ,  nè 
bere  altr'  acqua  ,  o  liquore  ,  nè  mangiare  cofa  alcuna  :  ma  hifogna 
leggermente  paleggiare  Jtno  a  tanto  ,  che  farà  r  acqua  pajfataf:^} 
Finalmente  avverto, che  bilògnando  fare  lungo  ufo  dell’acqua 
dello  llomaco,  cont^errà  nel  tempo  di  Primavera  dar  principio  ad 
eflbj  e  prima  con  avere  bene  purgato  il  corpo,  di  mattino  inca¬ 
rni- 

\ 

CO  CìmI,  ]zfo]>  hc.elt,  (2)  litm  loc.ch,'  (  9)  Lo  fteffo /c?f.  f/V. 
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minar  fi  deve  l’ Inférmo  al  Fonte  ,  ove  arrivato  ,  ed  avendo  un 
tantino  fatto  ripofj  ,  potrà  fare  allora  ellraere  dalla  propria  fcatu- 
rigine  l’acqua,  e  quella  per  la  prima  volta  bev'ere  al  pelo  d’ una 
libbra  j  e  così  fliccellìvamente  per  ogni  mattina  ,  crefccndo, 
avvanzare  la  dofè  fino  a  diie  libbre  ,  e  con  ciò  profèguire  avanti 
per-  lo  Ipazio  almeno  d’ un  mefé .  Sono  ancor  fblito  d’accoftumare 
coloro ,  che  fono  deboli  di  flomaco  ,  ed  anche  le  donne  fteriii  ,  a 
fare  la  prima  bevuta  a  pranzo  con  efs’ acqua  aflòluta  ,  o  almeno 
di  raifchiarla  nel  vino.  ' 

CAPO  decimo; 

Del  Bagno  detto  del  Ferro  .  '  / 

IL  Bagno  del  Ferro  ,  così  chiamato  da  Giulio  Jafòlino  (  i  )  noa 
efTendo  (  fecondo  ch’egli^  feri  ve  )  conofeiuto  dagli  Antichi ,  pa¬ 
rimente  featurifee  ne  i  circollanti  luoghi  di  Gurgitello  ;  e  ritrovan¬ 
doli  porto  in  ufo  per  le  fue  medicinali  virtù  ;  quindi  richiama  fe 

mia  attenzione  nell’  elàme  delle  fue  acque  . 

* 

SCRUTINIO  I. 


♦ 

Dell'  Etimologia  ,  e  del  luogo  del  forgìmmto  del  Bagno 

del  Ferro  * 

NOn  fenza  ragione  io  ftinio  aver  tratta  T  origine  del  (no  nome 
il  bagno  del  ferro  5  fe  non  che  dalla  fua  miniera  ,  la  quale 
di  ferro  giudico  efière  il  noflro  Autore  ,  mentre  foifle  ; 
mento  di  quejì' acqua  Jì  v^e de  negro Jìrm le  alla  limatura  di  ferro, 
Giace  quefto  fonte  nella  Terra  di  Gafanizzala  ,  ed  in  quei 
luogo,  ove  fi  dice  da’fuoi  naturali  l’acqua  del  Ferro.  Il  medefim’ 
Autore  eziandio  £cii{lLbi  cl^e  dal  Bagno  di  Gurgitello  *ioolendo(t  an-^ 
dare  alla  inaile  d  Ombrafeo  pigliando  la  via  a  mano  JlniJlra<)  ar¬ 
rivando  al  princìpio^ della  Valle  ,  ed  appunto  quando  Jì  entra  in 
ejja  ,  c ami n and  oltre  a  cinque  pajjt  ,  Jì  ritrova  a  mano  dritta 

acqua , 

(  I  )  Giul.  Jafol.  ViK  I  I»  jgc,  (  2  )  he. 
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acqua.,  che  fcaturìfce  chiara,  lucida,  e  mezzanamente  calda,  Sic', 
(  I  -)  La  quale  fenza  fallo  eflèndo  quella  del  Ferro  ,  li  forge  dalla 
parte  di  Occidente  il  Bagno  degli  occhj,  che  da  lei  fi  difcofia  un 
tiro  di  pietra . 

SCRUTINIO  II. 

V^//^  dcquOe  del  ferro  ,  fatto  nelle  fue  naturali  qualità . 

IL  Colore  dell’  acqua  del  ferro  è  chiariffimo  ,  ficcome  il  nofir’ 
Autore  con  le  iovraccennate  parole  ce  lo  conferma .  E  noi ,  che 
ipefle  volte  F  oflèrviamo  pel  frequente  paflàr ,  che  facciamo  avanti 
al  fuo  fonte ,  fiamo  refi  avveduti  ,  che  allora  vie  più  comparifee 
rilplendente  l’ acqua  ,  quando  il  Sole  diviene  più  cocente  nella  State. 

IL* 

L’  Odore  di  lei  non  è  in  Verun  conto  di  lòlfo ,  come  il  predetto 
à  Gialblini  lafciò  Icritto:  (2^  mentre  il  più  che  comprendere  fi 
può  nella  Ibrgiva ,  fi  lènte  un  certo  odore  di  ranno . 

IH. 


IL  Sapore  dell’  acqua  del  ferro  è  mediocrèmente  dolce  nel  fonte: 

ma  poi  tralportata  l’ acqua  ftellà  ,  fi  gufla  d’ un  Sapore  un 
poco  falfo . 

IV. 

1L->Calore  naturale  della  fiefla  noflr’  acqua  ,  fecondo  le  linee ,  che 
afeendono  nel  mio  Termometro ,  fi  oflèrva  gradi  quattro  meno 
del  Calore  dell’  acque  di  Gurgitello  .  Ben  vero  è,  però  ,  che  ficco¬ 
me  una  tale  forgi  va  flà  al  Cielo  foopertoj  così  l’infito  fuo  Calore 
anche  di  "più  s’accrefoe  ne’ giorni  caniculari  ,  ed  avvanzandofi  il 
Soie  fili  merigio . 


(i)  Giul.  Jafol.  Vib^  II.  c  p  XX.  (2)  idem  loc.  àt. 


V.  Fi- 
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V. 


Tlnaimente  la  gravità  dell’ acqua  del- Ferro  claminata  con  elàtta 
bilancia  ,  e  col  nollro  ftromento  idrometra ,  poco  più  ponde- 
rola  fi  riconofce  dall’  acqua  di  Gurgitello  . 

COROLLARIO. 

Air  addotte  naturali  ofièrvaziorii  fatte  nell’acqua  della  Icaturi- 
gine  del  ferro ,  ne  deduco  1’  analogia  che  ha  coll’  acque  di 
Gurgitello  efs’  acqua  del  ferro  ;  e  lèbbene  fi  ravvifa  differente  nel 
làpore,  nel  calore  &c.  nulla  di  meno  le  difcrepanze  non  fono  Così 
efiènziali  ,  che  notabilmente  la  cofiituifcano  di  natura  lungamente 
diverfa  dalle  predett’ acque  di  Gurgitello. 


SCRUTINIO 


III. 


DeU'  acqua  dii  lagno  del  Ferro,  fatto  collo  ojjervazionì 

della  Filofofia  fermentale . 


I. 

pfchiandofi  lo  fciloppo  di  Viole  nell’-acqùa  del  ferro  ,  allora 
cavata  dalla  fua  forgi  va  ,  prontamente  fi  vede,  vivace  il  co¬ 
lor  verde  ,•  ma  in  quella  ifiefs’  acqua  altrove  trafportata  non  fuc- 
cede  il  medefimo . 

II. 

••  * 

Occiandofi  lo  fpirito  di  vitriuoio  rettificato,  nella  nortr’ acqua 
in  uno  iflante  fi  veggono  le  reazioni  ,  le  quali  non  compa- 
rifcono  nell’  acqua  fuori  del  Fonte  trafportata . 

III.  '  ;  , 

Ì’ Oglio  di  tartaro  per  deliquio  ,  immeflo  dentro  T  acqua  del 
Ferro ,  niuna  mutazione  v’  induce  ,  e  nulla  di  grievc  fi  ritro¬ 
va  depofto  nel  fondo  d^l  vaio  . 


IV.  Le 
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j  _  *  ' 

IV. 

Le  polveri  di  galla  orientale  ,  e  de’  fiori  de  balaufti  ,  difciolte 
nell’ acqua  predetta ,  non  la  tingono  ,  nò  la  mutano  in  altro 
Colore . 

CORO  LL4R10. 

\ 

OGn’una  riell’  addotte  oflèrvazìoni  chiararrìente  dimoflra  ,  fer- 
barfi  nell’  acqua  ^del  bagno  del  Ferro  puri  pi  incipj  alcaimi , 
allorché  l’acqua  nella  fua  fcaturigine  fi  contiene  i  mentìe  li  recati 
fperimenti  folamente  hanno  indotte  le  riferite  mutazioni  nell’  acqua 
ftefla  trafportata  . 

Oltre  d  efii  elementi ,  dico  ,  che  la  mededm’  acqua  non  fèr- 
ba  miniera  di  ferro  j  giacché  tanto  ei  dimoftrano  le  fperienze  fat¬ 
te  colle  polveri  di  Galla  Orientale  ,  e  con  quelle  delli  fiori  di  ba- 
laufii.Non  fi  dubita  però  dell’ elìfienza  della  materia  centrale,  uni¬ 
tamente  colle  fottiliffime  particelle  de’  fali  ,  che  io  fon  folico  chia¬ 
marli  col  nome  di  fpirko  minerale  ,*  come  con  evidenza  lì  conofce 
dalli  fperimenti  ficfiì  da  me  fatti  ^ 

SCRUTINIO.  1%^ 

Dsir  acqua  del  ferro  ,  fatto  colli  lavar ^  della  Chimica , 

’  unitamente-  con  quei  della  lilofofia  fperimentak . 

!.  . 

DUe  libre  d’ acqua  del  Bagno  del  feno  1  ipofie  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  ed  eficcate  a  fuoco  lento  per  Bagno  Maria,  lafciano  do¬ 
po  la  totale  loro  rifoluzione  grani  76.  di  materia  folida  falina  ,  la 
quale  difciolta  in  acqua  celeftc  ,  e  per  esita  empirica  feltrata  def 
pone  nel  feno  del  feltro  grani  dieci  di  terra  caicaria  ,  ed  anche 
grani  due  di  fottiliffima  materia  vitriforme,  fplendentilfima  a  gui- 
fà  d’ una  minutillìma  Ipecolare  arena.. 

II. 

UNa  porzione  della  format’  acqua  fuddetta  liffiviale  mifia  collo 
fciloppo  di  viole,  comparifee  vivacemente  verde  .  Altra  por¬ 
zione 
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ione  del  medefimo  liilivió  ,  in  cui  vi  fi  fciolgono  le  polveri  di 
Galla  Orientale,  non  fi  muta  in  veriin  colore, e  lo  ftefib  n’avvie¬ 
ne  mifchiandofi  in  edi  le  polveri  delli  fiori  di  Balaudi . 


III. 


La  metà  della  totale  fuddetta  quantità  di  liflìvio  Vipofia  in  uri 
vafo  di  vetro ,  e  rifoluta  a  fuoco  lento  per  Bagno  Maria  ,  mi 
lafcia  grani  31.  di  materia  falina  nel  fondo  dello  ftefib  va/b  ,  la 
quale  difciolta  in  acqua  tiepida  celefte  ,  e  fubito  decantata  ,  laicia 
di  nuovo  in  fondo  al  vafb  grani  13.  di  puro  iàl-  marino.  C  i 

IV. 


Dipoi  tutto  il  lifiìvio  rimafto  da  queft’  ultima  decintazione 
rivivendolo  a’ raggi  Viari  ,  mi  dilpenià  altra  materia  filina 
di  peV  grani  16.  Vpra  cui  gocciandoli  lo  Ipirito  di  vitriolo  retti¬ 
ficato,  in  un  fubito  compari Vono  con  empito, e  violenza  le  reazioni. 

COROLLARIO  !. 

* 

DAlle  rapportate  fperienze ,  ed  Analifi  fatte  colf  acqua  del  fer¬ 
ro  deduco  ora ,  che  cinque  minerali  Vftanze  naturalmente  fi 
contengono  in  ella  .  La  prima  delle  quali  da  me  fi  dice  Elaftica 
fpiritoìa  materia  centrale. La  Vconda  le  Vde  Vftanze  delli  (ali  filli 
alcalini  .  (  a  )  Per  terza  entità  le  porzioni  delli  fili  marini  .  Per 
quarta  quella  della  terra  calcaria .  (  3  )  Ed  in  fine  lo  Varfo  avvanzo 
della  terra  vitriforme  ,  e  fpecolare  fuddetta  . 

COROLLARIO  IL 

Quindi  ancora  ne  deduco  qual  groflblano  abbaglio  prendefiè  il 
GiaVIini ,  allorché  non  Via  Vrifiè ,  contenerfi  nell’  acqua  del 
ferro  le  miniere  d’ Alume ,  di  ferro,  ed  infieme  di  Vlfb  3  (4)  ma 
di  più  quel  nero,  eh’ egli  chiama  eferemento ,  e  che  al  d’intorno 

2  '  d’ una 

Ci)  Grani  13.  di  puro  fai  marino  cos,  comprelo  dalle  lue  naturali  qualità 
altre  volte  ind^icate  .  Il  di  piu  che  manca  di  pelò  a  tutta  la  nollrà’  materia  mi¬ 
nerale  di  grani  31-,  va  confumato  nelle  replicate-  analifi  . 

(2)  Sali  fìffi  alcalini  per  le  recate  fperienze  co  i  liquori  acidi, 

(  3  )  Terra  calcaria  per  le  fue  note  evidenti. 

(4)  Giul.  Jaf.  M.  Il-  cap.  XX. 


178  rin  FERMO  ISTRUTTO 

d’ una  tale  fbrgiva  fuole  oflèrvarfi ,  egli  l’ alTòmigliò ,  e  lo  credet 
ve  fintile  alla  limatura  di  ferro  j  (  l  )  quando  colf  ajuto  del  micro- 
Icopio  fi  difiingue  efiere  un  erbetta  marcita. 


CAPO  U  N  D  E  C  I  M  O. 


Delle  virlu  m^^dlcìnalì  deir  acqua  del  Bag^o  del  Ferro . 

ì 

IL  Signor  Giulio  Jafolino  fui  fuppofto  de’ minerali  di  ferro,  ala¬ 
rne  ,  e  fòlfo  da  lui  a  quella  forgente  attribuiii  colla  (corta  d’ 
Avvicenna  ,  Meffue  ,  e  di  Paolo  Egineta  argomenta  nell’acqua 
del  bagno  del  ferro  tutte  quelle  virtù  mediche  ,  che  fono  valevoli 
^  guarire  la  debolezza  delle  vi  (cere ,  e  però  forifle  :  poJJoiTfì  ufare 
sì  fatf  acque  contro  F  intemperie  calda  ^  e  fredda  del  fegato^  delle 
reni  ,  e  della  vefcica  ,  e  confortando  lo  f  ornato  ,  proibifcono  il 
vomito  ^  fanano  ogni  forta  di  fi  ufo  intefiinale  ,  ed  i  mali  della 
Milza  ^  majfme  quelli^  che  fi  fanno  da  caufa  calìda  .  Curano  P  it¬ 
terizia  ,  confortano  grandemente  la  virtù  attrattiva  del  fegato  , 
così  bevute  y  come  bagnandofi  in  effe.  Giovano  alla  diabete  fmor- 
zando  la  fe te y  fanno  ingrafdre  gli  efienuati  .  (a3  Anzi  accor dan¬ 
doli  ridelib  Autore  al  parere  di  Paolo  Egineta  ,  foggiugne  :  che 
confortando  le  vìfcere  ,  fono  di  rimedio  ejficacifìmo  alP  Idropfia. 
Così  anche  ritengono  il  ferriere  le  molte  polluzioni  notturne .  Dif 
feccano  li  molti ,  e  d'tverfi  mefirui  alle  donne ,  e  ritengono  la  go¬ 
norrea:  vagli ono  air ulceri  della  vefcica  y  al  prurito  y  alla  rogna. 
Sono  fegnalato  rimedio  per  indurre  il  CaUo  nelP  ojja  rotte  ,  ed 
alle  giunture  dislogate ,  impedifcono  P  enfiagioni ,  riparano  lì  fpejjì 
aborti  alle  Donne  giovinette  ,  e  tenere  y  giovano  alla  podagra  ,  alla 
paralfia  ,  al  tremore ,  ed  a  catarri  .  Sanano  le  fcrofole  ,  c  netta¬ 
no  ogni  fordìdezza  dalle  piaghe  .  (  3  ) 

Dopo  un  Così  lungo  Catalogo  di  maravigliole  cure,  che ’l  Si¬ 
gnor  Giafolini  s’ imagina  dal  bagno  del  ferro  doverli  riportare  ,  io 
altro  non  ho  che  foggiungere  fo  non  che  allora  facilmente  que¬ 
lle 

(  1  )  In  conferma  del  quale  abbaglio  del  Giafolini  vedi  varie  altre  olìerva- 
zìoni  j  ed  efperienze  meco  fatte  dal  Dottor  VeriicchijC  da  lui  riferite  nella  ter¬ 
za  fua  lettera  . 

(2)  Giul.  Jaf.  ìtb.  II.  (5  )  Idem  Uc.  c\t. 
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fìe  poflano  riu/cire ,  quando  a  tenore  de  i  Veri  loro  minerali ,  colle 
fuddette  Analiiì  in  eflè  ricontrati ,  verranno  queft’ acque  veramente 
indicate  per  la  cura  de  i  riferiti 'malori  ,  Poiché  attendendoli  alla 
natura  delle  foftanze  minerali  ,  che  da -me  fi  fono  Icoperte  nell’ 
acque  del  ferro  ,•  certa  colà  è ,  che  quelle  faranno  valevoli  non  fola 
a  fanare  non  poche  dell’ accennate  affezioni,  ma  fra  quelle  Ipecial- 
rnente  quelle,  che  nalcono  da  i  folidi  in  qualche  maniera  rallenta¬ 
ti  per  cagione  di  fàli  acidi  ,  che  ridondano  ne  i  fluidi.  Molte  vol¬ 
te  mi  fono  lèrvito  delle  bagnature  ■  di  quell’  acque  per  riparare 
gli  Aborti,  come  anche  per  medicare  i  fluori  muliebri;  e  véramen¬ 
te  mi  è  riufcito  l’ intento ,  eflèndo  il  male  provenuto  (  come  vol¬ 
garmente  fi  dice  )  da  un  acida  umorale  difcrafia  :  così  ancora  alle 
vifceie  ollrutte  hanno  apportato  grande  giovamento  le  loro  bevan¬ 
de  ,  le  quali  tutto,  dì  con  vantaggio  fi  fanno  da  me  praticare  col 
metodo  llellb  nell’  ufo  dell’  acque  dello  flomaco  di  fopra  defcritté 
agi’ Infermi ,  per  cura  delle  loro  oflruzioni. 

r\_/ 

CAPO  DUODECIMO* 

Df/  Bagf^o  detto  delP  Oro  , 

\ Ricino  al  defciitto  bagno  del  Ferro  fcaturifce  nelle  pertinenze 
della  Terra  di  Ca/ànizzula  il  Bagno  dell’  Oro  ,  (  i  )  ed  ap^ 
punto  in  quel  luogo  ,  in  cui  il  Signor  Giafòlini  Io  de/crive  nella 
maniera  ,  che  qui  appreflb  fono  per  riferire  .  A  quella  per  tanto 
rimettendo  chiunque  brami  edere  ragguagliato  delle  maraviglie  fup-» 
pode  d’una  tal  fonte  ,  mi  aderì  ò  per  queda  volta  di  rapportare 
li  Scrutini  delle  di  lui  acque  ,  per  non  ridire  il  già  detto  in  pro- 
pofito  del  qui  /opra  defcritto  bagno  del  Ferro ,  c  però  fe  non  co  i  fatt^ 
almeno  con  un  profondo  fìlenzio  ,  imitando  quel  /àggio  Filolbfb 
della  Grecia  Aridippo,  (2)  con  edò  concludo,  che  melìus  ejì  ut 
aurum  ah  Arijìippo  demergatur  ,  quam  Arijìippus  propter  aurum 
pereat .  Ma  per  non  lafciare  adatto  digiuno  il  nodr’ Infermo  nella 
cognizione  di  quedo  bagno  ,  ne  addurrò  la  fua  ftoria  ,  nella  ma¬ 
niera,  che  dal  Gialolini*  viene  in  tal  guifà  formata. 

2 

il)  Giul.  Jaf.  W.i  I.  (2)  Diog.  Laert.  fentent*  Fhìlofopkf 
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JJìoria  del  Bagno  delP  Oro  rapportala  da  Giulio  Jafolìno  Z 

latrando  dentro  la  càia  di  Omhrafco  ^  e  caminando  per  lo  fpa^- 
f  zìo  dt  venti  pajji  in  sù  verfo  il  monte  Epomeo ,  per  lo  rnar^ 
ginè  d'  un  picchi  rivo ,  trovajì  a  man  deftra  un  fonte  non  molto 
grande  ,  ma  dì  copìofe  acque  chiare ,  e  dolci ,  dette  del  bagno  Au- 
rifero  ,  poco  piu  calde  di  quelle  del  bagno  del  Ferro  ,  e  fenza  niu- 
no  odore  ingrato  .  Quivi  ^  non  fenza  grande  fupore  ojjerva  una 
ìcllijf ma  maraviglia  di  natura:  pera  che  quando  il  fonte  è  pienOy 
€  ben  netto ,  quelP  acque  mojìrano  nella  lor  fuperficie  un  efcremento 
d''  oro  ^  )  che  fa  una  tela  fottile  ,  qua/t  un  fottìi  velo  d'  oro 

fnijjìmo  di  piu  di  venticinque  cavate  ,  col  qual  velo  f  cuoprono 
r  acque  ,  in  modo  che  f  vede  tutto  il  fonte  rifplendente  di  pu- 
rijjtm’'  oro  .  (  a  )  Ed  allora  piucchè  mai  ,  quando  i  raggi  del  Sole 
il  percuotono  y  come  piu  volte  avemo  fatto  vedere  a  molti  Signori^ 
ed  in  particolare  in  quef  anno  i  j  8  3 .  al  Signor  Duca  nojìr'  Ec- 
cellentijfmo  ,  al  Signor  Marchcfe  cP  Arf  y  ed  al  Signor  Donato- An-- 
tonìo  Coccio  ciotto  Medico  ,  e  Filofofo  ,  che  accofando  la  mano  fo- 
pra  la  fuperficie  delP  acqua  y  vi  f  attaccava  quella  tela  d'oro.Q) 
E  fegaitando  il  nofìr’ Autore  a  defciivere  le  miniere,  le  virtù, 
ed  ufi  di  queft’ acqua  ,  così  và  Compiendo  il  filo  Capitolo  xxi. 
del  Tuo  fecondo  libro  :  £’  la  miniera  dì  quefio  bagno  d'  oro  :  ma 
per  quel  cF  io  giudico  ,  rnefcolato  con  qualche  parte  dì  rame  ,  e 
con  alcuni  pochi  vapori  di  folfo  ma  fendo  P  oro  in  predominio^ 
non  è  da  dubitare  ,  che  ce  ne  pojjìamo  fervire  ,  e  in  bere  ,  e  in 
bagnarvi ,  e  ?,ella  gocci  et ,  ed  in  lavande  particolari ,  ed  in  fomen¬ 
ti  .  Quali  fano  gli  effetti  fupendi  di  queff  acqua  non  cred'  io  , 
cE  offendo  di  miniera  ,  cF  avvanza  tutte  P  altre  miniere  y  che  fa 
neceffarìo  che  ni  affatico  molto  a  dimofrarlo  yfe  tengono  queff  ac¬ 
que 

(1)  Un  tal 'efcremento  d’ orò  certamente  non  offe  r  va  a  nollri  giorni  \  e 
neppure  la  tela  di  puriffim’ oro  al  fonte  rifplendente  . 

(2)  Vedanfi  in  conferma  di  ciò  varie  altre  diligenti  offervazioni  meco  fat¬ 
te  dal  Dottor  Verlicchi ,  e  riferito  nella  terza  fna  lettera. 

(3)  Una  tale  circoftanza  aurifera  dall’ Autore  annotata,  e  précifamente 
r  attaccarfi  alla  mano  la  tela  d’  oro  ,  a  giofni  no(iri  non  s’  offerva  ;  come  pure  ne 
fanno  fede  k  poch’  anzi  accennate  offervazioni  Verlicchiane  nei  lùog.ó  citato  . 
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que  un  temperamento  cekjìe  per  virtù  occulta  j  e  pero  confortatto 
la  facoltà  animale  ,  la  vitale  ,  e  la  naturale  ;  recano  allegrezza 
d'animo  ,  e  pivacìtà  alli  f piriti  ,  confortano^  la  vifta  debole  ,  e  . 
/’  udito ,  ed  anche  la  memoria ,  fono  utili  alle  piaghe  invecchiate.,  . 
e  fanano  li  difetti  della  pelle ,  e  le  puf  ole  cagionate  dal  mal  fran¬ 
te  fe  ,  e  po  fono  in  fomma  far  tutte  quelle  pper azioni ,  che  f  danno 
alla  cekfe  virtù  del!  oro  ,  ^  - 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Storia  del  Bagno  detto  delF  Argento  5  ricavata  dal  fecondo  libro  . 

del  Gìafolìni  nella  maniera  ^  che  fegae  . 

Dopo  il  bagno  delP  Oro  ,  pajfando  tre  pdjjì  piu  oltre  ,  f  vede 
featurire  un  picciolo  fonte  d' acqua  chiara  dolce  con  poco 
odore  di  folfo  ^  che  a  gufa  dì  quella  del f  oro  continuamente  è  co* 
perta  d'  una  fottilijjìma  tela  argento  sì  puro  ,  che  puh  fomìgliare 
alla  ferenita  del  giorno  j  e  pero  V  abbiamo  chiamato  il  bagno  Ar¬ 
gentifero  ,  del  quale  mi  par  fbverchio  far  parola  5  0  piu  ijìorià 
particolare  ,  ejjendo  le  condizioni  de If  argento  ^  tanto  fomighantì 
a  quelle  delP  oro ,  che  avendo  T  uno  ,  e  P  altro  li  medefmi  prìn* 
cipj  5  niuna  cofa  lì  fa  differenti  ,  fe  non  la  concozìone  ,  e  P  in-' 
dufria  \  0  P  elaborazione  della  natura  ,  la  quale  intende  quanto 
a  fe  di  fare  fernpre  oro  ;  unita  poi  d' alcuni  accidenti  interni  ^ 

0  ejìerni  ,  fa  argento  t  EJfendo  dunque  ciò  vero  \  conchiudiamo , 
che  faccia  il  bacno  delP  Argento  quei  medefmi  effetti  >  che  quello 
delP  Oro ,  ma  più  deboli ,  e  pili  rirnèjf .  ("  i  ) 

Quanto  air  eOfìenza  ,  e  iìto  del  qui  riferito  fonte  5  il  quale 
Con  un  nome  quanto  fpeciofò ,  e  piaulibile ,  alcretanto  infufllftentei 
e  vanoj  piacque  al  fuddetto  Giafblfno  di  chiamarlo  il  fonte  delF  Ar¬ 
gento  5  non  ho  che  opporre  in  contrario  ,  fòlo  foggiugnerò  breve¬ 
mente  per  diffinganno  non  folo  degli  Eruditi ,  che  degl’  Infermi  ^ 
che  per  quanto,  e  colle  più  frequenti  ,  ed  efatte  ofiervazioni  5  e 
colle  replicate  chimiche  analifi  d’effb  fonte  mi  fia  adoprato  per 
rintracciare  il  vero  i  mai ,  e  poi  mai  non  rrf  è  riufeito  di  potere 

feor- 

Ir)  Giul.  JafoL  libali.  cap,%rLii* 
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icoigcrc  )  o  lincontiare  nelle  di  lui  3cque  una  benché  minima  por¬ 
zione  d’argento  ,  o  alcun  indizio  della  di  lui  miniera  ;  (  i  ) Recome 
nell  antedetto  bagno  dell  oro  veruna,  benché  minima  porzione  d’ oro, 
o  altro  indizio  ancor  d’  una  tale  miniera .  Quindi  eflènd’  io  a  tutt’ altro 
iiitento ,  che  a  lintiacciare  in  quefli  noltri  fonti  quelle  miniere  o 
d  oro  5  o  d  argento  5  che  lufingando  T  umana  cupidigia  ne  diftol- 
gono  da  cofe  pià  profittevoli;  feguendo  Tefempio  del  Tebano  Ti- 
lofòfo  Grate  ,  il  quale  neirincaminarfi  agli  fludj  in  Atene  gettò  via 
quanto  Argento  aveva  con  dire  ;  ■  poJTìém  Jìmul  vìrtutes  ^  & 

argentum  pojjìdere  :  paflèiò  a  confiderare  altri  di  quefti  nofìri  fon¬ 
ati  ,  che  in  fè  racchiudendo  altre  più  vere,  e  profittevoli  virtù  me¬ 
dicinali  poflbno  recare  maggior  vantaggio ,  e  follievo  agl’  Infermi  . 


CAPO  DECIMOQUARTO* 

De//i  Bagoli  nel  JFcillone  Ombrafeo  ^  e  di  Negroponte . 

P  Affate  le  forgenti  dell’ oro  ,  e  dell’argento,  proffèguendofi  il 
viaggio  verfò  la  fbmmità  dell’ Epomeo  per  quello  ffeffò  Val¬ 
lone,  che  divide  le.  Colline  d’ Ombrafeo  da  quelle  dell’ Oliva,  e  di 
Negroponte  ,  s  incontra  un  altra  fòrgente  d’  acque  minerali  ,  che 
Volgarmente  vengono  chiamate  Tacque  del  'Tamburo  ,  in  quanto 
che  nell  incavato  mafio ,  da  cui  per  uno  /fretto  pertugio  fcatuiuìcono  , 
l’aria  rarefatta  ufeendo,  fa  un  gorgogliare  grave  ,  e  profondo  ,  che 
in  qualche  maniera  imita  il  Tuono  d’un  piccolo,e  lontano  Tambu¬ 
ro  ,  Circa  il  numero ,  di  tali  fòrgive  del  Tamburo  ,  e  molto  più 
circa  il  precifo  loro  (ito,  non  poffb  convenire  con  quanto  d’  effe  ci 
ha  lafciato  fcritto  il  Giaiblino  ,  venendo  ciò  dall’  oculare  ifpezione 
al  giorno  d  oggi  dimoflrato  tutto  il  contrario  .  E  primieramente 
quanto  ah  numero  delle  Torgive  ,  Egli  all’  acque  del  Tamburo  iini- 
fee  alcun’ altre  acque  ,  che  volgarmente  Tacque  piccole  fi  dicono, 
le  quali  per  vero  dire,  niente  colla  fbrgente  del  Tamburo  anno  che 
fare,  per  ifeaturir  effe  dolci,  chiare,  e  frefche  da  i  rnolti  più  alti 
Valloni  chiamati  da  noffri  Paefani  T  Erbaniello  ,  e  le  Giungate .  In 
quanto  poi  al  precifo  lor  fito ,  egli  di  tal  maniera  lo  deferivo . 

SCRU- 

C  f  )  Come  pure  viene  confermalo  dalle  oflervazioni  del  Dottor  Verlicchi 
riportate  nella  lettera  terza  . 
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SCRUTINIO  1. 

Del  luogo  delle  f ergenti  dell  acque  del  Timpano ,  o  dette 

del  Taìnhuro . 

'  C  ‘ 

P  Affato  U  Bagno  delP  Argento  ,  fe  voi  andate  più  avanti  Jìno 
alle  radici  delP  Eporneo  ,  c aminando  verfo  mano  manca  ,  vi 
Ji  fa  incontro  il  Bagno  dP  Ornbraf co  ,  P  acqua  del  quale  /alta  ,  e 
precipita  dal  mezzo  quafì  d"" una  ripa  alta  ;  ella  è  calda’,  e  dolce, 
e  chiara  con  odor  dì  folfo.  (I  )  .  - 

0  na  tal  de/crizione ,  non  lì  può  a’  tempi  noftri  vèi  ificare  ;  men¬ 
tre  fulla  faccia  del  luogo  confiderato  di  tali  /èrgenti  il  lìto  ,  non 
dalla  parte  fìniftra  andando  ver/o  la  /òmmità  deli’ Eporneo  ,  com” 
egli  dice  ,  (  il  che .  farebbe  la  Collina  d’  Qmbra/co  ,  ')  ma  nella 
parte  oppofla ,  cioè  'nel  lato  deliro  /èrger  fi  vedono  alcune  piccole 
vene  d’ acque  caldifilme  dalle  radici  d’ un  alto  Colle ,  il  quale  ap-  ' 
punto  da’  nofiri  Contadini  fi  chiama  /’  Oliva. 

Oltre  quelle  piccole  /caturigini  ^  ollèrvafi  nalcere  da  mezzo 
una  balza  nella  fteflà  parte  delira ,  un  altra  più  copio/à  ,  e  conlì- 
derabile  forgiva  d’  acque  ,  che  formando  nell’  ufeire  da  un  loro  na¬ 
turale  pertugio  il  fuono  ,  come  d’  un  Tamburo  ;  quindi  da  nollri 
Patrioti  fi  dicono  Tacque  del  Tamburo  .^dffctxvìo  un  poco  più  avan¬ 
ti  s’entra  in  una  grande,  e  ftupenda  Valle,  Negreponte  detta,  sù 
di  cui  ne’ t  rafandati  fecoli  abitarono  coloro  ,  che  partirono  dall’ 
Euboea  ,  come  n’  abbiamo  fatto  racconto  nel  primo  libi'o  di  quell’ 
Opera  . 

SCRUTINIO  II. 


Dell  acque  del  Tamburo  ,  fatto  nelle  fue  naruralì  qualità , 
e  eoli  ojfervazioui  della  Filqfofa  fperiment&le , 

Clafcuna  di  quell’ acque  ,  già  da  me  prima  deferitte,  e  che  fcatu  ri¬ 
re  'fi  veggono  nel  tratto  della  Valle  fuddetta  d’ Ombrafeo ,  e 
'  Ne¬ 


ll)  Giul,  Jafol.  Ytb.  ii.  cap.xxii. 
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Negroponte  ,  efièndofi  ricono/ciute  d’  una  fleflà  natura  a  cagione 
delie  loro  medichevoli  qualità  ^'perciò  ho  (Hmaio  bene  d’ efàminarle 
tutte  con  un  comune  fquittinio  nella  maniera ,  che  lìegue . 

‘COLORE. 

i 

1’'L  Colore  naturale  di  chialcheduna  delle  lòpracennate  acque  è 
chiaro  5  limpido,,  e  cridallino  ,  comparendo  dentro, del  vaio  un 
gentililllmo  Icherzo  di  mjnutiflìrrii  argentei  globuletti  ,.che  làltel- 
lando  all’ insù  ,  giunti  che  fiano  poi  a  fior  d’  acqua  ,  fparilcono  . 
h'iilchiandofi  ad  ella  lo  fciloppo  '  di^  viole  ,  fubito  un  colore  verde 
vivace  .comparifce  :  ficcome  gocciandovi  lo  ipirito  di  viti  iolo  ret¬ 
tificato,  pronte  le  .reazioni  in  elle  ofièrvanfi  ,  e  finalmente  gettate 
nelle  medefim’ acque  le  polveri  di  Galla  Orientale  .  ritengono  in¬ 
tieramente  -la  propria  foluzione  ,  lènza  che  le  acque  fi  mutino  di 
colore . 


O  D/  0  R  E. 


I’  Odore  dell’  acque  del  Tamburo  s’  accorta  in  qualche  maniera 
al  liffiviale  ,  facendcfi  l’ ofièr-vazioni  nelle  proprie  forgi  ve  . 


'  SAPORE. 

ÌL  loro  làpore  è  piutorto  dolce  ,  che  d’altro  fonfibile  fapore,  ma 
eflèndo  poi  1’  acque  raffreddate  alquanto  ,  pochiilirao  falle  fi 
rifentono  . 

/•  — •  « 

CALORE. 


IL  Calore  di  quert’ acque  dette  del  Tamburo,  nella  loro  forgente 
ofiervato  è  più  intenfo  di  qualunque  altra  acqua ,  che  calorofa 
nafoa  da  qualunque  degli  altri  più  balli  deforitti  Fonti . 

PESO. 

ÌA I  f}3ecifica  gravità  dell’  acque  del  ^Timpano  è  minore  di  tutte 
_y  l’ altr’  acque  circortanti  a  Gurgitello  ,  e  di  Gurgitello  mede- 
fimo  ;  ponderandoli  1’ acque  allora  allora  cavate  dalla  forgiva  :  ma 
tralportandofi  pofoia  altrove  ,  divengono  un  poco  più  gravi . 


SO- 


'  V 
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COROLLARIO. 

DAlle  riferite  oflèrvazioni  dell’  acque  del  Timpano  ,  o  Tambu- 
rQ>,  deduco  con  molta  evidenza  ,  le  prefcelte  prerogative , 
che  godono  le  fteflè  acque  in  confronto  alle  altre ,  che  fcaturi/co- 
no  calorqlè  in  quella  mia  Patria,  mentre  lèco  portano  le  migliori, 
e  più  làìubri  circollanze  ,  mediante  li  contralègni  dati  nelle  natu¬ 
rali  loro  forgive .  Quindi  molto  efficaci ,  ed  ottime  le  giudico  per 
.  ufo  interno  di  medicina  ,  particolarmente  bevute  nel  proprio  fon¬ 
te  ;  allignando  ivi  in  ellè  aliai  copiolò  ,  ed  attivo  il  proprio  Ipi- 
rito  minerale  ;  oflèrvandofi  le  medefime  tanto  meno  dell’ altre  acque 
pregne  di  particelle  terredri  ,  e  fovrabondanti  di  làli  alcalini,  fic- 
come  rellerà  chiaro  dallo  Scrutinio ,  che  fiegue . 

SCRUTINIO  III, 

Deir  acqua  del  Thnpam  ijlituito  co  i  lavori  della  Chimica , 

e  ■  dell'  efperimentale  Filofojìa . 

I. 

DU e  libbre  d’ acqua  del  Tamburo ,  allora  ricavate  dalle  fue  Ibr- 
give  ,  e  ripolle  in  vaio  di  vetro  ,  con  farle  fvaporare  per 
bagno  Maria  a  fuoco  lento  di  carboni ,  lalciano  nel  vaiò  grani  5 
di  materia  folida  ialina  ;  quella  dilciolta  poi  in  acqua  celelle  ,  e 
filtrandoli  per  carta  empirica  ,  depone  nel  lèno  del  feltro  grani 
quattro  di  materia  fpecolare  ,  0  fia  vitriforme  . 

II. 

\ 

DIvilà  una  tale  quantità  di  liffivio  in  tre  parti  eguali  ,  ed  in 
una  d’ eflè  immello  lo  Iciloppo  di  viole ,  prontamente  fi  ve¬ 
de  comparire  il  colore  verde  ,  bello  ,  e  vivace  ^  in  un  altra  por¬ 
zione  gocciandoli  lo  Ipirito  di  vitriolo  rettificato ,  grandi  ,  e  fortif- 
lime  fi  oflèrvano  1’  effèruelcenze  j  e  1’  altra  terza  uguale  porzione 
fatta  fvaporare  ber  bagno  Maria  fino  alla  liia  liceità  ,  lalcia  nel 
fondo  del  vaiò  grani  dieci  di  materia  folida  falina  ,  che  difciolta 
nuovamente  in  acqua  tiepida  celelle ,  e  fubito  decantata  ,  ne  com- 
partilce  un  lolo  grano  di  làle  marino. 

A  a 


III.  Con 


« 
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III.  . 


C^On  quello  lècondo  Jifllv'io  facendoli  pcfcia  da  me  rultim’ana- 
J  lili  per  mezzo  de.’  raggi  folari ,  ne  ricavai  da  edò  grani  otto 
^  e  mezzo  ancora  di  mateiia  /òlida  falina  ,  sù  di  cui  gocciolando  lo 
fpirito  di  vitriplo  ;  prontam  nte  mi  lì  fecero  Icorgere  le  lolite  effe- 
iuefcenze  ,  ed  ebulizioni ,  finite  le  quali,  avendo  attentamente  conlì- 
derata  una  tale  materia  a  i  chiari  legni ,  e  qualità ,  eh’  in  ellà  of- 
fervai ,  parvemi  un  puro  fais  tartareo  vin  ioiato . 


COROLLARIO  I. 

Da  cotali  chimiche  analili  ,  non  meno  che  dalle  Copra  riferite 
Ipetienze  ,  parmi  con  ogni  evidenza  di  poter  dedurre  quat¬ 
tro  principi  elementari  contenerli  nelle  medefime  acque  .  Il  piimo 
de’  quali  giudico  efiere  lo  Ipirito  minerale  di  copiolb  etere  centra- 
-  le  fornico ,  fecondo,  le  folìanze  delli  fali  alcalici  filli .  Terzo ,  la  ma¬ 
teria  Ipecolare  :  Qiiarto  finalmente  la  Icarfa  porzione  del  lai  commune. 


COROLLARIO  IL 

IN  oltre  5  ficcome  da  tutto  ciò  ,  così  fpecialmente  da  i  riferiti 
miei  fquitinj  parnii  di  potere  far  riflettere,  e  ravvifire  di  qual 
efficace  virtù  medica  debbano  *queff  acque  edere  fornite  ?  quando 
da  i  medefirni  Scrutini  comparifee  in  eflè  quanto  fia  copiofi  la 
/piritofa,  ed  elaflica  fòilanza ,  altretanto  quanto  piccola  ,  e  jfcarfa  la 
terrea  5  riipettivarrjente  a  quella  ,  che  ho  ricontrato  nell’ acque,  delle 
quali  ho  già  fino  ad  ora  parlato  ;  ficcome  ancora  di  molte  altre 
forgenti  ^  di  cui  fin  o  per  far  parola  in  apprefib  . 

NOTA. 


OLtre  a  tutto  ciò,  non  voglio  traJafeiare  di  riferire,  che  dopo 
eflendomi  venuto  in  pendere  di  fare  qualche  tentativo  per 
vie  più  ifeoprire  V  attività  ,  e  la  forza  de’  fuddetti  minerali  ,  che 
mi  erano  rimafii  dopo  '  il  chimico  lavoro  da  me  incraprefo  colf 
acque  del  Tamburo  ,  finalmente  appo  varie  prove  mi  riafeì  una 
mifiiira ,  che  dalla  maniera  di  accenderfi  con  iìt/epito  ,  e  fragore, 
parmi  di  poterla  chiamare  polvere  faliiinante  ,  d.i  me  inventata 
nella  feguente  maniera.  Pie- 
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Prefa  pertanto  una  parte  e  mezza  di  que’  (ali  ,  che  djpo 
la  feconda  analilì  dell’  acque  del  Timpano  mi  erano  nmaili  ,  mi- 
fchiandoii  con  tre  parti  di-^fòlfo  fufo  ,  e  con  una  di  nitro  mine¬ 
rale  5  mi  riìifcì  di  formare  la  (opra  accenOvata  pof/ere ,  che  piace- 
mi  di  chiamare  fulminante  ,  per  accenderfi  prontamente  dalle  fin¬ 
tine  di  fuoco  5  eh’  cleono  dalla  pietra  focaia  ,  con  ilìrepito  e  fra¬ 
gore  ,  quantunque  non  riftretta,  ma  lalciata  libera  nell’aria  aperta. 

.  Sopporta  una  così  lemplice  ,  e  naturale  compofizione  di  ma¬ 
teria  accenfibile  ,  che  (iccome  da  me  unita  allieme  ,  cosi  avrébbe 
tal  volta  potuto^'ailieme  afFollatamente  accozzarli  /otterrà  :  parmi , 
che  fìcilmente  potrebbe  fpiegarfi  la  generazione  di  quelle  antichif- 
lime  accenzioni  di  fuochi  fòtterranei  ^  che  con  fòmmo  fragore  j  e 
rovina  ne’ fecoli  da  noi  remoti  accadero  in  qiierta  nortr-IfoJa  d’ 
Ifclìia  ;  poiché  ripigliando  la  memoria  di  quanto  nel  precedente  li¬ 
bro  ho  Icritto  in  propolito  delPinfito',  e  come  naturale  calore  5  che 
nella  maggior  parte  di  quelie  nortr’  acque  minerali  fi  fònte ,  rtimo 
""che  pronte  ,  ed  in  copia  nelle  vifeere  di  quella  irtefla  nortr’  Ifòla  , 
in  quegli  antichi  fòcoli  ,  cotaii  materie  accenfibili  di  fòlfo  ,  e  di 
nitro  vi  allignafléró  pel  nutrimento  di  quei  fpaventevoli  fuochi;  le 
quali  accenfibili  materie  al  dì  d’oggi  o  non  venendo  afiieme  in 
tal  quantità  unim  ,  o  fopponendofi  come  fin  dall’  ora  confumate  , 
e  finite  :  quindi  è  che  a  giorni  nortri  P  ifìefib  fotterraneo  fuoco 
aflài  fearfo ,  e  mancante  ritrovando  un  così  fòtto  fuo  pabolo ,  e  però 
non  efléiido  di  tal  vigore  da  potere  con  quell’impeto  fpriggionarfi^ 
foltanto  all’ acque  che  vi  fòorrono  vicine  parte  del  fuo  calore  com- 
munica  5  putendefi  ragionevolmente  credere,  che  al  continuo  di  lui 
mantenimento  gli  veng.no  fòmminirtrate  quelle  accenfibili  materie 
dalle  vicine  fòlf  taje  di  Pozzuoli ,  o  dal  Vefuvio  per  alcuni  fòtter¬ 
ranei  ^  fòntieii ,  giic^'he  al  di  d’oggi  quelli  rtefli  minerali  in  querta 
nortr’  Ifola  non  vi  '  fi  oilcrvano  . 


A  a  a 


CA- 


( 
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CAPO  DECIMOQ.UINTO* 

Delle  virtù  medìcìriali  delP  acque  del  Timpano  . 

! 

\ 

tE  virtù  medicinali  dell’ acque  del  Timpano  per  le  anaiifi  5  e  ra- 
à  gioni  già  dette  vengono  da  me  giudicate  ,  e  credute  aflai  mi¬ 
gliori  5  e  più  efficaci  di  quant’ altre  acque  fi  fono  fin’  ora  da  me  anche 
defòritte  ,  quando  efie  fi  poteflero  ulàre  nel  precifo  luogo  del  na¬ 
turale  loro  nafcimento  ;  ma  per  rangufto,  e  poco  meno,  che  ina- 
cèffibile  fito,  che  fi  rincontra  nel  toituofò  giro  di  quel  vallone ,  non 
eflendo  permeflb  Tervirfène  ad  ufo  di  bagno  ,  ma  fòlamente  qual¬ 
che  volta  per  ruodo  di  bevanda,  nel  qual  modo  fpecialment’ eflen¬ 
do  mifte  col  latte  ,  aflai  piofittevoli  rie/cono  a  coloro ,  che  pati- 
fcono  ulceri  interni,  quindi  fé  ne  può  dagl’infermi  piutofto  com- 
piagnere  una  tal  perdita  ,  che  lufingarfi  d’ un  tal  vantaggio  . 

Li  noflri  Medici  più  antichi  ,  e  f  a  quefli  mio  Zio  Orlando* 
d’  Aloifio  fece  tal  volta  praticare  1’  acque  del  fimpano  per  modo 
di  doccia^  sù  le  parti  paralitiche  :  atteftando  d’  aver’  Egli  fatte  cure 
famofè  di  tali  affezioni  ,  con  far  condurre  al  meglio  ,  che  riufcir 
potea  ,  gl’  Infermi  fra  qiie’  Valloni  .  Oltre  a  ciò  il  Giafblini  riputò 
queft’  acque  valevoli  a  fanare  il  catarro  ,  e  li  mali  de’  nervi  colf 
ufo  della  doccia  fui  capo  ,  ma  c8n  aver  egli  falfamente  creduto 
contenere  queft’ acque  le  miniere  di  folfo^di  rame ,6  d’aluìiie.(i) 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Ve/  "Bagno  del  Cotto ,  o  delle  Cajonche ,  chiamato  oggidì  il  Bagno 

■  frefco  ,  0  degli  occhj  . 

PEr  defcrivere  con  chi  arezza ,  ove  oggi  icaturifce  il  Bagno  degli 
occhi ,  fa  di  meftiere  rivolgere  col  paflb  il  penfiere  dalle  fin’ 
ora  mentovate  acque  del  Tamburo  >  e  di  fermarlo  in  quel  luogo, 

in. 

(i)  Giul.  Jaf  rih.  II.  cap.xxiii. 


I 
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in  cui  ho  prima  iìtuato ,  e  defcritto  i]  bagno  del  Ferro  ;  attefò  che 
da  quefto  ,  lungi  un  tiro  di  pietra  ,  inviandoci  verlb  Occidente  j 
varcato  il  rufceìlo  formato  dall’ acque  delle  luddette  fòrgenti  ,  co¬ 
me  ancora  deila  C(  lata  ,  e  della  Sciatica  ,  che  ftorrono  poi  unite 
verlb  li  bagni  di  GurgiteJlo ,  llibito  a  mano  delira  fi  veggono  Ica- 
turire  dentro  di  due  nuove  llanze  le  acque  del  bagno  del  Cotto, 
o  delle  Gajonche ,  che  anche  degli  occhi  viene  chiamato ,  ed  oggi¬ 
dì  Bagno  frelèo  vien  detto  . 

Gir  antichi  abitatori  del  luogo  vedendo  tal’  acque  valevoli 
a  guarire  le  Icottature  ,  che  da  noi  vengono  volgarmente  dette  i! 
male  del  Cotto ,  perciò  ad  effi  piacque  di  chiamarlo  il  bagno  del 
Cotto  ,  di  cui  il  noftro  moderno  Poeta  s’ induflè  a  cantare  in  tal 
guilà  : 

Siepe  enìm^  amhujìis  pqffm  comperici  medendo ,  - 
Certìor  bis  CoBi  meruit  cognomina  vìrtus  .  (  i  ) 

Altri  però  (limano,  che  al  dilTopra .alle  fue  fcaturigini  elTèndo 
fituata  una  vigna  ,  che  fi  dice  il  Cotto  ,  da  quella  piuttollo  folTe 
cosi^  chiamato  un  tal  Bagno  •  Fu  anche  nominato  fjavatojo  delle 
Cajonche  ,*  ma  finalmente  effèndofi  le  medefime  acque  Iberimentate 
alT’ai  efiicaci  per  guarire  le  lippitudini ,  ed  altri,  mali  degli  occhi , 
perciò  le  di  fièro  ancora  1’  acque  degli  occhi . 

SCRUTINIO  r. 

Dell  acqua  degli  Oc cbj ,  o  del  Cotto  fatto  nelle  fue  naturali 

proprietà . 

>  .  '  I. 

Colore. 

IL  Colore  di  quell’acqua  è  chiaro,  e  rilplendente ,  ed  agitandoli 
ella  dentro  un  vaiò  di  criftallo,  Ipumeggia  con  argentee  bolle.' 


*  II.  Odo- 

{  I  )  Inarim.  i. 
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IL  ■ 

Odore-. 


I  ’  Odore  al  primo  entrare  in  qiieflio  bagno  non  vi  fi  difiingue, 
.f_>  ma  trattenendoli  alcuno  raccaiulò  dentro  le  fian^e  ,  ove  Tac¬ 
que  Icaturilcono  ,  lènte  qualche  colà  d’ un  odore  iUllviaIs . 

III. 

•  S  a  p  0  re  . 


ÌL  Sapore  dell’  acqua  degli  occhi  guftata  alla  flia  fbrgiva  è  dofcei 
ma  ellèndo  trafportata ,  oppure  divenuta  fredda  fi  ferite  qualche 
poco  fubfalfo  r 

IV. 

-  Calore. 


L  naturale  Calore  di.. quell’ acqua  nel  primo  Tuo  Ibrgere  è  tie¬ 
pido,  e  tale  che  con  piacere  fi  tolerano  le  Tue  bagnature  ;  ma 
ne’ giorni  canicolari  efièndo  quello  un  poco  più  inteniò  ,  però  in 
tale  flagione  da  alcuni  non  fi  poflono  uTire  li  Tuoi  bagni  ,  le  pri-  . 


ma  per  breve  tempo  l’acqua  da  lè  non  fi  rimette  un  poco  dal 
Tuo  calore .  * 


V. 


Fefo, 

IL  Pelo  d’ una  libra  d’ acqua  degli  occhi  pelata  nella  lira  Ibrgiva 
è  56;.  grani  maggiore  di  quella  d’ una  libra  d’acqua  piovana: 
ma  tralportata  quell’  acqua  in  Napoli  ,  crelce  due  grani  di  pefo 
per  ogni  libra  ,  lìccome  il  Signor  Giambattilla  Helblingh  mi  affer¬ 
mò  in  una  lùa  lettera  ,  Icrivendomi  ;  in  unacfuaoue  libra  prxpon- 
derant  aquee  oculorum  granir  trigìnta  oBo  ab  aauis  pluvia libns  : 
avendo  egli  elàttamente  ripelàta  in  Napoli  quella  fteflà  quantità 
di  quell’  acque,  che  nella  Icaturigine  propria  anch’  egli  avea  ritro¬ 
vate  maggiori  di  pefo  dell’acqua  piovana  grani  3 6. per  ogni  libra, 
come  io  llellò  avea  oflèrvato  .  • 


CO- 


V 
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COROLLARIO. 

Da  quefte  oflervazioni  deduco,:  poche  particelle  terreftri  conte¬ 
nerli  nell’ acque  degli  occhj,come  più  chiaramente  lì  vedrà 
da  i  fulTeguenti  Scrutini ,  llccome  giudico  che  non  ifcarfa  copia  di' 
Ipii'ito  minerale  (  i  )  alligni,  nelle  medefime  ,  mentre  traQaortate 
lungi  dalla  loro  lòrgente  fi  mutano  di  pelò ,  lapore ,  e  colore  . 

S  G  R  U  T  I  N  I  O  IL 


Deir  acqua  degli  occbj ,  fatto  coll'  ojfervaziom  della  Fìkfofia 

f per  mentale . 


I. 

ì 

t 

GEttato  che  fia  Io  fciloppo  di  viole  dentro  T  acque  del  bagno 
degli  occhi  ,  llibito  in  eflè  comparire  (ì  vede  il  color  verde 
molto  vivace  :  ma  facendofi  1  efperienza  lungi  dal  fonte  colf  acque 
laff redate  >  non  cosi  pronte  fuccedono  le  mutazioni  fiiddette . 

-  ' , .  Il, 

Lo  Ipirito  di  vitiiolo  rettificato  gocciolato  nelle  medefime  acque 
pieflo  rifveglia  in  efiè  le  reazioni  ,  le  quali  poi  non  compa- 
nlcono  nell  acque  fielFe,  allorché  fiano  trafportate  altrove  . 

III.. 


1  ^  o  di  galla  orientale  gettat’ entro  Tacqua 

degli  occhj ,  non  la  tingono,  nè  la  mutano  di  colore:  reftan- 
do  intieri  efle  polveri  nell’  acqua  fieflà . 


COROLLARIO. 

Alle  addotte  ofièrvazioni  parmi  di  potere  dedurre  con  tutta 
evidenza  ,  che  quanto  quefi’ acque  abbondano  di  parti  faline 
di  natura  alcaiica  ;  altretanto  ficuramente  fi  debba  dalle  medefime 
efcludere  qualunque  miniera  o  di  vitriolo ,  o  di  lolfo ,  o  di  Marte 

(  I  )  Spirito  minerale  dallo  fpumeggiare  dell’  acqua  ,  &c. 


come 


r  I  N  F  E  R  M  0  ISTRUTTO 

cerne  da  altri  Autori  gli  è  flato  attribuito,  non  avendo  delle  me- 
definie  potuto  averne  uno  benché  minimo  indizio;  feorgendofi  dal 
prónto  loro  svaporamento,  allorché  raffledate ,  o  altrove  tralporta- 
te  lìano  ,  di  quali  volatili  alealici  principi  minerali  efle  principal¬ 
mente  abbondino,:  e  con  ciò  refla  chiaro  doverfi  delle  medefime 
far  ufo  nella  fleffa  loro  forgente  da  chi  vuole  rifontirne  vantaggio  . 

r 

SCRUTINIO  III. 


Veir  acqug,  del  lagno  del  Cotto  ,  o  degli  oeclj  fatto  colM 
lavorj  della  Chimica ,  cd  efperìmentak  Filofofia  , 

I. 


DUe  libre  d’acqua  cavata  dalla  Icaturigine  degli  occhi  in  tem¬ 
po  di  Cielo  fèreno  ,  e  con  eflère  preceduto  un  mele  ,  che 
non  abbia  piovuto  ,  e  di  pòi  meflè  entro  un-  vaiò  di  vetro  ,  fa¬ 
cendole  svaporare  per  bagno  Maria  a  fuoco  lento  di  carboni  ,  la- 
fsiano  grani  4Ò.  di  materia  fòlida  falina  attaccata  a  i  lati ,  e  al  fon¬ 
do  del  vaiò .  Quefia  dilciolta  in  acqua  celefte  ,  e  feltrata  per  car¬ 
ta  empirica  -depone  nel  fetao  grani  quattro  di  terra  calcaria . 

II. 


Atto  di  nuovo  svaporare  un  tale  liffivio  per  bagno  Maria  rfque 
ad  cuticulam  ne  compartì  grani  40. di  materia  falina,  la  qua- 
e  nuovamente  di/ciolta  in  acqua  tiepida  celefte ,  ed  indi  decantata 
a  parte  acquea ,  lalciò  grani  13.  di  puro  làle  marino  nel  vaiò. 


III. 


Ciucilo  fecondo  liffivio  fatto  polcia  dilTèccare  dal  calore  de’rag^ 
/  ci  del  Sole’  :  lì  riduliè  in  una  materia  lòlida  falina  di  grani 
2Ò.  di  pèfo ,  che  al  lòlo  tocco  dello  Ipinto  di  vitnolo  rettincato , 
fortemente  fi  commoveva  ,  e  Ipumeggiando  fubboliv'a . 


COROLLARIO. 


En  chiaramente  non  lòlo  dalle  addotte  analifi,m3  eziandio  dalli 

fopra  riferiti  /perimenti  tentati  nell’  efame  di  quell’  acque  de¬ 
duco 
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duco  contenerfi  quattro  piincipj  miniali  nelle  medefime.il  primoi 
e  più  efficace  de' quali  gilidico  'lo  fpii  ito  minerale  ,  o  come  dair 
HofFmanno  vien  chiamato  T  etere  centrale  /  che  feco  conduce  ,  e 
guida  qiìe'^piLi  fottili,  e  legeriilimi  corpieciaoli  de’fali  fiéffij quali 
aiiighano  nell’ nacque  di  quello  bagno  .  il  fecondo  luogo  attribuifco 
a  que’ fali  alcalici  filfi  ,  che , in  quantità  copiofa,  e  notabile  in  efiè 
fi  ravvifano  .  Il  terzo  al  fide  cortìmiine  j  e  finalmente  per  quarto 
elementare  principio  di  elle  acque  drilinguo''  lo  fcarfb  avanzo  della 
terra  calcaria . 


NOTA, 


Giulio  Giafblino  per  aver  oflervato  circofLanternentc  al  margi¬ 
ne  della^fcaturigine  del  bagno  degli  occhj  una  certa  molle 
incrofiatura  di  color  verde  ,  che  dividendofi  nell’ interno  di  color 
nero  compariva  ,  e  che  finalmente  difiiilata  gli  fcmbiawa  miniera 
-di  Iblfo  5  perciò  Icrifle  :  primieramente  queJR  acqtta  ha  miniera  di 
rame  ^  di  poi  di  calcante  ^  e  per  terzo  di  Jol fa  .  (  i  ) 


Ma  quanto  egli  fia  fiato  ingannato,  e  delti  fò  d^a  una  tale  efier- 
na  apparenza  ,  fi  può  facilmente  fcorgere  dalle  riferite  analifi ,  ed 
efperienze ,  coile^quali  refla  fuori  d’ ogni  dubbio;  veruno  de’ fud- 
detti  minerali  in  efie  accfua  contenerfi  ,  liccome  dalle  mie  oflerva- 
zioni  nella  terza  lettera  V^rlicchiana  fen  da  minuto  conto  di  quella 
gaja  ,  o  minerale  incroftatura  dal  GiaJfolino  riferita  ,  e  conofciuta. 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Ee//e  virtù  mediche  de  IT  acqua  del  bagno  degli  occhj  .  ■ 

Fr  quanto  fi  può  raccogliere  da  quegli  Autori ,  che  di  quefto 
bagno  degli  occhj  anno  {tarlato ,  pare  ,  che  principalmente,  ad 
ufo  di  doccia  fè  ne  lefviflero  per  medicare  le  fluffioni  catarrali  ^  ^ 
e  ficcome  da  quelle  credevono  originate  le  catarratte  negli  occhi , 
la  /ordita  negli^  orecchi  ,  e  li  contumaci  riflagni  nella  bocca  ,  gola, 
e  petto  ;  perciò  fi  fer vivono  di  quefi’ acque  per  fare  la  doccia  fui 
Capo.  (2)  Le  bevande  d’ effe  ,  ancora  leggefi  ,  edere  molto  vantag- 

B  b  .  gioie 

(  i)  Giul.  Jsfol.  W.  li.  cajf,)(xvi,  (2)  Idem  Uc,  eh. 


1^4  L"  J  K  F  E  R  M  O  ISTRUITO 

^  giofe  per  medicina  interna  come  anche  li  ailotamenti  ,  e  Is  lor  i 

*  I  *  *  V  ^  re,  e  nelle  ferite  fatte  d’ Ar¬ 
tiglierie  .  C I  )  _ 

Io  air  incontro  f che  nel  governo  delle  mie  cure  termali .  fem- 
pre  mi  fervo  per  guida  delie  notizie  de’ minerali  prinJ^iT.  cd  mez¬ 
zo  delie  anahfi  ,  fcopeiti  in  cufcun’ acqua ,  per  addattarli  a  diftrug- 
gere  la  /ìaecifica.caufa  del  male,  e  foddAfire  alle  indicazioni  cura- 
ave  ,  pei  CIO  negli  accennati  malori  ailor’ho  /berimentato  le  acque 
predetm  lalutevoji  quando  veramente  da  un  efaltamento  ,  e  pie- 
ominio  di  acidi  neda  maffi  degli  umori  eiii  provengano  ,  e  nelle 
parti  /^olide  vi  ha  indotta  una  certa  fpecie  di  flogolì  ,•  quindi  of- 
fervo  al  giorno  d  oggi  un  fi  equente  vantaggiofìffimo  ufo  farli  d’ elfo 
-.g,no  pei  mluitaie  la  tenlione,  e  1  aridezza  delia  fibra  in  coloro, 
ohe  fcno_^i  temperamente  adulìo  ;  avendo  per. un  tale  profittevole 
luo  acqqidam  una  nuova  nomenclatura:  1/  Bagm  Frsfco .  E  per¬ 
ciò  lidie  reobri  Etiche  così  primarie  ,  come  lècondarie  non  ho 
tralafciato  ,  e  non  tralafcio  di  configliare  le  univerfdi  dilui  bagna- 
tuie^  come  feci  fpeciaimente  l’anno  1746-  (2>  in  cui  capftan- 

d.umi  di  dover  cuiare  un  drappello  di  Cavalieri  Spignoii  ,  che  li- 
hniu  dalle  fatiche  marziali  ,  e  dall’arfùra  delia,  Cagione  languivano 
imunti  ,  ed  etnaciati  da  febbre  lenta  ,  che  per  fadafto  ,  e  calidó 
temperamento  _fe  gii  era  refi  più  contumace ,  da  cui  refhrono  fe¬ 
licemente  guanti  col  fir  ufo  di  quefto  bagno  ,  e  con  darli  a  bere 
1  acque  nevate  a  larga  mano 

CAPO  DECIM’OTTAVO,. 

Del  Bagno  della  Colata  . 

così  .fu  detto  dall’ ufo ,  che  le  no- 
■&.  lire  Donne  fanno  di  quefte  acque  he’ loro  bucati  ,  fenza  veru¬ 
no  ajuto  di  fuoco  ,•  così  le  di  lui  acque  dalli  noffri  Ifjlani  lòno 
cniamate  coa-vok  ,  per  la_  preda  cottura  eh’  effe  danno  a  i  lega- 
mi ,  ah  erbe  ,  ed  alle  Cvirni  più  dare  ,  e  tenaci  . 

^  Na- 

tofi  da  -,  Anno  1745.  in  cui  incarica- 

chiamato*  ^  ^  ^  Jn  rfborxare  il  bagno  degl’ occhj  ;  frefeo  nuovamente 


L  I  B  R  0  TE  R  Z  O. 

Nafcono  1’  acque  della  Colata  pel  tratto  di  quella  Valle  ,  che 
.incomincia  dal  bagno  degli  occhj ,  lino  al  bagno  detto  di  Sinagai- 
lo ,  che  in  appjefìò  veu  à  da  me  delci  itto. 

Fra  quelli  due  Fonti  proflèguendolì  il  viaggio  verlb  la  Piaz¬ 
za  maggiore  di  Calànizzula  a  mano  delira  dalla"’ parte  di  mezzo¬ 
giorno  lì  rincontrano  due,  o  tre  fontanelle  flìlla  Iponda  del  pìcciol 
rio  ,  che  ivi  fcorre  .  Il  Signor  Giulio  Giafolini  dalla  lettura  dell’ 
antico  Codice  ,  che  dice  ;  oritur  cccidcKtem  vsrfus  quidam  cali- 
djjfmus  foKS  ,  cfjjfts  aquà  matrona  utuntur  am  ònere  ,  abfaue 
Igne,  &  pannos  ahjìergufft ,  (i  )  annovera  il  nollro  bagno  per  un 
folo  fonte  j-  (  2  )  ma  (  ggidì  non  ’è  così'  ,*  mentre  pel  divifato  trat¬ 
to  di  quella  Vaile  Icatmifcono  tre,o  quattro  dillinte  fòrgive  più, 
e  meno  copiefè  d’acque  ,  in  cui  le'  noflre  Donne  lavapanni  Codu- 
mano  giornalmente  fare  i  loro  bucati  fenz’ altro  bifògno  di  fuoco, 
come  fu  delciitto  dal  nollro  Poeta  co  i  fegaenti  vedi  : 

Sunt  etìam  ,  quthus  una  dedì!  fua  nomina  Fontes 
Curaque ,  fxmineufque  labor  ;  quod  ìerferì!  ilfis 
Sedala  cea  f ufo  rnappas ,  &  carbafa  lotrix 
Lixivio  ,  &  mudìdis  manti  li  a  fordìda  -Villii  ; 

Lìxivii  idcirco  fontem  dixere  :  manetque 

Nornen  adhuc  ,  quod  fola  hominum  foleftìa  feci!  :  (  3  ) 


/ 


SCRUTINIO 


Deir  acqua  del  Bagno  della  Colata  -,  fatto  nelle  fue  naturali 

qualità . 

I.  : 

'  •  Colore.  '  ■  ^ 


’  Acqua  del  Bagno  della  Colata  fono  di  chiariflimo  colore  ,  e 

L,é  vaiandoli  da  uno  in  altro  vafo  divengono  /pumofe ,  oflervan- 

dofi  nelle  iòrgive  loro  un  gentiliffimo  Icherzo  di  acque,  che  gor- 

B  b  a  go- 

(  I  )  Gio:  Frane  Lombard.  cap.v,  Bafn,  Curq. 

{2)  Giuli  JaT.  li»  c(ip-~  XX Vi  (3)  Inarirrii  lib,  i. 


;  19^  n-IN  FERMO  ISTRUITO 

A  gognando  dal  fondo  della  forgiva  fpingono  all’ insù  ceiti  globulet- 
ti,  die  poi  giunti  a  fior  d’acqua  fi  perdono.il  nofiro"  Autore  an¬ 
nota  di  più  con  dire  :  quefi'  acqua  è  chiara  ,  e  fpkndente  :  ma 
tuNSo  il  luo^Q  j  quanto  l  acqua  Jt  conSmuamaìtc  J'umì~ 

care .  (  I  Ji  '  .  :  . 

.  r-':  '  - 

Odore. 

*ì,  -  ,&  • 

L’Odore  dell’acqua  della  Colata  è  lifli'/iaie  ,  odorata  ,  che  fia 
nelle,  fue  proprie  featuriginiq  il  .quale  odoi-é  o  fi  perde  affat¬ 
to  ,  o  noo  così  facilmente  fi  lènte  nella  flefi’ acqua  raffreddata  « ,  e 
trafportata  altrove ,  -  ■  .  . 

dii.  - 

‘  Sapore'. 

■'  '  T 

IL  Sapore  della  noffr’acqua  è  dolce,  e  non  altrimenti  difpiacevo- 
le  a  beverfi  ,  come  di  effà  ci  lafciò  fcritto  Giulio  Giafolini . 

(  2  )  Anzi  io  ffeflò  ho  rincontrato  un  certo  più  guftofo  fapcre  nelle  • 
.vivande,  che  fi  cuociono ,  con  tali  acqtie  . 


PEfate  Tacque  della  Colata  fi  ritrovano  per  ogni  libra  novanta 
grani  più  gravi  dell’  acque  piovane  ma  l  ipefàte  dopo  d’ el- 
fèrfi  raffreddate ,  pelano  grani  due  di  più ,  e  Ipecialraente  trafpor- 
tate,  che  fiano  altrove ,  >  ,  r  <  •  ,  '  'j. 


C  a  1 0  r  e'i 


ÌL  Calore  della  noffr’acqua  viene. annotato  dalTìffefiò  noffro  Au- 
^  tore  nel  quarto  grado ,  (  5  )  il  quale  io  ritrovo  col  mezzo  del 
mio  termometro  pochi  gradi  diflante  da  quello  deli’  acque  bollenti 
col  mezzo  del  fuoco  ,  efì^lorato  ,  che  fia  il  Jor  calore  nel  luogo 
della  p  ropria  forgente  . 

CO- 

(O  Giul-  Jaf.  lìb.ii,  ar^.xxv.  .(2)  Idem  he.  eh,  (3)  He  in  loc.tit. 
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COROLLARIO. 

L’  Annotate  naturali  qualità  dell’ acque  della  Colata,  ragionevol¬ 
mente  mi  Canno,  per  ora  dedurre  ,  eh’ etiè '  abbiano  analogia 
colle  acque  di  Gcirgitello  j  iìccome  Ibno  per  dimoftrare  ne’  leguenti 
Scrutini . 

S  G  R  U  T  r  N  I  0«  IL 

Veir  acqua  della  Colata  ,  fatto  colle  ojjervasiiom  della  Filofofa 

è  v-..  .  .' ffrm.entak .  ‘ 


Gocciandoli  lo  Ipitito  di  vitriolo  nell’  acque  della  Colata ,  allo¬ 
ra  ulcite  dalla  Ibrgiva  ,  prontamente  fi  vedono  comparire  le 
reazioni-,  le  quali  non  ofièrvanfi  ,  ellèndo  altrove  tralportate  le 
ftefs’  acque  .  '  ' 

fL  Sciloppo  di  Viole  ,  mifio  alla  predett’ acqua  ,  v’ induce  molto 

vit^ace  il  color  verde.  '  ■ 

♦ 

III. 

Le  -polveri  dì  Galla  Orientale  dilciolte  nella  fiels’ acqua  ,  non  la 
i  tingono ,  nè  la  mutano  in  altro  colore . 

COROLLARIO. 

C'^Ialchednno  degli  apportati  Iperimenti  ,  mi  fa  con  evidenza 
J  giudicare,  buona  quantità  di  fofianze  alcaline  lèrbafi  nell’ acque 
della  Colata  allor’ allora  attinte  dal  proprio  fonte  j  icorgendofi  in  efie 
con  vivacità  inforto  il  color  verde  nella  mifcela  dello  Sciloppo  di 
Viole  j  e  fimilmente  prontilllme  eflendofi  oflervate  le  reazioni  con 
gli  acidi  liquori  ;  ficcome  il  tardo  ,  e  diverlb  efito  delle  iperienze 
medefime  fatte  lungi  dalla  forgente  dell’ acque  ,  o  raffreddate  eh’ 
efiè  fiano ,  fanno  feorgere  la  fottilifimra  elaftica  fpiritofa  fofianza 
che  nelle  ftefle  ritrovafi,  mediante  il  pronto, e  fiicile  di  lei  svaporamen¬ 
to  ;  riprovandoli  con  egual -evidenza  dalle  Iperienze  delle  polveri 
di  Galla  Orientale,  qualunque  miniera  di  ferro,  di  vitriolo  &c. 

scRtr- 


15?  r  I N  F  £  R  M  0  rsT-Rurro 


s 


R  U  T  1  ì 


O 


ì  1 1. 


-  (icli-d  (^oldtcì  y  J' Fitto  CO  lct%)orj  de  Ilei  CdbÌTttìcci  j  ed 

ÌFyìeì?te  con  que"^  dcllci  Filojojìci  J'^evimentcìle  , 

L 

> 

'f‘>L^e  libre  d’ acqua  allora,  cavata  dal  fonte  della  Colata  ,  e  ri- 
pofte  in  vaio  di ^vetro ,  facendole  intieramente  svaporare  per 
bagno  -  Maria  à  fuoco  lento  di  carboni  ,  danno  grani  cinquanta  di 
,  roateiia  fòlida  faìina  ;  la  quale  intieramente  difciolta  in  acqua  cele- 
fte ,  e  di  poi  feltrata  per  carta  empirica ,  depone  grani  quattro  di 
terra  calcai  ia  nel  fèno  del  feltro  . 

.  1  I. 

Vaporato  poi  queflo  lillivio  ,  o  r^anno  ,  che  dir  lo  vogliamo, 
a  fuoco  lento  per  bagno  Maria  7  refìano  nel  fondo  del  vafo 
grani  43.  di  materia  fjlida  latina  ,  ja  quale  difciolta  in  acqua  tiè¬ 
pida  celeiìe^e  poi  decantata ,  compamTce  grani  12,  di  fai  ' marino. 

^  ^  0 

IIL^ 

lUeflo  fecondo  ranno  a  i  raggi  del  Sole  facendolo  svaporare 
ad  cuticulam  ,  ed  elìccata  Ja  'fua  materia  ,  ritrovo  in 
efJà  grani  30.  di  puro  fai  BiTo  alcalino  :  mentre  tocco  da  qualun¬ 
que  liquore  acido-,  fortemente  fi  commuov'e  con  alzare  delia  fpuma. 

Finalmente  da’  rapportati  lavori  delia  Chimica  ,  e  dagli  fpe- 
rimenti  addotti  deduco  con  evidenza  dimoffrativa  ,  la  copia  mag¬ 
giore  de’  fali  fiffi  alcalini  ,  che  fi  contengono  nell’  acque  della  Co¬ 
lata  i  indi  le  porzioni  del  fai  comune  ,  poi  quella  ,  benché  fcarfa 
della  Terra  calcaria  ;  dltré  al  copiofo  fpirito  minerale  ,  che  di  na¬ 
tura  alcalina,  dalli  addotti  (perimenti  comparifèe  ,  parendomi  per 
tutto  ciò  avere  le  fuddette  acque  una  non  ifearfa  naturale  analogia 
colie 'acque  di  Gurgiteilo  . 

E  dall’ addotte  analifi  in  fine  dedurre  mi  conviene  ,  quanto 
chiaro,  e' grande  fia  l’errore  di  chi  fcrifié  :  contenerj^  nelF  acqua 
della  Colata  le  miniere  dì  folfo  di  nitro  ,  d'  ahimè  ,  di  rame,  e 

di 
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di  vltrlolo  .  0)  Quandocchè  niuna  , 'benché,  pìceioiiilnna  p.articel- 
la  d’ eiii  follili,-  colli  nurnerolì ,  e  più  volte  replicati  ipeiiruenti  ,  e 
lavori  dcila  Chimica  accuratarrjenre  fatti  ,  non  è  mai  ricilcito  di 
Patere  in  "quelV  acque  rincontrare  r  v 


A  P 


E  C  I,M  O  N  O  N 


A 


.  ;  Virtù  msdìchi  del  Bagno  della  Colata. 

Acque  del  bagno  della  Colata  ,  ceitamente  convien  dire  ,  e 
i  credere,  che  iiano  dà  maravigliofè  virtù  dotate,  fe  ii  riguar¬ 
da  la  Ipeìienza  fattane  dagli  antichi  Medici  ,  come  quelle  reppli- 
cate  da  me  lleflò.  Li  meglioii  ulì  che  di  elle  lì  logiion  fare  fono 
le  bagnature  ,  le  oevande ,  ed  i  loro  fumi ,  o  vaporazioni  ;  prati¬ 
candoci  le  piirne  ne  mali  de  nervi  ,  le  feconde  nelle  piaghe  inter¬ 
ne  j  lìccomc  le  tei  ze  nel  tinnito  deli  orecchio ,  e  per  rnoliitìcare  la 
durezza  de’ tumori  lì  onèrvano  molto  efficaci.  Io  ho  fùtt’ ulàre  le 
bevande  di  quei!  acqua  nel  proprio  fonte  agii  Afmatici  la  mattina 
a  ùomaco  digiuno  alia  quantità  di  due  libre  li  quali  con  molto 
loro  profitto  li  fono  ritrovati  meno  vedati  da  un  cotai  male,  pro¬ 
movendo  elle, lo  /purgo,  come  ancora  f  mina  .  Alia  raucedinp  per 
rifiagno  d’  umori  negli  organi  della  voce  ,  fono  le  medeiiro’  acque 
di  lingolaie  mcoicina  ,  licoome  fra  numerofè  altre  cure  ,  due  ne 
pofio  tiafciegheie  poco  fa  accadutemi  ,  in  per/òna  della  Signora 
ContefTh  Mam'eone  la  prima,  e  ì’, altra  in  perlòna^del  Signor 
D.  ^iich>.ie  iviàicfcÀ  ^  ii  qiuii’  ehci.do  attaccati  da  fière',  ed  invec- 
enn-.te  raucedini  ,  g>rrfe£t,:iniente  redai-on  )  g-aanii  colie  bevande  a 
uciiiaco  digiuno,  di  quefi  acqua  nd  proprio  fuo  fénte  ulàta  . 

Non  devo  qui  tfsiaiciare  di,  due  ciocché  indulti  iolamente  le 
nenie  Aon-ne  iavandaje,  pi aiicanq  (.igni  (j;  vederli  fearfegaiare 
li  laite  nelle  Mammeile  per  ]  aiirnento  de' figli  j  mentre  quefte  per 
quei  tempo,  che  ivi  n  trattengono  a  fare  li  loro  bacati  ,  facendo 
cuocere  ,  ed  inzuppare  nelle  featurigiui  piedette  -alcuni  pezzi  di 
pane  duro  ,  e  pofcia  mangiandofelo  j  appena  l’ anno  digerito  ,  che  ' 
li  veggono  ie  mammeile  piene  di  latte  per  difpenfailo  a’ loro  fi- 

glÌLloli 

Co  Giui.  Jafol.  * 
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gliuoli  abbondevolmente ,  ed’  a  i  figli  di  altre  Donne  ancora  : 

In  fine,  imitando  T  acque  della  Colata  le  virtù  medicinali  dell’ 
acque  di  Guigiteilo,  fono  buone  alle  convulfioni  praticate  co  i  ba¬ 
gni ,  come  ho  Ipei  im.entato  ne’ ragazzi  .  Similmente  C  allo -fori vere 
del  Giafolini  (  i  >  )  fono  rimedio  all’  infermità  fredde ,  ed  umide  , 
giovano  agii  occhi  ,  agli  orecchi  ,  e  fonano  tutte  quelle  affezioni , 
che  fogliono  avvenire  per  vizio  del  Capo-foverchiamente  umido; 
e  però  molto  giovamento  recano'  alle  Paralifie ,  all’  Emicrania  ,  ed 
agii  Epilettici . 

CAPO  VIGE  SI  M  O  A 

De/  Bagvo  della  Sciatica  ,  ■  detto  dì  Sinìga/la  . 


c 


IAfeiato  alle  /palle  il  bagno  della  Colata  , ‘s’entra  col  piede  in 
L>  utfo  opaca  vaile,  Sinigaìla" chiamata  ;  per  cui  nell3> banda  de- 
ftra  folendo  verfo  la  foramifa  del  monte  un  tiro  di  pietra  difcoflo 
dalia  già  deferitta  ùltima  forgivà-'  della  Colata  ,  feorrere  fi  vede  dS 
una  balza  felvofa  limpidifsim.’  acqua  non  molto  calda  ,  cFie  rideven- 
dó  dallo  fiefiò  luogo  la  fua  etimologia  ;  perciò  di  Sinigalla  vien 
detta  ;  il  quale  bagno  fondo  flato  conofeiuto  ancor  profittevole  alli 
'dolori  delia  Sciatica  ;  quindi  anche  fi  api^rella  il  bagno  delia  Sciatica. 

Giulio' Giafolino  ,*  che  diligentemente  fciifiè  di  quefi’ acque 
raoprefonta  la  loro  fcaturigine  nel  piano  delia  Valle,  (2)  la^  quale 
in  apprefib  dalla  corrente  dell’  acque  forfè  efièndo  refa  aflài  più 
profonda  ,  però  al  dì  d’  oggi  fi  vedono  le  forgivc  di  queflo  fonte 
nafeere  -dal  margine  dell’ accennata  balza  40.  palmi  più  alto  dal 
piano  della  fuddetta  Vaìle.Q^efo  Bagno  (  forifs’ egli )  è  Jìato  m- 
fcojìo  molti  anni ,  offendo  coperto  /otto  terra  ,  andandd'  io  a  rive¬ 
dere  B  origine ,  e  feto  nafemento  ,  ritrovai  alla  mano  dejìra  certe 
relìquie  ,  e  mine  di  antico  Edificio ,  commandai ,  cD  ivi  fi  zappaf- 
fe  la  terra  ^  e  fuhito  fatto  come  una  fio ffa  ,  uficìrono  copìofie  ,  .ed 

(ihìaondantì  f  acque  (a.)  . 

SCRU- 


,(i)  Giul‘  Jafol.  ìfk  II. 

(  2  )  X^eni  he.  ctt. 


LIBRO  T  L  R  Z  0  :  201, 

SCR  UTINIO  I. 

Vciracqiéa  del  Bagno  di  Sìnigalla  sfatto  nelle  fue  qualità  naturali. 

I.  ■  ,  \  ^  , 

Colore.  ‘  i:,'-;  <-  i  I  t. 

-  r'  * 

\  ''  ' 

'4.  il 

NOn  accordano  i  Scrittori  circa  la  defcrizione  del  colore  dell’ 

acque  di  Sinigalla  :  imperocché  gli  Antichi  Icriflèro  :  Jqu(f 

hac  chra  eli  (  i  )  .  I  moderni  affermano  :  Jom  /’  acque  del  Bagna 

di  Sinigalla ,  0  della  Sciatica ,  dì  colore  bianco  ,  latteo  ;  0  pure 

come  acqua  di  maccaronì  :  (  a  )  I  primi  fcnìfero  la  verità  ,  ed  I 

fecondi  non  mentirono  ,  imperocché  oflervandolì  f  acqua  nel  iàa-l 

turine  dalla  fua  fòrgente,  certamente  che  chiara  ,  e  limpida  come 

il  critìallo  rilplender  fi  vede  ;  ma  cavandoli  una  foflà  nel  luogo 

ove  nafte  (  còme  fece  il  Signor  Gialòlino  )  comparifte  in  vero  un 

latticinolb  colore  nell’  acqua  ,  che  ivi  allora  ftaturifte ,  per  non  effèr 

ancora  depurata. .  i  ! 

IL  . 

~  Odore.  ;  ^  ' 

f  *  <! 

T  ’  Odore  non  è  diffimile  da  quello  dell’  acque  naturali,  anzi  do- 
na  più  prefto  grazia  al  palato  allàggiandofi  :  quindi  il  noftro 
Paeta  cantò  :  ,  '  < 

r 

.  .  ^  ;  :  •  nares  odor  allkìt  inde 

Gratior  :  &  ta&u  non  vena  mmitis  (3  haujiu .  (3) 

\  ■  Il I. 


Sapore. 


■  f 


IL  Sapore  dell’acqua  di  Sinigalla  è  dolce-  ,  licdome.  nel  Vecchio^ 
Codice  eziandio  fi  legge;  faporìfque,dulcjj[mì  \  ('4)  perldcchò 
il  nofiro  Autore  afferma  ‘.T'acqua  dì  auefto  bogyìo  non  m'olirà  al 
gujìo  cos’  alcuna  d''  acrimonia  y  0  vero  dì  f alfe  dine  .  (  j  ) 

C  c  '  IV.  Ca- 

(i)  Frane.  Lombard.  v.  (1)  Clvh  JiT»!  rtrp,^\vi» 

(5)  Inarim.  lib*  i.  (4)  Gio:  Elif^  in  Sdcl.  liù.  1 1,  bap  xxvi. 
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IV. 

C  alort. 

IL  Calore  è  tiepido  nel  fcaturire  ,  che  fanno  l’ acqoe  ,  ma  fa- 
bito  egli  fi  perde  $  cacciate  eh’  effe  fianp  dalla  fbrgiva  j  quindi 
leggiamo  ;  T  acque  dì  quejìo  Bagno  al  tatto  fono  piacevolmente 
calde \  (ì) 

V. 

P  ef  o: 

IL  Pelò  dell’  acqua  della  Sciatica  pelata  nel  luogo  della  fiia  fòa- 
turigine  crefee  per  ogni  due  libre  grani  novanta  d’ una  egual 
mole  i  o  volume  d’  acqua  piovana . 

'  Dalle  fuddette  naturali  oflèrvazioni  fi  può  ragionevolmente 
credere  ,  che  1’  acqua  della  Sciatica  fia  nel  numero  delle  migliori 
acque ,  che  fcaturilcono  nella  noftra  Ifòla  ;  mentre  fècò  non  porta 
carattere  veruno  di  fòfianze  perniciolè  ,*  anzi  dalle  addotte  fue  na¬ 
turali  qualità ,  molto  in  eflà  predominare  fi  Icorge  la  materia  ela- 
ftica  centrale ,  o  fià  il  proprio  fuo  Ipirito  minerale  y  ed  i  più  no¬ 
bili  elementi  ,  che  arricchir  poflòno  Tacque  di  falutifere  fofianze.; 

SCRU  TINIO  II. 

Deir  acqaa  della  Sciatkayjetta  dì  Sìnagalla ,  fecondo  l’ ojjèrvazìoni 

della  fperìmentale  Filofofia . 

I. 

LO  Sciloppo  di  Viole  i  melchiato  coll’acqua  del  bagno  della 
Sciatica  ,  allora  cavata  dalla  lua  lòrgiva  ,  induce  in  eflà  de¬ 
bole  il  Color  Verde  j  locche  non  coraparilce  le  la  ftels’  acqua  fia 
tralportata  altrove . 


(  I  )  <SìuI.  Jafol.  Uè,  II.  cap.%%vt. 


II.  Lo 
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II. 

s  . 

Lo  Spirito  di  Vitnolo  rettificato  gocciandofi  tjell’ acqua  predet- 
ta ,  allora  tratta  dal  fonte ,  risveglia  bensì ,  ma  deboli  in  que¬ 
lla  r  efferuelcenze  ,  le  quali  affatto  non  fi  offervano  .nell’  acqua 
medefima  altrove  trasportata . 

III. 

T  ’  Oglio  di  tartaro  per  deliquio  apparecchiato  inftillato  nella 
medefima  acqua,  qualche  poco  intimamente  la  commove. 

IV. 

T  E  polveri  di  Galla  Orientale  dilciolte  nell’  acqua  della  Sciati- 
ca  y  non  la  coloriscono  di  verun  colore  ;  restando  intiera  la 
loro  foSlanza  nell’  acqua  Sìeflà  . 

Con  chiarezza  bastante  fi  deduce  dalle  Sperienze  recate ,  uni 
certo  elemento  neutro  contenerli  nell’  acqua  del  bagno  della  Sciati¬ 
ca  j-  imperocché  deboli  ,  c  fioche  comparifcono  le  reazioni  in  elìà 
coir  unione  degli  acidi  liquori  ,  e  parimente  l’ iSteSs’ acqua  rilutta 
qualche  poco  colla  milceU  dell’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  .  Lo 
Steflò  elemento  viene  indicato  dalla  mistura  dello  Sciloppo  di  Vio¬ 
le  ;  C  i  )  ed  insieme  riprovate  vengono  le  miniere  di  Mane ,  e  df 
vitriolo  dalle  polveri  di  Galla  Orientale  :  restando  egualmente  chia-  ’ 
ra  ,  ed  evidente  l’ esistenza  dello  Spirito  minerale  d’ indole  piuto* 
Sto  alcalica ,  benché  non  in  gran  copia  ,  e  quella  affai  facile  a  fva- 
porare,  effendofi  ogni  mutazione,  che  s’è  oflerv ata ,  reSà  fenSlbile 
in  quell’ acque  ancora  calde  ,  ed  eSàminate  nella  loro- propria  for- 
geme,  e  non  già  raffreddate,  o  trafportate,  che  fiano  altrove. 


(i)  Le  fioche  appirenze  ,  le  quali  induce  di  dolor  Cercfe  nell’ acque  lo 
fcìloppo  di  viole  acculano  Tidentità  de’  fall  medi  nelle  ftefs’  acque  ;  e  l’ ifteflb  ac« 
cufano  le  fudette  fperienze  fatte  coll’ oglio  di  tartaro,  e  collo  Spirito  di  vitriolot 
vedi  Frid.  Hof.  de  Ehm.  aq;  mmet. 

•Ov 

9 
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SCRUTINIO  IH. 

<  4 

UcIT  d^l  Ronfio  dcìld  Sciutlc&  ^  J^ccoudo  F  oJJcTvuziof^ì  fcitto 
colli  lavori  della  Chimica  ,  ed  injìeme  con  quei  della 

Fìlofofia  /perirne ficaie . 

'il.'  '  ■  ì 

I 

DUc  libre  d  3CCJU3  dells  Sciatica  ^  allora  dalle  proprie  Ibrgive 
eftratta  ,  e  poi  riporta  in  vaiò  di  vetro  ,  ed  a  fuoco  lento 
fatta  fvaporare  per  bagno  maria ,  lafciano  nel  fondo  del  vaio  gra¬ 
ni  40.  di  materia  folida  Ialina,  che  difciolta  in  acqua  celerte,e  per 
carta  empirica  feltrata  ,  depone  grani  fei  di  terra  calcaria  nel  feno 
dèi  féltro;  ed  un  grano  di  materia  vitriforme  . 

IL 

Lo  fcioglimento  d’ una  tale  Ialina,  materia ,  che  lifeii/io,  o  piu- 
a  torto- ranno  vogliali  chiamare,  latto  poi  fvaporare  per  bagno 
maria  fino  alla  fua  liceità  ,  ne  difpenrti  grani  3  a.  di  fale.,  che  di- 
fciolto  in  acqua  celerte  tiepida ,  e  poi  decantata ,  compartifee  grani 
cinque  ’  di.  file  commune  . 

IH, 

•  f  ■ 

_  J 

r  fluida.'  fortanza  rimarta  dalla  predetta  decantazione,  fat- 

l_/i_ta  intieramente' fvaporare  dall’attività  de’ raggi  foiari  ,  lafcia 
una  lòlida  materia  Ialina  ,  la  quale  tocca  dallo  Ipirito  di  vitriolo 
rettificato  ,  prontamente  bolle  ;  -ma  fubito ,  e  prerto  finifee ,  con  la- 
Iciare  intatti  da  lèi  in  lètte  grani  di  alcuni  altri  corpicciuoli  Ialini, 
fopra  i  quali  gocciandoli  1’  oglio  di  tartaro  per  deliquio ,  anche  pron¬ 
ta  r  efferuelcenza  fi  vede  ,  benché  più  mite ,  e  più  breve  di  quel¬ 
la  ,  che  fi  oflèrvava  coli’  alFufione  dello  Ipirito  di  vitriuolo ,  rertan- 
do  in  tal  guilà  e  1’  una ,  e  1’  altra  Ipecie  di  fali ,  affatto  confuraata, 

C  ‘O  R  0"  L  L  A  R  I  O. 

L’ Addotte  analifi  ,  ed  oflèrvazioni  Iperimentali  fatte  nell’  acque 
del  bagno  di  Sinigalla ,  o  della  Sciatica  ,  mi  fanno  con  chia¬ 
rezza 
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rezza  dedwre  ,  che  oltre  allo  fpirito  elaftico  minerale,  (i)  che  io 
ella  fi  contiene,  infiemamente  vi  allignano  i  principi  de  i  fàii  medj  (2) 
come  pare  qualche  porzione  di  fai  commune  ,  e  di  terra  calcaria, 
con  qualche  picciolo  avvanzo  di  materia  vitriforme  :  refiando  dalle 
medelìme  analifi  efclufe  le  miniere-di  alarne  ,  di  ferro,  di  folfo, 
che  a  qaeiì  acqua  gli  a.atichi  Autori  attribuirono  ,  unitamente  alla 
miniera  di  nitro;  (3}  banche  quanto  quelli  divifarono per  nitro,  non 
farebbe  luor  di  piopofito  d  annoverarlo  tra  le  fòiìanze  di  quei  fa- 
li  5  che  coll  afrulione  dell  ogiio  di  tartaro  per  deliquio  hanno  oro- 
moffii  r  efferuefcenza  . 


CAPO  VIGESIMOPRIMO* 

Delle  virtù  mediche  deir  acqua  del  bagno  della  Sciatica . 


GLì^  Elogi  5  che  fa  il  Signor  Giulio  GiafoHni  dell’  acqua  di  Si- 
nigalla  5  fono  tioppo  Enfatici  ;  mentre  dice  edere  eiìa  una 
ringoiar  meàicina  d  ogni  male  ,  che  affligge  il  coipo  umano  dalie 
piante  de  piedi  fino  af  capo,  (4)  e  volendo  egli  da  mali  in  par¬ 
ticolare  incominciai  e  la  numerazione  ,  primieramente  vuole ,  che  fia 

r'  '  *  Jl  7  7  •  ^  per  le  fmilhni  catarrali ,  &.c. 

pofcia  Ibggiugnendo ,  le  acque  dì  Sìnigalla  operano  miracoli  contro 

li  vizj  della  tefia ,  de  Ili  nervi ,  delle  gionture ,  e  contro  tmtc  le 
fittjjìom  catarrali  ;  and  fe  Jl  ricevono  in  qualche  parte  del  capo 
debole  ,  0  lajfa ,  slargata  ,  ir  gonfia ,  ufate  nelle  afperjìom  ,f or  tifi- 
cano  le  parti  deboli ,  e  le  rilavate  confermom .  (j) 

Di  poi  fèguita  il  detto  Autore  a  dire  che  :  P  acqua  di  Sinì- 
galla  lìbera  lo  Jìomaco,  e  tutte  P  altre  membra  da  quelle  infermi¬ 
tà  chiamate  fredde  ed  umide  ,  (6)  Coronando  pofcia  il  valore  di 
quello  noflro  fonte  con  quelle  parole  ,  cioè  :  che  eziandio  fino  dal¬ 
le  bejiie  fi  conofce  il  fio  medico  ufo  . 

Ghec- 


(  I  )  Spinto  Elaftico  minerale  per  li  contrafegni  proprj  ,  ficcome  abbiamo 
di  lopra  notato.  ^  ^ 

'  V’  1^*'*  fermentazioni ,  che  fi  oifervano  sii  le  materie  faline, 

COSI  colli  liquori  acidi  ,  come  colli  liquori  alcalici . 

(  ?)  Gml.  Jaf.  Uh.  II.  cap,  del  bagno  di  Sinigalla  .  (4)  Idem  loc.ùt. 

(5)  idem  /»c.  w.  (ó)  Idem  /oc.  «f.  (7)  Idem  /«. 


I 

2o6  V  tk  f  e  rmo  ì  strxj  ito 

Checché  ne  fia  di  cotali  encomi  ,  e  virtù  attribuite  a  qiieft’ 
acqua  dal  Gialblini  ,  egli  è  certo  ,  che  prima  di  lui  altri  antichi 
Medici  hanno  ftiraato  un  gran  rimediò  il  bagno  di  Sinigalla  nelle 
cure  della  Podagra ,  Gonagra  ,  Chiragra ,  e  dolori  delle  gionture  j 
come  anche  ne  i  dolori  della  Sciatica ,  in  guifa  tale ,  che  obbliga¬ 
rono  le  mufe  de’  loro  tempi  a  cantare  : 

Quam  vulgo  Sin  agalla  vocani ,  podagre  »  atque  dolori 
JunBurx  Ìfcbiadì  prejìant  opem  cMragre  .  (  i  ) 

Ed  oltre  a  i  fuddetti  Autori  il  Giafolini  medefimo  in  propo- 
fito  della  fciatica  così  dice  :  Noi  abbiamo  curato  coll'  ufo  del 
bagno  dì  Sinigalla  molte  perfone ,  che  pativano  la  Sciatica ,  e  fra 
r  altre  una  Donna  nobilijjìma ,  e  quf  vecchia  ,  la  quale  pativa 
non  fola  il  male  fuddetto  ,  ma  anche  una  piaga  nel  fondamento  y 
per  cui  da  molF  anni  f correva  marcia  .  (  a  ) 

Quanto  a  me ,  pollo  con  verità  atteftare ,  ne’  dolori  di  Icia- 
tica  fai  léne  un  ufo  continuo  colle  fue  bagnature  ;  cd  il  mio  Zio 
Orlando  d’ Alojlìo ,  il  quale  in  quello  tempo,  in  cui  ferivo  ,  (3) 
ritrovali  vecchio  nonagenario  (  per  la  lunga  fperienza  ,  eh’  egli  ne 
ha  avuto  )  non  lafcia  di  avvertirmi  di  fai-  piaticare  quell’  acque 
dopo  li  bagni  di  Gurgitello  nelli  dolori  di  fciatica ,  mentre  con  un 
tal  metodo  come  a  me"  ,  così  pure  a  lui  ne  i  detti  malori  quafi 

fempre  fono  riulcite  vantaggiolè  • 

Ed  in  fine  d’ una  così  prezios’  acqua  fi  leggono  gli  ufi  falu- 
tari  avuti  da  qualunque  Ibrta  di  perlòna  ,  tanto  nello  fiato  dell’ 
età  lenile^ ,  come  negli  anni  della  Cuna  ;  tanto  col  beveria  ,  che 
col  praticarla  coll’  ulo  della  doccia  ,  e  delle  fue  bagnature  ;  quindi 
le  ritrovo  da  un  moderno  Poeta  leggiadramente  deferitte. 

"  Tunc  bene  de  pueris  ,  vel  quem  meruijfe  fatemur , 
Vrejìdium  Sinìgafa  ferat  .  .  ,  «  .  • .  (  4  ) 

A 

CAv 

'  (  I  )  GiO!  Elir.  tn  fchol,  hnln,  Gufg, 

(2),  Giul.  Jaf.  Itb.  Il,  cap.  del  bagno  ài  Sinigalla»  , 

(9)  Neir  anno  1748.  in  cui  rittrovandofi  vivente  il  Dottor  Orlando  d  Aloi- 
fio,  da  me  fi  fquittìnorono  le  acque  di  Sinigalla. 

(  4  )  Inarim.  lib,  iv.  ^ 
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II 

Dell  acqua  del  nuovo  fonte  communemente  appellata 

dì  S.  Severino. 

L’ Ineffabile  Previdenza  di  Dio  Clementiffimo  Padre  non  falò 
j  a  n  ji  s’  è  fatta  feoj  gere  fbramamente  benefica ,  e  liberale  con 
rendere  feconda  quefta  mia  Patria  di  prefcelti  fàlutiferi  ajutij'enel 
fare  Icaturire,  e  Icorrere  per  le  di  lei  contrade  tante,  e  sì  diver- 
fe  acque  minerali  a  vantaggio  de’  languenti  ;  mà  czi^dio  a  «om- 
mune  Ibllievo  ,  e  riftoro  de’iàni  con  una  particolar  maniera  non 
manca  alla  giornata  di  dimofirarfi  fèmpre  più  benigna ,  e  provida 
verfb  di  noi  nel  far  nafcere,e  ritrovare  de’ nuovi  defiderati  rifiori 
alla  rete  ,  fpecialmente  quando  . 

^el  Cancro  celejìe  0  mai  raccolto 
Apporta  arfura  inuftata  il  Sole . 

Imperocché  nell’anno  1 744.ritrovandofi  in  que’ giorni  piu  co¬ 
centi  diflcécate  nelle  noftre  Cifterne  le  confèrve  dell’  acqua  ,  (  i  ) 
ed  infieme  le  naturali  noftre  forgive  difpenfando  fcarfillìme  le  fre- 
iche  loro  bevande  ,  rimiravanli  perciò  d’ ogn’  intorno  per  la  cam¬ 
pagna: 

Seccar  ì  fiorì ,  e  impallidir  le  fronde . 

E  Con  eflì  vedevanfi  languir  per  la  fète  li  noftr’Ifòlani .  Quand’ 
ecco  all’  improvifo  dalle  radici  d’ una  balza  fèlvofà  opportune  fea- 
turiie  fi  videro  frefche  acque ,  abbondanti ,  e  chiare  ,  le  quali  in¬ 
vitando  I’  affetate  labbra  a  bere  ;  tofio  non  fòlo  allò#a  con  quelle 
in  noi  fi  smorzò  l’ interna  arfura  ma  continuando  efle  tutta  via , 
con  larga  vena  a  fgorgare  ;  bafiantemente  per  qualunque  noftro 
ufo  ci  fervono  :  provedendo  in  oltre  nella  penuria  dell’ acque  li 

Paefi 

(i)  Nel  dett' anno  1744. per  lefcarfe  piogge, che  rrell’Inverno  cadderoneH’ 
Ifola  di’  Ifchia ,  poche  acque  nelle  Cifterne  fi  ferbarono  per  1’  Eftate  ,  e  feeman- 
do  molto  in  quefto  tempo  dal  loro  forgimenro  le  frafche  featurigini  :  però  allora 
li  noftri  Paefani  travagliavano  per  la  fete  ;  fra  tali  anguftie  fi  vide  fcaturi re  nella 
Terra  di  Calaniziula  una  forgiva  d’acqua  frefea,  che  non  folo  all’ impenfata  ab¬ 
beverò  la  gente  affetata  ;  ma  fi  rincoatrò  per  medicina  in  molti  gravi  malori . 
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Paefi  d’ intorno  ,  e  colli^  /perimenti ,  ed  analifi  d’ e/Te  ,  e  coll’  ufo 
da  me  fattone  in  alcuni  contumaci  ,  e  pernicio/i  malóri  fi  fono 
fcoperte  maravigliofarnentq  medicinali,  e  vantaggiofe  ancora. 

SCRUTINIO  I. 

BeirOrìgine  E  Timo  logia  de  IP  acqua  del  nuovo  Fonte  y  con 

defcriverjì  U  luogo  del  fuo  naturale  forgimcnto , 

C'^Hiamafi  la  forgiva  dì  que/lo  nuovo  fonte^,  P  Acqua  dì  San 
J^everìno  :  non  perchè  per  miracolo  di  e/Tb  Santo  quella  na- 
fcefle  in  quella  no/lra  Terra  di  Cafanizzula  j  ma  bensì  per  eflere 
fituato  il  fio  iórgimento  alle  radici  di  un  Colle, /òpra  di  cui,  due 
feccli  già  fono  ,  vi  fi  /corgeva  un  Sagro  Tempio  in  onor  di  quel 
Santo  innalzato,!!  quale  in  que’ tempi  era  Chiela  Parocchiale  dell’ 
accennato  luogo  qujndi  in  merrioria  di  quell’ antica  Parocchia  fi  è 
dato  dalla  gente  colta  il  nome  di  San  Severino  al  nuovo  Fonte  . 
Ma  dal  volgo  con  corrotta  favella  :  lo  Cr ovino  appellare  eziandio 
fi  /uoie  .  Seaturi/ce  adunque  quefia  forgiva  nelle  radici  .dei  Colle 
San  Saverìno  ,  dopocchè  dai  Bagno  di  Sinigalla  caminar  fi  vuole 
ali’  insù  pel  tratto  di  un  Vallone  ;  per  cui  avvanzando  il  piede  , 
fi  paffa. avariti  una  mia  Vigna, che  Sala  vien  detta, e  di  poi  s’en¬ 
tra  in  un’  altra  vailetta  dalla  banda  di  mezzo  giorno  ,  ove  nella 
parte  finiftra  ,  dalle  radici  del  defcritto  Colle  fcaturire  fi  veggono 
quelle  noftre  famofifìlme  aeque  ,  che  /òtto  una  volta  ,  con  recinto 
di  fabbrica  ben  cuftodite ,  ficuramente  fi  confervono  dalle  piogge  , 
e  dalle  correnti  dell’ acque  da  eflè  cagionate  .  Ma  volendo  alcuno 
per  fèntiero  migliore  ivi  portarli  ,  fènza  molto  incomodo  ,  certa¬ 
mente  vi  fi  può  eondurre  ,  partendofì  dalla  Piazza  maggiore  della 
npftra  Terra, ed  incaminandofi  per  ja  via  battuta  fituata  in  mezzo 
di  quelle  Vigne,  che  Santa  Barbara  fono  dette,  in  poco  tratto  di 
firada  giugnerà  al  nafeimento  del  riferito  nofiro  Fonte  • 


SCRU-. 
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S  C  R'  U  T  I'  N  l  'O  I!.’ 

Di^r  acque  di  S.  Severino ,  fecondo  P  ojfervazionl  falle 

dello  fue  qualità  naturali  , 

I  ,  - 

Colore ,  Sapore  j  e  Pejo  . 

ÌL  naturale  Colore  dell’  acqua  di  San  Severino  è  limpido  ,  e  ri- 
Iplendente  di  tal  maniera  ,  che  ripoda  l’ acqua  in  un  vafo  di 
Criftallo,  Io  vince  nella  limpidezza  ,  e  nello  fplendore,  e  verlàn- 
dolì  da  uno  in  altro  vafo  ,  fortemente  spumeggiare  fi  feorge  ,  for¬ 
mando  nel  loro  grembo  certi  agili  corpicciuoli  come  argentei  glo- 
buletti  .  il  làpore  è  pure  molto  piacevole  ,  e  gufiofo  ;  in  guifa 
che.  alletta  a  continuamente  beverne  .  Ella  dona  in  breve  tempo  la 
Cottura  alle  vivande  >  con  rendere  più  guftolb  il  loro  naturale  iàpo- 
re  .  li  Pelò  d’elTa  è  minore  di  tutte  i’  aitr’ acque- minerali  da  me 
fin’  ora  riferite  ,  ed  efaminate  j  mentre  pefa  foli  grani  trentanove  di 
più  dell’acqua  celelle  per  ogni  due  libbre . 

CaROLLARlO. 

T  E  riferite  ofièrvazioni  da  me  fatte  sù  l’  acqua  di  quello  nuovo 
fonte  mi  fanno  con  evidenti  contralègni  conolcere  le  lòftanze_ 
elaftiche  minerali ,  che  s’  annidono  fra  li  pori  della  medefima  j  men¬ 
tre  fi  vede  fpumolà ,  e  rilplendente ,  e  fi  rincontra  leggiere  ,  con 
tutte  r  altre  fingolari  caratterilìiche  j  colie  quali,  lògliono  contradi- 
liinguerfi  le  buone  acque  dalle  cattive ,  ed  infalubri  ;  facendomi  dt 
più  con  evidenza  giudicare  ,  *che  fia  la  ftefs’  acqua  di  alcaline  fo- 
Itanze  ripiena,  per  lo  Ipeciale  làpore ,  che  contiene come  meglio 
in  apprelTe  verrà  pollo  in  chiaro .  f 
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SCRUTINIO  -IH. 

* 

TelF  acqua  del  nuovo  fonte  ,  detto  S.  Severino  ^fecondo 
V  ojjervazioni  della  Filofofa  Sperimentale  . 

I. 

LO  Sciloppo  di  Viole  gettato  nell’ acqua  del  nuovo  fonte,  allo¬ 
ra  cavata  dalla  iòrgiva  ,  fubico  v’induce  il  colore  verde  for¬ 
te  vivace ,  e  fpiritofo  ;  locchè  non  fi  oflèrva  coll’  acqua  fiefla  tra- 
iportata  da  ivi  lontano.  . 

-  -  '  '  II. 

IO  Spirito  di  Vitriolo  rettificato  gocciandoli  nella  fuddett’  acqua 
vi  rifveglia  fervorolàmente  1’  effèrvefcenze ,  le  quali  non  com- 
parilcono  nell’acqua  ftefià  ,dopo  qualche  tempo,  ed  in  qualche  di¬ 
stanza  trafportata  dalla  fua  Ibrgente-.  - 

i  -s- 

III. 

.  7  -j  _  .  .  ■ 

Le  polveri  di  Galla  Orientale,  di  balaufli  &c.  gettate  nell’acqua 
del  nuovo  fonte  ,  niente  la  mutano  di  colore  ,  ed  intiere  le 
medefime  in  eflà  vi  refiano  lènza  lòffrire  la  minima  alterazione . 

-  "  DEDVZ  IONE.' 

C!^On  evidenza  anche  afiài, chiara  da  quefii  Iperimenti  parmi  di 
J  potere  dedurre,  e  far  comprendere  anche  agli  altri:  quanto  co- 
piofi  fiano  gli  elementi  alcalici,che  lòggiornano  nell’acqua' del  no- 
-Itro,  nuovo  fonte ,  e  quefii  Ipecialménte  d’  un  indole  lottile  ,  vola¬ 
tile,  e  fugace  ,  le  ad  ogni  breve  difianza,  e  tralporto  dalla  forgente 
fen  fuggono,e  svaporano  :  refiando  dalle  medefime  Iperienze  cfclu-' 

fa  qualunque  miniera, o  lòfianza  di  ferro, di  vitriolo, o  d’ ahimè  &c. 

/ 
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scrutinio  IV. 

Dc/r  acqua  dì  S.  Severino  co'  lavori  della  Chimica  ,  e  della 

Filofqfta  Jperimentale  . 

V  ■  • 

I. 

DUe  libre  d’ acqua  del  fonte  di  S;  Severino ,  allora  attinte  dalla 
propria  forgiva  in  tempo  di  Giel  fereno  ,  e  dopo  che  per 
un  mefe  non  era  caduta  pioggia  dal  Cielo ,  e  meflè  in  'un  vafo  di 
vetro,  e  pofeia  fattale  svaporare  per  bagno  Maria  con  fuoco  lento, 
lafciano  nel  vafo  di  vetro  grani  14.  di'folida  materia  falina  bian- 
chiffima  ,•  la  quale  feltrandoli  per  carta  empirica  ,  depone  nel  feno 
del  feltro  grani  fette  di  fottiliffima  polvere  bianca  ,  che  appena 
tocca  dallo  Ipirito  di  vitriolo  ,  fortemente  rilutta  ,  e  lì  commove 
con  alzarli  in  i/puma  . 

Ih 

<  ( 

L’ Intiero  lillivio.,  o  ranno  formato  dallo  fcioglimento  della  pre¬ 
detta  materia  falina,  facendoli  fvaporare  con  fa  eco  lento  in  va¬ 
iò  di  vetro  per  bagno  Maria ,  lafcia  nel  fondo  del  vaiò  novam en¬ 
te  una  folida  matei ia  ialina  al  pefo  di  grani  dieci, che  difciolta  di 
poi  in  acqua  celefle  tiepida  ,  e  flibito  fècondo  le  regole  dell’  arte 
decantata",  depone  un  lòlo  grano  di  fàle  medio  .  (  i  ) 

ìli. 

QUeflo  /ècondo  liìTlvio  fatto  di  nuovo  svaporare  ufque  ad 

tìculam  dal  calore  de’iaggi  folari  ,  ne  comparte  una  bianca 
iolida  materia  falina  al  pelò  di  grani  otto  ofopra  di  cui' goccian- 
dofi  lo  /pii ito  di  vitriolo  rettificato ,  pronte  T  effervefeenze  fi  veg¬ 
gono  5  con  refiare  poi  anche  intieramente  Conllimata  qu'efia  ialina 
materia,  fe  di  nuovo  vi  fi  getti  /òpra  dello  ipirito  di  vitriolo. 

D  d  z  Fi- 

CO  Sale  medio,  imperocché  fubìto  fi  commave  tocco  dallo  Spirito  di  Vi¬ 
no  o  ,  e  poi  prelio  finifee  :  lafciando  .non  totalmente  diflriuta  T  iileira  entità  .di 

aììIc  ♦  '  ^  ■  ?  .  ’  *  '  1'  C 
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Finalmente  dalle  riferite  analifi  parmi  di  poter  concludere  cori 
Ogni  chiarezza  j  ed  evidenza,  quattro  elementari  principi  contenerli 
Beli-  acqua  del  nuovo  delcritto  fónte  .  Il  primo  il  ma'Jìrrio  ,  ed  il 
più  attiv^o  de’ quali  fcoprell  nelle  fpiritofè  fóftanze  elamiche  mine-> 
rali  ,  come  già  di  fopra  ancora  ho  accennato  .  Il  fecondo  lì  rav- 
vifa  ne’fali  filli  alcalini  .  Il  terzo  nella  rainutifllma  terra  perfetta¬ 
mente  alcalica  j  ed  il  quarto  finalmente  fi  raanifella  nelle  follanze 
de’i  faji  medi  •  '  ' 

CAPÒ  VIGESIMOTERZO* 

jDe/k  virtù  modlcìnalì  deir  acque  del  nuovo  finte  ^  chiamati 

San  Severino  ^ 

T  E  virtù  medicinali ,  che  nell’ acque  del  nuòvo  noftro  fonte  fi  fo¬ 
no  fin’  ora  fperimentate ,  appunto  fono  quelle,  che  coir  ufo  delle 
proprie  bevande,  V  afietata  gente  rincontrò  per  medicina  in  alcuni 
pertinaci  loro  mali;  perciocché  cert’ uni  rifèntendofi  prima  dentro 
io  Itomaco  un  acido  aliai  grav^e  ,  ed  invecchiato  ,  mai  più  di  poi 
non  1’  intefero  ,  dopo  d’avere  bevuto  di  queft’ acqua  .  Certi  altri, 
che  prima  aveano  difficoltà  nell’  urinare ,  ufando  ffi  bere  la  mede- 
firna  ,  lènza  praticare  verun’  altro  rimedio  ,  liberamente  poi  hanno 
urinato  .  E  così  finalmente  ad  altri  facile  ,  e  lubrico  fi  è  lelb  Io 
fcarico  del  ventre  ,  quando  prima  da  grave  ftitichezza  venivono 
molefiati  :  non  mancando  di  ofièrvarfi  qualche  cacchettico  in  carne, 
ben  colorito  ,  e  ridotte  in  illato  di  perfetta  falute  tutte  f  altre 
funzioni  naturali.  Similmente  gli  artritici  non  così  crudelmente  tra¬ 
vagliati  fi  ritrovano,  ufando  giornalmente  le  bevande  dell’acqua  pre- 
4etta - 

-  Io  certamente  in  così  corto  tempo  ,  in  cui  ho  avuto  campo 
di  far  ufo  delia  defcritta  acqua  nelle  cure  de’ mali  ,  che  per  le 
mani  pafTate  mi  fono  ,  fho  fperimentata  di  un  fommo  vantaggio 
»elle  febbri  maligne  da  coagolo  ,  ed  in  quelle ,  che  dall’  incre/patu- 
-ra  de’  fòJidi  provenivono  per  cagione  di  un  acida  difcrafia  d’  umo¬ 
ri  ,  ancoiclie  quella  da  lue  gallica  aveflè  la  fiia  origine  ;  così 

pure 
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^iire  nello  Iputo  di  fangue  ,  indotto  dalla  itefla  cagione  ,  e  con 
febbre  lenta  congiunto  .  Ora  che  ferivo  mi  è  rialcito  cai'are  da  un  tal 
fputo  di  fangue  ,  con  febbricciuola  accompagnato  un  nortro  giova¬ 
ne  ,  Notaio  Filippo  di  Goilanzo  chiamato  j  e  da  un  confimile  male 
un  altro  Sacerdote  ancor  giovane .  Molti  crapoloni  di  vino  avevono 
contratta  tal  copia  d’ acido  nello  ftomaco  j  che  Iconcertate  le  dige;* 
flioni  già  cacchettici  fi  vedeono  >  ricorrendo  a  me  >  e  facendo  loro 
bere  di  quell’ acqua  , fono  rimarti  perfèttamente  guariti.  Non  man¬ 
co  di  conlìgliaiia  ancora  ne’  dì  canicolari  per  bagno,  e  precifatneti- 
te  arti  coi'iri  giovani  d’  affezioni  ipocondriache  travagliati  ;  ficcome 
con  follievò  in  quella  Icorfa  ftagione  il  Signor  Duca  della^  Bagnara 
ne  ha  per  mio  configlio  fatt’  ulb  co  i  bagni  ,  ritrovandoli  forpre- 
fo  da  una  malli  ma  ipocondria, 

CAPO  VIGESIMOCIUARTO. 

Della  fcaturìgìne  dell'  aequa  detta  delP  Ar snella  . 

T  A  Icaturigine  dell’  acqua  detta  dell’  AreneHa  ,  che  fòrge  noò 
lungi  dalla  mia  abitazione  ,  eflendo  fiata  anche  col  replicato 
ufo  fpei  imentata  di  varie  fingolari  medichevoli  virtù  dotata  ,*  perciò 
ogni  ragion  vuole,  che  ancora  di  erta  io  parli  ,  e  con  tanta  mag¬ 
gior  diììinzione  ,  ed  impegno  ,  quantochò  non  ritrovo  Scrittore ,  che 
fin’ ora  d’ una  tale  forgiva  abbia  parlato  ,  oppure  fatta  degna  me¬ 
moria  delle  virtù  medicinali  di  una  tal’  acqua . 

SCRUTINIO  I- 

Del  luògo  del  forgìmento  ,  e  della  Etimologia  delP  acqui 

delP  Arenslla  l 

NOn  fcaturilcooo  le  acque  dell’  Arenella  a  cielo  foopeito fic- 
come  quelle  di  molti  altri  Fonti  ,  che  da  me  fono  già  flati 
deferitti  :  ma  bensì  erte  forgono  in  un  profondo ,  ed  antico  pozzo» 
fituato  nella  Terra  di  Cafiinizzula  appunto  folla  ftrada  pubblica  a 
mano  finiftra ,  calandoli  dalla  piazza  per  andare  Verfo  le  perlinensr 
ze  di  Folio ,  e  quelle  del  Lacco- . 
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Sono  lo  scc^uc  dell  cosi  ciiitimstCj  forfè  pcrcliè  svsnti 

d’eflo  pozzo  vi  fi  ferma  copia  di  fabbia  arenefà ,  ivi  dalla  corren¬ 
te  dell’  acque  piovane  radunata  ;  benché  fè  attender  vogliamo  le 
tradizioni  de  i  noftri  vecchi  più  afl'ennati ,  quefle  ci  finno  fàpere, 
che  le  predette  acque  anticamente  efTèndo  fiate  Iperimentate  buone, 
e  vantaggiofe  a  i  malori  di  pietra  ,  di  calcoli  ,.e  di  arena  nella  ve- 
fcica ,  pei  ciò  da  cotali  loro  virt  ù  le  tacque  dell’  Arenella  fodero  così 
chiamate .  ■  . . 

SCRUTINIO  IL 

y 

Secondo  le  naturali  ([ualìtà  dell'  acque  delP  Arenella . 

I.  ■  - 

*  V 

Colore. 

'  "**  - 

IL  naturale  colore  dell’  acqua  dell’  Arenella  è  lucido  ,  e  trafparente; 

e  verfandofì  ella  da  uno  in  altro  vaiò  diviene  fpumofa  :  forman¬ 
do  molti  globuletti  ,  o  corpieciuoli  di  acqua  ,  che  li  fpiccano  dal 
fondo  del  vafo  ,  e  iàlgono  fino  a  fior  d’  aesqua  ,  dove  giunti  fi  per¬ 
dono.  ,  ' 

1 1. 

Odore ,  Sapore  ,  Calore  ,  e  Pefo  . 

NOn  contiene  quell’ acqua  verun’ odore,  ma  è  di  fapore  dolce, 
c  piacevole ,  nella  State  è  un  tantino  frefea ,  e  l’ Inverno  un 
tantino  calda  .  Il  fuo  pefo  e  trenta  grani  maggiore  di  quello  dell’ 
acqua  celefle  per  ogni  due  libre  di  efili . 

S  GRU  T  I  N  I  O  III. 

PelP  acqua  de  IT  Arenella  ;  fecondo  P  offervazioni  della  Fi  loffia 
•  fperìmentale ,  ■ 

I. 

T  O  Spirito  di  Vitriolo  rettificato  gocciandofi  nell’acqua  dell’Are- 
J-_>  nella  cavata  allora  dalla  fòj giva,. appena  v’induce  una  -momen¬ 
tanea  reazione .  IL  Lo 
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1 1. 


O  Sciroppo  di  Viole  gettato  nella  flefs’ acqua,  un  debole^color 
i_v  verde  v’induce,  il  quale  di  niuna  maniera  comparilce ,  iè  1’ 
acqua  lìa  data  tratta  da  lungo  tèmpo  dalla  fua  forgente  . 


III. 

E  polveri  di  Galla  Orientale,  e  di  fiori  di  balaufii  gettate  nell’ 
j  acqua  fuddetta ,  non  la  tingono  ,  nè  in  altro  colore'  la  muta¬ 
no  ;  refiando  intiere  cotali  -polveri  nell’  acqua  ftelTa  . 

IV. 

’Oglio  di  tartaro  per  deliquio  preparato,  gocciandoli  nell’ acque 
j  dell’  Areneila ,  non  induce  in  ella  alcuna  efferuefcenza ,  ne  cos’ 
alcuna  fa  precipitare  al  fondo  del  vaio. 

Da  quali  Iperienze  non  rimane  da  dubitare  che  le  fuddette 
acque  meno  di  tutte  f  altre  fin’  ora  defcritte  contengono  principi 
minerali  ,  e  che  di  quelli  in  ellè  principalmente  prevaglia  1’  elalìi- 
co  minerale  Ipirito  ;  imperocché  tali  fottilillìme  lollanze  vengono 
dimolirate  nello  Scrutinio  fuperiore  dalla  Iplendidezza  ,  e  Ipuma- 
Icenza  dell’  acqua  ftelTa ,  e  dagli  altri  propri  contralègni  ivi  accen¬ 
nati  5  come  anche  rollano  elclufe  dal  prefente  Squittinio  le  miniere 
di  vitriolo  di  Marte ,  e  di  qualunque  altro  folllie  di  natura  acida, 
conghietturandofi  folo  in  quell’ acque  ferbarfi  poche  follanze  alcali- 
che  ,  e  di  fali  medi  qualche  porzione  ancora  ,*  lìccome  più  dillin- 
tamente  verrà  pollo  in  chiaro  dalle  fullèguenti  analifi  . 


SCRUTIN  IO 


VI. 


•  '  \’ 

De/r  acqua  delV  Areneila  \  fecondo  lì  lavori  della  Chìpìca 
e  delle  ofervazioni  della  Fìlpfofia  fpermentale . 


L 


lUe  libre  di  acqua  dell’ Areneila  ripofle  in  vaio  mondo  di  ve¬ 
tro  i  e  facendole  svaporare  in  bagno  Maria  fino  alla  fua  fic- 
cità  Con  fuoco  lento ,  lafciano  nel  fondo  del  vaiò  fleflb  grani  fette, 

di 
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iél  una  minutifHl'na  materia  falina  ,  che  di/ciolta  in  acqua  celefle , 
e  poi  per  carta  empirica  feltrata,  depone  nel  iène  del  feltro  grani 
due ,  e  mezzo  di  terra  fottlliffiina  calcaria  la  quale  appena  tocca 
dallo  Ipirito'  di  vitriolo  ratificato  ,  prontamente  reagifce  ,  e  fi 
comrnove .. 

"  n. 

I  L  predetto  liiTivio ,  o  ranno  così  fenplicemente  ricevuto  ripo- 
nendofi  in  vaio  (ìmilmente  di  vetro, e  fatto  svaporare  di  nuovo 
per  bagno  Maria ,  compartilce  una  ìòlida  materia  ialina  al  pefo  di 
grani  qimttro ,  che  fciolta  in  acqua  celefle  tiepida ,  e  fubito  decan¬ 
tata,  lafcia  un  grano  di  fai  marino., 

'JII. 

C'\Ueflo  fecondo  lifeivio  finalmente  difleccato  a’  raggi  folaii  lafcì» 
f  una  materia  folida  frlina  al  pefo  meno  di  tre  grani  di  fale , 
due  de  i  quali  di  natura  alcalica ,  e  l’altro  di  natura  inedia  jper- 
docebò  flilandofi  sù  di  efià  un  poco  più  lo  fpiritp  di  vitriolo  ret¬ 
tificato  ,  pronte  le  fermentazioni  comparifeono  j  ma  piofto  di  poi 
a  ‘finir  vanno  :  con  ofìèrvarfi  dopo  di  ciò ,  ridotta  cotale  materia  ad 
un  fbl  grano  di  fale  ,  che  veramorte  imita  le  qualità  ;  e  l’ indole 
del  'lai  di  tartaro  vitridato  . 

Parmi  con  molta  evidenza  poteifi  dedurre  dalle  rapportate 
analifi  ,  che  cinque  principi  minerali  fi  contengono  nell’acqua  dell’ 
'Arenella  ;  imperocché  ficcome  non  fi  dubitajdelfelafiicofpirito  cen¬ 
trale  per  li  pori  di  efs’ acqua  diffufò,  ed  indicato  dalla  dilei  f^en- 
didezza  ,  fpumefeenza  ,  e  dagli  altri  fegni  propi  j  altrove  già  ap¬ 
portati  ;  così  con  egual  evidenza  fi  fcoige  il  fecondo  elemento  nelle 
fofianze  alcaliche  faline.  Il  terzo  nella  fòttilifiìma  terra  calcaria  .II 
quarto  ne  i  fali  medj ,  e  finalmente  il  quinto  elementare  principio 
della  noftr’  acqua  fi  ravvila  nello  fcaififlìmo  avvanzo  del  fai  marino  ; 


CA- 


-’T 

4  - 


L  I  B  R  0  TERZO: 

CAPO  VIGESIMOQIIINTO. 

Delle  virtù  mediche  delT  acqua  deir  Arenella  ♦ 


Le  virtù  mediche  dell’  acqua  dell’  Arenella  non  (i  fperimentano 
eflernamente  per  ufo  di  bagno,  ma  folo  internamente  per  mo¬ 
do  di  bevanda  ,  o  per  ufo  di  Cucina  .  La  gente  di  quelìo  Paefe 
confeflù  di  non  patire  affezioni  di  vefcica  a  motivo  di  /èrvirff  gior¬ 
nalmente  delle  lue  bevande  ;  ficcome  per  gli  altri  ufi  do’meffici , 
e  molto  fi  ffà  attento  di  non  darla  a  bere  alle  Donne  gravide ,  poi¬ 
ché  provoca  grandemente  1’  urine  .  Io  V  ho  fperimencata  eccellen¬ 
temente  buona  ,  e  vantaggiofà  per  rimettere  al  loro  covfo  li  lochj 
trattenuti  ,  e  li  affatto  celiati  ifpurghi  alle  Donne  .  Si  fuole  ufare 
fenza  ritegno  ,  ma  con  vantaggio  da  coloro  che  patilcoqo  il  mate 
di  pietra  nella  vefcica  ,  come  anche  per  le  depofizioni  di  arene , 
e  moccaglie  nella  medefima  .  Fortunato  Milone  Notaro  per  T  età 
fila  molto  avvanzata  non  volendoli  fòttomettere  al  twaglio  nel  collo 
deila  vefcica  per  eftraerne  da  effà  la  pietra,  già  rincontrata' coM’in- 
troduzione  del  cateteré  ,  fèrvendofi  de’  miei  configli  ,  con  far  ufo 
non  folo  nelle  quotidiane  bevande  di  quell:’ acqua ,  ma  di  più  con 
farli  con  effà  cuocinare  qualunque  fua  vivanda  ,  ed  impaffare  colla 
medefima  per  fino  il  pane,  non  folo  dopo  qualche  tempo  non  ri- 
fentì  più  gf  incomodi  di  prima  ,  ma  fopraviffe  altri  undici,  anni, 
lènza  provare  il  folito  dolore, e  nè  alcun’ altro^  male  nella  vefoica, 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Del  Baguo  detto  del  Rete  ,  e  di  quello  ,  che  Jì  chiama 

il  Eagnìtello  . 

Nei  Capo  Vigefim’ottaVo  del  Libro  fecondo  del  Signor JafoHno 
fi  legge: /ri  Cafanìzzula^e  Lacco  featurifee  un  Bagno  pic¬ 
ciolo  ,  detto  il  Bagnìtello  . 

E  pji  foggiugne  nel  Capo  appreffb  :  vìdìno  a  quefìo  Bagno 
jeaturifee  un  altr  acqua  del  Tonte  detto  del  Rete  dfyìiYvrìzìorìt  in 

E  e  ve- 
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vero ,  che  il  fuddetto  Autore  potea  fare  a  meno  di  porla ,  poiché 
per  ragione  deli’ identità  de’ minerali, che  contengonfi  in  quefti  due 
fonti ,  fono  le  acque  loi  o  della  medelima  natui'a ,  e  non  come  egli 
fcrive  ne’ citati  luoghi,  che  diverlè  miniere  fi  contengono  nell’acqua 
del  primo  fonte ,  da  quelle  del  fecondo .  Quindi  per  maggior  chia¬ 
rezza  di  cotali  Colè ,  mi  conviene  a  parte  ,  a  parte  il  tutto  andar 
dilucidando  colli  Scrutini ,  che  lleguono  . 

SCRUTINIO  I. 

N 

/  Deir  acqua  del  Bagnìtello  ^  e  dì  quello  del  Rete  ^  Jecoado  le 

ojjèrvazìoui  delle  fue  naturali  qualità  ^ 

I.  ^ 

Calore. 

^  '' 

(~^Osì  r  acqua  del  fonte  detto  il  Bagnitello  ,  come  quella  del 
J  Fonte  del  Rete^  ibno  di  Colore  chiariilimo  ,  e  limpidiffimo  , 
e  verfandofi.  da  uno  in  altro  vafo,  grandemente  fparaano  :  oilèrvan- 
dofi  nelle  forgive  loro  /piccarfi  piccioli  globiiletti  d’acqua,  che  dal 
fondo  fàJgono  alf  insù  ,  e  che  poi  fparifcono  ,  giunti  alla  fuperfi- 

eie  del  fonte.  ^ 

11.'^ 

Odorose  Sapore» 

ì 

T  'Odore  naturale  dell’acque  lliddetie  quando  ficavano  dalle  fbr- 
give  è  puro  lillìviale  j  locchò  non  fi  lènte  nell’ acque  mede- 
fime  trafportate.  11  di  loro  fapore  è  dolce  ,  ed  alquanto  compari- 
fee  làllàginolb ,  eflèndo  aflaggiate  fredde  ,  per  la  qual  cofa  fi  giu¬ 
dica  dal  fuddetto  Autore  ,  C  i  )  eflere  1’  acqua  del  Rete  fimile  a 

quell  a  di  Nitroli . 

^  III 

Calore: 

DI  ambedue  quelle  acque  il  naturale  Calore  fi  accoda  al  gra¬ 
do  di  quelle  di  Gurgitello  ,  afeendendo  alla  linea  ftelTa  nel 

mio 

1  .  * 

N, 

(i)  Giul.  Jaf  W.  II.  cap,  xxix. 
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mio  termometro  il  liquore,  coirimmeigere  in  tutte  due  le  delciit- 
te  acque  il  vetro  del  predetto  Iftromento.  ^  ^ 

IV.  ' 

,  "  Pef<p.  ■ 

IL  P  efo  dell’  acque  delcritte  è  lo  fleffo  in  ambedue  ,  avvicinan¬ 
doli  a  un  dì  preflb  al  pefo-  già  di  fopra  accennato  dell’ Acque 

Sicché  dalle  apportate  ofiervazioni  parmi  di  potere  con  tutta 
ragione  aderire ellei e  quelle  due  acque  delia  Iteililìima  qualità,  ed 
ugualmente  contenere  in  loro  lìefle  lo  fpirito  elafìico  mine^-ale  ;  im_- 
peiciocchè  tanto  dimodrano  le  annotate  rpamafcenze  ,  il  Calore,  il 
Sapore  ,  e  l’Odore  lillìviale  ;  il  quale  foiamente  però  fi  lente  in 
quell:’ acque  della  forgiva  all  rra  attinte  ,  e  non  già  raffreddate  ,  o 
trafportate  ,  che  fiano  altrove.  • 

SCRUT  INIO  II. 


Eeir  acrtuu  del  Bagnìtello  ,  e  (Quelle  del  Rete  ,  fecondo- 
T  cjfervazìonì  della  F  i  loffia  fermentale  . 


I. 


T  O  Stiloppo  di  viole  gettato  nell’acqua  così  del  Bagnitello,  co- 
me  in  quella  del  Rete  ,  rubitamente  in  anibfdtie  fa  fcorgere 
il  color  ver  de  vivjce  ,  facendoli  la  Iperienza  ne’  luoghi  delle  loro 


forgive . 


1 1. 


T  O  Ipii  ito  di  vitriolo  rettificato  gocciolato  nell’  acque  fuddette  J 
deboli  v’ induce  r  efferuefcenze ,  e  quelle  ancora  finifccnq  .  - 


III. 


* 

T  ’  Ogiio  di  tartaro  per  deliquio  apparecchiato ,  gettato  nelle  fleflè 
acque  ,  niuna  mutazione  v’  induce  . 


r 


E  e 


IV.  Lo 
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^  ■  IV.  ■  ‘  ^ 

Le  polveri  di  Galla  Orientale , di  balaudi  &c.  buttate  nell’acque' 

4  COSÌ  del  Bagnitello  ,  come  in  quelle  del  Rete  ,  in  ninna  ma¬ 
niera  le  mutano  di  colore  .  • 

*  ^  ^ 

"  "  * 

V. 

Le  Carni  dure,  e  li  legumi  vengono  cotti  ben  predo  dall’ acque 

predette  ,•  come  pure  li  panni  lini  fuccidi ,  fenz’  ajato  di  fuo'"- 
co  fi  pulilcono  nel  bucato  . 

Le  riferite  fperienze  e  videntemente  mi  fanno ,  fra  !’  altre  illa¬ 
zioni  ora  dedurre,  che  miniere  nè  di  ferro,  nè  di  vitriolo ,  fi  con - 
tengono^  nell  acque  del  Bagnitello ,  ed  in  quelle  del  Rete  j  ma  che 
oltre  all’  elafiico  fpirito  minerale  ,  vi  fi  ferbino  fiali  fiili  alcaiici  , 

medi  ,  e  di  mare^  ,  ficcome  con  più  difiinzione  fi  ravvilèrà  dallo 
Scrutinio  fèguente  . 

SCRUTINIO  III. 

Dell  acqua  del  Bagnitello  ,  e  di  quella  del  Rete  ,  fecondo  ì  lavtr  ì 

della  Chimica,  e  Filofofia  /perirne nt  ale . 

I. 

DUe  libre  d’ acqua  di  ciaficheduno  di  quedi  due  fonti  pode' 
lèparatamente  in  un  vafio  di  vetro  ,  e  fattele  svaporare  in 
bagno  Maria  a  fuoco  lento  ,  laficiano  grani  43.  di  materia  fiolida 
ialina  éntro  al  vafo  fiuddetto,  la  quale  dificiolta  in  acqua  celede,  e 
poi  fetota  per  carta  empirica  .  depone  grani  dne  VSfca 
polvere  calcarla,  cd  un  fol  grano  di  folida  materia  vitra. 


T^Ifleccato  pofcia  il  predetto  ranno  per  bagno  Maria  ,  fi  ritrova 
va/o  di  vetio  una  materia  folida  al  pefò  di  grani  38  > 
eie  1  Gioita  in  acqua  tiepida  celefie ,  e  lubito  decantata,  compar- 
tace  grani  tre  di  fitle  marino  . 


III.  Fattoi 


m 
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III.  ' 

FAtto  fvaporarc  di  nuov'o  qucflo  fecondo  raimo^  dall’attività  de 
raggi  folari  ^  e  perfettamente  didèccato  1’  umido  acqueo  ,  la 
materia  folida  ,  che  rimane  ritrova  dr  pelo  grani  34.  ,  fbpra  di 
cui  gocciolandofi  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  ,  comp^arifcono 
pronte  le  commozioni ,  ma  non  intieramente  fi  ofierva  conflimata^ 
e  diftrutta  la  fieifa  falina  materia  • 

Dalli  riportati  lavori  così  nell’ acque  del  Bagmtella5  come  in 
quelle  del  Rete ,  credo  di  potere  con  chiarezza  dedurre  1’  efi (lenza 
de’  fali  alcalini ,  che  in  primo  luogo  fi  rincontrano  in  effe  j  di  poi 
quella  de’ fali  medj ,  (i)  per  terzo  la  fcarfa  porzione  del  falò  coni- 
mune  3  indi  la  terra  calcaria  ,  e  finalmente  la  fcarfiflima  porzio¬ 
ne  della  riferita  materia  vitrea  :  reftando  con  ciò  nello  flefio 
tempo  efclufe  le  miniere  di  nitro ,  (  )  di  alarne  (  3  )  e  di  quegli 
altri  minerali  3  che  dal  Giafolini  fi  ammettevono  nell’  acque  deferita 
te  (4>. 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

Delk  virali  medìcBcmlì  delP  acque  del  Bagmcello  ,  e  di  quelli 

del  BeSe  ^ 

s 

IE  virtù  medichevoli  dell’  acque  del  Bagnitello  a  tenore  delle, 
a  fperienze ,  ed  analilì  da  me  fatte ,  e  riferite  non  fi  difiinguono 
da  quelle  del  Bagno  dei  Rete  ;  e  quantunque  il  Gialblini  abbia  di- 
verfàmente  lalciato  fcritto ,  nulla  di  meno  ciò  fece  su  f  ipotefi  de* 
minerali  diverfi  ,  eh’  egli  più  colla  mente  ,  che  cogli  occhi  com¬ 
prendeva  in  entrambe  le  forgive  :  onde  per  mio  avvilo  egli  in  ciò 
fi  oppolè  al  vero  ;  poiché  così  nell’  acqua  del  bagno  del  Rete , 
come  nell’  acqua  del  Bagno  del  Bagnitello  fi  verifica  quanto  di  eflà 
lalciò  fcritto  nella  lèguente  maniera  ;  U  rmeflri  de'  vqjt  dì  creta  ^ 

dopo 

(  I  )  Sali  medi  per  confumarfi  fecondo  il  foHto  totalnjeirte  la  detta  ma- 
terìa  collo  fpirito  di  vitriolo  . 

(2)  Giul.  JafoL  lìb.  ii.  xxviri. 

(3)  Idem  Iqc*  eh*  (4)  Idem  loc,  eh, 
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'dopo  aver  dato  fuoco  alle  loro  fornaci  rimangono  per  pih  giorni 
con  f or  dia  nelle  orecchie  ,  ^  così  ricorrono  alle  acque  di  auejìo 

preziofo  fonte  ,e  fenz  altra  preparazione  ,  ponendola  dentro  l’orec¬ 
chio  per  pm  giorni ,  refano  fini  per  virsh  di  quell  acaua  il  che 
f  fermenta  ogni  giorno,  {i  )  Quindi  ad-un  tale  rapporto  avendó 

i’  occhio  il  taiue  volte  Jcdato  Padre  de  Quintiis  ,  così  cantò  d’  elio 
Fonte , 

ìlle  fed  a  nojìris  non  hic  retìcendns  am^nì . 
fontìs  bonoì'  tnujìs ,,  trito  qncm  nontino  gonta* 
Ealneolnm  dìxere  .  Uno  hoc  utatur  japis , 

Jlnditum  gravilas  Jt^  tarda  objìruxcrìt  ^  optem  »  (2) 

^Siccome  dell  altro  Fonte  chiamato  dei  Rete  rapportandj  altre 
vii  tu  medicbevcle  lo  fìefìb  Giafolini  così  icrhic  :  giova  egli  allo 
vijcerc  allì^  reni  ,  e  alla  vcfcica  ;  con  foggi  ugnere  apprellb  :  io 
lodarci  portare  in  caj'a  quejì  acqua ,  e  farla  praticare  per  ufo  di 
Bagno  a  coloro  ,  che  per  febbre  etica  hanno  il  bifogno  fili  Bagni 
di  acqua  dolce  naturale  ,  poiché  quejì  e  del  Rete  hanno  il  calore 
della  natura^  e  non  dell"  art  f do  ftl  che  non  fu  conce  Jo  alle  al- 
tic  cicque^  ,  e  non  in  ogni  parte  del  mondo  .  (  3 }  Checché  abbia 
creduto  il  Giardini  di  quePi  due  Fonti  ,  con  atti  ibuire  ad  eiPi  dif¬ 
ferenti  minerali ,  ed  a  feconda  de’  medelimi  con  allegnare  a  cialcun 
fonte  particolari,  e  dipinte  virtù  ,  io  collantemente  aìTèrifco  ,  ed 
a  tenore  delle  fiiddette  analill  da  me  fatte  lòlìengo  ,  che  le  virtù 
jnedichevoli  di  Quelli  due  fonti ,  ne  punto ,  nè  poco  poliòno  elièrs 
fi  a  oi  loio  divelle,  contenendo  ambidiie  in  (quantità  ,  e  tjùalità  li 
ìleiìilTimi  miiTCiali ,  e  parimente  (guanto  al  curare  els’ acc^ue  la  for- 
dità  ,  in  ambedue  anche  a  giorni  noùri  fiequentemente  ciò  li  of- 
ferva  j  così  pure  riguardo  a  i  vizj  de’  reni ,  e  della  vefcica ,  poflò 
ai.tcurare  ,  che  tutti  noi  della  Terra  di  Cafonizzula ,  che  ci  fervia¬ 
mo  di  tali  acque  per  cucinare  le  vivande  lìamo  da  limili  malori 
efenti-  non -potendo  in  fine  confermare  l’altra  virtù  attribuitali  di 
rnedicaie  la  febbie  etica, per  non  averla  fatta  a  veruno  ancor  pra¬ 
ticare  per  un  limile  male. 

GA- 

(  I  )  GiuL  Jaf.  Vìi),  II.  cap,  xxviir, 

(2)  Inarim.  //t.  i v. 

(3)  Idem  loc>  ctt. 
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CAPO  VIGESIM’ OTTAVO. 

Del  Bagno  detto  di  mezza  via ,  e  del  Capitello . 

fL  Bagno  di  mezza  via  così  fu  detto  ,  perchè  una  volta  iorgeva 
vicilio  alia  ftrada  fui  lido  del  mare  ^  nelle  pertinenze  del  Lacco, 
in  quel  precifb  luogo  >  che  al  giorno^  d’oggi  li  chiama  la  marina 
delle  legna  . 

Egli  prelèntemente  fi  ritrova  adorbno  y  e  coperto  dalle  acque 
marine,  e  folamente  in  tempo  di  calma  prelìb  ad  alcuni  fcogìietti 
entro  il  mare  ftefib  fi  può  Icorgere  f  acqua  d’elTò  fonte  forgere , 
e  gorgogliare  .  I  Medici  antichi  fcriflero  di  quello  bagno  ,  che 
nervos  molle s  reddit  y  fcabiem  detergìt  ^gravidis  prodejì  ^  cephalal- 
gìcìs  y  &  dolor  e  m  Jlomachi  patìentihns  ,  lacrymaf  Jìringie  ,  vifnm 
confortat ,  vomltnì  auxìUatur ,  phkgma  eliqmt ,  rìgoremque  abi-^ 
git .  (  r  )  Quindi  alcuni  Poeti  di  que’ tempi  vollero  così  ingrandi¬ 
re  ,  ed  incomiare  col  canto  le  acque  d’  eflb  bagno  . 

Detergi t  Jcabiem nervo ^  mollefcere  cogìt ,  v 
Fit  procul  bine  capiti s ,  fit  jìomachi  dolor , 

Conjirìngit  lacrymas  y  vomitam  pelUtque  rigor ern^  . 
Pblegma  Itquat  y  gravidls  e  fi  medicina  potens.  (a) 
Siccome  dall’ altro  più  moderno  Poeta  viene  defericto  il  (ito  del  Tuo 
fbrgiraento  in  tal  giiifa  . 

Q^is  tacitum  Retìs  fontem  y  vìcinaqy  Reti 
A  medio  quìs  dìBa  vict  loca  cult  a  relìnquat ,  '  , 

Turbìdus  hac  late  ,  pelagoque  ìmmittìtur  humor , 

Dìruta  qua  Jìagni  vix  hunc  monumenta  revìfat 
-  N^avita ,  vix  oculo  lujlrct  rimatus  y  inani . 

Dim  tumido  JEnarìce  proprior  fubit  ojiìa  velo,  (j) 


Bagno 

fi]  Lombare?.  cap>  vii.  de  Baln.  dimtd,  vìae  * 

[  3  ]  Gio.  Elìf.  tn  fchoU  Bah,  dimìd,  viiS  . 

[  2  ]  Inari  m  lìb.  i. 
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Bag^o  del  Capitello  . 

IL  Bagno  del  Capitello  viene  così  denominato  dallo  fcatai  ire ,  eh’ 
ei  fà  lotto  ad  un  picciol  promontorio  j'che  d^alia  parte  d’ Oc¬ 
cidente  a  guilà  di  picciol  Capo  comparilce  elevato  fui  lido  dei  ma- 
i:e ,  lontano  un  tiro  d  archibugio  dal  Bagno  predetto  di  mezza  via. 
Eflendo  bonaccia  di  mare  ,  facilmente  lì  polìbno  vedere  Icaturire 
le  di  lui  acque  i  ma  in  altro  tempo  non  rielce  nè  di  vederlo  ,  nè 
di  rincontrarne  il  Bto  .  Le  virtù  di  quello  Bagno  fi  ritrov^ano  re- 
giurate  nel  fecondo  libro  di  Giulio  Gialolini  nel  Capo  31.,  delle 
quali  non  pollò  darne  alcun  giudicio  ,  per  non  ellermi  fiato  mai 
concellò  di  poter  efaminare  ,  e  molto  meno  far  ufo  delle  di  lui  acque. 

C  A  PO  V  I  G  E  S  I  M  G  N  O  N  O. 

'  Del  Bagno  di  Santa  Rejlituta  . 

IL  Bagno  di  Santa  Reftituta  così  viene  chiamato  ,  per  eflèr  egli 
fituato  in  quel  lido,  in  eiji  fi  crede,  che  il  Sagro  di  lei  Corpo 
folTè  dal  mare  /pinto  ,  e  depofitato.E  ficcome  maravigliolè,  e  rare 
Ibno  ,  e  dagli  Autori  vengono  riferite  le  virtù  di  un  tal  Bagno  i 
così  ogni  ragion  vuole  ,  eh’  egli  fia  a  parte-  a  parte  ,  e  con  ogni 
efattezza  da  me  riferito  ,  ed  efaminato  ,•  come  anderò  facendo  co 
i  fèguenti  Scrutini . 

S  C  R  U  T  I  N  I  O  I. 

Del  luogo  del  f or  girne  mo  delP  acque  del  Bagno  dì  Santa  liejìhuiat 
come  pure  delle  ricognizioni  fecondo  le  Jue  naturali  qualità  . 

NAIc€  il^  Bagno  di  Santa  Refiituta  ove  lìnilce  quel  tratto  di  arene 
medicinali  5  che  fimilmente  fi  dicono  di  Santa  Refiituta  5  al  pie* 
de  Promontoiio  di  Vico  dalla  parte  d’ Occidente  j  quali  vicino 
alla  Iponda  del  mare  3  quindi  le  acque  di  lui  fono  chiare 5  e  niun’ 
^odore  contengono,  benché  fiano  di  fpore  fallò  ,  poco  meno  dell’ 
"■Jicqua  dello  fiefiò  mare. 


Elle 
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Elle  fono  molto  gravi  j  e  pefanti  a  tal  fegno  ,  che  raffredate 
pelano  un  fol  terzo  meno  delle  acque  marine  .  Il  loro  calore  non 
fi  può  t  olerare  dalla  mano  immerfa  nella  loro  forgi  va  ,  ma  pali  an¬ 
dò  poi  elle  in  una  vafca  da  bagh  arfi  ,  a  mano  ,  a  mano  il  calore 
fi  diminuifce  ;  ollèrvandofi  però  un  tale  intenfo  calore  Ipecialmen- 
te  ne’ giorni  canicolari  ,  mentre  1’  Inverno  in  un  grado  moderato , 
e  poco  intenlo  in  els’ acque  il  calore  fi  lènte  .Quando  e  procello- 
fo  il  mare  vicino  ,  ninna  diltinzione  fi  oflèrva ,  e  fi  può  aflegnaie 
^  fra  r  acque  di  quefto  bagno ,  e  quelle  del  mare  adiacente  j  poiché 
quando  il  mare  è  borafcolo  le  fu  e  acque  colà  entro  vi  fpinge,con 
tutto  che  un  tal  bagno  da  recinto  di  fabrica  venga  cuftodito  ,  e 

difefo .  -  .  ,  - 

Colle  annotate  olfervazioni  fembra  poterli  ragionevolmente  cre¬ 
dere,  che  le  acque  del  bagno  di  Santa  Rellituta  fi  accollino  molto 
alla  natura  delle  acque^ marine;  come  avremo  campo  di  meglio  ve¬ 
derlo  nelle  feguenti  Iperi mentali  oflervazioni . 

scrutinio  il 

Dell'  Acqe^a  del  Bagno  dì  Santa  Rejlitata  ,  fecondo  V  cjjervazionì 

della  Filefofia  /fermentale . 


£0  Sci  leppo  di  Viole  gettato  entro  Tacque  del  Bagno  di  Santa 
■j  Rellituta ,  ancorché  ciò  fi  faccia  nella  propria  forgiva ,  appena 
fa  comparire  qualche"  languido  colore  veide  in  quell’ acqua. 

II. 

Gocciandoli  lo  Spirito  di  Vitriolo  rettificato  nella  llels’  acqua  ; 

momentanee,  e  deboli  in  elFa  compaia feono  le  reazioni,  ben¬ 
ché  T  acqua  allora  allora  fia  fiata  tratta  dalia  fua  forgiva  . 

III. 

1  E  polveri  di  Galla  Orientale ,  e  di  balaufii  ,  gettate  nelT  acov'» 
i,  _y  medefima ,  niun  novo  colore  ,  o  altra  fenlìbile  mutazione  vii, 
ducano  ;  ma  intere  ,  ed  intatte  in  efi'a  fi  ferbano  . 

F  f  r 
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Da  tutto  ciò  con  più  evidenza  tì  puole  argomentare,  che  non 
ft)lo  le  acque  del  Bagno  di  S.  Refticuta  s^accodano  alla  natura  del¬ 
le  acque  marine  ;  ma  che  in  elle  veramente  non  fi  contenga  nin¬ 
na  miniera  nè  di  ferro ,  nè  di  vitriolo  ;  (  i  >  concepcndofi  foltanto 
allignare  nelle,  medefime  copie  di  fai  commune  ,  e  fcarfa  porzione 
di  fati  di  natura  alcalica . 

i 

SCRUTINIO  IH. 

Dell  cic{fua  del  Bagno  dì  Santa  Rejìituta  ,  fecondo  lì  lavori 
della  Chimica  ,  e  quei  della  Filofofia  ef^erimentalé . 

I, 

DUe  libre  di  acqua  del  B.agno  di  Santa  Refiituta  ,  ripofie  in 
vaiò  di  vetro  ,  e  per  bagno  Maria  fattele  pofcia  svaporare 
fino -alla  eficcazione ,  lalciano  undici  Icrupoli ,  e  mezzo  (a)  di  ma¬ 
teria  lòti  da  falina,  che  difciolta  in  acqua  celefle ,  e  di  poi  feltrata 
per  carta  empii  ica  ,  depone  nel  lèno  del  feltro  grani  15,  di  pol¬ 
vere  calcaria . 

->* 

IL  - 


UN  cotale  intiero  liOlvio  facendoli  svaporare  di  nuovo  per  ba¬ 
gno  Maria  a  fuoco  lento,  lafcia  dopo  latita  eficcazione ,  Icru- 
poli  dieci ,  e  grani  dieci  di  fale  bianco ,  che  dilciolto  in  acqua  ce- 
lefte  tiepida ,  e  fubito  decantato ,  compartifce  fcrupoli  dieci  di  pu¬ 
ro  lai  marino ..  ;  ^ 

IH. 


QUefio  fecondo  lilTivio  rimafio  dopo  la  detta  decantazione  fa¬ 
cendoli  diflèccare  da  i  raggi  folari  ufque  ad  cutìculam  ,  fi 
oflerva  ridotto  in  una  materia  falina  al  pelò  di  nove  grani  ,  lòpra 
di  cui  gocciolandoli  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  ,  comparilcono 

pron- 

(i  )  Riprovano  le  miniere  di  ferro,  e  di  vitriolo  le  polveri  di  Galla  Otien- 
tale  difciolte  nella  noftra  acqua  di  S.  Reftitura. 

(a)  Ogni  uno  de’noftjri  fcrupoli  medicinali  pefa  grani  venti.  , 
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prontamente  le  reazioni  ,  reftando  con  ciò  totalmente  confumata 
una  tale  falina  materia . 

DEDUZ  IO, NE. 

cotali  premeflè  analifi  ,  ed  efperienze^  paoni  ora  di 
\  3  PI  edere  .  che  quattro  principi  elementari  lì  racchiudono  nell 
acque  di  Santa  Redituta:  conlìftendo  il  primo  nella  poca,  e  Icam 
materia  fpiritofa  eìafiica  minerale ,  benché  di  tutte  f  a.ltr’acque  _de- 
fcritte  più  fcarfa  .  Il  fecondo  ,  e  maffirno  nella  copiofa  porzione' 
di  fil  marino  .  Il  terzo  nella  terra  calcaria  ;  e  finalmente  il  quartp 
nello  fcarlò  avvanzo  de’ puri  fali  filli  alcalici.(i}  Dalle  ftefle  fud- 
dette  fperienze  in  fecondo  luogo  fcorgo:  quanto  certo,  e  grande 
fia  l’ errore  di  que’  Medici  ,  che  tengono  ficuramente  col  Giafoli- 
ni  y  (  2  )  che  nel  B^ìgno  di  S.  Reflituta  le  miniere^  di  alarne  ,  di 
(bifo  5  di  falCj  Con  qualche  melcolanza  di  rame  fi  ritrovino  j  quan- 
.  docchè  niuna  di  effe  minerali  entità  ho  potuto  in  queff  acqua  iin- 
contrarCja  rifèi  va.del  ffl  marino  jChe  forft  per  quel  loto  fale  ^ 
li  fuddetti  Medici  intefero  d’ indicare  . 

CAPO  TRIGESIMO* 

Delle  virtù  mediche  del  Bagno  dì  Santa  Rejìituta. 

f 

1  Medici  antichi  fi  ferviveno  del  Bagno  di  S.  Reflituta  dopo  1’  ufo 
delle  arene  minerali  ,  che  nello  ftefib  luogo  fi  ritrovarlo  ,  e  fi 
praticano,  conforme  fi  legge  in  «Giulio  Giafolini  al  Capitolo  di  que¬ 
llo  Bagno  ;  egli  lo  fiima  buono  nella  podagra  ,  nell  artriiide  ,  a . 
rognofi  ,  per  li  do'ori  colici ,  facendoli  con  eITè  de’ criftiei  i  ;  come 
anche  vantaggiolb  per  rifolvere  i  flati  dagl’  intefiini  ,  utero  ,  &c.' 
Similmente  lo  reputa  un  gran  rimedio  in  Ibccorrere  ,  e  (ànare  t 
fluflì  bianchi  alle  Donne,  ed  impedire  le  falfe  gravidanze  ,  dette  le 
mole  ;  (  3  )  a  motivo  di  cui  il  lodato  nofiro  moderno  Poeta  cosi 

di  eflo  cantò  :  ^  , 

F  f  2  -  _ 

(  I  )  Sali  fiffi  alcalini  nell’  acqua  del  Baqno  di  Santa  Redi  tuta  ,  i>er  le  re- 
cate  fperienze  ,  e  fegnatamente  per  quello  delio  (phito  di  vitriolo  re  ttincato . 
(2)  Giul.  Jaf.  /i/».  Il» 

(  3  )  Idem  Wft 
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Quid  piar  a  ?  informi  Jìmulans  fub  ìmagine  maffatn 
Fcemifteo  mak  parta  Jtnu  divsÙitur  undis  ,  •) 

Virgo . 

Tutti  li  predetti  malori  dal  fopra  lodato  Giafolini  riferiti ,  e 
notati,  fi  fono  da  me  veduti  certamente  guarire  coll'ufo  de’ Bagni 
di  S.  Refiicuta,  allorché  guelfi  gli  ho  farti  rifare  foltanto  a  quegl’ 
Infermi ,  che  travagliati  erano  da  tali  morbi  ,  per  un  rallentamen¬ 
to  di  fibra, ed  in  cui  indebolite  fupponevonfi  le  parti  folide,’ quin¬ 
di  col  Beneficio  di  que’  minerali ,  che  allignano  nelle  acque  delcrit- 
le  ,  e  nominatamente  del  fai  marino,  come  quello ,  che  a  tutti  gli 
altri  di  gran  lunga  prevale,  relfituendofi  il  proprio  tuono  alle  fibre 
languide,  non  più  alle  Donne  fono  comparii  li  Aulii  bianchi,  e  1’ 
altre  affezioni  accennate  fono  rimafie  in  diverfo  perfone  guarite . 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

r 

De/  Bagno  detto  di  Santo  Montano . 

f 

IL  Bagno  di  Santo  Montano  ha  prelà  una  tale  denominazione  dal 
luogo  ,  in  cui  fcatuiifce  ,  che  fimilmente  Santo  Montano  vien 
chiamato  .  A  quello  chiunque  voglia  portarli  facendo  viaggio  per 
terra  conviene  di  dare  le  fpalle  al  Bagno  di  Santa  Reftituta  inol¬ 
trandoli  vers’ Occidente,  ove  okrapafiàto  il  Convento  de’ Frati  Car¬ 
melitani  ,  a  mano  delira  in  breve  tratto  di  Arada  fi  arriva  ad  un 
piccolo  ,  e  placidiffimo  fono  di  mare,  in  cui  alla  riva  di  efifi  per  le 
•radici  del  promontorio  chiamato  di  Vico ,  fi  vede  fcaturire  queAo 
accennato  bagno.. 

S  G  R  U  T  I  N  I  O  I. 

De/  Bagno  di  Santo  Montano  ,  fecondo  f  ojferv azioni  ,  cosi  de//e 
naturali  qua/ità  .de//'  acqua  ^  come  que//e  de//a  Fi /off a 

fperimenta/e . 

IL  Colore  naturale  delle  acque  di  Santo  Montano  è  chia^^o  : 
Gettato  entro  di  efle  di  Sciloppo  '  Viole  ,  fuccede  appunto 

lo 


(  1  )  Inarim  ì‘tb>  iv# 
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ol  fteflb,che  poco  . prima  ho  riferito  deli’ acque  del  Bagno  di  San- 
Refìituta  .  Le  polveri  di  Galla  Orientale  nelle  medelim’ acque 
nettate  non  le  mutano,  di' colore  .  Lo  Spirito  di  Vitriolo  rettificato 
fimilmente  gocciolato  nelle  fteflè  acque  ,  non  dirnoftra  in  effe  rea¬ 
zioni  maggiori  di  quelle  ,  che  fi  fono  oflèrvate  ■  nel  Bagno  di  San¬ 
ta  Reftituta  .  Odore  alcuno  non  vi  fi -lènte  ,  ma  molto  amara,  e 
falfa  fi  gufia  la  predett’  acqua'  ,  pelando  elTà  'quali  lo  fieflb  ,  che 
quella  di  Santa  Refiiiuta  .  Il  Calore  peiò  è  alquanto  più  mite  di 
quello, che  poc’anzi  fi  è  detto  dell’ acque  Ttiedefime  di  Santa  Re- 
Itituta  . 

Dalle  riferite  ofiervazioni  pare  ,  che  fi  polla  dedurre  ,  eflere 
1’  acque  del  Bagno  di  S.  Montano  d’  una  natura  confimile  a  quella 
del  Bagno  di  S.  Refiituta  ;  a  rilèrva  di  qualche  lòllanza  omogenea, 
che  in  qualche  maggiore  quantità  fi  contiene  in  una  più  ,  che 
nell’  altre  ,  ficcome  con  „più  chiarezza  fi  Icorgerà  dalle  analifi  lè- 
guenti . 

SCRUTINIO  IL 


Dell^  acqua  del  Bagno  di  S,  Montano  ,  fecondo  lì  lavori  della 
Chimica  ,  e  quei  della  fperimentale  Filofofia , 

I. 

DUe  hHe  d’  acqua  del  Bagno  di  S.  Montano  riporte^  in  vaio 
mondo  di  vetro  ,  e  fatte  fvapcrare  à  fuoco  lento  ,  lafciano 
nel  fondo  del  Vafo  ,  dopo  la  totale  eficcazione  fcrupoli  dieci  e  gra¬ 
ni  ^4.  di  materia  folida  ialina  ,  e  che  difciolta  in  acqua  celefle  , 
e  per  carta  empirica  poi  feltrata  j  depone  nel  fèno  del  feltro  gra» 
ni  18.  di  Terra  calcaria. 


n. 


Utto  quefto  ranno  fattoli  di  nuovo  (Vaporare  a  fuoco  lento  ^ 
per  bagno  maria  ^  ed  eficcato  affatto,  lafcia  dramme  tre  ,  e 
grani  1 4.  di  materia  folida ,  che  difciolta  in  acqua  tiepida  celefte , 
e  fubito  fecondo  l’arte  decantata  depone  dramme  tre,  e  grani 
di  fai  marino  .  ; 


IIL  Que- 
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III. 

QUefto  fecondo  liflìvio  fatto  di  nuovo  fvaporareper  mezzo  de’ 

fòlaii  fino  alla  flia  ficcita ,  fi  ritrova  la  materia  rimafla 
perfettamente  eficcata  del  pefo  di  grani  fette,  fu  di  cui  gocciolan- 
dofi  lo  fpirito  di  vitriujo  rettificato  ,  prontamente  comparifcono  le 
reazioni  ;  fcorgendofi  da  ciò  clfer  ella  di  natura  ajcalica . 

DEDUZIONE. 

^  Inalmente  da  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza  fi  deduce  ,  e  fi 
confei  ma  quanto  qui  fopra  ho  avvanzato  ,  cioè  che  f  acqua 
del  Bagno  di  Santo  Montano  da  quelle  di  Santa  Refiituta  non  lìa 
molto  diverfa:  contenendo  1’ una ,  e  1’  altre  le  medefime  foflanze 

minerali ,  e  a  un  dipreflb  le  medefime  quantità  di  fili  fifii  alcalicì, 
e  di  terra  caJearia  . 

CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 

Delle  virtù  wedicòe  del  Bagfw  dì  Santo  Montano  , 

r 

|E1  Bagno  di  S.  Montano  fi  legge,  che  giov^a  alle  doglie  delle 
giontaie  cagionate  da  freddo,  ed  a  i  tumori  edematofi,  che 
fortifica  Io  fiomaco,  conforta  le  vifeere,  e  caccia  le  ventofità  dall’ 
uteio  ^  giova  ancora  alle  Donne  ,  che  fi  /conciano  f^^ÌTo  ,  come 
pure  a  i  mali  della  velcica  ,  e  de  i  polmoni  .  (  i  )  Cotali  affezio¬ 
ni  veramente  fi  poffòno  curare  ,  come  di  fatto  fi  curano  colle  Tue 
bagnature  ,  al  pari  ^  che  lo  fa  il  Bagno  di  Santa  Re/ìituta  j  ogni 
qualvolta  però  lo  fifiema  de’ /elidi  ,  per  la  loro  fibra  refa  /òver- 
chiamente  /po/Iàta  ,  e  languida,  abbia  nella  machina  umana  indot- 
ti  ,que  tah  malori  .  Ma  oltre  alle  fovraccennate  virtù  medicinali,  ho 
ui  piu  o/Tervato ,  e  /perimentato  ,  che  Tacque  di  Santo  Montano 
icno  per  feparare  le  carie ,  e  le  parti  corrotte ,  e  gua- 

/le  dall  offa  ,*  efiendofi  prima  praticato  un  fufficiente  numero  di 
Bagni  coll  acque  di  Gurgitello  ,  imperocché  ridotto  il  vizio  dell’ 
offa  con  tali  bagni  digerito  ,  fi  è  veduta  di  poi  rimo/Ta  ,  e  fepa- 
lata  la  carie  coll  injezioni,e  bagnoli  particolari  deJTacque  di  San¬ 
to  Montano .  STO- 

(i  )  GìuL  Jaf.  r/r/>,  xxxv.  Vtb»  ii. 
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STORIA  D’ALTRI  BAGNI, 

ED  ACQUE  MINERALI  ,  CHE  SCATURISCONO  IN  ALTRI 

SITI  DELL’ ISOLA  D’ ISCHIA  . 

l 

OTitre  a  quelle  naturali  forgìve  d’acque  tnfnerali  che  /pontanea- 
mente  fcaturifcono  nelle  pertinenze  della  Terra  di  Cafaniz- 
zula ,  e  thè  fin’  ora  ho  derelitte  ,  con  riferirne  a  parte  a  parte  le 
loro  anali  fi  ,  altre  aueoia  ven  fono  ,  che  quà  ,  e  là  forgere,  e  fòor- 
rere  fi  vedono  per  diverfi  altri  luoghi  dì  quell’  Ifola  medelìma . 
Quelle  però  ^enchò  tutte  non  .fiano  ad  ufo  medico ,  nulla  di  me¬ 
no  di  una  p^rte  di  ellè^  fiarao  foliti  di  fervirci  *  elfondo  quelle 
(late  ollervéite  da  i  Medici  di  non  poche  pregevoli  virtù  dottate , 
e  fornite .  Quindi  è ,  die  defiderando  io  di  vedere  l’ Infermo  intie¬ 
ramente  illruito  colla  più  fana  ,  e  piena  Cognizione  di  quelli  na¬ 
turali  rimedi  :  pero  ho  creduto  non  Iblo  convenevole  all’  intrapre- 
fo  impegno  j  ma  alìòlutamente  neceflario  di  trattare  con  ogni  più 
accurata  maniera  anche  di  quell’  acque  >  acciò  chiunque  ne  avelie 
bifognoja  maggior  comodo  ne  poflà  fare  un  ufo  lodevole,  e  vantag- 
giofo. 

CAPO  PRIMO* 

SJ  tratta  del  bagm  chiamato  Fornello  • 

IL  Bagna  chiamato  Fornello  j  così  fù  detto  dallo  fcaturire  5  che 
fanno  le  di  lui  acque  naturalmente  da  una  fòrgiva  ^  che  ha  la 
figura  di  una  volta  di  torma  •  (  i  }  Egli  nafce  un  miglio  incirca 
lontana  dalla  Città  d'  lichia  ,  che  gli  rimane  fituata  dalla  parte  di 
Oriente  9  da  cui  avvanzandoli  il  camino  fino  al  già  defcritto  Lago 
detto  d  IJchia  9  \*icino  al  margine  di  tffh  9  (ì  vede  fbrgere  quefto 
Bagno,  lafciando  a  mano  deftra  verfo  la  /piaggia  del  mare  il  pro¬ 
montorio  detto  di  S.  Pietra  a  Pantanello  ,  ficcome  dalla  parte  fi- 
nifira  in  luogo  eminente  vi  fi  gode  il  deli^iofo  Albergo  di  Cam¬ 
pagna  del  celebratiffìmo  Protomedico  D.  Franceico  Buonocore . 

Gli 

(r)  Giuh  Jaf,  lik  ii.  cap,  vi.  Glo.  Eiif.  cap.  1.  de  Baln.  Torn, 
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Gii  antichi  Scrittoti  hanno  (timata  queft’  acqua  ripiena  di  iò- 
fìanze  minerali  così  foifuree  ,  come  aluminolè  ;  ed  anche  pregna 
di  ìàl  nino,  e  di  ferro,  (  i  )  ed  a  mifura  di  cotali  minerali  cre- 
-  dettero  ancora  l’attività  ,  e  viitù  di  elfa  molto  pregevole ,  confor¬ 
me  lì  legge  nel  fecondo  libro  di  Giulio  Gialòlini  al  cap.vi. 

Io  ali’  incontro  ,  che  mai  non  ho  avuto  in  coflume  di  attri¬ 
buire  ,  o  credere  qualunqtie  medichevol  attività  di  qualunque  di 
qhelìi  noftri  fonti  ,  lenza  averne  fatte  prima  le  dovute  diftmine , 
ed  averne  varie  ,  e  replicate  prove  lènfibiii  ,  ed  evidenti  ;  perciti 
dovendo  dar  trunto  deile  acque  di  Fornello  ,  giudico  convenevole 
di  farlo  ,  coli' intraprelo  mio  metodo ,  come  fin’ ora  ho  praticato 
nella  maniera,  e  forma  lèguente .  .  ' 

SCRUTINIO. 

Sperimentale  ,  e  Chimico  ,  dell'  Acque  del  Bagno  di  Fornello. 

I. 

I  ’  Acqua  del  Bagno  di  Fornello  riporta  in  vaiò  di  vetro  è  di 
l-_>  colore  lirapidirtìmo  ,•  ella  non  conlèrva  Ipiacevole  odore  i  ma 
faifa  ,^ed  amara  fi  gufta  .  (2}  Ogni  libra  di  erta  pefii  grani  13. 
più  dell’ acque  di  Guigitello  ,  ed  il  fuo  calore  fi  flima  tra  il  fe¬ 
condo  ,  e  terzo  grado  (  3 } ,  benché  non  vi  fi  conlèrva  così  lun¬ 
gamente  ,  come  fa  in  quelle  di  Gurgitello . 

ir. 

GEttata  porzione  dello  Zucchero,  detto  di  Saturno  in  quell’  acqua 
di  Fornello ,  piontamente  diviene  lattiginofa  ,  mifchiandofi  in 
erta  le  polveri  di  galla  orientale  ,  non  fi  muta  di  colore.  Goccian¬ 
doli  fimilmente  nell®  medefim’  acque  lo  Ipirito  di  vitriolo  rettifica¬ 
to  ,  niuna  reazione  vi  fi  olìèrva  lò  vengano  tralportate  benché  in 
biieve  dirtanza  ,  ficcome  qualche  picciola  ,  e  fioca  commozione 
pare  che  comparilca  nell’  acque  rteflè  ,  le  il  predetto  Ipirito  vi  fi 
goccioli  ,  eflendo  allor’  allora  cavate  dalla  loro  lòrgiva  .  Finalmente 

mi 

(  I  )  Gìul  jaf.  lib.  IT.  cap.  vi, 

(  2  )  Idem  loc.  cit.  con  dire  qued’  acqua  non  folo  fi  fentc  faifa  ,  ed  ariia-- 
ra  V  ma  gagliardi  (lì  ma  al  gudo  <5cc.  - 
C  3  }  Ideai  loc.  cit. 
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mifchiandofi  lo  fciioppo  di  viole  colla  flefs’  acqua,  molto^  diliUo  ,  ed 
aflài  languido  vi  fi  fcorge  il  color  verde  . 


III. 


DUe  libre  dell’  acqua  dei  bagno  di  Fornello  ripofie  in  vm  di 
v’etio  monuo  ,  ed  eficcate  totalmente  per  bagno  Maria  con 
lucco  lento  di  caiboni  ,  laftiano  grani  cento  e  due  di  -materia  ib' 
fida  falina  .  Queiìa  dilciolta  poi  in  acqua  ceiefie  ,  e  per  carta  em¬ 
pirica  feltr.ata ,  depcne  grani  dieci  di  terra  calcaria  nel  fieno  del  fel¬ 
tro  .  Nuovamente  poi  quello  iiflìvio  rifiolvendofi  per  bagno  Maria, 
ne  difipenlà  fiettant’  otto  grani  di  fai  marino  più  bianco ,  e  puro  di 
tutte  r  altri  acque  ,  rimanendo  in  oltre  fieparati  foli  grani  dodeci  di 
puro  lai  fifib  alcalino  coll  ultima  Analifi  del  lilfivio  rimalìo  dalla 
fiuddetta  ultima  decantazione  .  Dovendo  avvertire  ,  che  il  di  più 
della  fiuddetta  prima  folida  materia  fialina  ritrovata  al  pelo  di  gra¬ 
ni  i02,  rerta  confiumato,e  fivaporato  nelle  replicate  Analifi  ,  le  quali 
per  maggior  mia  ficurezza ,  eflendo  fiate  per  ben  tre  volte  da  me 
con  ogni  efiattezza  replicate,  fiempre  la  fteflà  quantità  ,  e  qualità  di 
minerali  mi  hanno  fitto  Icorgere  in  quelle  acque . 


DEDUZIONE. 


Le  Manze  minerali ,  che  nell’  acque  ^di  Fornello  fi  pcflòno  ccn 
^  evidenza  ciedeie ,  Ibno  in  primo  luogo  ,  ed  in  maggiore  co¬ 
pia  li  fiali  marini  ,  indi  ,  una  ficarla  porzione  di  fiali  filli  alcalini, 
e  finalmente  un  piu.  Icario  avanzo  di  terra  calcaria  ,  Negar  però 
non  fi  deve  ellère  affatto  fipogliata  quell’acqua  dello  fipiiito  clani¬ 
co  minerale  ,*  fiebbene  credo  ,  che  di  molto  relli  snervato  ,  ed  in¬ 
debolito  un  tale  fipirito -dalla  maggior  copia  de’ làli  marini, li  qua¬ 
li  allignano  nella  llels  acqua  ,  per  cui  viene  ritardato  nelle  pronte, 
ed^  efficaci  fine  azioni ,  come  fi  oflèrva  nell’  altre  acque  ,  che  fono 
piu  caloiole  ,  e  che  contengono  meno  quantità  di  cotali  lali .  Lo 
Hello  pai  e  ,  che  il  Gialolini  ancora  avelie  voluto  intendere  neili 
fiperimenti  fatti  colla  medefim ’  acqua  ,•  mentre  ficrilTei^r^  qmlefia 
l(i  csgions  ,  chs  queji  acquo,  pojìa  al  fuoco  hollg  piu  tardi  ,  chs 
r  altre  acque  fredde  ,  e  crude  ;  diremo  forfè  ,  che  fa  acqua  più 
grieve,  e  per  la  mifura  della  terrone  da  picciolo  fuoco  piu  diffi- 

G  g  eli- 
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cìlrncnte  Jì  leva  in  sh  •.  (  i  ) 

Secondariamente  dedurre  fi  può  dalle  fuddette  premefle  fenza  ve- 
riin  dubbio  3  quanto  in  errore  fiano  coloio  ,  che  fcrifièro  ,  le  mi¬ 
niere  di  queft'acqiia  effer  di  foifo  ,  di  alume  ,  di  fai  nitro  ,  C  fi¬ 
nalmente  di  ferro  (a)  le  quali  di  niuna  maniera  in  efle  fi  rincon¬ 
trano  5  toltone  il  copiofo  fàLmarino,  il  quale  convien  credere 5  che 
ben  chiaramente  conofciuto  fofle  ancora  da  i  miedefimi  Autori,  men¬ 
tre  idi  più  fcriflero  :  guejì^  acqem  Jt  fonte  non  fola  falfa  ,  ed  ama- 
ra  gagliardijjma  al  gifo  i  anzi  ritiene  il  rnedefmo  fapore ,  che  r/- 
tengono  certi  panetti  dì  fale  artificiof amente  fatti  dalla  medefm 
acqua  del  mare  ,  e  forfè  lo  fupera  .  (  3  ) 

VirtÌ4  mediche  dello  acque  del  Bagno  di  Fornello  l 

Le  Virtù  medicinali  dell’ acque  del  Bagno  di  Fornello  fblamien» 
te  fi  riftringono  nell’ ufo  delle  fue  bagnature  ,  della  doccia, 
e  della  loro  fabbia ,  o  limo  ,  e  non  già  per  bevanda ,  ficcome  fan» 
notò  il  Signor  Giafolino  contro  V  opinione  di  certi  Medici  del  fuo 
tempo  ,  i  quali  nè  tampoco  aveano  veduta  els’  acqua  .  (  4  )  Chi 
poi  voleflè  forvirfi  della  medefima  per  la  cura  di  que’  mali  ,  che 
il  predetto  Autore  riferisce  nel  fedo  Capo  del  fuo  fecondo  libro  , 
conviene  ,  che  veramente  fia  prima  intefo  di  quelle  minerali  fo- 
ftanze  ,  che  io  analiticamente  da  efià  ho  ricavate  3  e  ritrovandola 
indicata  per  la  cura  di  cotali  malori  ,  allora  fenza  dubbio  guidato 
dall’ efperienza  5  e  dalla  ragione  potrà  di  eflà  farne  buon’ ufo  ,  dove 
convenga ,  ficcome  in  altri  potrà  foonfigliaii’ affatto. 

CXiindi  da  me  riflettendofi  attentamente  al  valore  medicinale 
deir  acqua  di  Fornello  ,  comprendo  con  molta  evidenza  ,  quanto 
buona  ella  fia  per  indurre  tuono  ,  e  vigore  alla  fibra  rilaflata  ,  e 
languida  ;  e  con  ciò  chiaramente  ravvifo  ,  con  una  tale  acqua  po- 
terfi  foccorrere  a  i  malori  nafcenti  dalli  folidr  illanguiditi  3  efìendo 
pria  del  di  lei  ufo  rettamente  premcffe  ,  ed  amminiftrate  di  Gur- 
gitello  le  bagnature  ;  acciò  coll’ efficace  medica  virtù  alcalina  di 

quello 

(i)  G’ml.  Jaf.  //^.  ir.  capavi»  (2)  Idem  toc,  cìf* 

(  3  )  Idem  Jafo  eh,.  (  4  )  Idem.  Jaf.  loc,  eh* 
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quefio  bagno  fi  poifii  ertinguere  »  e  correggere  ^  nel  Corpo  Infer¬ 
mo  quelle  morbofe  difcrafie  ,  che  da  Medici  chiamare  lì-  fogliono 
da  acidi  predominanti  nella  mafia  de  i  fluidi ,  li  quali  delle  folide 
parti  della  machina  umana  efièr  fi  credono  la  cauia  del  loro  rilaf- 

lamento  ,  e  flofciezza  .  C 

Non  mi  dilungo  nell’ indicare  ad  una  ad  una  quelle  affezioni, 
che  fi  pofiòno  curare  dalle  acque  di  Fornello  ;  mentre  dipendendo 
le  loro  medichevoli  virtù  da  que’  minerali  elementi ,  che  da  me  già 
fono  flati  dimoflrati  ,•  perciò  rimetto  qualunque  Infermo  al  pruden¬ 
te  configlio  del  curante  fuo  Medico ,  il  quale  dalla  ragione ,  e  dal¬ 
le  apportate  analifi  guidato  faprà  ben  diflinguere  ,  e  regolare  quel 
tanto  ,  che  più  convenga  alle  caule  del  fuo  male  .  Oltre  di  ciò 
poflb  afièrire  che  fi  fperimenta  reftar  guariti  quei  malori  dalli 
bagni, e  fangodi  Fornello, che  dalla  debolezza  dello  flomaco  proven¬ 
gono  ;  ma  nel  tempo ,  che  il  noflro  AmmalaXo  vuole  ivi  trattener¬ 
li  per  la  lua  cura ,  badar  deve  a  ciò  ,  eh’  avvertilce  il  peritiifimo 
Giulio  Jalòlini  nell’ Capo  undecimo,  e  decimo  quinto  del  fuo  pri¬ 
mo  libro  de’  Rimedi  naturali  d’ Ilchia  . 

CAPO  SECONDO» 

Ss  tratta  del  Bagno ^  che  Jt  dice  della  Fontana. 

Quindici  palli  incirca  diflante  dal  già  delcritto  Bagno  di  Fornel¬ 
lo  ,  verlò  Occidente  s’incontra  il  Bagno  detto  della  Fontana, 
il  quale  forgendo  dal  margine  dell’adiacente  Lago,  fi  vede  tra  giun¬ 
chi  fituato .  Non  fi  ritrova  memoria  dell’  Origine  ,  ed  Etimologia 
del  fuo  nome  ,  lèbbene  ravvilàflè  il  Gialblini  fia  detto  della  Fon¬ 
tana  ,  perchè  vengono  abbondantillìmamente  le  -acque  di  queflo 
Bagno  a  Icaturire  fuori  da  un  làflb  per  un  condotto  in  due  parti 
divilb  .  (  I  ) 

La  miniera  delle  acque  di  Fontana  fi  pretende  che  fia  di 
nitro  in  predominio,  con  qualche  qualità  di  alarne, e  di  folfo,non 
fenza  melcolanza  di  Calamita  ;  come  pure  Icriflèro  ,  che  parteci- 
paflèro  della  natura  dell’  oro  ,  e  dell’  argento  ,  con  marchefita  in- 

G  g  a  fie- 


(  1  )  Gittl.  Jàf.  Vtb.  II.  Clip.  VII. 
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Heme  .  (  i  )  Minerali  (  a  mio  parere  )  ideati  da’  Medici  foltanto 
colla  loro  fantalìa  ^  non  mai  nelle  fudd;tte  acque  rincontrati  ,  o 
con  anaiifi  li  liano  potuti  feparare;  (ìccome  con  ogni  più  accurata 
maniera  reftarà  ciò  pollo  in  chiaro  nello  Squittinio,  che  lìegue.' 

SCRUTINIO 

Fìjìco  f perirne  nt  ale  ^  Chimico  su  dell'  acqua  della  Fontana, 

I. 

fE  Acque  della  Fontana ,  oltre  di  e/Tère  abbondanti  ,  lèrbano  il 
Colore  chiaro  ,  e  limpido  con  un  poco  di  Odore  lidi  vale 
Aflaggiate  fono  falfe  alquanto  ;  ma  meno  delle  acque  di  Fornello; 
col  quale  peto  nel  Calore  ,6  nel  pelo  quali  intieramente  concordano  . 

1 1. 

^firchiandofi  nell’acque  della  Fontana  le  polveri  di  Galla  Orien- 
tale  ,  o  di  Balaulli  ,  quelle  non  fi  mutano  di  Colore  ;  fic- 
come  collo  zucchero  di  Saturno  fubito  divengono  lattiginofe  .  Goc¬ 
ciandoli  nelle  llels’ acque  lo  Ipirito  di  vitriolo  ,  quali  ninna,  o  af- 
ìai  debole  fi  ollèrva  in  elìè  rilvegliata  ,  la  commozione  ,  ed  il 
movimento,-  ficcome  dal  gettarvi  entro  lo  Sciloppo  di  Viole,  alfai 
languido  ,  e  dilutillìmo  vi  fi  ollèrva  il  color  verde  nello  fielTc) 

modo  ,  e  maniera  ,  che  colla  milchianza  de  i  detti  due  liquori  fi 
è  notato  dell’  Acque  di  Fornello  . 

I  III. 

T'^Ue  libre  di  acqua  del  Bagno  di  Fontana  ripofle  in  vafo  mon  - 
do  di  vetro  ,  ed  a  fuoco  lento  di  carboni  facendoli  svapo- 
rare  fino  alla^  totale  loro  liceità  per  Bagno  Maria  ,  lafciano  di  ma¬ 
teria  folida  Ialina  grani  cento  ,  che  raccoglielì  dal  Ridetto  vafo . 
Quella  rnatena  difciolta  in  acqua  celelle  ,  e  feltrata  per  carta  em¬ 
pii  ica  ,  epone  nel  leno  del  feltro  grani  nove  di  terra  calcai  ia . 


(  1  )  Idem  /ec.  eh. 


VI.  Un 
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IV. 

ON  cotale  intiero  liflìvio»  o  fbluzione  di  tale  materia  fatta  fva- 
porare  a  fuoco  lento ,  come  fopra  in  Bagno  Mviria ,  e  raccolr 
ta  la  materia  foiida  falina  ,  che  dopo  un  tale  svaporamento  rima¬ 
ne,  pefi  ella  grani  89.  la  quale  novamente  fcloita  in  acqua  piova¬ 
na  tepida  ,  e  Tubito  poi  decantata  colle  regole  dell’  arte ,  lì  ritrova¬ 
no  nel  vaiò  della  decantazione  fettanta  cinque  grani  di  fai  marino  1 
Fatto  pofcia  fvaporare  l’ intiero  lifllvio  rimafto  dalla  fudetta 
decantazione  ,  e  fattolo  confumai'e  ai  cuticularn  colla  fola 

forza  de’  raggi  folari ,  rimane  un  piccolo  avvanzo  di  puro  fàie  al¬ 
calino,  (i3  che  pela  undeci  grani,  reftando  il  di  più  della  prima 
Iblida  defcricta  materia  confumato  dalie  Analifi  ,  per  ben  tre  volte 
con  eiàitezza  replicate . 

D  E  D  U  Z  I  0  E, 


DAlIe  fperienze  ,  ed  Analitì  or  ora  riferite ,  e  confrontate  coti 
quelle  del  Bagno  del  Fornello ,  lèmbra  non  poterli  paorre  in 
d-.bbio  ,  che  quell’ acque  del  Bagno  della  Fontana  poco  ,  ó  nulla 
differifcano  dall’  acque  del  Bagno  del  'Fornello  :  ellèndo  in  quelle 
delia  Fontana  lòlamente  la  porzione  del  fri  marino  meno  copiofa , 
ed  abbondante  .  Quindi  parimi  con  ogni  fondamento  „  e  ragione  di 
poter  credere,  che  fune,  e  falere  acque  folo  differilcono  da  quel¬ 
le  del  mare ,  a  cagione  dell’  innato  calore ,  e  di  quelle  proprie  fo- 
f  anze  minerali ,  che  contengono ,  oltre  al  fai  marino  .  Laonde  re- 
fta  chiaiiflìmo  quanto  lontane  dal  vero  fiano  f  idee  di  coloro,  che 
ammettono  nelle  acque  della  Fontana  poftivaraente  le  miniere  d’ 
oro  ,  di  argento ,  di  iòlfo ,  di  alarne  ,  e  di  quegli  altri  minerali  , 
che  qui  fopra  fino  fati  da  me  accennati  . 

Virali  mediche  del!  acqua  del  Bagno  della  Fontana  :  ' 


I^Ssendo  per  tanto  vero  »  che  Tacque  del  Bagno  della  Fontana 
-j  contengano  quei  tali  minerali  elementi  ,  che  col  precedente 
elàme  ho  porto  in  chiaro  3  mi  perfuado  ,  che  da  tutto  ciò  non  li 

pene- 

(  i  )  Sale  fiffo  alcalino  per  le  fne  proprie  note. 
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penerà  a  capire  quale  ancora  debba  efFere  il  loro  medicante  valore* 
imperocché  diicoflandofi  elle  acque  poco  ,  o  niente  dalla  natura* 
e  qualità  dell’ acque  del  Bagno  di  Fornello  ,  fi  può  ragionevolmen¬ 
te  ciedere,  che  di  quello  fimilmente  imitino  almeno,  fe  non  con¬ 
tengono  le  precilè  virtù  ,  E.  perciò  non  dubito  d’allèrire,  che  tut¬ 
ti  que’  malori ,  che  fi  è  detto  curarfi  dalle  acque  di  Fornello ,  quan¬ 
do  veramente,  e  a  dovere  eflè  venghino  indicate  nella  curai  benif- 
fimo  ancora  guarire  quelli  (ledi  fi  potranno  dalle  acque  della  Fon¬ 
tana  ,  purché  per  altro  verlò  contraindicate  non  follerò  i 

E  qui  annotar  mi  conviene  (  per  avvertire  quel  pefEmo  abu¬ 
fo ,  che  fi  commette  ne’ bagni  di  Fontana  in  coloro,  che  fona  ma¬ 
gli,  e  di  una  rigida  fretta  tellitura  di  fibra  )  quanto  malamente  a 
cofioro  vengano  configliate  quell’  acque  ;  imperocché  le  poi  zioni 
de  fili  marini ,  che  copiofi  in  ellè  fi  contengono,  increfpando  col 
loro  contatto  viepiù  la  fibbra  3  certamerlte  che  giovare  loro  non 
potianno-,  allora  che  quella  dovrebbe  elTère  rallentata  dalle  parti¬ 
celle  di  quelle  lubrichevoli  acque,  che  abbondano  di  alcaline  lòflan- 
ze (  I  )  Avendo  per  cagione  d’ un  tale  abbuiò  ofiervati  più  vol¬ 
te  eliti  funelli  in  perlona  di  quegl’inférmi,  ch’aveano  guernito  il 
fillema  de  folidi  da  un 'gran  uomo ,  e  come  dicefi  da  Medici  da  un 
foverchio  elatere  della  fibra  .  All’  incontro  però  ,  cure  famofe  ,  e 
ragguardevoli  ho  vedute  colle  bagnature  delle  flefiè  acque  di  Fon¬ 
tana  ,  fimilmente  nelle  perfone  magre  praticate  ,  ogni  qual  volta  il 
di  loro  male  veniva  prodotto  da  rilafiamento ,  e  debolezza  de  i  fo- 
lidi,  a  cui'foflè  tal  volta  accompagnata  grolfezza  ,  e  vifcofità  de’ 
liquidi  fcorrenti  per  la  machina  del  Corpo  umano . 

CA- 


f  *  )  L  Acque  ,  die  ahbotidano  di  Ibftanze  alcaline  ,  come  fono  quelle  di 
Gurgiteilo,  veramente  convengono  per  curare  le  perfone  magre  di  ftretta  teffitura 
di  parti  .  Vedali  il n.  del  Signor  Giafolino  nel  capo  del  Bagno  di  Gurgitel- 
o,  ed  al  c^o  VI.  del  prefente  mio  libro  ,  come  pure  leggali  il  cap.  v.  del  Signor 
ationico  D.  Gio:  Francefco  Lombardo,  che  trattando  del  Bagno  di  Gurgitello  ,la- 
icu)  icritto;  conjumptos  reparat. 
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CAPO  TE 


Z  O 


Si  tratta  del  Bagno  chiamato  dì  Citar  a. 

'RjEila  parte  Occidentale  deH’Ifola  d’ I/chia ,  ove  giace  la  Terra 
di  Torio,  e' propriamente  in  quella  fpiaggia,che  fi  dice  Ci- 
tara  nafcer  fi  vede  una  forgenie  copiola  di  chiare,  e  calde  acque, 
le  quali  fimilmente  fi  chiamano  di  Citara.-EgU  è  luogo  di  aria 
cattiva  l’ Efiate  ,  ripieno  di  giunchi  ,  fra  li  quali  fìàgnandofi  1’  ac¬ 
que  ,  non  lòlo  marcifcono  ,  e  puzzano  ,  ma  di  più  corrompefi 
queir  aria  ,  e  defiaudatà  del  dovuto  proprio  elatere  ,  contribuilce 
a  fecondare  ,  e  /chiudere  T  uova  d’ infetti  maligni ,  e  perniciofi  j 
e  perciò  gli  Abitatori  della  Terra  di  Torio ,  molto  fi  guardano  nel 
tempo  eflivo  'di  praticare  per  lo  defcritto  luogo  di  Citata  .  Sono 
le  acque  del^  Tuo  Bagno,  (per  quel  che  fcrive  il  Signor  Giafolini) 
ripiene  di  minerali  nitrofi  ,  ccn  fale  ,  bitume ,  e  con  qualità  di  ra¬ 
me  ,  e  di  Iblfo.  (  1  )  Ma  fe  veramente  in  efi'e  acque  fi  contengano 
le  numerate  minerali  fcfìanze  j  leflerà  chiaro  dallo  Scrutinio  ,  che 


fiegue 


SCRUTINIO  UNICO 


Delle  acque  del  Bagno  di  Citara,  fecondo  li  lavori  de  lla^  Fi  loffia 

fermentale  ,  e-  quelli  della  Chimica  . 


Le  acque  del  bagno  di  Citara  ripofle  in  vaio  di  crifiaìlo  com- 
parifbono  di  colore  trafparente,  e  limpido;  di  niuno  odore  fi 
fèntono  ;  il  di  loro  fàporo  è  fallo,  ed  il  calore  delle  medefime  ac¬ 
que  fi  ofièrva  un  poco  più  intenfb  di  quello  dell’  acque  di  Tornel¬ 
lo  ,  delle  quali  però  è  alquanto  minore  il  pelò . 


Il, 


A 


Eie  acque  di  Citara  mefcolandofi  Io  fciloppo  di  viole  ,  debol¬ 
mente  vi  comparile  il  color  verde  .  Ifìillato  nelle  acque  iftef- 

fe 

(  I  )  Giul.  Jaf.  lih*-  II.  cap\  xxxvi., 
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le  Io  fpirito  di  vitriolo  rettificato  ,  in' qualche  maniera'  ma  mo¬ 
mentanea  ,  e  deboliffima  anche  nel  proprio  fonte  vi  comparilce  la 
reazione  -  Le  polveri  di  galla  orientale  gettate  nelle  medefirae  ac¬ 
que  non  v’inducono  alcun  nuovo  colore. 

III. 


3Ue  libre  d’ acqua  del  Bagno  di  Citata  ripofle  in  vafo  mondo 
di  vetro  5  e  fatte  /vaporare  a  fuoco  lento  di  carboni  in  ba¬ 
gno  Maria ,  lafciano  nel  vafo  fteflò  grani  ottant’.otto  di  materia  fo- 
lida  Ialina  .  J3ifciclta  quella  m  acqua  ceJefle  ^  e  feltrata  per  carta 

empiretica  ,  fi  raccolgono  dal  fieno  del  feltro  grani  otto  di  terra 
calcaria , 

ly. 

QUeilo  liilsvio  fatto  di  nuovo  fvaporare  per  bagno  Maria ,  co¬ 
me  di  fopra  ,•  compartifce  grani  fèttantanove  di  materia  fòli- 
da  falina ,  che  difciolta  in  acqua  tiepidacelefte ,  e  fubito  decantata, 
lafcia  nei  vafo  grani  fettanta  di  puro  fiale  di  mare  - 

y.  > 


QUeflo-  fecondo  ìiffivio  rimaflo  dalla  decantazione  fitto  di  nuo- 
_  vo  fvaporare  a  i  raggi  del  Soie  ad  c ut  k ni  am  ,  lafcia 

grani  fette  di  fidi  alcalici . 


DEDUZIONE-. 

DAì  predetti  chimici  lavori  ,  e  dalle  riferite  ofTervazioni  fpe- 
rimentali,  chiaramente  fi  deduce:  oltre  ali’elafiico  fpirito  mi¬ 
nerale ,  che  alligna  bene  fearfò  in  quefi’ acqua,  principalmente,  ed 
in  maggior  copia  degli  altri ,  contenerfi  il  fai  marino  ,  il  quale  dal 
mare  adiacente  potrebbe  crederfi,che  gli  veniffe  fomminiftrato,per 
cflere  pochi  palli  da  quello  di/cqfta  la  fòrgiva  di  queff  acqua  ;  in 
cui  in  oltre  è  chiaro  ritrovarli  qualche  porzione  di  terra  calcaria , 
con  altra  fearfa  porzione  del  fàle  alcalico  .  Oltre  a  tutto  ciò  con 
egual  evidenza ,  e  chiarezza  alla  fine  fi  feorge  fi  errore  di  coloro , 
che  pretefèro  in  quell’acqua  di  Citara  ritrovarli  il  fai  nitro  ,  il 
bitume  ,  il  rame  ,  ed  il  folfo  ,•  (  i  )  quandocdiè  di  quelli  da  me 

con 


(  i)  Giul,  Jaf.  II.  o?/»,  xxxvr» 
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co»  ogni  maggior  diligenza  in  elle  ricercati  non  ho  potuto  ritrovar» 
ne  un  benché  minimo  indizio . 

V'ir  tu  msdìcinali  dell'  »cqua  del  Bagm  dì  Citava . 

SE  fi  vuoi  parlare ,  e  dar  giudizio  delle  virtù  mediche  dell’acqua 
di  Citara  per  rapporto  a  que’  minerali  elementi ,  che  colle  pre¬ 
dette  Analifi  ,  ed, e/pei ienze  fi  Ibno  in  ella  ollèrvati,e  rincontrati, 
guidato  da  lòde  ,  e  fondate  ragioni  fi  dovrebbe  credere  ,  eh’  ella 
fia  molto  vantaggiolà  ,  ed  al  pari  del  Bagno  di  Fornello  in  riflo- 
rare  le  parti  deboli ,  e  rilaflate  del  nollro  individuo  ,  Quindi  non 
lènza  fondato  motivo  io  la  fo  praticare  ad  ulò  di  Bagno  da  colo¬ 
ro  ,  che  fiacchi  lòno  nell’ ufo  di  Venere  ,  e  che  perciò  non  fono 
atti  al  fecondare  ,  fiano  elH  o  dell’  uno ,  o  dell’  altro  lèffb  .  Al  qual 
propofito  pe  ’l  migliore  ,  più  ficuro  ,  ed  inficme  vantaggiofo  ufo 
di  quello  Bagno  in  fintili  indifpofizioni  mi  conviene  avvertire, che 
quell’ acqua  ficcome  fomraamente  riufoirà  medichevol,e  buona  per 
provedere  a  i  difetti  delia  llerilità,e  contribuire  in  ambidue  i  folli 
alla  generazione ,  ogni  qualvolta  da  rilaflamento  ,  e  debolezza  de¬ 
gli  organi  forvienti  alla  generazione  ,  o  da  ingroflamento  del  feme 
per  mancanza  del  dovuto  elatere  ne’folidi  venga  la  flerilità  in  ellt 
cagionata,  e  mantenuta,*  così  affatto  inutile,  ed  inefficace  riufoirà, 
allorché  dotati  li  ’  folidi  faranno  di  troppo  tuono ,  e  le  fibre  troppo 
rigide  5  e  tefe  ,  difettofi  perciò  foflèro  nel  generare  .  Che  pertanto 
configlio  alli  flerili ,  di  non  forvirfi  per  tal  motivo  di  quell’  acqua, 
fe  prima  non  fi  configliano  con  que’  Medici  ,  che  per  ilperienza  , 
e  con  fondate  ragioni ,  fanno  preforivcre ,  il  vero ,  e  falutevol  ufo 
di  quello  Bagno . 

C  A  P  O  Q  U  A  R  T  O» 

Sì  dà  conto  dì  alcune  altre  forge ntl  d^  acrtue  minerali  ^  che  Jt 
rincontrano  per  lo  tratto-  litorale  deir  Tfola  d'  Tfchia  ;  come 
anche  di  quelle^  che  featurìfeono  difìanti  dal  mare. 

PA0aio  ora  a  difeorrere  di  quelle  featurigini  d’acque  minerali, 
che  fi  rincontrano  litoralmente  per  gli  altri  luoghi  dell’  Ifola 

Hh  d’Ifchia 
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<3  Ifchia  ,  come  pure  di  alcune  altre  ,  che  alquanto  di/colìe  dal , 
mare  fi  veggono  nalcere  entro  le  Valli  ;  ed  incominciando  da  quel¬ 
le  ,  che  fi  rincontrano  dalla  parte  di  Ponente  ,  fi  può  confiderare 
in  primo  luogo  la  forgi  va  .  . 


.  De^T  cignone  dì  Cìtara . 


NAfce  r  acqua  dell’  Agnone  di  Gitara  lòtto  al  promontorio ,  che 
ivi  fi  dice  lo  Imperatore  ,  e  di  dentro  al  mare  lo  giacciono 
all’incontro  due  foogli,  li  quahMòno  chiamati  dalla  gente  del  luo¬ 
go:  lo  ciefco  negro  ,  e  lo  ciefco  bianco  .  Sono  le  virtù  di  quella 
noltr’  acqua  conlìmili  a  quelle  dell’  anzidetto  bagno  di  Citata  ,  co- 
flando  ella  delle  predette  Ipecie  di  minerali con  di  più  che  que¬ 
lla  forgiva  dell’ Agnone  contiene  una  maggior  copia  di  fali  marini, 
ritrovandoli  fituata  aflài  vicino  al  mare  ,  per  cagione  de’  quali  non 
folo  piu  non  e  in  ufo ,  ma  ancora  perchè  è  difficile  il  ritrovarla , 
per  efière  eha  Ipello  ,  ed  il  piu  delle  volte  ricoperta  dall’  onde 


manne . 


Sorgiva  chiamata  Sole  ceto 


OLtrapaflandofi  per  mare  il  famofo  promontorio  ,  chiamato  :  lo 
Imperatore  ,  ed  arrivandoli  colla  barca  lòtto  la  villa  di  Panza, 
e  propriamente  al  di  lei  luogo ,  che  fi  dice  Soleceto  quivi  fi  vede ,  in 
tempo  di  calma  di  mare  ,  fcaturire  tra  fcogli  l’acqua  detta  di  So¬ 
leceto  ,  la  quale  è  baflantemente  calda  ,  chiara  ,  e  di  falfò  fapore 
al  pari  dell’  acque  di  Citata  , 

Un  tal  Bagno  così  dal  Giafolini  chiamato  a  tempi  nolìri  non 
più  fi  ritrova  in  ufo  ;  come  neppure  da  i  noftri  Medici  più  anti- 
-chi  e  flato  praticato  j  ma  coflando  egli  delle  medefime  foflanze 
minerali  ,  che  riconofoiute ,  e  rincontrate  da  me  fi  fono  ne’  prece¬ 
denti  bagni  di  Citata  ,  e  di  Fornello  ,  perciò  flimo  ,  che  doveflè 
contenere  le  medefime  virtù  medicinali  di  quelli . 


Sor- 


(  I  )  Giul.  Jafol.  Uè.  1 1.  cap.  xxxjx. 


LIBRO  terzo:  245 

Sorgiva  del  Gradone  •  ' 

PArtendofi  dalla  piccioliilìma  marina  di  Soleceto,  e  navigando 
verfo  mezzo  giorno  fi  rincontra  un  vago  promontorio  a  guilà 
di  penifola  di  figura  circolare  fituato  nel  mare ,  che  contenendo 
nella  fua  fommità  una  Torre  ,  con  una  Gappelluccia  di  Sant’An¬ 
giolo  nella  falita  d’  efla  Torre  ,•  quindi  viene  chiamato  il  predetto 
promontorio  Sant'  Angelo  ;  nel  lido  poi  vi  è  un  luogo  detto  Gra¬ 
do  ,  ove  alle  volte  vedendofi  fcaturire  una  cert’ acqua  calda  ' ,  la 
quale  perciò  piacque  a  Giulio  Giaiblini  di  nominarla  bagno  del 
Gradone .  (  i  )  E  comecché  dalle  relazioni  ^  avute  da  quelli  abitanti 
intefe  ,  che  morivòno  le  pulci  ,  ed  i  pidocchi  attaccati  a  i  panni 
fuccidi,  qualora  fi  lavavano  in  quell’ acque  ;  perciò  egli  congettu¬ 
rò  doverfi  racchiudere  nelle  medefime  la  miniera  del  Mercurio,  (i) 
Una  tale  featurigine  a’  tempi  noftri  ivi  più  non  comparilee  ; 
e  febbene  in  alcuni  tempi  dell’anno  colà  d’intorno  ufeire  fi  veda-' 
no  cert’ acque  in  iicarfiflìma  copia  ,  per  rincontrare  j  ed  oflèrvare 
le  quali,  quantunque  avelli  ivi  fatto  fcavare,  non  fi  fono  ritrova¬ 
te  nò  anche  calde,  come  di  effe  ne  fa  menioria  il  fuddetto  noftro 
Autore.  (  3  ) 

Della  Jorgiva  di  Sanf  Angelo  :  ^ 

DAlIa  parte  di  Levante  nella  marina  di  Sant’Angelo  fi  vedo¬ 
no  entro  al  mare  ifleflb  gorgogliare ,  e  poco  meno  ,  che  bol¬ 
lenti  cert’ acque ,  come  pure  ibpra  di  un  poggio  nell’ adiacente  lido; 
li  quali  pigliando  il  loro  nome  dal  luogo ,  ove  ibrgono  ;  perciò  il 
Bagno  di  S.  Angelo  nominolle  il  Gialòlini  .  (  4  )  In  queft’  acque 
egli  vuole  che  fiano  le  miniere  di  ferro  ,  di  nitro  ,  e  di  bitume  : 
flimandole  non  difiìmili  dal  Bagno  del  Ferro  fituato  nella  noftra 
Terra  di  Calànizzula  :  affermando  contenere  le  di  lui  virtù  mede¬ 
fime  .  (  t  ) 

Con  non  poco  mio  difagio,ed  incomodo  per  efàminare quell. 

H  h  2  .  acque, 

(  i)  Idem  lih.  ii-  cap,  XL.  (2)  Idem  Icc.  nt.  ..  .  , 

(3)  Giul.  Jaf. F/V.  (4)  làtm  Ili?.  Il .  cap,%LV,  (5)  Idem /oc. 
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acque,  mi  conduffi  nel  luogo  defcritto,  ed  attentamente  oflèrvando 
il  tutto,  incontrai ,  che  elle  lerbavano  un  grado  di  calore  violento, 
€d  intenlb,per  cui  fi  fpczzarono  li  vali  di  vetro,  ne’ quali  le  pre¬ 
dette  acque  allora  ripofi .  Ma  pofeia  con  maggior  riguardo  avendo 
praticate  fopra  di  effe  le  folite  mie  Analifi  m’afficurai  racchiuder- 
fi  m  queft’ acque  una  gran  copia  di  fai  marino, con  ifearfa  porzio¬ 
ne  di  tena  calcaria,  ed  un  piccioio  avvanzo  di  materia  vitiea. 

CAPO  quinto. 

Del/a  forge^te  dì  Dojano ,  chiamata  le  acque  delP  Olmetelk. 


Vendo  io  fin  qui  deferitti  quei  Bagni  ,  che  littoralmente  s’in- 
^  i  Centrano  per  li  divifati  luoghi  della  noftra  Ilbla^ora  mi  con» 
Viene,  di  brevemente  parlare  ancora  di  quelle  roigenti,che  nafeo- 
no  dentro  li  Valloni,  ed  alquanto  di/cofto  dalla  marina  ,  ed  in  par¬ 
ticolare  di  ^quella,  che  fi  chiama  Sant’Angelo,  oppure  P  Acquava , 
Ma  pei  eh  e  tia  le  prime  /ergenti  che  ci  fi  parano  avanti  fi  è  quel¬ 
la  detta  deli  01  matello  ,  overo  di  Dojano  ;  perciò  ragion  vuole  , 
che  di  e/Ia  prima  d’  ogni  altra  io  faccia  parola . 

SCRUTINIO 


F  ijico  /perirne  ut  ale  Chimico  della  Sorgente  delP  acque 

delP  Olmitello  l 


pRima,che  io  mi  avvanzi  co  i  miei  Squittinj  a  difcorrere  dell’ 
i  acque  del^  Fonte  dell’  Olmitello  ,*  co/a  convenevole  mi  /embra 
1  ^e/crivere  il  prectfb  luogo  del  di  lui  /òrgimento  :  e  nulla  di- 
coftandonii  da  quella  vera  ,  ed  efatta  de/crizione  ,  che  della  me- 
defima  forgiva  ne  fece  il  noftro  Autore  ;  (i)  perciò  dico  ,  che 
iafciato  alle  fpalle  il  Ragno  di  Sant’ Angelo,  e  per  la  marina  fle/Ta 
caminandoli  non  molto  veiTo  Levante, s’incontra  un  rivolo  d’acqua 
^  mano  /ini /Ira  ,  che  alle  volte  sgorga  per  fino  in  mare ,  daccui  fà- 
Jendofi  ,  Con  /èguire  la  /corta  del  rivo  /le/Tb  a  capo  di  un  mezzo 

miglio 

(i)  Qììx\  Jaf.  lìb,  n,  cap,  xlv. 
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miglio  in  circa  dalla  banda  finiftra  della  Valle ,  preflb  un  fallò  fi 
fcorge  fcaturire  una  copiofa  forgiva  d’ acqua  chiara ,  dolce  ,  e  cal¬ 
da  ,  la  quale  appunto  è  quella,  che  di  Dojano,  o  delle  Olmitelle 
vien  detta  . 

I, 


ONa  tale  acqua  oltre  d’edere  di  colore  chiariffima , c  limpididì- 
ma  ,  fi  rincontra  dolce  nel  lapore,  lènza  veruno  odore,  e  di 
un  grado  di  calore  non  mediocre  ;  la  quale  pedata  fi  ritrova  quali 
uguale  di  pelò  all’  acque  del  Bagno  di  Sinigalla  detto  della  Sciati¬ 
ca  5  'già  da  me  defcricto  nel  Capo  2,6.  del  libro  prelènte . 

-A 

IL 


IO  Sciloppo  di  Viole  gettato  dentro  le  acque  dell’ Olmitelle , 
le  calorifce  in  qualche  maniera  di  un  debole  color  verde; pur¬ 
ché  refperienze  fi  facciano  nel  luogo  della  loro  forgiva;  altrimen¬ 
ti  neppur  quello  benché  debole  comparifce  .  Lo  Spirito  di  Vitrio- 
lo  rettificato  gocciandoli  nelle  medefime  acque  ,  pochiffima  reazio¬ 
ne  rifveglia  in  efiè,  L’Oglio  di  Tartaro  per  deliquio  apparecchia» 
to  5  gocciandofi  nelle  medelim’  acque  ,  ninna  mutazione  v’  induce  , 
Finalmente  le  polveri  di  Galla  Orientale,  me fcolat e  dentro  le  acque 
ftefle  ,  non  le  mutano  di  colore  . 


IIL 


DUe  libre  dell’  acqua  deli’  Olmatelle ,  ripooendofi  in  vafo  mofì- 
do ‘di  vetro  e  "fà^endofi  svaporare  per  bagno  Maria  a  fiac¬ 
co  lento  5  lafciano  dentro  al  vafo  predetto  5  dopo  la  totale  eficca- 
zione  5  una  materia  folida  Ialina  al  pefo  di  grani  cinquanta  ;  la  qua¬ 
le  difoiolta  in  acqua  tiepida  celefte  ,  e  poi  feltrata  per  carta  empi¬ 
rica  ,  depone  nel  fieno  del  feltro  grani  otto  di  terra  calcarla . 

-  IV. 


FAtto  di  nuovo  svaporare  quefto  liflivio  per  Bagno  Maria  ,  come 
fòpra ,  compaitifice  una  folida  materia  falina  al  pefo  di  grani 
'40.  che  nuovamente  fcioka  in  acqua  tiepida  celelte  ,  e  poi  focon- 
do  le  regole  dell’ arte  decantata  in  altro  vafo  5  lafcia  nel  vafo  gra¬ 
ni  1 6,  di  fai  comune  .  (  i  )  V.  DiC- 

(i)  GiuL  Jaf,  1(5*  II.  cap,  yiL\\ 


24^  l^i^^fermo  istruito 


V. 


IfTcGcato  di  nuovo  quefto  fecondo  liflivio  rimaflo  della  deGan- 
taztone  a  i  raggi  folari  ufque  ad  cMkulam  di  puro 

file  alcalino  grani  23.  ^ 


deduzione. 


Alle  rapportate  oflèrvazioni  ,  ed  analii'ì  fatte  dell’  acque  dell’ 
Olmitelle  ,  chiaramente  fi  dedace  :  litrovaifi  in  eflè  pii- 
raieramente  un  minerale  elemento  di  natura  alcalina  .  In  fecon¬ 
do  luogo  il  Tale  curnrnune  ,  e  finalmente  porzione  di  terra  calca- 
ria^  :  non  riprovando!}  adatto  in  quella  fcaturigine  la  propria  ma¬ 
teria  elafiica  Ipiritofa  minerale  ,•  come  viene  indicato  dai  calore ,  e 
coloie  chiaio  delle  acque,  come  pure  da  quelle  mutazioni,  che  le 
medefime  acque  dalla  mi/ceia  dpllo  Spinto  di  Vitiiolo  patiicono 
nel  luogo  ^  della  forgi  va  ,  e  non  traiportate  altrove  .  Non  con¬ 
vengo  però  col  Giafolinijil  quale  gli  attribuifce  le  miniere  di  fer¬ 
ro,  di  fàiegemma  ,  di  bitume,  di  nitro  ,  di  rame,  e  di  oro,  co¬ 
me  il  volgo  de’  Medici  con  efib  fof  iene  ;  Ma  foltanto  in  quello , 
eh  egli  itefio  foggiugne  ,  mentre  confefia  di  avervi  ravvifàta  la 
terra  calcaria  ,  Ecco  le  foe  parole  :  dijìillandojt  P  acqua  delP  Olmì- 

tello  ,  lafc'm  un  fedirne u co  ,  e  face ìe  quaf  a  modo  dì  calce  fmor- 
-  ata  .  (  O 


•V 


Vìrcìi  medicinali  delP  acque  delP  Olmkello  : 


'E  attendei  fi  vuole  quanto  alcuni  Autori  (2)  lafciorno  fcritto 
delle,  medicinali  virtù  di  quefi’  acqua  non  può  negarfi  che  eflè 
non  fiano  molte  ,  e  pregevoli  ,  mentre  di  eflè  diflèro ,  che  giova¬ 
rlo  a ^  ì  dolori  articolari  ,  slargano  la  gola  ,  fanano  il  rngito  ,  il 
tinnito  il  tenefmo  ,  ed  il  male  di  pietra  .  Purgano  la  flemma  , 
j  anano  l  (f tal  mia  ^  la  pialpit  azione  del  cuore  e  la  (Quartana 
giugnendo  fpecidmente  il  Gfafolini ,  che  alla  gente  dell’ IfoJa  d’Ifchia 

fiano  quefle  acque  uno  fpecicile  rimedio  per  Amare  la  fòidkà  .  (^) 

Io 


[  I  ]  Idem  [oc.  cìt, 
r  3  ]  Id«ra  loc.  cit. 


[2]  Giul.  Jaf. /or.  cìt.  Gio.  PiUoja  in  GiafoL 
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Io  però  ,  che  guidato  dagli  iperirnenti  ,  e  dalla  ragione  ho 
avuta  la  forte  di  guarire  alcuni  de’  mali  riferiti  ,  allorché  a  tenore 
della  notizia  dej^proprj  minerali  ,  ho  giudicato  a  propofito  f  ufo 
di  queft’  acque  per  le  cure  de’  medefimi  ;  però  fono  di  parere ,  che  fi 
pofTino  curare  Con  tali  acque  iè  non  tutte ,  almeno  molte  dell’  ad¬ 
dotte  affezioni  ,•  come  ancora  molte  ^  altre  non  ancora  nò  da  me 
fperimentate  ,  e  nè  da  quei  Medici  riferite  .  Nulla  di  meno  egli  è 
veriflìmo ,  che  giornalmente  quefi’  acque  con^  vantaggio  fi  praticano 
nella  fordità  ,  quando  quefla  fpecialmentc>v*enga  cagionata  da  aria 
racchiufà  ,  o  nella  cavita  del  timpano  ,  o  del  meato  oditorio ,  dac- 
cui  fprigionandofi  con  far  fentire  a  i  Pazienti  uno  feoppio ,  median¬ 
te  l’ introduzione  di  efs’  acqua  entro  all’  orecchio  ,  refiano  effi  in 
tal  guifa  da  una  tale  malaria  curati ,  e  liberi .  Oltre  a  tutto  ciò  fi 
legge  ,  che  curano  quetì’ acque  fieflè  i  dolori  delle  morici  ;  ohe 
giovano  all’ozene,  ed  a  i  polipi  entro  alla  cavità  del  nafo  '^  come 
pure  che  bevute  guarifeono  l’afma  .  (i;  Quello  poi  che  in  riguar¬ 
do  a  cotali'  inali ,  pofib  alTerire  egli  è  ,  che  alcuni  di  elfi  colf  ufo 
di  quefie  acque  ho  veduti  guariti  ,  ogni  qualvolta  ad  eflè  fi  folTe 
fatto  precedere  un  convenevol  numero  delle  generali  bagnature  coll’ 
acque  di  Gurgitello . 

CAPO  SESTOi 

De//a  fcati^rìgìne  dì  'Hi troll  • 

T^IIatandofi  il  predetto  vallone  ,  che  contiene  le  acque  delf  Ol~ 
niitelle  verfb  il  mezzo  deir  Epon^eo  dalla  parte  di  Tramon¬ 
tana  5  da  ivi  ialendofi  verlb  alla  di  lai  fjwmità  y  dopo  aver  fatti 
pochi  fiadj  di  viaggio  ,  fi  trova  nelle  pertinenze  di  Monopano  una 
vena  d  acqua  abbondante  si  ,  e  chiara ,  ma  poco  Calda  ,  la  quale 
fcatuiilce  fra  durifiìmi  fafii  iv^i  naturalmente  fituati  3  e  ficcoine  nel 
beveila  vi  fi  fente  un  lapore  di  nitro ,  forfè  perciò  fu  ,  e  prefcn- 
temente  ancora  viene  chiamata  T  acqua  di  Mitrali . 


V*  )  Giul.  Jifol.  loc.  eh. 


SCRU- 


a48  r  IK  F  E  R  MO  ISTRUITO 

SCRUTINIO. 

Fi/tco  fperimcntak  chimico  dclf  acqua  dì  Nìcroii . 

I, 

PEfata  r  acqua  di  Nitroli ,  fi  ritrova  per  ogni  libra  qiiatft'o  gra« 
ni  più  greve  deir  acqua  del  Fonte  detto  dell'  Arenella  da  me 
già  derelitto  al  capo  24.  del  pjtefente  libro  ,  Ninno  odore  in  que- 
ft’  acqua  fi  (ente  ;  ma  bensì  un  fàpore  piacevole  piutofio  che  nò^ 
tendente  ad  un  fàpor  fallò  nitrofò  ,  fpecialmeute  fe  fi  beva  allora 
tratta  dalla  propria  fòrgence . 

IL 

O  fciloppo  di  viole  5  gettato  in  queft’  acqua ,  debole  v’  induce 
j  il  color  verde  .  Lo  fphito  di  vitriolo  rettificato  ifìiiiandofi 
nella  medefima  3  non  rifveglia  in  efla  veruna  reazione ,  o  movimen¬ 
to  .  Le  polveri  di  galla  orientale  alla  fìeft’  acqua  mefehiate  3  niuno 
nuovo  colore  v’  inducono  e 

1 1 L 

^Ue  libre  d’acqua  di  Nitroli  ,  ripofie  in  vafò  mondo  di  vetro, 
ed  a  fuoco  lento  fatte  svaporare  per  bagno  Maria  ,  lafciano 
nel  fiiddetto  vafò  grani  1 6.  di  materia  folida  falina  di  un  colore 
non  bianco  3  ma  pallido,  la  quale  dilciolta  in  acqua  celefie,e  fel¬ 
trata  per  carta  empirica  ,  depotie  nel  fèno  del  feltro  grani  tre  di 
terra  cinericcia  ,  fòpra  alla  quale  gocciandofi  Io  ipirito  di  vitriolo 
rettificato ,  non  fi  rifveglia  reazione  veruna  . 

IV. 

QUeflo  liflivio  difleccato  intieramente  per  Bagno  Maria  ,  co¬ 
me  di  fòpra  fi  è  fatto  ,  lafcia  nel  vafò  grani  ii.  di  fidina 
folida  materia  ,  la  quale  difciolta  in  acqua  tiepida  celefie  ,  c  poi 
decantata  fecondo  le  regole  dell’  arte ,  compartifee  grani  quattro  di 
fai  marino . 


V.  Quefio 
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Libro  terzo, 

V. 


OUeftq  liffivio  rimafio  dalla  decantazione  facendofi  di  nuovo 
_  difleccare  ufqu(  ai  ciitìculam^  dal  calore  de’  raggi  foiai  i  ,  ri- 
trovafi  in  un  fale  puro  alcalino  C  i  )  al  pefo  di  grani  Tei  ridotto  . 

DEDUZIONE. 


DAlle  predette  oflèrvazioni ,  e  chimici  lavori  fatti  coll’  acque  di  Ni- 
troli  parrai  di  poter  dedurre  r  allignare  in  eflè  il  proprio  fpi- 
rito  elamico  minerale,  sì  per  cagione  della  loro  legerezza ,  come  pu¬ 
re  dal  fapore  ,  die  fenfibile  più  fentefi  ,  Catto  il  faggio  nella  for- 
giva ,  ed  anche  per  altre  mutazioni  ,  che  quantunque  fioche, -pure 
iì  fono  ofièrvate  nel  milchiarle  co  i  loro  reagenti . 

E  ficcorae  dopo  le  acque  della  fcaturigine  dell’ Arenella ,  que- 
fie  Ibno  meno  cariche,  e  pregne  di  Corpicciuoli  terreftrii  così  fi¬ 
nalmente  ne  deduco  ,  eflère  poche  cariche  le  fieflè  di  fai  com- 
mune  ,  meno  di  terra  calcaria  ,  ed  alquanto  più  ricche  di  Cali  al- 
calici.  Con  che  con  evidenza  ballante  vengono  efclufe  dallè  mede- 
lime  acque  le  miniere  dell’oro,  e  dell’argento  ,  del  ferro,  e  del 
rame ,  che  certi  Medici  credevono  in  eflè  contenerli  ,  le  quali  dal 
Giafolini  furono  ancora  efclulè  .  C  ^  )  Benché  inclinava  egli  poi  a 
a  edere  ,  che  qualche  miniera  di  folfo  ,  e  di  nitro  aveflèro  parte 
in  eflò  fonte  .  (  3  ) 


Fimù  medie  inai}  deir  acqua  di  Kì troll . 

T 

E  virtù  medicinali  dell’acqua  di  Nitroli  fi  polTono - lìrerimenta- 
re ,  e  per  ulq  di  Bagno ,  e  per  bevanda  ;  e  quantunque  una 
tal  acqua  non  fi  foglia  ora  praticare  per  ufo  di  bagno  ;  con  tutto 
ciò  efia  dilprezzar  non  li  deve ,  poiché  per  rapporto  a  i  minerali 
pr  incipi  ,  che  in  fe  contiene  credo  ,  che  molto  pollà  anche  colle 
fue  bagnature  giovare  agl’  Infermi .  Del  rimanente  poi  quanto  all’ 

r  T  c  I  11-  ^  *  tllò^ 

I  I  ]  Sale  puro  alcalino  per  li  propri  contrafegni ,  li  quali  li  fono  ricavati  dell’ 
altre  /psrienze,  come  notate  nell’  acque  di  Cafanizzula. 

L2J  Orni.  Jaf,  iw.  Il,  cap,  xlvi. 

[  3  ]  Idem  loc,  eh. 
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ufo  interno  el!n  lì  pratica  communemente  per  bevande,  e  per  cu¬ 
cinare  da  tutta  la  gente  di  quel  Paefe  ,  die  fi  Icorge  incito  pro- 
Iperofa  ,  e  vive  ben  lana.  Giovanni  Pilloja'Tcrive  ,  che  fia  quell’ 
acqua  molto  vantaggiolà  alla  cura  di  qae’ malori  ,  che  le  loro  cii- 
tiche  feparazioni  sgravano  per  le  vie  dell’  urina  ,  ed  in  fatti  con 
vantaggio  di  efiè  mi  fervo ,  benché  afiÙi  migliori  di  quelle  io  cre¬ 
do  ,  ed  efpeiimento  le  acque  dell’ Arenella  per  curare  i  medeiimi 
mali , lìccome  ogni  di  le  replicate, e  frequenti  guarigioni  mi  avver- 
tifcono  con -prove  incontrallabiJi  . 


SETTIMO. 


Si  dei  conto  dì  alcune  altre  fcaturigìnl  di  Acque  minerali 
che  forgono  in  quejì'  Ifola.  dalla  parte  di  Sìrocco  , 

e  di  Levante. 


r.l'Ssendofi  in  quelli  due  feorfi  Capitoli  ballantemente  da  me  par- 
lato  di  quel  e  forgenti  ,  che  fcatuiilcono  nell’ Ifola  d’ ìfchia, 
fituate  alla  Ipiaggia  di  mezzo  giorno  rella  alla  fine  ,  che  ora  io 
brevemente  tratti  di  alcune  altic  Icatuiigini  ,  che  litoralmente  an¬ 
cora  Igorgano  le  lor  acque  per  quel  rimanente  tratto  della  medeli- 
ma  Ifola,  che  rella  elpollo  al  Ibrfio  di  Sirocco ,  e  di  Levante,  la 
prima  delle  quali  fi  è  il  Bagno  chiamato  dal  Gialòlini  Succeilaiio. 


SUCCELLARIO. 

PArtendofi  dalla  marina  detta  Maronti  ,  ed  incaminandofi  cella 
barca  verfo  Levante  ,  prima  di  giugnere  al  famolò  promon¬ 
torio  ,  che  vien  detto  San  Pancrazio  ,  lì  può  trà  fcogli  ritrovare 
ima  copiofa  vena  d’acqua  ,  che  ivi  fcatuiifce  al  lido  del  mare  di 
chiarillìmo  oiflallino  colore  ,  che  quantunque  non  molto  calda  ,  è 
di  fapoie  dolce  ,  allorché  non  venga  alterata  dall’ acque  fielfe  del 
mare  .  Ella  ha  un  <tal  qual  làpore  a  guifa  di  brodo  di  Cappone  , 
come  notò  il  Gia/òlini  Ai)  Il  di  lei  pelò  non  dillinguerfi  da  ciuci¬ 
lo  delle  acque  deli’  Olmitelle .  A  giorni  d’eggi  una  tale  featurigi- 
ne  non  Icmpre  ccmparilce  ,  ed  anche  in  tempo  di  mare  tranquil¬ 
lo 


(i)  Giul  Jaf.  Uh,  li.  cap,  xi. 
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10  per  quanta  indulliia  abbia  ufata,  non  ho  da  ella  potuto  ricava¬ 
re  ,  che  poca  quantità  d’acqua,  la  quale  non  badandomi  ai  necef- 
i'arj  lavori  delie  lue  anali!!  nella  maniera  ,  che  dell’ altre  m’è  da¬ 
to, permefiò  di  fare,-  però  vengo  dilpenfito  dal  rendere  maggiore,, 
e  più  diilinto  ragguaglio  ,  lìccome  de’  Tuoi  minerali  componenti  i  ' 
così  ancora  delle  lue  mediche  virtù  ;  tanto  più  ,  che  i’  inacceflì- 
bilità  del  luogo  non  dà  comodo  fufficiente  per  potere  di  e/s’acqua 
far  ulb  .  Tutta  volta  chi  fodè  curiolb  di  làpere  le  fue  virtù,-  con 
leggere  egli  di  Giulio  Gialòlini  il  Capo  49.  del  fuo  fecondo  libro, 
potrà  ballantemente  redarne  fòddisfatto . 

Scaturigine  dì  Piaggia  Romana . 

f  A  forgiva  di  Piaggia  Romana ,  così  detta  per  ilcaturire  eda  ai 
J_ j  lido  di  quella  manna,  che  vien  detta  Piaggia  Romana, e  che 

11  nodri  Ilòlani  chiamano  Carta  Romana ,  folFre  non  v’  hà  dubbio 

anch’  eda  le  medefiine  ingiurie  del  mare  ,  che  poco  prima  ho  in¬ 
dicate  ,  parlando  della  fcaturigine  di  Succellaro .  Quindi  per  quanto 
da  me  lì  è  potuto  comprendere  circa  a  i  minerali  elementi  di  eda 
parmi ,  eh’ ellì  non  differifeano  da '-quelli  ,  che  ho  riconofeiuti  ,  e 
riferiti  nelle  analilì  dell’  acque  dell’  OlmiteJJe  ,-  Onde  per  rapporto 
alle  fue  virtù  mediche  odèrvo  ferino  dal  Giafoiini  ,  che  qued’ 
acque  lìano  ottime  per  la  flemma  ,  che  didecchino  le  lagrime,  le¬ 
vino  il  prurito  degli  occhi ,  e  li  ridorino  ,  purghino  la  colera ,  gio¬ 
vino  alla  debolezza  del  cuore ,  alla  dreftézza  -di  petto  ,  alla  gola , 
a!  polmone  ,  alla  toflè  ,  fermino  li  capelli  cadenti  ,  lanino  le  rot¬ 
ture  ,  (  I  )  e  -con  quanto  nel  Capo  cinquantedmo  del  fecondo  libro 
del  fuddetto  Autore  più  diffufaraente  può  leggerli  da  chiunque  ne' 
folle  vago ,  ,  . .  - 

Scaturìgine  detta  bagno  Nitrofo . 

|L  Bagno  ,  che  dal  lòvra  lodato  Giafoiini  è  dato  chiamato  Ni- 
i  trofò  è  quello  appunto  ,  il  quale  .lì  vede  nalcer-e  nella  mededmav 
fpiaggia  ,  e  che  Igorga  le  lue  acque  caldiflìme  ,  come  ci  lalciò^ 
feiitto  un  antico  Autore  ;  ma  venendo  pofeia  corretto  il  fentinien-* 

-  ■"  li  a-  to 

(i)  Giul.  ij..fcap,  l,  .  ^  ^ 
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to  di  queflj  dal  predetto 'Giialio  GiaGlini  ,  ce  ne  lafciò  di  elTo 
una  più  elatta  benché  breve  deicrizione ,  cjn  dire.,  che  :  // 
ìlitrofo  poco  dyìanle  featurifee  dal  già  detto  di  foprà  Piaggia  iio- 
mana  ^  ed  è  un  picciolo  Fonte  tra  fajjì  ^  la  di  cui  acqua  è  calict^ 
€  non  caldijjìma  ,  e  la  miniera  contiene  in  fe  nitro ,  ^  foifo .  (  I  ; 
A’  tempi  noftri  viene  quail  Tempre  uni  tale  forgi  va  coperta  dall’ 
seque  del  Aliare ,  pel  qual  moti  vo  non  eflendo-  a  me  flato  perinef- 
fb  di  farne  il  proprio  efàme  ,  perciò  non  potendone  di  efiò  ren¬ 
dere  un  miglior  conto ,  m’  afterrò  ancora  dal  far  parola  delle  me¬ 
dicinali  di  lui  virtù  ,  le  quali  al  dire  però  dello  fleflb  Giafòiini 
furono  maravigliofe . 

Scaturigl/ie  detta  bagno  del  Sajjo  t 


IL  bagno  )  che  fù  detto  del  Saflb  dallo  flelTo  Giulio  Giafòiini ,  (2) 
è  una  foaturigine ,  che  forge  tra  f cogli  ,  un  poco  più  avanti 
del  predetto  bagno  Nitrofò  ,  la  quale  ritrovandoli  coperta  quali 
fèmpre  dall’  onde  del  mare  i  ficcome  iìmilmente  non  ha  a  me  fom- 
miniflrata  copia  delle  proprie  acque  -furìiciente  al  dovuto  lavorio 
delle  fue  anaiilì  i  così  inlìeme  mi  ha  difìoenfato  dal  formarne  un 
più  lungo  ragguaglio ,  e  più  diflinto  giudicio  ,  di  cui  chi  meglio 
bramaffe  reftare  intefo,  almeno  in  riguardo  a  i  tempi  paflàti,  potrà 
confultare  il  fbvra  lodato  Giafolini  nei  capo  i  2.  del  fuo  fecondo 
libro . 

Scaturigine  del  Fontano . 


T\Opo  le  firi’  ora  da  me  riferite ,  e  deferitte  featurigini  d’  acque 
minerali ,  fòrgere  finalmente  fi  vede  nelle  pertinenze  del  Bor¬ 
go  di  Celza  un  altro  Fonte,  che  dicefi  del  Fontano,  ì\  quale  dallo 
lleflò  Giafolini  viene  in  tal  guilà  deferitto:  tra  la  Città  d"  Ifchi a, 
ed  il  famofo  Giardino  con  quel  si  gran  cenacolo  del  dottijjìyno 
Fontano  ,  quajt  un  terzo  di  rniglio  prejjb  una  cafa  antica  ,  ora  re^ 
dificata  dalla  Signora  D.  Cojìaaza  Caracccioli  ,  copiofamente ,  a 
guifa  di  profonda  lacuna  cojlrutta  ,  ed  accomodata  tra  certi  vec¬ 
chi  pareti  una  certa  acqua  forgere  f  vede  ,  della  quale  le  donne 

di 

(  i)  Giut.  Jaf,  ììb*  cap,  li.  (2)  Idem  Im*  dir» 


L  t  B  R  0  TERZO. 

'8ì  quii  luogo  ,  come  da  un  pozzo  dì  cornane  fanno  ufo  per  fare 
lìanchì  ì  panni  ,  ed  alcune  mite  per  bere  .  L"  acqua  è  alquanto 
tepida,  dolce,  e  chiara,  ma  dì  colore  dì  ferro ,  e  viene  tnfcolata 
con  acqua  dolce  ,  che  fcaturìfce  quivi  dentro  ,  SoggiugnSiiJo 
appreflb  :  del  che  volendo  io  certificarmi  ,feci  votare  il  fonte , 
e  togliere  tutta  T  acqua  ,  e  non  potendo  T  acqua  avere  il  fuo  con¬ 
dotto  ,  fcaturiva  così  calda  ,  e  cocente  ,  che  gli  Operar j  nOri  po¬ 
tendo  più  rejtjìere  ,  perciocché  fi  fentivono  brugiare ,  i  piedi ,  e  le 
gambe  ,  furono-  cofirettì  d'  ufcìre  .  Tiene  quefio  bagno  poco  loto  di 
color  di  ferro  inclinante  al  nero .  Il  SaJJb  nondimeno ,  ed  il^  luogo 
fendono  alquanto  di  odóre  di  folfo  ,  o  vero  di  bitume  .  L  acqdà 
dftillata  tiene  alito  ,  f  rnofira  miniere  di  ferro  ,  vetro  ,  e  foT 

JO .  (i  )  .  .  .  .  • 

La  defcrizioH£  ,  chs  della  riaddétta  fcatunginc  ci  vien  d  ita 

dall’  av'vedutiilìrno  Giulio  Gialòlini  ,  e  che  come  da  me  è  data 
elattamente  riferita  ,  pare  ,  che  non  polla  in  tutto  confiontaic  j 
e  verificai  lì  Coti  cjuéìla ,  che  io  dovrei  ciui  riièrirC  di  quell  acque, 
che  a  giorni  noftri  fimihnente  da  tutti  vengono  chiamate  /  acque 
del  Fontano  .  E  lìccome  non  mi  vien  fatto  di  rincontrare  quelle 
più  precilè  ,  e  rimarchevoli  circodanze  ,  colle  quali  il  fuddetto 

j  £  determino  noti  meno  la  lìtuazione  del  luogo, 
che  le  qualità  di  quella  lua  acqua  j  quindi  e  ,  che  non  lenza  la- 
gione  apprelTo  di  me  reda  in  dubbio ,  fé  veramente  le  acque ,  Che- 
ai  giorno  d’  oggi  con  un  tal  nome  vengono  chiamate  ,  (ìano  quelle 
fìeliè  ,  che  dallo  deflb  Giafolini  con  un  tal  nome  furono  allora 
defciitte,ed  indicate,*  doticioliacofaciiò  featurifeorìo  quedé  ih  quel¬ 
la  parte  del  nominato  Borgo  di  Gelfa  ,  che  vien  detto  Cafala'urOi 
ed  appunto,  nel  finire  ,  che  fà  fotto  alle  Grem.ate  un  orto  ad  ufo 
d’ erbaggi  per  vivande  ,  Ibpra  cui  dalla  parte  d’  Occidente  ,  po¬ 
chi  palli  difeodo  ancor  s’  odervano  le  reliquie  del  gran  Cenacolo 
del  celebre  Fontano  .  Del  redo  Colà  Certa  è  ,  che  nel  fine  del  le* 
colo  feorfo  ,  ivi  a  Cafo  lì  rinvenne  la  prelènte  Ibrgiva  ,  che  del 
Fontano  fi  chiama  j  poiché  pel  bifogno  che  i  Contadini  di  quel 
luogo  aveano  delle  acque  per  la  coltura  delle  Ibvraceennate  erbe 

per  mangiare ,  fcavando  a  forte  in  un  tal  filo  d’ ellb  orto ,  vidde-* 

ro 


(O  Glnl.  Jaf.  W.  II.  tiJif 
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ro  ufcire  copiofè  que«;  acque ,  ie  quali  credute  furono  dapli  no  ni 
ni  pm  fenfati  ,  e  giuaiziofi  (  x  )  delia  Città  che  v^rim^nr.  Jr 
foflèro  quelle  ftelTe ,  che  nel  ifSf.  del'cricte  avea  il  (^alòiiai 

s  c  R  L7  Tini 


F-ifico  Sperimentale  chimico  delF  acqm  ,  che  oggidì  ft  chiaman 

volgarmente  del  Fontano . 


0 


I. 

’  Acqua  ,  che  oggidì  fi  chiama  del  Fontano  è  di  color  chià- 
^  nlJimo,  e  non  cont-iene  odore  alcuno  :  gufiandofi  è  di  fapore 
alquanto  fa/a  ,  ed  il  Tuo  calore  appena  è  tiepido  ;  pefando  prani  i  ^ 
pru  dell  acqua  di  Nitroli  per  ogni  libra.  ^ 

II. 

O  fciloppo  di  viole  gettato  dentro  ad  eflà  ,  pare  che  deboi 
^  mente  la  tinga  di  un  color  verde,  purché  allora  fia  tratta  1' ac¬ 
qua  dalla  fua  fcatungine  ,•  altrimenti  non  vi  fi  fcorge  mntaziJne 
alcuna  .  Le  polveri  di  galla  orientale  non  la  mutano  di  “colo-e 
Gocciandofi  lo  fpmto  rettificato  nella  medefim’ acqua  non  vi  riii--’ 
gha  alcuna  interna  reazione,-  ficcome  firailmente  la  flefs’ acqua  non 
ii  commove  nell’  unione  colf  ogiio  di  tartaro  per  deliquio  .  ' 

III. 

Se  libre  di  quell’acqua  ripofie  in  vafo  mondo  di  vetro  e 
totalmente  fitte  fvaporare  per  bagno  Maria  a  fuoco  lento  di 
carboni,  ia/ciano  nel  fendo  del  vaiò  fielìò  una  materia  felida  làlina 
cl  pefo  di  grani  46.  Quella  difciolta  in  acqua  celelìe  ,  e  poi  per 
carta  convenevole  feltrata,  Jafcia  raccogliere  dal  fieno  del  fdtTo  gra- 
in  lei  di ’iòttiiillima  terra  cinericcià  .  ° 


'  .....  "  IV.Qlic- 

(i  )  Uomini  giudiclofi ,  che  nel  ir- 

e  dd  Fontano,  delle  quali  fi  era  pehuia  k  forsYva  per  quel- 

13.  Michelangelo  Cervera ,  il  Canonico  Dottor  D  AnJ  c’  Y 
u.  Uomemco  Antonio  Regina  ,  Patrizi  tutti  della  ^ 

=«err.orta  per  allora  così  raccolta  del  Signor  D,  Carlo  di  Manzo!'  ’ 


Q.Uefto  ranno  pofcia  fatto  fraporare  per, bagno  Maria,  doiia  ma- 
'  hiera  già  detta-  poco  prima  ,  laicia  una  .materia  foJida  falina , 
che  difcioita  in  acqua  celede  tepida  ,  e  fubito  decantata  fe¬ 
condo  le  regole  dell’ arte ,  depone  grani  15.  di  iàle  Commune  (  i  ) 
nel  vafu  deila  decantazione .  •  '  > 

V. 

Ì finalmente  quedo  liffivio  rimaiio  dalla  decantazione,  fvaporata 
.  ufque  ad  ciiticulam  colli  raggi  Iblari ,  compartifce  un  vero  fi¬ 
le  alcalino  (  2  )  al  pelò  di  grani  18.  , 

D  E  D  U  Z  1  O  N  E. 

T^Alie  rifeiite  mie  offèrvazioni  ,  e  dagli  addotti  chimici  lavorr 
panni  di  potere  chiaramente  dedurre  ;  non  contenerli  nell’  ac¬ 
que  ,  che  al  giorno  d’ oggi  vengono  dette  del  Fontano  minerali  nè 
di  ferro  ,  nò  di  lolfo  ,  nè  di  nitro  ,  e  neppure  di  bitume ,  come 
il  volgo  tìn’oia  ha  creduto  colla  fcorta  del  fuddetto  Giafolinij  ma 
che  piincipalmente  allignano  in  efiè  de  i  fall  marini  colla  minor 
porzione  di  quei  fili  tìifi  di  natura  alcallea  ,  ed  uno  fcarfo ,  e  pic¬ 
ciolo  avvanzo  di  polvere  cinériccia ,  la  quale  fjppongo,che  venga 
fotterraneamente  lambita,  e  trafportata  feco  dall’ acque  ,  nel  palfarfe 
eh’  efè  fanno  per  qualche  tratto  intei  loi  e  degli  adjacenti  abbron¬ 
zati  fallì  delle  Cremate  .  Nè  pertanto  fono  per  negare  affatto  a 
quef’ acque  il  proprio  fpirito  elafico  minerale  ,  quando  baftante- 
rnente  anche  un  tale  principio ,  benché  in  ifcarllilìma  quantità  lì 
puole,  raccogliere  dalle  l’ecate  mie  ollèrvazioni . 

V  ir  tu  medicinali  deli'  acque  del  Vantano . 

IE  virtù  medicinali  dell’  acque  del  Fontano ,  falubri ,  e  vantag- 
^  gioie  fi  Iperimentarono  fol  tanto  ne’  mali  de’  reni  e  delle  vef 

fdca 

(3)  Sale  commune  per  li  propri  contraregni  altrove  da  me  accennati. 

(2)  Sale  filTo  alcalicó  per  le  fperierize  nell’  altre  ac^us  da  me  praticate. 


L  in  F  E  R  MO  ISTRUITO 

fcica  in  quel  fuo  Infermo  dal  noftro  Giulio  Giafòlini  ,  come  egli 
fìelTo  fciive  nel  capo  fj.del  fuo  fecondo  libro.  Del  xeftante  colli 
fcoita  di  lui  fin’ ora  in  altr’ ufo  quell’ acque  non  fono,  che  di  be- 
veifi  in  fimili  malorig  (  i  )  io  però  ftimo  a  motivo  de  i  minerali  ■ 
elementi  nuovamente  da  me  in  elle  riconofciuti  poterli  forvi  re  dell® 
iTiedefime  anche  in  ufo  di  bagno  in  tutti  quei  morbi ,  nella  cura 
de’  quali  li  riferiti  loro  minerali  principi  da  giudiziofi  ,  ed  efperti 
Medici  verranno  creduti  giovevoli ,  e  vantaggiofi  . 


LI- 


/  1 1  Bevonfi  le  preaette  acque  per  nettare  li  reni ,  e  la  vefcica  dalla  fabbia 
renofa  ,  calcoli  ,  muchi ,  &c.  ma  con  eflerfi  prima  purgato  il  corpo  con  un  ad 
ito  j  e  convenevole  iblutivo  . 


LIBRO  QUARTO. 

D’ALTRI  RIMEDI  MINERALI  DELL’ ISOLA  D’ ISCHIA, 

E  SPECIALMENTE  DI  Q_U  E  L  L  I 

•DELLA  SUA  TERRA  DI  CASANIZZULA, 
C/^c  fono  detti  volgarmente  fudatori,ed  arene  minerali. 

DISC^ORSO  F  reli  M  11:^  ARE. 

Erabra  ,  che  la  Divina  Munificenza  non  foflè  ba- 
ftevolmente  contenta  5  e  fòddisfatta  colf  aver  creato 
a  prò  degli  umani  languori  un  novero  si  grande 
d’  acque  medicinali  ^  da  me  nel  precedente  libro  di- 
vifate  ,  fe  in  altre  guile  tutte  ammirabili  ,  e  por- 
tento/è  5  aprendo  la  fua  benefica  mano  ,  graziofàmen- 
te  non  compartiva  a  i  poveri  Infermi  altri  Ipeciali 
ajuti ,  con  architettare  entro  le  vi  (cere  di  queft’  Ifola  queir  ammira¬ 
bile  M  igifiero  delle  fervide  minerali  nofire  arene  5  ^  fumajuole  , 
daccui  fi  fjrmano  i  natur  li  fidator]  ,  che  ftufe  d’ Ifchia  volgar¬ 
mente  fi  dicono.  Imperocché  fin  dal  principio  ordinò  alle-mede- 
fime  di  guarire  non  folamente  con  le  loro  virtù  mali  mcn  trava- 
gliofi  ,  e  leggici  i  ,  ma  ben  anche  f  più  diiBcili  ,  e  ribelli  .  E  di 
tutto  ciò  la  fcefla  D^rvina  Provvidenza  non  divcn  ut  a  ancor  paga , 

K  k  con 
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con  altre  amorevoli  finezze  lèmpre  più  /òJiecita  fi  dimofira  di 
porgere  a  noi  tutti  defiderati ,  ed  opportuni  rifiori  ;  mentre  ficco- 
me  là  nella  zona  torrida  ha  difiribuite  le  fue  grazie  in  Ibljievo  di 
quei  Abitatori ,  così  ha  difpofto  a  favor  nofiro  nella  State  più  co¬ 
cente  ,  varie  aperture  nell’  adiacente  Campagna ,  dalle  quali  Ipiran- 
done.  venticelli  freddi  ,  ci  porgono  il  comodo  di  rinfrelcare  ogni 
lòrta  di  bevanda  in  vece  della  neve  ,  che  poca  ,  di  rado-,  e  per 
breve  tempo  in  quefie  nofire  contrade  cade  ,  e  fi  mantie¬ 
ne  . 

Efièndo  per  tanto  il  fine  principale  di  quefto  intraprelb  mio 
afllinto,  di  far  noto  al  Pubblico  qualunque  di  quei  naturali  Rime¬ 
di  ,  che  qaeft’  Ilòla  in  ih  racchiude  ^  con  indicarne  i  fuoi  veri  prin¬ 
cipi,  e  medicanti  virtù  ,  acciò  chiunque  ne  abbilògni  polla  farne 
un  retto  ,  e  falutevole  ulò  :  perciò  in  quefio  ,  quarto  libro  prima 
d’ ogni  altro  ho  filmato  convenevol  cofa  di  dire ,  benché  Ibi  di  paf- 
fàggio  ,  qualche  cofa  dell’  antica  origine  de’  fudatori  ,  fue  inven¬ 
zioni  ,  ed  ufi,  per  indi  palTare  di  quefii  nofiri  a  rintracciare  le  ca¬ 
gioni  del  loro  naturale  nafcimento  j  e  riconolciute  baftevolraente  di 
eiH  r  entità  minerale  - ,  venire  finalmente  a  dare  un  brieve  raggua¬ 
glio  degli  effetti  ,  che  producono  ne’  corpi  languenti  per  guarire 
quei  malori  ,  che  divifi  ,  e  difiinti  nel  tratto  delle  proprie  ferie 
da  me  verranno  collocati. 

ar 

CAPO  P  R  IMO. 

Si  narrano  /’  Origine  ,  Invenzioni ,  ed  antichi  njt  de'  Sudatori  . 

I  I  fudatori,o  fiufè,che  chiamare  le  vogliamo ,  (  Come  ad  ogni 
_#  uno  è  noto  >  altro  non  fono  ,  che  chiufe  danze  più  o  meno 
rifoaldate,  o  dal  calore,  che  naturalmente  dalla  terra  fi  tramanda, 
o  dal  fuoco  di  fòt'tó,o  da  i  lati  delle  medefime  daU’indufiria  uma¬ 
na  eccitato,  e  mantenuto,  nelle  quali  racchiudendoli  l’uomo,  prima 
fi  rifoalda  ,  ed  in  breve  gli  lì  promove  il  fudore  ,  onde  Oribafio 
dilTe  : 

Abfque  liquóre  Domus ,  bene  fudatoria  diBa  : 

Nam  folo  PaSiens  aere  fudat  homo  . 


Tali 
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Tali  laeghi  erano  anticamente  da’  Greci  chiamati  Tl^erm^ 
aTÒrTìsOipfjLìh  cioè  dal  calore  così  dette  ^  perchè  quefto  nelle  acque 
con  induilria  s"  intromettea  1  Quindi  nella  Città  di  Roma  erano  i 
Bagni  caldi  chiamati  T berme  .  Da  i  Latini  fi  di  fièro  ancora  Hypo- 
cai^Jia  dalla  parola  Greca  TVoxouW  ,  che  lignifica  luccendo . 

Quali  nazioni  fiano  fiate  le  prime  ,  che  abbiano  inventati  li 
fudatorj  ;  fin’  ora  non  ne  abbiamo  una  Vera  j  e  precila  ficurezza  ; 
nulla  di  meno  il  P.  Fazzella  fiante  il  loro  nome  di  Terme  ,  crede 
che-  nella  Tua  Patria  in  Sicilia  detta  Termine  ,  li  fudatorj,  primie¬ 
ramente  fiano  fiati  inventati  ,  (  i  )  e  che  da  efli  un  tal  nome 
ella  abbia  acquifiato  .  jMtri  Scrittori  vogliono  5  efiere  fiati  i  La- 
conefi  gl’inventori  de’medefimije  che  perciò  da  quelli  fiano  fiati 
chiamati  laconica.  ,  poiché  al  dire  del  P,  de  Quintiis  ipjt  vel  pri¬ 
mi  omnium  ,  vel  pTiZ  cccteris  ujì  Jìnt  illis  .  (  2  )  Ma  Diodoro  Si¬ 
ciliano  afièrma  per  cola  indubitata  efierfi  nella  Città  di  Salenunti 
in  Sicilia  primieramente  fatt’ufò  de’ fudatorj,  ove  fi  apparecchiava¬ 
no  fbntuofamente  per  lufib  del  Rè  Gocolo  .  (  3  ) 

Di  quefii ,  o  di  altri  Popoli  qualunque  ne  fia  flato  il  primo, 
e  l’inventore,  egli  è  altresì  certo  in  due  maniere  efiere  fiati  dagli 
antichi  pofi’  in  ufo  1  Sudatori  ,*  una  col  mezzo  di  caldi  ,  ed  umi¬ 
di  vapori  ,•  r  altra  col  mezzo  di  femplice  calore  rinchiufò  ,  o  di 
afciutte  calde  efalazioni  .  Di  ambedue  le  maniere  ,  altrove  apparec¬ 
chiati  dall’  arte  quelli  fi  ufàvano  ;  non  efièndo  ancora  meffi  in  ufo 
quei ,  che  oggidì  naturalmente  (vaporano  ,  e  s’ ufano ,  nella  nofira 
Ifola  3  e  ficcome  in  quefta  mia  Patria  di  Cafànizziila  da  tempo  im¬ 
memorabile  fi  ritrovano  in  ufo  Medico  le  ftufcs  che  naturalmente 
dalie  Fumajaole  provengono  j  perciò  di  quefte  primieramente  ed 
a  parte  mi  farò  a  parlare . 


Kk  2  CA. 

(  I  )  P.  Faz.  Jpor.  dì  Sìcìl.  lìb*  lx.  decad,  f.  cap*  i. 

(2)  Inarim.  in  notatìon.  lib,  i, 

(2)  Piodor.  Sic.  /ii.  IV. 

C  ,  ' 
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CAPO  SECONDO» 

Si  difcorre  de"  fu  datar]  naturall^ ,  che  f  'mìnìfrano  per  ufou 

Medico  nella  Terra  di  Cafanìzzula  d""  Ifchia . 

« 

i 

XT^Ella  Terra  adunque  di  Caftnizzuia  d’ Ifchia  s’oflèrvano  moki 
il  naturali  fadatorj,  fixquentemente  e  con  molto  vantaggio  pra¬ 
ticati  per  ufo  Medico  ,  Il  primo  di  effi  fi  chiama  di  Gafiiglio- 
ne  5  (  I  )  celebre  non  fòlo  per  le  lue  virtù  mediche  3^come  anche 
per  r  antichità  del  luogo  ,  da  cui  ha  un  tal  nome  acquiftato  .  Il 
fecondo  di  Cacciotto  ,  oppure  Gumano  (  a  )  vien  detto  .  Il  terzo 
di  Negroponte .  (  3  )  Il  quarto  del  Gotto  anch’^egli  antichiflìmo  .(4) 
Il  quinto  del  Fraflb  (  y  )  communemente  fi  nomina  ^  Ed  in  fine 
attempi  noftri  fi  fono  feoperti  nuovamente  nelle  pertinenze  del 
Lacco  quelli  che  di  S.  Lorenzo  fi  dicono  ;  oltre  di  non  poche  al¬ 
tre  fumajuole  ,  che  fpeflb  fi  ravvifano  qua  ,  e  là  entro  le  nofire 
poli  e  filoni . 

Si  dà  conto  della  naturale  orìgine  delle  Fumajuole  accennate . 

<ì 

SE  nella  ricerca  già  da  me  fatta  nel  fecondo  libro  di  quefE  ope¬ 
ra  ,  per  rinvenire  la  caufa  del  calore  naturale  nelle  acque  'de’ 
noftri  Bagni  ,  non  r fono  ito  lungi  dai  vero  i  credo  di  non  dovere 
ora  recedere  ,  o  dilungarmi  punto  da  un  tale  prodotto  mio  fenti- 
mento  ancora  nella  ricerca  del  calore  di  quefie  ftufe  5  derivandolo, 
come  in  quelli  ,  così  pure  in  quelfe  da  i  fuochi  fbtterranei  ,  del¬ 
ia  maniera  già  nel  predetto  libro  da  me  divifita.(6)  Ma  ficcorne 
evidentemente  fi  ofierva,  che  tali  noflre  fumajuole  non  cofiono  di 
puro  calore  ,  cd  elafiica  materia,  centrale,  ma  lèco  loro  vi  fi  ravvifi- 
no  accompagnate  altre  ftraniere  fòfianze  ,  che  dir  fi  poflbno  mi- 

•  ne- 

(i)  Giul.  Jaf.  Vib.  II.  cap.yi,  (2)  Idem  lib,  11,  cap.xii» 

(3)  Idem  lìb.  II.  cap.  xxiv. 

(4)  Rainer.  Solenan.  lìb.  ii.  cap.Yin.  de  cauf,  caler,  in  aq. 

(5)  Giul.  Jafol.  lìb.  II.  XXVII.  • 

(6)  E  che  più  diffufamente  ,  e  con  più  fode  ragioni  è  (lata  poka  in  chiaro 
dal  Dottor  Verlicchi  nella  &a  lettera  quinta  . 
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nerali  :  p,erciò  qui  mi  conviene  non  fòiq  di  rintracciare  1’  origine 
dì  efl'e  ,  ma  eziandio  l’ identità  di  quei  elementi ,  che  fi  accopiano 
con  tali  elaftiche  niaterie  centrali .  Quindi  lòn‘o  di  parere,  che  que 
ftelB  minesaii  clementi ,  che  in  copia  fcorrendo  mefchiati^  ,  e  con- 
fufi  colle  calde  acque  fotterranee ,  fomminiftrano  le  forgenti  a  i  fud- 
detti  nofiri  Fonti  j  da  quefte  acque  medefirne  mefiè  in  un  copiofò 
svaporamento  da  un  intenfo  grado  di  calore  ,  alfieme  colle  patti 
acquee  fi  foilevino  ,  ed  elcono  unitamente  in  forma  di  vapori  per 
que’  fpiragli ,  che  qua ,  e  là  ttella  terra  incontrano  ,  appunto  come 
veggiamo  per  lavorio  del  fuoco  ,  ufcire  -  caldi ,  ed  umidi  vapori  da’ 
forami» di  qualche  rVafo  ,  che  contiene  acque  bollenti . 

Per  venire  poi  in  cognizione  della  precifa  qualità  ,  e  natura 
di  que’  minerali  Gorpiccioli  ,  che  tnefchiati  a  .i  vapori  delle  pre¬ 
dette  acque  fotterranee ,  co’  medelimi  vengono  sù  /pinti  ,  e  lolle- 
vati  ,  o  dall’  intenfo  calore  ,  o  feco  rapiti  fono  dalla  materia  eiafti- 
ca  centrale;  uopo  lia  ricorrere  a  i  particolari  Squittinì  di  cia/cuna 
di  quefie  noflre  naturali  fumajuole;  come  con  ogni  maggior  efat- 
tezza  ,  e  dillinzione  mi  difpongo  .ad  efegaire  ,  e  porre  lòtto  gli 
altrui  sguardi  ne’  fulfeguenti  Capitoli . 

•i 

CAPO  TERZO. 

Si  tratta  del  primo  Sudatorio  naturale ,  che  per  ordine  di  jìto 

tjqfce  nella  Terra  di  Cafanizzula  chiamato  di  CaJìigUone  . 

\ 

Ma  neir  efaine  di  quefìi  Sudatori  volendo  procedere  non  fblo 
con  qualche  metodo ,  come  anche  piecifòmentc  leguire  queir  or» 
dine  (ledo  ,  cui  nella  defoizione  di  ciafcun  fito-,  e  bagno  di  queil'  Ifo- 
la  fi  è  da  me  propofto  ,  e  fin’  ora  tenuto ,  ed  efeguito  \  quindi  ficcome 
per  ragione  di  un  tal  fito,  il  primo  ^  che  fi  rincontra  è  quel  Sudatorio, 
che  communemente  di  Caftiglione  viene  chiamato  ;  così  di  eflb 
prima  d’ ogni  altro  farà  convenevole  che  ora  io  intraprenda  a  parlare . 


SCRII- 
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S  G  R  U  T  I  N  I  O  "I. 

^  ^ 

Si  dà,  conto  deljtto  ,  ove  nafce  il  Sudatorio  di  Cafigiione  ,  e  J 
^  ricerca  P  Origine  del  Juo  nome . 

E  Cominciando  dalle  precilè  circoftanze  di  quel  fito,daccui  nel¬ 
le  pertinenze  di  Ga/ànizzula  quello  ludatorio  naturalmente 
svapora  ,  egli  è  appunto  quello  dell’ antiehi.Tima  ,  ed  ora  affatto 
diroccata  Rocca  di  Cartigiione  ,  dvi^me  nel  libro  primo  di  quell’ 
Opera  al  Capo  lècondo  con  maggior  elattezza  delcritta  j  che  fic- 
come  all  adiacente  Bagno  ,  così  a  quello  fudatoiio  ancora  ha  relè 
commune  il  fuo  nome  ,•  e  però  con  tutta  verità ,  e  ragione  di  eflò 
cantò  il  P.-  de  Quiintiis  : 

Ncc  procul  exurgens  traBu  defudat  eodern 
Cajìilion  i  veterìe  nomen  cui  rudera  Cajìrì 
Dirutaque  Antiqui  dederunt  vejiigia  Pagi .  C  i  ) 

Ma  è  quello  ,  ed  altri  più  antichi  Autori-  ,  tra  quali  Giulio 
Gialblini  lìccome  convengono  ,  e  veridici  fono  nel  notne ,  così  pa¬ 
re  ,  die  non  concordino  nella  delcrizione  d’  un  tal  fito  con  quelle 
naturali  circollanze,  che  oggidì  fi  offèrvano;  poiché  il  fovra  ioda¬ 
to  Giafolini  delcrivendo  un  tal  lito,  così  lalciò  Icrittor  vedejt  dal¬ 
la  deflra  parte  delfajfo  afcire  fumo  copiofo  da  tre  pòrti  dell  aper¬ 
tura  di  ejjb  :  (  2  )  Ed  il  poco  fa  accennato  Poeta  lèguendo  le  fue 
traccie ,  nò  punto  ,  nè  poco  diverfamente  lo  defcrifle  con  dire  : 
Prima  falutferos  mìitunt  bypocaufia  calore s  , 

Qua  ttbi  pra  ruptìs  aperit  fumantia  faxis 
Cajìilion  rupem  triplex  ubi  findii  hiatus .  (  3  ) 

Le  quali  tre  bocche  ,  o  fiano  tre  aperture  nel  làffò  ora  certa¬ 
mente  non  fi  vedono  :  mentre  prelèntemente  ritrovandoli  rinchiufe 
le  fumajuole  dentro  le  proprie  dill/nte  llanze  ,  in  effe  ficcorne  dal¬ 
la  parte  d’  Oriente  ,  così  ancora  d’  Occidente  contribuilcono  il  co¬ 
modo  agl’infermi  ,  per  farne  quell’ ufo  che  più  alle  loro  Infer¬ 
mità  conviene .  SCRU- 

(i)  Inarim.  I.  (2)  Giul.  Jafo!,  Uh.  n,  cap.n. 

(3)  P.  Camil.  Euch.  de  Q.uint.  Inarim.  Uh.  i. 


t  X  B  R  O  (QUARTO. 


2,6ì 


SCRUTINIO 


II. 


DI  alcune  naturali  proprietà,  ebe  jì  offervano  nelle  Fumajuole 

di  Cajìiglion  'e , 

I, 

E  Dalle  circoftanze  del  fito  paflando  a  confiderare  altre  naturali 
proprietà  ,  che  in  quelio  Sudatorio  fi  ravvifàno  ,  foffiando 
venti  aufiriali  anche  in  tempo  d’ Eftate  s’ offèrva  poco ,  o  niun  ca¬ 
lore  ,  e  vapore  ufcire  dalle  bocche  di  quefte  famajuole ,  e  precifa- 
mente  da  quelle  ,  che  IVaporano  alla  parte  d’  Oriente  j  ed  ali’  in¬ 
contro  in  tempo  )  che  1  aria  da  venti  non  e  agitata  j  e  ftà  quieta , 
oppur  anche  fòffiano  ^tiro ,  o  Zefiro ,  o  da  Tramontana  Ipirano  i 

propri  venti  )  molto  piu  calde  ,  e  copiofè  fi  oflervano  le  loro 
elàlazioni . 

.  IL 

QUefie  natui ali  elàlazioni  ,  o  piutofto  evaporazioni  che  clua- 
mare  fi  vogliano,  Ibno  calde  ,  ed  umide  ,  di  tal  maniera,  che 
coloro,  1  quali  fi  rinchiudano  in  quello  fudatorio,  prima  fi  trova¬ 
no  bagnati  per  tutta  la  cute  dagli  uniidi  di  lui  4pori  ,  e  poi  a 

poco  a  poco  1  pori  de  loro  corpi  aprendoli ,  e  dilatandofi ,  comin¬ 
ciano  a  tramandare  fudori  copiofi  . 

IIL 

R  Accolte  cotali  ^evaporazioni  dalle  bocche  di  quelle  Fumaiuole 

col  mezzo  d  una  Ritorta  di  vetro,  entro  di  eflà  unendoli  in 

goccie ,  comparifcono  in  forma  d’ acque  pure ,  e  chiare ,  che  con- 

tengono  niun  odore ,  e  fono  dolci  di  fapore  ,  e  gravi  pochi  grani 

piu  dell  acqua  piovana  immediatamente  raccolta ,  e  caduta  dal  Gie- 
Io  m  tempo  di  Primavera. 

C  dappertutto  le  llanze.in  cui  fi  ferbino  le  bocche  del¬ 

le  funiajuole  aperte  ,  ed  m  elìè  alcuno  allora  trattenendoli  ,  fente 
gravezza  di  tefta  ,  opprellìone  di  refpiro  ,  e  battimento  di  cuore 

fino  a  tanto  ,  che  fi  dilTerrino le  finellre,o  fi  apra  altro  adito, che 
prima  fi  teneva  rinchiulò.  ^ 

DE- 
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DEDUZIONE. 


E  riferite  naturali  oflervazioni  da  me  fatte  nelle  de/critte  fu- 
majuoie  di  Gaftiglione ,  mi  fanno  primieramente  ,  dedurre,  che 
i  fpiragli'  interiori  ,  per  li  quali  la  materia  centrale  fi  diffonde  in 
efle ,  non  riconofceflèro  1’  origine  dal  Polo  auflraie  ,’  (  i  )  ma  ben¬ 
sì  da  quello  di  Tramontana ,  da  Oriente  ,  e  dall  Occafò  :  mentre 
a  feconda  di  quelti  venti  fi  efperimentano  eglino  attivi  \  come  pure 
copiofi  s’ oflèrvano  nelle  loro  efàlazioni  ,  locche  affatto  nel  fòfììare 
Aulirò,  o  altro  vento  meridionale  comparire  non  fi  vede. 

In  fecondo  luogo  da  effe  fi  può  dedurre  efiere  la  natura  del¬ 
la  flufa  di  Gaftiglione  calda,  ed  umida;  calda  per  l’intenfo  grado 
di  calore ,  che  in  effo  trattenendofi  fi'rifente,  ed  umida  per  le  ab¬ 
bondanti  particelle  dell’  acque  fotterranee ,  che  dalla  centrale  mate¬ 
ria  ,  e  dal  fuoco  fotterraneo  vengono  in  alto  fpinti  ,  e  condotte 
ner  li  propri  fpiragli  nel  cratere  efleiiore  di  quella  ftufa  ,  in  cui 
coi  mezzo  fadd-'tto ,  copiofi  fi  raccolgono  gli  acquei  fuoi  vapori , 
•li  quali  infieme  uniti  fin  goccie  ,  imitano  la  leggerezza  dell  acque 
eelelli  ,  per  edere  fpogiiati  dalle  parti  terrellri  ,  o  d  altra  natura 

più  grofiòlane ,  e  pelanti .  ,  r«  ,  /-/i  .lai 

Finalmente  con  egual  evidenza  dedurre  fi  può  1  efiflenza  del 

proprio  fpirito  minerale  ,  che  copiofo  in  queflo  fudatorio  alligna , 
e  fi  rifente,  al  dite,  ficcome  d’altri  ,  cosi  fpecialraente  del  cele- 
b’-e  Federigo.  Hcff  nanno  ;  (  2  )  comprendendoli  da  1  battimenti  di 
cuore  ,  e  gravezza  di  tella  ,  che  patifcono  coloro  ,  che  fi_  tratten¬ 
gono  nelle  fìanze  di  quella  ftufa  dapertutto  rrferrata  ,  e  nnchmla . 


SGRU- 

(  I  )  Una  tale  deduzione  fi  potrebbe  congbietturare  nella  ftufa  Vecchia  di 

Cafìtlione  ,  che  fi  vede  fituata  sila  parte  di  Levante.  _ 

(^7.)  Frider.  HofFman.  de  Elem.  aq.  mmen  rette  deiudican. 
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Le/  fudatorìo  dì  CajììgUom  fecondo  V  ejfer-vazionì  dell$ 

t'ìhfofifl  fperìmentak . 

I,  '  ' 

GEttandofi  a  goccia  a  goccia  lo  fpirko  rettificato  di  vitriolo 
nelle  acque  prodotte  da  i  fuddetti  vapori  dilciolti,  e  raccol¬ 
ti  dalle  fùmajuole  di  Cafiiglione ,  appena  in  eflè  un  tantino  di  rea¬ 
zione  fi  Icorge  ,  lo  ftefib  appunto  oflervandofi  gocciolato  che  fia 
entro  le  fumajuole  fiefie  il  fuddetto  rettitìcatiffimo  /pirito  di 
vitriolo  . 

1 1. 

L’  Oglio  di  tartaro  per  deliquio  iftillandofi  ne’ predetti  vapori 
difciolti  in  acqua ,  non  induce  in  efla  veruna  mutazione . 

Ili,  ^ 

y  E  polveri  di  Galla  Orientale  ,  e  di'^fiori  di  balaufii  difcioltc 
nello  fieflb  acqueo  liquore ,  intere ,  ed  intatte  in  efio  fi  mira¬ 
no ,  e  fi  cenlèrvano ,  fenza  punto  rautario  di  colore . 

rv. 

Lo  Sciloppo  di  Vjole  gettato  ne’  fieflt  vapori  rilbluti  in  acquaj 
i  v’induce  un  color  veide,  ma  debole,  e  slavato. 

DEDUZIONE. 

DAì  riferiti  fifici  efperimenti  con  maggiore  evidenza, e  ficurez- 
za  fi  può  fiabilire  ne’  vapori  di  quefio  Sudatorio  un  mine¬ 
rale  principio  di  natura  alcalica ,  che  Icario  bensì  ;  ma  pure  fi  rav'i- 
fa  ,  e  fcuopre  nella  picciola  copia  de’ Tali  fifli  alcàlici  ;  ficcome  fi 
Icorge  ancor  più  attivo  ,  e  copiolò  ne’  medefimi  làli  alcalici  vola¬ 
tili  ,  che  uniti  all’  etere  centrale  ,  il  fuo  minerale  Ipirito  coflitinTco- 
no  ;  attelò  che  dentro  le  fumajuole  le  reazioni  collo  Ipirito  di  vi¬ 
triolo  rettificato  riefcono  un  tantino  più  vivaci ,  c  fenfibili ,  ficco- 

E  I  ime 
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me  nel  tempo  fteflb,  e  co  i  raedefirai  accennati,  e  da  me  fatti, c 
repplicati  efperimenti  vengono  efcluie  ,  e  riprovate  le  miniere  di 
ferro,  di  vitriolo  ,  e  di  folfo  ,  che  dal  Giafolini  fi  pretende  vàn  rac- 
chiuderfi  nella  ftufa  di  Caftigiione.  (i)  Imperocché  nè  l’oro,  nè 
l’argento  fi  mirano  macchiati,  o  mutati  di  Colore,  quantunque  per 
lungo  tempo  ferbad ,  e  trattenuti  fiano  entro  le  fuddette  fumajuo- 
le  ;  Come  pure  le,  polveri  di  Galla  Orientale  convincono  rinfuilì" 
flenza  delle  miniere  di  ferro ,  e  di  vitriolo , 

SCRUTINIO  I  v; 

SI  dìjììfìguono  i  propri  'rnìnerali  delk  fumaitiok  dì  Cajììglìone'  f 
così  co  i  lavori  della  Chimica ,  jsome  con  quei  della 

fperimentak  Fil'ofofia . 

UNa  libra  d’ acqua  ricavata  da  i  vapori  raccolti  dalla  fumajao- 
le  di  Gaftiglione  ,  ripofia  in  vafo  di  vetro  ,  e  per  Bagno 
Maria  futa  svaporare  a  fuoco  lento,  lafcia  nel  fondo  del  vafo  iitef- 
fb  grani  lètte  di  materia  loiida  làlina  ,  la  quale  difciolta  in  acqua 
celelle,e  poi  feltrata  per  carta  empìrica, depone  un  grano  di  terra 
calcaria  fottililfirna .  ^ 

1 1. 

l’ Intiero  lilTìvio  rimafio  ,  e  pollo  in  vaiò  mondo  di  vetro  ,  e 
rilòluto  fimiimente  per  Bagno  Maria,  lafcia  nel  lèno  del  mede- 
fimo  vaiò  grani  cinque  di  materia  faiina,la  quale  dilciolta  inacqua 
calda  ce  Ielle,  e  poi  fubito  decantata,  compartilce  un  mezzo  grano 
di  fai  commune . 

III.' 

OUello  fecondo  liflìvio  facendoli  fvaporare  di  nuovo  ufquc;  ad 
cutìculam  Coll’elporlo  a  i  raggi  fobri  ,  li  vede  ridotto  in 
una  folida  materia  falina  al  pelò  di  due  grani  in  circa ,  fopra  cui 

illil- 

(  i)  Giui.  Jafol.  Vtb 
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iftillandofi  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato,  prbatamente  comparifco- 
no  le  vicendevoli  loro  reazioni  . 

CONCLUSIONE. 

Le  riferite  chimiche  Analifi  ,  unitamente  b  a  i  fopra  accennati 
efperimenti  ,  liccome  con  maggiore  evidenza  ,  così  anche  con 
maggiore  fiducia  di  non  errare  mi  fanno  riconofcere ,  e  flabilire  ne’ 
vapori  di  quello  Sudatorio  ,  oltre  le  parti  acquee ,  quattro  minerali 
principi. 

Di  quelli  per  ragione  della  copia  ,  e  della  maggiore  attività, 
viene  da  me  riputato  il  primo  ,-cd  il  più  efficace  lo  Ipirito  ela- 
llico  minerale.  In  fecondo  lucgo  la  materia  Ialina  alcalica  fida.  In 
terzo  la  Ibria  calcaria  fottililiima  .  E  finalmente  pel  quarto  eli- 
mentare  principio  ,  lo  Icaifo  avvanzo  del  fiale  commune  .  E  da  ciò, 
pollo  ,  e  llabilito ,  anche  con  maggior  evidenza  lì  può  riconofcere 
l’errore  del  -Gialòlini  allorché  fcriliè  :  è  la  ^miniera  del  fiidatorio 
dì  CajììgUone  ferro  ,  nhme  ,  e  fate  ,  con  qualche  fomite  di  fol- 
fo ,  X  i  ^  Qua^ido  niana  di  tali  minerali  foilanze  ho  potuto  mai  in 
e(Tb  ravvifare  co  i  numerofi  chimici  lavori  ,  e  colie  replicate  fud- 
dette  fperienze,  a'iiferva  del  fblo  fale  marino,  cui  fi  potrebbe  cre¬ 
dere,  che  aveflè  voiuto-indicare  ,  .allorché  in  eflb  Egli  vi  notò  la 
miniera  di  fiale  ^ 

CAPO  Q.  U  A  R  T  O  * 

Si  parla  degli  effetti  medicinali  ,  che  producono  i  Sudatorj 

di  Cafliglione  per  guarire  i  Corpi  Infermi 

!  ^ 

PEr  comprendere  con  qualche  chiarezza  ,  come  operino  ,  e  fin 
dove  s’ellendano  Je  virtù  mediche  del  fudatorio  di  Calliglio- 
ne  in  guarire  un  Corpo  Infermo  ,  bifogna  prima  d’  ogni  altra  co- 
fa  ,  che  io  qui  premetta  ,  che  allora  quello  fudatorio  riufcirà  ve¬ 
ramente  efficace  ,  qualora  la  cura  di  un  tal  male  fiali  prima  già 
incominciata  col  retto  ,'e  convenevole  ulo  del  Bagno  di  Gurgitel- 

L  1'  a  '  lo 

(  3  )  Gìul.  Jaf.  loc,  eh. 
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lo  ;  imperocché  inducendofi  da  quedo  a  quel  male  ,  a  cui  è  indi¬ 
cato  a  curarlo  una  certa  cozione;  felicemente  di  poi  colf  ufo  della 
Stufa  defcritta  venendoli  a  promovere  copiulì  fudori  ,  con  elfi  fi 
compi  Ice  la  totale  ci  ili  del  male  fteflb . 

Ma  acciocché  da  ogni  uno  lettamente  ,  e  /ènza^  equivoco  fi 
comprenda  ciocché  io  intenda  per  una  tale  fpecie  di  cozione ,  mi 
conviene  ancor  meglio  piegare  ,  ch’ella  conlìder  non  debba  fecon¬ 
do  le  mediche  leggi  ,  in  uno  adempimento  formale  di  certe  pre- 
cife ,  e  neceflarie  circofianze  ,  le  quali  richiedendoli  in  tempo  alfe- 
gnato,  come  praticare,  ed  efeguire  fi  vede  dalla  natura  nelle  cure^ 
delle_  febbri  maligne ,  e  di  altri  mali  acuti ,  ma  bensì  mi  fo  lecito 
di  dire:  confifier  una  tale  da  me  chiamata  cozione  ne’ morbi  .cro¬ 


nici  ,  e  di  cure  non  brievi,  in  un  certo  più  equabile,  fpedito , 
e  libero  movimento  ,  che  abbiano  già  riacquiilato  le  fluide  fo- 
ftanze  ,  il  quale  eflè  fleflè  prima  non  avevano' nel  moverli  ,  ed 
aggirarli  pe  i  vaflellihi  della  machina  umana  languente  ,•  quin¬ 
di  eflèndo  ridotti  egualmente  più  lpediti,e  pronti  ai  propri  mac- 
canifmi  li  medelimi  fluidi  hanno  già-^ncominciato  a  lavorare  inelTI 
le  /pattanti  funzioni ,  e  con  tanta  maggior  facilità  ,  per  non  venire 
elfi  più  impediti  ne  i  lavori  propri  dalie  prellìoni  irregolari  de  i 
folidi  .  Poiché  quelli  (  mercé  J’  ufo  praticato  rdelle  bagnature  di 
Gurgitelio  )  ritrovandoli  quali  indotti  al  convenevole  proporzionale 
momento  del  proprio  elatere ,  fuccelìivamente  aneli’  eifi  con  equa- 
bil  nifo  folpingendoli ,  colpi rano  (  dopo  mille  altri  buoni ,  e  natu¬ 
rali  lavori  )  a  Ipingere  ,  e  cacci.ire  le  umorali  porzioni  fuperflue  , 
e  morbolè  per  li  doccini  elcretori . 

Spiegata  di  tal  maniera  la  cozione ,  ed  elpuifione  de’  niorbofi 
«mori,  che  concepilco  efeguirfi  nelle  cure  de’ mali  cronici  ,  la  qua¬ 
le  intendo ,  lè  non  in  tutto  compita ,  almeno  per  la  maggior  parte 
incominciata,  e  promolla  dagli  ufi  del  bagno 'di  Gurgitelio  prima 
di  praticarli  quella  Stufa,*  ora  per  accennare  il  medicante  lavorio, 
che  ne’ corpi  languenti  fi  efercita  d.al  fudatorio  di  Galliglione,  do¬ 
po  cotali  indifpofizioni  introdotte,  e  promofle  dal  bagno  fuddetto  , 
dico  ,  che  refpirandofi  dall’  Infermo  trà  quelle  fumajuole  affifo  un 
tale  clanico  fpinto  minerale  elemento  ,  ed  un  altra  parte  di  eflb 
per  li  pori  della  cute  già  dall’umido  calere  dilatati  forfè intromet- 


ten- 


LIBRO  (l_V  A  R  T  O: 

tendofi ,  ed  3  i  circolanti  fluidi  mslchiandofi  ,  fensa  fallo  avveni¬ 
re  ne  debba,  che  da  efTo  quei  fluidi  ,  e’ falidi  ricevendo  maggior 
momento,  e  moto  inteflino  :  perciò  più  fpediti  ,  e  pronti  fcorra- 
no  ,  e  s’  aggirano  per  la  ramificata  caniculazione  de’  vali  di  tutta 
la  machina  languente  ,  e  con  ciò  in  miglior  guifa  eglino  fteflì  d 
feltrino  poi,  e  fi  depurino  in  quei  propri  vali  ,  ove  naturalmente 
dovranno  le  loro  funzioni  adempire. Quindi  da  un  più  copiofo  ifi- 
greflc) ,  e  più  pronta  ,  ed  efficace  azione  d’  una  tale  elaflica  fpiri- 
tofa  foflanza  efternamente  applicata  ,  ed  internamente  introdotta  , 
acquiftando  tutta  la  machina  languente  nelle  parti  fue  fluide  ,  e  fo- 
lide  de  i  movimenti  più  inteftini  ,  ed  efficaci  ,  da  quedi  venendo 
urtati,  e  muffi  altri  umori  più  tenaci,  e  tiiìffiche  non  ancor  era¬ 
no  flati  fpinti  ,  e  da  i  (lagnanti  luoghi  dimpffi  dalle  precedenti 
azioni  delle  bagnature,  di  Gurgitello  ,•  con  ciò  ne  flegug  ,  che  a 
poco  a  poco,  riacquiflando  ancor  elìl  li  ueceflaij  •ineedini  loro  mo¬ 
vimenti ,  s’ incatninino  tratto  tratto  ne’ canali  propri ,  pe  i  qu^U  fo- 
fpinti,  e  promoffi  dall’cladicopmpulfo  della  libbra  j  alla  fine  com¬ 
piendo  nelle  maccanuccie  dedinate  li  lavori  fpettanti  ,  altro  non  ri¬ 
mane,  che  naturalmente  le  foftanze  liquide  fuper.due ,  e  maliziofe  ven¬ 
gano  fpinte  ne  i  fcretorj  vali ,  ed  in  più  degii  altri ,  in  quei  della 
cute  ,  pe  i  quali  in  copia  mai  fèmpre  fi  ofièrvano  ufcire  in  guifa 
di  fudori  j  reflituendo  in  tal  guifa  la  bramata  falute  all’individuo 


Infermo .  _  .  ' 

Ed  un  tale  medicante  lavorio  ulteriormente ,  e  vìe  più  giudi¬ 
co  fecondarli  dagli  umidi ,  ed  alcalini  elementi,  che  in  quelle  itelle 
fun  juole  allignano,’  poiché  quedi  unitamente  allo  fpirito  elaltico 
minerale  intromettendofi  nella  machina  inferma  ,  che  di  tali  fudu- 
torj  fa  un  rett’  ufo  ,  non  folo  d.igli  alcalici  fàli  venendo  afTorbiti , 
e  corretti  quegli  acidi  ,  che  predominavano  nel  fingue  ,  fi  riduce 
lo  fleflo  alla  fùa  eralì  naturale  ,  ma  dagli  acquei  vapori  venendo 
nllentata  la  libbra  foverchiamente  tela  ,  arida  ,  e  corrugata  più 
equabile  ,  pronto  ,  e  libero  ne  fiegue  il  moto  progredivo  degli  umo¬ 
ri  4  in  miglior  guifa  il  nutrimento  dovuto  fi  comparte  alle  parti  ; 
le  fègrezioni  ,  ed  efcrezioni  più  pronte  ,  e  copiofè  fi  ottengono  > 
e  perciò  allo  flato  di  falute  viene  reflituita  tutta  1’  umana  machina 
inferma  col  retto ,  e  convenevol  ufo  di  quella  flufa  di  Cafliglione  j 

come 
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coinc  oi ^  ci  ptìitCj  s  p^itc  nelle  flilTe^ucnti  Iene  dz  itì^ìi  fono  per 
diraoftrare . 

CAPO  Q.  U  I  N  T  O . 

De’  mali ,  che  fi  curano  col  rete’  ufo  delli  Sudatorj  di  Cafiglìonc': 

Ì;3Rima  però  di  paffire  a  riferire  partitamente  quelle  morbefe 
,  affezioni ,  che  lì  guarirono  col  mezzo  de’'fud3tori  di  Gafli- 
glione  ufati  a  dovere ,  e  con  quelle  regole ,  e  cautele ,  che  in  ap- 
prellc)  -fono  per  rapportate  con  ogni  dilìinzione  ,  mi  conviene  ora 
premettere  in  geneiaie,che  le  medelìme  foltanto,  e  principalmente 
da  quello  fudatorio  ffranno  curate,  allorché,  e  fol  quando  non  da 
predominio  di  foverchie  lìerolìtà  ,  o  rallentamento  ,  e  dofeiezza  di 
fibbra,  ma  pi  atollo  dipendano  da  fluidi  troppo  vifeidi ,  e  paniolì, 
e  da  folidi  foverchiamente  teli  ,  e  rigidi ,  con  abito  di  corpo  piu- 
tollo  arido ,  fmunto  jcd  alciutto ,  tu  cui  preventivamente  a  tenote 
di  quanto  ho  efpreffo  nel  capo  precedente  ,  indotta  vi  folle  una 
fpecie  di  cozione  per  opera  delle  precedenti  bagnature  di  Gurgi- 
lello  «  - 

SERI  E  P  R  I  M 


De’  mali  della  Regione  animale  ,  che  ft  curano  col  rei f  ufo 

de  ì  Sudatorj  di  Cafiglione  . 

I. 

^lo  premeflo  ,  incominciando  un  tale  annovero  .j  dico  franca* 
mente  che  li  dolori  del  capo  provenienti  da  fliramento  di 
fibbra  ,  e  da  flimoli ,  e  punture  fatte  o  ellernamente  al  pericranio, 
o  internamente  alle  membrane  del  celebro  ,  da  fali  addi  lufureg- 
gianti  nella  maffa  degli  umori  ivi  trattenuti  ,  e  fi  flati  ,  con  molta 
facilità  fi  curano  da  i  fudatoij  di  Cafliglione  ;  come  pure  que’  do¬ 
lci  i  tenfivi  di  capo ,  che  1^  oi  igine  loro  i  iconolcono  da  tirature  del¬ 
le  vilcei e  natuiali  .  Sperienze  di  tutto  ciò  fè  ne  fanno  continue, 
numerofe  ,  con  evento  felice  particolarmente  dagli  ammalati  dall’ 
iOfpizio  del  S.  Monte  della  Mifericordia  ,  a  cui  per  ufo  de’  fuoi 

In- 
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Infermi  quefla  fola  ftufa  fin’  ora  è  fiata  aflègnata  ;  e  però  con  ogni 
ficurezza,  e  verità  pofiò  afierire  nel  tempo  ,_in  Gli!  1’ hor^  affi  fini, 
eflendo  Governadore  del  fLiddetto  Ofpizio  il  Signor  Cavaliere 
D  Nicolò  Minutolo ,  ed  il  fù  Cavaliere  D.  Francefco  Minatolo , 
di' avere  oflervato  molt’ Infermi  dal  male  defcritto  afflitti ,  coli’  ufo 
del-  noftro  fudatorio’  elTere  rimafii  interamente  guariti  .■ 

i  l. 

f  É  vertigini  le  quali  fimiimente  nafdono  dalie  fovr’ accennate’ 
cagioni  maravigliofamente  fi  curano  coll’  ifiefla  fiufa  ;  quindi 
oltre  alle  mie  proprie  cure ,  oflervo  ,  che  il  Giafolini  ne  parla  di 
elfe  così  :  giova  alle  vertigini  ,  che  per  confenfi  della  Jìomaco  ,• 
a  per  ejjenza  della  tefia Ji  producono  .  ilio 

1 1 1. 

Gli  accorciamenti  delle  membra,  e  di  qualùnque  parte  del  Cor-- 
po  umano  ,  caufati  da  tocchi  di  apoplefia  ,  o  ’da  pungenti  fili 
acidi  in  effi  arreftati ,  e  fiifi,  noiGfolo  maravigliofamente  da  quefto 
flidatojo  11  fanano  ,  ma  li  raedefim’  Infermi  11  veggono  di  più  li¬ 
berati  da  nuovi  infiliti  ,  come  alla’  giornata  le  frequenti  elpeiienze 
Coflantemente  le  confermano  ^ 

ivi 

IE  Paralallé  imperfette  ,  e  fegnatamente  quelle  della  -faccia  ,  le' 
j  quali  fecondo  le  diVerfe  parti  di  elfa  che  offendono  ,  diverfa- 
mente  vengono  chiamate  ,  come  negli  occh] ,  firabifmo  j  nella  boc¬ 
ca  ,  fpafiuo  cinico  ,  &c.  fi  guarilbono  con  molta  facilita  da  i  fuda- 
toi  1  di  Cafiiglione .  Cotali  cuie  nella  fiagione  de’  bagni  ogni  giorno 
fi  offervano  felicemente  riufeire,  e  precifaraente  in  quegl’ Infermi,, 
ne’  quali  a  tenore  delle  cofe  predette ,  li  minerali  della  fiufa  di  Ga- 
ftiglione  vengono  indicati  ;  ficcome  lo  fieflò  per  le  medefime  ca¬ 
gioni  vedefi  frequentemente  accadere ,  e  con  evento  falutarcj  in  co-* 
loro  5  che  hanno  perduto  ii  fènfo  dell’  odorato ,  e  dell’  udito ,, 


V.  Li 

(i)  Giul.  3af.  //I.  M.  X. 
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V. 


T  I  tremori  dei  capo,,  delle  braccia,  e  del  collo ,  fòefi'o  vep^onf! 

fimilmente  guanti ,  o  almeno  (  fé  fono  violenti  )  di  molto  di¬ 
minuiti  dopo  edere  flati  medicati  con  un  retto ,  e  convenevol  ufo 
di  quefli  fudvatorj. 


VI. 


T  A  debolezza  della  memoria  quafi  Tempre  l’ ho  coll’  ufo  di  que- 
fla  flufa  curata  in  perfona  di  que’  che  erano  di  abito  di  cipo 
gracile  ed  afciutto  :  ntrovandofi  in  eli)  forfè  foverchiamente  tefl 
li  pi  incipj  de’  nervi ,  o  le  membrane  del  cerebro . 


VII. 


|Entro  r  orecchie  ,  entro  il  nafo  ,  e  la  bocca  ,  quante  vol¬ 
te  indotte  11  fodero  efcrefcenze  dure  ,  ruvide  ,  ed  afpre , 
ancoiche  invecchiate ,  e  congiunte  con  aflèzione  venerea ,  tante  vol¬ 
te  in  tutti  li  luoghi  predetti  1  ho  vedute  guarite  col  medichevole 
ufo  di  quefle  fumajuole  ,•  purché  con  giudiciofa  perizia  non  folo 
vi  fodero  quelle  amminiflrate  ,•  ma  quelle  ancora  convenevolmente 
medicate  co  i  rimedi  locali . 


Vili. 


T  ’  Impedimento  della  favella  per  vizio  organico  della  lingua  im- 
pedita  dal  fare  li  tanti ,  e  vari  fuoi  movimenti ,  per  foverchio 
accorciamento  ,  o  tenfione  delle  fibbre  mufcolari ,  o  ligamenti  di 
edà  io  r  ho  numerofe  volte  coll’  ufo  di  quefta  flufa  fanato  ,  ope¬ 
rando  efla  in  tali  affezioni  prove  mirabili. 

SERIE  SEGONd'a. 

* 

ma/i  della  Regione  vitale 

I.  '  '  ' 

^Uole  alle  Volte^  la^Regicyi  vitale  efière  moleftata  /pecialmente 
nelle  mutazioni  de  tempi  da  alcune  toffi  moJeftiffime  convuifi- 

ve 


/  ■  ' 

LIBRO  CI  U  A  R  T  0.  275 

ve  per  caufà  delle  proibite  tra  fpi razioni ,  o  di  altre  a  noi  incogni¬ 
te  cagioni  j  e  particolarmente  in  coloro ,  che  meno  ampia  tengona 
la.ftruttura  de’ vali  nel  petto  .  Qtiindi  per  Ibccorrere  valorolàmen- 
te  un  male  così  faflidioìò ,  miglioré  rimedio  non  ■  ho  Iperimentato 
ehe  i  fudatoi  j  di  GalHglione ,  felicemente  per  rnio  avvilo  podi  in 
ulb  in  tali  malori . 

II.  ^  ■ 

'  [  f 

T  O  deflo  ho  altresì  Iperimentato  in  coloro  , .  che  fi  ritrovavano 
velfati  da  frequenti  attacchi  di  pleuritide  Ipiiria  ;  come  anche 
dalle  fluilioni  catarrali  nel  petto  difcelè  . 

III.  • 

T  ’  Idrope  de^  polmoni ,  purché  iènzia  rottura  di  vafi  linfatici ,  ma 
da  paniofi  umori  di  frelco  ftagnanti  ne’  vafellini  reticolari  del 
Malpighio  ancora  fi  cura  coll’  ulb  del  fudatorio  di  Cafiiglione  . 

iv: 

• 

T  E  palpitazioni  di  cuore  Cwigicnate  da!  Ibverchio  elaterev  delle  par- 
ti  vitali  5  oppure  da  un  incipiente  aneurifma  ,  con  vantaggio 
fi  calmano  dallo  ftellb  fudatorio  ; 

•V. 

Finalmente  per  vie  più  porre  in  chiaro  quel  commercio  recipro¬ 
co,  che  la  natura  sa  taf  volta  rincontrare  fra  li  malidi  petto, 
e  quelli  delle  parti  pudende  ,  e  colio  fpuigo  d’  uno  di  quefii  per 
guarire  alcuni  mali  di  petto  per  le  vie  vergognolè  /gravare ,  e  pro¬ 
vedere  alle  indigenze  dell’ altro ,  accennarò  brevemente,  in  una  ma- 
ravigliofa  oflervazione  (  i  )  la  cura  fatta  coll’  u/ò  di  quefto  fudato- 
rio  d’ un  fluore  bianco  uterino  in  una  donna  ,  la  quale  ficcorne  dà 
attacchi  di  tofiè  era  tal  volta  /brprefi,  così  le  cefià vano  affatto  tali 
fchifo/e  fucidezze  di  fluire  dalle  parti  muliebri  ,  ogni  qual  volta 

^  Mm  *  '  col 

.  •  ^  r 

(  I  )  Nell*  anno  Orfola  Bianchi  di  Napoli  di  anni  42.  pativa  da  cinque 

anni  un  fiuffo  bianco  ,  ÌK, quale  totalmente  mancava  di  feorrere  dalli  luoghi  nau- 
Hebrì ,  quando  li  fooravveni^ui  la  toffe  ,  con  cui  cacciava  per  bocca  materie  bìan- 
chiccie  ,  fetide  ,  e  di  natura^  coniimiie  a  quelle  fleiTe  ,  che  la  natura  fcaricava  per 
baffo  de*  fuddetti  luoghi  muliebri . 
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col  toflìre  ella  medefim^  rnateiie  confinoili  cacciava  dal  petto  per  la 
bocca  i  onde  e  dall’  uno  ,  e  dall’  9ltro  «osi  rchifofo  incomodo  ri- 
mafe  quella  perfettamente  gtiarita,  avendo  per  mio  eonlìglio  fatto 
un  retto  ufo  de’  fudatorj*  di  Caftigliotie,  con  premettere  ad  elfi  per 
U3Ìa  inlìnuazione  parecchi  bagni  di  GurgiteHQ . 

SERIE  terza. 

J  * 

♦  * 

mali  dsUa^  Regione  naiurak  .  ' 

l 

.  -  ■  -  ,  I.  , 

IE  morbofe  affezioni  dipendenti  dalle  digeUioni  mal  fatte  ,  e 
_y  fconcertate  da  un  acido  predominante  nello  llomaco  ,  o  nel 
duodeno ,  oppure  da  lòverchia  corriigazione ,  ed  increlpamento  dei- 
fi  raernbrane  del  ventricolo  ,  li  curano  facilmente  da  tutti  i  nolìri 
Medici  colli;  fudatorj  di  Cafliglione . 

II. 

^^Ualunque  di  que’mali  cutanei,  che  fecondo  il  parere  degli  an- 
fichi  Medici  riconolcono  la  loro,  origine  dal  legato  ,  come 
fono  la  moifèa ,  la  gotta  roftcea  ,  ed  altre  limili  cutanee  in¬ 
fezioni  ,  facilmente  li  curano  colle  linfe  di  Galiiglione ,  di  eflè  af 
ficurandoci  il  nolìro  Autore  ,  che  giovano  al  fegato  ,  e  fanano  quel 
ruhore  fovercFio  ,  che  nsfee' alle  guancie  ,  e  toglie  la  morfea ,  e 
quaf voglia,  vìzio  della  pelle  .  (’i,  )  Ora  che  lìò  notando,  e  rifC'^ 
rendo  cotali  cure  ,  ollèrvo  guarito  dal  fuddetto  male  di  moifea 
D.  Giufeppe  della  Rovera'  Cavaliere  Spagnuolo ,  che  da  due  anni 
in.  qua  veniva  da  un  tat  morbo  travagliato,  per  mio  configlio  aven¬ 
do  incominciata 'quella  fua  cura  co  i  bagni  di  Gurgitelio,  la  vedo 

felicemente  terminata  c<^  Ihdacorio  di  Calligiione  .  ' 

■> 

*  l  u. 

■m 

IA  cachefEa  ,  o  mài  abito  del  corpo  ^  proveniente  dal  fegato  vi- 
^  ziato  in  temperamenti,  adufìi,  e  gracili ,  anzi  Io  fleflb  morbo 
Segio  5  caufàto  da  fpalmodiche  tenlioni  delle  vincere  del  baflb  ven- 

*  tre  5 

(  i)  Giul.  Jaf.  lìù,  II.  cap,x» 


T 
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tre  ♦  e  da  una  foverchia  corrugazioné  de’  vafi  componenti  lo  ftellò 
fegato ,  e  coftrizione  del  dotto  coledoco  >  collo  fteflò  fudatorio  fa¬ 
cilmente  fi  curano .  - 

IV.  r  - 

L’  Oftruzioné  della  milza  ,  del  pànCreate  ,  e  delle  glandole  del 
mefèntero  ancora  fi  Iciolgono  colli  fiidator  j  medelìmi  ;  ‘anzi  le 
glandole  di  ogni  genere  ,  che  ofirutte  foffèro-in  qualunque  de’vi- 
fceri  del  badò  ventre ,  con  molta  facilità  con  cllì  fi  lanano  ,  eon- 
fiftendo  la  loro  malizia  nella  vi/cidezza  della  linfa ,  per  cui  lòglionfi 
generare  l’ idropifie  frequentemente  .  Da  -un  tale  vizio  io  ftimo , 
che  fofle  cagionata  quella  Ipecie  d’ idrope  ,  che  da  mio  Zio  Or¬ 
lando  d’  Aloifio  fi  fanò  col  predetto  fudatorio,  in  peflòna  del  Car¬ 
dinal  Conti  ,  dopo  r  ufo  dalli  bagni  di  Gurgitello  ,  poco  prima 
d’  eflere  aflunto  al  Ponteficato  col  nome  d’  Innocenzo  XIII. 

'  '  V. 

1  Dolori  colici ,  ed  in  particolare  qtie’  da  flatulenze  originati ,  come 
anche  le  doglie  de’ rèni ,  allo  fcrivere  di  Giulio  Giafolini,e  fe¬ 
condo  mi  confermano  le  mie  oflèrvazioni  ,  riportano  grande  gio¬ 
vamento  da  quello  fudatorio  ;  Iciivendo  il  lodato  Autore  :  // 
datorio  di  Càjìiglione  giova  alle  doglie  eoliche  ,  ed  al  male  del 
fianco  (  I  )  . 

VI. 

•  •  • 

T  A^fcabbia  nella  vefcicajle  puflole  dello  feroto,  li  tefticoli  llelfi 
ellilcerati  ,  fi  curano  perfettamente  coll’  ulb  delle  predette  fu- 
majuole ,  come  continue  prove  mi  danno  le  tante  cure  da  me  fatte 
nelle  proprie  llagioni .  Tra  le  numerolè  mie  oflèrvazioni ,  che  qui 
potrei  addurre  tralcieglierò  quella  maravigliolà  cura  ,  che  felice¬ 
mente  riportai  co  i  bagni  di  Gurgitello, e  polcia  compii  co  i  fu- 
datorj  predetti  in  perfona  di  Nicolò  Parili  :  Si  era  quelli  da  più’ 
anni  ridotto  tabido'  con  una  lente  febbricciuola  nell’età  d’anni  37.' 
per  una  contumace  efulcerazione  nello  Icroto  ,  e  follanza  de’  telli- 

M  m  a  coli , 


(i)  Giul.  Jaf.  Dh,  II.  cttp.  X. 
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coli  ,  da  quali  copiofo  n’  uiciva  un  fetido  marciutne  ;  ed  avendo 
egli  in  Napoli  praticati  li  più  efficaci, rimedi ,  che  da  ,que’ celebri 
Profeflbri  li  furono  configliati  ;  ma  tutti  fenzór-  alcun  profitto  ,  e 
fbllievo  j  alla  fine  abbandonati  Medici  ,  e  medicine  ricorrendo  a  i 
fuddetti  nofiri  naturali  Rimedi ,  perfettamente  da  effi  refiò  curato, 
e  guarito  di  tal  maniera  ,  che  dall’  ora  fèmpre  ben  na  Jrito  ,  anzi 
grado  ,  e  Vobufto  s’  è  veduto  coftiparire .  ì  ,  ' 

VII.  / 

T  E  Donne ,  che  dalle  iberiche  affezioni  fi  trovano  frequentemen¬ 
te  afialite  ,  fono  felicemente  foccorfc  dalie  mediche  vìrtm  del 
fiidatorio  di  Gaftigiìone  ;  il  quale  ancorché  tal  volta  non  giunga  a 
liberarle  afflitto,  le  Ibllieva  però  di  tal  maniera  ,  che  in  avvenire 
non  COSI  di  frequente  fono  rnoleffate  da  un  così  offinato  malore  . 

Vili. 

turnori  tduri  ne’tefficoli ,  e  nell’ ano  ,  la  contorfione  del  mem¬ 
bro  virile  5  ed  altre  efcrefoenze  fcrofolofe,  così  in  queffi  luo¬ 
ghi  indotte  i  come  io  altre  parti  del  Corpo  ,  maravigliofamente  li 
fciolgono,  e  guarifcono  colla  ^ffelìa  noftra  Stufa  . 

IX. 

.  ■  ^  ■  ■ 

IL  raedefimo  rimedio  guarifce  perfettamente  -  le  piaghe  fifiolo/è 
cuniculari  ,  che  per  qualunque-  membro  vadino  lerpeggiando , 
e  particolarmente  nello  fcroto  ,  e  nelle  natiche  ,  ancorché  foffiero 
penetranti  nell’ iriteftino  retto  ,  e  nel  collo  delia  vefcica. .  Di  tutto 

ciò  r  efperienza  a  me  ,  e  ad  altri  efièndone  la  ficura  ,  e  fedele 
maeflra . 

X. 

T^A  ftabbia ,  ed  ogni  altro  male  cutaneo  pufiololb,  cagionato  al¬ 
le  volte  dall’  ova"  degl’  infètti  colà  depofle  ,  e  rinchiufè  entro 
le  puftole„medefirae ben  Ipeflo  fi  guarifce  colla  noftra  Stufa . 

XI. 

I”  A  fcabrofita  della  cute  ,  a.  cui  vi  s’  accoppiano  macchie  ,  ed 
.Li  intolerabiJe  prurito  ,  con  faciltà  eziandio  fi  curano  da  i  detti 
fudatorj,  -  XIL  Li 
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'  X  i  L  ' 

^  -  *  - 

Il  fiflì  dolori  articolari  ,  come  pure  T  Artritide  vaga  ,  e  qua- 
.j  lunque  altra  fpecie  di  Keumatirmo ,  cedono  alle  medicanti  azio¬ 
ni  di  quelle,  fumajole  ,  come  di  continuo  lì  ollèrvano . 

r  XIII. 

•  * 

Finalmente  la  mala  .conformazione  dell’utero  nelle  Donne  in  elio 
indotta  da  violente  corrugazione  de’ vali ,  o  delie  libbre,  per 
cui  il  concepimento  s’impedifce  più  d’una  volta,  T ho  ridotto  col 
fudatorio  di  Caltiglione  nella  propria  lùa  naturale  _fimetria  ,•  in  gui- 
fi  che  feconde  lòno  poi  le  medelìme  divenute. 

V  , 

CAPO  SESTO.' 

Del  Sudatoria  C umano ,  nomato  di  Ca edotto. 

! 

1'  .  ;  • 

PAflò  ora  a  dilcorrere  del  maravigliofo  Sudatorio  Cumano  vol¬ 
garmente  detto  di  Gacciotto ,  il  quale  quantunque  per  ordine 
di  fito  inconbi  il  fecondo  luogo  fra  li  nodri  Sudatori  ;  nulla  di 
meno  per  le  fue  eccellenti  virtù  mediche,  il  primo  pollo  fra  rae- 
defimi  deve  ottenere  f  ficcorae  da  i  lèguenti  Scrutini  rellerà  chia¬ 
ro ,  ed  evidente  .■ 

SCRUTINIO  L 

I 

Dell'  Etimologia  del  fudatorio  Cqmano  ,  e  del  luògo  del  fuo 

.naturale  n  afe  irne  nt 0 . 

I  -  ‘  .  t 

i  ' 

Viene  quello  Sudatorio  chiamato  Cumano,  per  ritrovarli  fituato 
in  quella  parte  della  Terra  di  Cafanizzula  ,  in  cui  la  fecon¬ 
da  volta  vennero  li  difeendenti  degli  Eritrefi ,  e  Calcidefi  a  rifugiarli, 
eflèndo  fughi  da  Guma  j  come  al  Capo  vr.  del  primo  libro  di 
quella  mia  Opera  più  minutamente  '  ho  notato  .  Si  dice  ancor  la 
Stufa  di  Gacciotto perchè  circa  due  Secoli  addietro  ne  fu  Padro¬ 
ne  un  Signore  della  Famiglia  3i  Gacciotto  .  Giace  dunque  quefxo 
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Sudatorio  ne!  diftrctto  di  Gaiàniizula  d’ Ifchia ,  e  propriamente  fb- 
pra  uria  falda  di  Monte,  che  volgarmente  chiamali  Monte  Cuma- 
no  a  Mirteto.  Ecco  cdihe  viene  dal  Giajfblini  defcritto:  pajpifo  il 
lagno  della  Spelonca ,  navigando  un  poco  pii*  oltre ,  ]ì  ritrova  il 
luogo  di  Caja  Cumàna ,  e  camìnUndo  in  su  verfo  il  Monte  Mit-^ 
^teto  da  su  la  miniera  della  Creta  ,  e  della  Torre  di  Cacciotto , 
dentro  pure  ^al  giardino  di  ejfo  ,  Jì  vede  un  eccellente  Sudato¬ 
rio  (  I  )  &c.  La  qual  circoftanza  però  :  dentro  al  giardino  di  effi 
Jì  vede  un  eccellente  Sudatorio ,  a  nortri  giorni  noti  fi  verifica  ; 
mentre  per  la  copia  delle  crete  da  ivi  levate -per  ufo  de’ vaiai,  ef- 
fèndofi  fcavato  tutto  quel  tratto  di  Giardino  :  quindi  è  che  oggi¬ 
dì  le  fumai uole  fi  veggono  fituate  più  fopra  ,  ove  da  molti  cre¬ 
poli  .j  e  feflùre  aperte  ne’  macigni  ,  e  rupi  ,  che  internamente  il 
fuddetto  Monte  coftituifcono ,  chiaramente  ufoire  fi  vedono  cop io¬ 
le  r  efalazioni  minerali .  E  quefto  luogo  domina ,  e  riguarda  eziandio 
que’  luoghi ,  ne’  quali  la  feconda  volta  ebbero  le  loro  abitazioni  gli 
antichi  Gumani  :  onde  a  ragione  viene  dal  tante  volte  citato  noflro 

Poeta  deforitto  così  :  -  .  . 

Pone  alia ,  ciato  qua  mòns  petit  aere  clivo , 

Cumanieqfte  domus  ìnter  Myrteta ,  faluhres 
Exbalant  nebulas ,  mulcentque  vapor ihus  yEtbram  .  (  a) 
In  oltre  all’  intorno  di  quelli  fudator j ,  pél  tratto  di  cinquan¬ 
ta  paffi  incirca,  s’offèrvano  parecchi  altri  crepoli  fumanti ,  li  qua¬ 
li  lèbbene  tramandino  un  ecceÒlvo  calore ,  nulla  di  meno  uniti  ad 
elTl)  vi  efalano  abbondanti  umidi  vapori ,  col  beneficio  de’  quali  in 
ogni  tempo  ,  cd  in  tutte  le  llagioni  fi  veggono  verdeggiare  l’ er¬ 
bette  ,  e  fiorire  le  piante  :  fifcendo"' vaga  moflra  co  i  loro  diverfi 
colori  la  Rofa,  f  Ipericon  ,  la  Gonfolida,  l’ Origano,  il  Gentauro 
minore ,  il  Gapelvenere  ,  la  Portulacca  ,  il  Meliloto  ,  e  moltiflìme 
altre  medicinali  piante  ,  che  abbondanti  nafoono  in  quel  fuolo  . 

Le  Stufe  poi,  che  colà  per  ufo  medico  fono  frequentate,  con¬ 
venevolmente  àggiùllate  fi  veggono  entro  due  comode  llanze,  ove 
r  Infermo  affifo  ,  oppure  llando  in  piedi  comodamente  le  ne  può 

lèr- 

'  (  i  )  Gìul.  Jaf.  II.  cap.xii.  * 

(  2  )  P.  Cam.  Euch.  de  Qiiint.  Inarim.  lìh.  ii» 
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fervile  :  potendo  ancoia  da  fé  fteflò  aprire ,  e  ferrare  le  aperture , 
o  doccioni  ,  da  cui  cotali  minerali  vapori  efilano  ,  alSn  d’ aecrc- 
fcere,  o  diminuire  a  fuo  bell’ agio  il  calore  delia  Stufa;  non  man¬ 
cando  per  maggior  comodo  degl’  Infermi  due  altre  agiate  danze , 
ove  il  languente  poflà  dopo  1’  ufq  della  Stufa-  finir  di  fudare  trat¬ 
tenendoli  in  •  letto  . 

SCRUTINIO  II. 

Si  notano  alcune  naturali  proprietà  ,  che  panico  lari  efferioanjì 

nelle  fumajuole  Cumane . 

I 

ONa  delle  naturaii  proprietà  ,  che  tnaravigfiofaniente  olTervaft 
nelle  famajaole  Guniane  c  quella,  che  accofìandofi  irn media-' 
tamente  a  i  foiami  ,  da  i  quali  li  vapori  elaJano ,  un  pezzetto  di 
I  tela,  o  di  carta  ,  o  lefca  da  facile  /  quelle  froffèr vano  umide,  e 
!  per  qualche  tempo  V  umido  confervano  ,•  fcoftandofi  poi  à  poco  a 
i  poco  li  (addetti  Corpi  da  quei  forami,  va  in.  loro  ancora  feeman- 
do  il  grado- deir  umido ,  che  ricevono,  di  maniera  che,  feoftati  eilì 
da  quei  forami  alia  diftanza  di  trcrpalmi  in  circa  veruna  umidità 
da  quelle  bocche  più  non  ricevono  ;  anzi  di  più  fi  offèrva  che 
in  tale ,  ed  anche  maggior  diftanza  fe  anno  qualche  umido  io  loro 
!  affatto  lo  perdono  ,  ed  a  bella  pofla  ancora  bagnati  tali  Corpi ,  e 
I  folpefi  entro  !:r  Stufa  fi  aiciuttano  affatto  in  brieve  tempo  e  Tefca 
imedefima  in  tal  diftanza'efpofta ,  e  poi  applicata  af  fucile,'  fubito 
I  dalle  fìviiie  della  pietra  focaia  fi  aa^ende . 

In  oltre  fi  oflèrvano  le  lucertole,  le  lumache,  i  gambarf  tef- 
I  redi  i ,  ed  altri  infetti  nelle  bocche  deile  fumajuole  eflinti ,  qualora 
I  incauti  volefiero^  cola  dentro  ricevi  arfi  j  non  òflante  che  attorno  di 

I  effi  veideggianti  fi  veggono  in  ogni  tempo  ferbC;  ,  e  fiorire  le 
I  piante  . 

Volendo  la  perfòna  entro  le  affatto  chiufè  danze  entrare  ,  e 
trattenerfi  in  cui  ftanno  te  fumajole,  fi  /ente  una  certa  oppre (fio- 
ine  di  lefpiro  con  qualche  gravezza  di  Capo  ,  ma  indi  a  poco  a 
poco  cominciando  a  jjfcire  dalla  cute  li  fudori  ;  fi  libera  da  tali 
incomodi  il  Paziente  j  da  pero  fi  rilente  fola  allorché  fi  tenga  af¬ 
fatto 


^So  V  INF  ERMO  ISTRUITO 

fkto  chiufa  la  Stufa  per  fare  di  ciò  prova;  ma  quando  ella  fervi- 
re  debba  per  ufo.  Medico  ,  quedo  non  accade  ;  mentre  chiudendoli 
con  turaccio  le  ap  rture  ,  o  doccioni  ,  da  cui  Je  calde  efilazioni 
fvàporano,  eziandio  un  ragazzo  può  agevolmente  toieraria. 

'  deduzione. 

Alle  annotate  oflervazioni  ,  che  a  primo  afpetto  trà  di  loro 
jL^  lembrano  totalmente  contrarie  nelle  fumajole  Cumane  ,  cer¬ 
tamente  dedurre  da  tal  uno  fi  potrebbe  una  curiofa  metamorfefi , 
fe  meno  attento  egli  fofi^  in  riflettere  tutto  ciò  provenire  da  ''due 
'caufe,e  principi,  li  quali  benché  fembrino  negli  effetti  fi-a  di  loro 
contrari  ,  pme  in  queffa  Stufa  agevolmente  lì  unifcono  ,  e  vanno 
'  d’accordo.  Uno  di  quelli  ò  T  umido ,  che  dalle  acque  fotterranee 
proviene  ,  e  r  altro  è  il  fotterranéo  calore  unito  all’elaltico  fotterra- 
neo  fpiritp  minerale,  che  dall’interno  di  quel  Monte  per  le  felTu- 
e*^  pertugi  fuddetti  gagliardamente  alzandoli  afibttiglia,  e  porta 
e  fol’ieva  molte  paiticeile  acquee  ,  le  quali  feco  lui  ftanno 
unito  ,  finché  per  quei  pertugi  vigoì’ofamente  ufcendo  ,  e  svaporan¬ 
do  aif  aria  aperta  fino  alla  defcntta  altezza  , 'le  follava ,  e  foffiene, 
o  le  abbandona;  coficché  ricadendo  effe  ne' fori  da  cui  ufeiro- 
no'  in  quella  tale  altezza  di  quella  loro  atmosfera  1’  umido  pro- 
Brio  ai  corpi  vicinp  comunicano  ;  cff’endo  di  parere,  che  tali  acquei, 
e  minerali  vapori  poffmo  avere  la  loro  origine  dalle  profonde  in- 
terne-featurigini  del  giù  una  volta  ivi  adjacente  Bagno  detto  della 

Spelonca^.J^in)  ^  ^  ^  ad 

ima  tale  altezza  dall’- accennato  fpirito  minerale  fi  deve  !’  attività 
di  render  umidi  ,  e  molli  li  Corpi  in  tale  diftanza  tenuti  efpoffi 
allo  svaporamento  di  queffe  Fumajole  ;  e  così  allo  fteifo  ^fpmto 
minerale  unitamente  da!  calore  fi  deve  attribuire  la  forza  d  alci  ut- 
tare  li  Corpi  bagnati  tenuti  fofpefi  entro  di  effa  Stufa  meuelima, 
Poiché  cueffa  dopo  d’  avere  abbandonate  le  già  follevate  fotterra- 
n-e” palli  acquee  ,  per  l’aria  aperta  della  Stufa  difondendofi  ,  col 
lóro  elatere  ,  e  movimento  incontrandoli  in  altre  acquee  foflanze , 


(  r  )  Bagno  «iella  Spelonca..  Vedi  il  capo  rv«  del  mìo  l'w^  in* 
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le  aflòttigliano  j  e  fèco  di  nuovo  rapìicono ,  ed  in  tal  gui/à  afciut- 
te  comparifcono  ,  e  divengono  le  lìeflè  tele'  bagnate ,  qual  ora  al¬ 
cuni  palmi  alte  dal  fuolo,  anzi  fra  li  Ipiragli  ftelfi  delle  Fumajole 
fi  terranno,  folpefe  ;  così  pure  dalle  azioni  del  medefimo  Ipirito , 
e  del  calore  ad  elio  unito  fi  confiimano  ,  e  fi  torrefanno  gli  ani- 
maletti  rannicchiati  tra  forami  delle  fumajole  fuddette.  Ed  in  fine 
quelli  ftefil  attivi  principj*  d’ ogni  parte  rinlèrrati  ,  e  rinchiufi  en¬ 
tro  le  chiù  le  danze  di  quella  Stufa  con  un'  maggiore  movimento, 
ed  elatere  inferverandofi  nella  machina  di  colui ,  che  colà  fi  porta, 
e  vi  fi  trattiene  ,  necefiariamente  gli  fi  dovrà  aggravare  il  Capo, 
ed  opprimere  il  fiato  nel  petto  ,  fino  a  tanto  ,  che  non  fi  aprono 
i  pori  elleriori  della  cute ,  per  dare  sfogo  coll’elcrezione  de’  fudo- 
ri  ,  alla  rarefazione  repentina  indotta  a  i  di  lui  fluidi  dal  calore  j 
e  dal  /maggior  urto  ,  con  cui  vengono  agitati,  e  premuti  da  i  fo- 

lidi,  per  cagione  del  maggiore  elatere  dallo  fiellb  elallico  Ipirito 
minerale  comunicatoli .  '  ■ 

SCRUT  INIO  III. 

manìfejlam  ì  prìncipi  elementari  del  fudatorìo  Cumana  j  ^ 
non  fola  col  mezzo  delle  ojjervaziom  della  Filofojìa 
fperìmentale  ^  ma  ancora  colle  chimiche  analìjì . 

/ 

GEttato  lo  fciloppo  di  viole  nell’  acque  col  modo  fuddetto  rac¬ 
colte  dalle  fumaj'ole  Cumane ,  fubito  vi  fi  fece  comparire  un 
languido ,  e  slavato  color  verde . 

IL 

Gocciandoli  nelle  medefime  acque  lo  Ipilito  di  vitriuolo  retti¬ 
ficato  ,  vi  fi  ofièrvano  alcune  deboli  ,  e  picciole  reazioni  ’ 

All  incontro  1  acque  fteflè  niente  fi  mutano  nell’  unione  coll’  oglio 
di  tartaro  per  deliquio . 


N  n  III.  Le 


4» 
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-  III. 

* 

Le  polveri  di  galla  orientale  gettate  ,  ed  infufe  nelle  predette 
acque  ,  intieramente  vi  fi  veggono ,  e  fi  mantei^ono  difcioite 
fenza  punto  cangiarle  in  colore  atro  ,  o  negro . 

IV. 

''  /  ‘  ^ 

ONa  libra  dell’  acque  ftefTe  raccolte  da  i  fpiragli  di  quelle  fu- 
majole  ,  ripolla  in  vafo  di  vetro  mondo,  e  per  bagno  Maria 
fatta  fvaporare  a  fuoco  lento  ,  lafcia  nel  raedefimo  vafo  poca  ma- 
.  feria  folida  falina ,  (  i }  fopra  cui  ifiillandofi  lo  fpirko  di  vitriuolo 
rettificato ,  prontamente  fi  commove ,  con  lalciare  difirutta  tutta  la 
fuddctta  materia  Iblida  falina . 

de  d  u  z  i  o  n  e. 

Da  tali  ollèrvazioni  ,  ed  elperienze  chimiche  ,  con  evidenza 
fi  comprende  il  principio  minerale  di  natura  alcalina  ,  che 
contiene  quella  llufa  Cumana  dalia  copiofa  Ibllanza  elallica  centra¬ 
le  ,  che  della  medefima  natura  alcalica  coltituifce  fi  fuoi  volatili 
fali  minerali  ,  co  i  quali  unitamente  elèrcita  le  fue  più  efficaci , 
e  vantaggiofe  azioni  nella  languente  machina  umana  .  Quindi  con 
ciò  reità  con  evidenza'  elclulà  la  miniera  bituminola ,  ed  aluminolà, 
che  li  Medici  antichi  pretende  vono  contenerli  in  quella  medefima 
llufa . 

S  G  E  U  T  I  N  I  O  IV.  • 

Si  csFifuTùTio  dlcuiì^  pTCtcJc  JoJìuHzs  3  chs  dd 

Jì  dccdntuHO  nel  fucicttof  ìo  CiMcino  dì  Cdccìotto  detto . 

ÌL  Volgo  degH  Uomini  3  ma  vie  più  quello  de  Medici  3  troppo 
iiiconfideratamente  ravvifa  nel  fudatorio  di  Cacciotto  il  Cinabro 
nativo  3  ed  il  vero  Mercurio  *  3  coir  olTervare  che  fanno  una  certa 

ponderoià  inoro  ftatura  intorno  alle  bocche  j  da  cui  e/cono  1  c(ala- 

zio- 

(  I  )  Poco  materia  folida  ialina  %  perchè  appena  fu  fufficìente  per  formare 
la  notata  fperienza  • 
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zicnì,  di  color  rolìb  cupo  ,  o  lia  lionato  ;  «omé  pure  col  vedere 
dall’  aperture  di  quelle  rupi  Ikfibfè  grondare  certi  globoletti  di  li¬ 
quori  )  che  a  prima  vifta  fembrano  tanti  globoletti  mercuriali .  Ma 
aìBiiche  un  tale  abbaglio  fi  manifèrti  ,  e  li  diftrugga  da  quei  me- 
defimi  che  lo  foftcngono  i  è  convenevole  eh’  io  qui  m’  accinga  a 
provarlo,  non  fòlo  co  i  filici  elperimenti  ,  ma  eziandio  colli  chi¬ 
mici  lavori  da  me  tentati ,  per  chiarirmi  d’  un  tal  fatto . 

I. 

E  Per  incominciare  lo  Iquittinio  da  quelle  colè ,  che  i  nollri  lèni! 

con  evidenza  diftinguono  ,•  dico  ,  che  ponendoli  la  fuddetta 
incfollatura  in  un  crucinolo ,  e  dilciolta  tutta  a  fuoco  lento ,  fi  ri¬ 
duce  ella  in  una  vera  materia  laterizia  ,  o  fia  di  creta  cotta  ,  la 
quale  fottilmente  polverizata  fi  Icorge  limile  ,  fimilillìma  alla  terra 
roda ,  che  li  Muratori  chiamano  in  Napoli  :  terra  rojja  d'  Jfchìcit 
di  cui  unita  alia  calce  fi  lèrvono  per  turare  li  tetti  rotti . 

II. 


LO  Ipirito  di  vitriuolo  rettificato  gocciolandoli  lòpra  quello  plas¬ 
ma  ,  o  incroftatura  ,  niuna  alterazione  ,  o  reazione  v’  induce 
di  nuovo  .  Lo^  fleflo  olTervandofi  ancora  coll’  oglio  di  tartaro  per 
deliquio  fopra  la  flefla  materia  fimilmente  gocciolato . 

IH. 

i-, 

MEfcolata  quefla  incroftatura  colla  calce  viva  j  e  colle  feerie 
di  ferro ,  e  così  fèrbando  per  un  tempo  convenevole  in  un 
vafo  di  terra  cotta,  non  vi  fi  può  feorgere  novità  veruna  :  lafcian- 
do  le  materie  mifte  ,  ciafeuna  nel  fao  eflere  naturale  ^  come  fc 
foflero  fiate  feparatamente  divife  in  altro  vafo . 

I  V. 

M^Otì  accurata  diligenzà  elTèndofi  raccolte  quelle  goccioline  umi- 
v._J  de  ,  che  raflèn.brano  globoletii  minerali  colanti  tra  T  aper¬ 
te  rupi  delle  fumajole  ,  fabito  fi  fono  in  acqua  chiara  difciolte  , 
la  quale  fatta  poi  fvaporare  a  i  raggi  fòlari  ad  c^tkulanif 

fi  è  veduta  ridotta  a  lucciola  porzione  di  materia  falina ,  che  fperimen- 

N  n  X  tan- 
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tandofi  collo  fpirito  di  vitriuólo  rettificato,  fi  è  rido  nofciuta  di  vera 
natura  alcalica  ,  fimile  all’altra  materia  fsriina  da  me  raccolta  ed 
oflèrvata  nelle  analifi  dello  fquittinio  terzo  di  ibpra  raentuato  . 

DEDUZIONE. 

DAlle  predette  chimiche  fifiche  e/perienze  chiaramente  fi  dedu¬ 
ce  :  non  eflère  una 'tale  incrofiatura  già  defcritta  altrimenti 
Cinabro  nativo  ,  o  pure  Mercurio  vero  que’  globoletti  defci  itti  : 
ma  bensì  la  prima  una  Ipecie  di  terra  rofla,  Ornile  a  quella  de’ mat¬ 
toni  cotti ,  e  della  cotta  creta  :  iìccome  que’  globoletti ,  non  altro  che 
un  gentiliffimo  aggruppamento  di  vapori ,  e  parti  acquee ,  che  co¬ 
là  tra  quelle  aperte  rupi  minerali  fi  unilcono  ,  e  formano . 

•  * 

CAPO  SETTIMO. 

Si  accenna  qual  Jìa  la  natura  del  fudatorìo  Cumano ,  e  medefma- 
mente  Jt  /piega  la  maniera  del  fuo  me  diche  vole  lavorio. 

NOn  d’una^  foiajC  feinplice  natura  umida  io  ftimojche  debba 
crederli  il  fin’  ora  confidcrato  fudatorìo  di  Gacciotto  ,  come 
certamente  da  taf  uno  potrebbe  riputarli  per  le  foftanze  acquofe» 
che  in  efib  fi  mirano  ,  nè  tampoco  di  fèmplice  qualità  fecca  ,  co¬ 
me  agevolmente  fèmbrar  potrebbe  dal  vedere  alci  atti  li  corpi  umi¬ 
di  5  e  bagnati  tenuti  fòfpefi  fopra  le  medefime  di  lui  aperture  : 
ma  piutofio  diana  natura,  e  qualità  direi  media  ,  con  cui  mode¬ 
ratamente  l’uno  ,  e  l’altro  effètto  diltintamente  ,  ed  in  tempi  ,  e 
diffanze  diverfe  poffa  operare  cosi,  che  co  i  fuoi  umidi  madori, 
’o  inzuppamenti  nudrifca  l’erbe,  e  le  piante  ivi  naicenti ,  é  difècchi 
poi  li  corpi  acquofi  col  fuo  calore  ,  unito  alla  virtù  elaffica  del  fuo 
fpirito  centrale  .  Quindi  mi  fo  lecito  nominare  la  qui  de/critta'ftu- 
fa  di  natura  media  ,  e  temperata  ,  non  fblo  per  Ji  recati  effètti , 
che  produce  \  ma  poi  anche  per  ifperimentarfi  di  un  tale  valore 
nelle  azioni  fue  medicinali  . 

Eflèndofi.  dunque  ragionevolmente  così  comprefa  la  natura  del 
fudatorio  Cumano  detto  di  Gacciotto  ,  fi  potrebbe  ora  giudicare , 

fhe  non  di  altra  maniera  egli  poffa  ne’  corpi  infermi  elèguire  il 

t  me- 
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medichevole  fuo  lavorio ,  fè  non  ic  per  opera  ,  e  virtù  dello 
rito  fuo  minerale  elamico  ,  il  quale  refpirafi  dentro  la  medeiiina 
ftufa  dagl’ Infermi .  Imperocché  abbonde'vol mente  infinuatofì,  e  ftor- 
i'èndo  quello  cinitamente  a  i  loro  fluidi.;  certa  cola  è  ,  che  quelli 
più  veloci  li  movono ,  ed  infiememente  ad  aflbttigliare  fi  vengono, 
fpogliandofi  delle  loro  viziolè  panie  ,  come  anche  l’ iftelìà  elallica 
Ipiritofa  fòllanza  comunicando  nerbo  ,  e  vigore  alle  parti  fblide, 
efficacemente  quelle  medeiìme  fi  guernilcono  di  tuono  ,  e  di  elate¬ 
re  ,  e  ridacendofi  finalmente  alla  dovuta  proporzione  del  loro  nio- 
iiìento  5  e  delle  loro ‘vicendevoli  reazioni  funo,  e  l’altro  fifleina, 
che  compongono  la  machina  uinana  :  'al  certo  come  nello  flato  di 
perfetta  filate  tornano  a  farfi  tutte  le  funzioni  dell’iflefla  machina  . 

In  oltre  una  tale  così  nobile  virtù  medicante  avvalorata  viene 
dalle  mecaniche  azioni  de’’/àli  alcalini  ,  li  quali  il  noftro  fudatorio 
contiene  ,  e  che  lènza  dubbio  collo  fleflb  fpirito  minerale  uniti 
I  s’ intromettono  dentro  la  machina  iflefla  languente  •  Quindi  affbr- 
bendo  eglino  f  acide  foflanze  ,  che  infeflano  il  corpo  infermo  ,  lo 
liberano  intieramente  dalle  cagioni  originarie  de’  fuoi  malori  ;  e  ri- 
ducende  alla  fine  ne’  vafi  eferetorj  le  panie  difciolte  ;  quefte  poi 
per  la  via  de’ fudori ,  o  d’altra  più  convenevole,  e  difpofta  efere- 
zione  cacciate  vengono  dall’ individuo  languente.  • 

Quantunque  il  fàggio  Giulio  Jafolino  folle  imbevuto  della  feo- 
laftica  filofòfia  :  niente  di  meno  ombreggiò  in  breviffima  tela  ,  e 
con  pochi  tratti  quanto  da  me  fi  è  più  a  lungo  indicato  della  me- 
canica  virtù  medichevole  del  noftro  fudatorio  Gumano,  allora  che 
fcriflè  •  :  cui  virtù  è  di  rijolvere  confortando  .  (  i  )  Or  (è  vi- 
vefie  in  quefto  fccolo  illuminato  egli  direbbe  con  noi  ;  che  il  va¬ 
lore  degli  elementi  minerali  delLa  Stufa  Gumana ,  propriamente  con- 
fifte  in  rimettere  a  tuono  le  fibbre  ivallentate  ,  ed  in  aflbrbire  i  fa- 
li  acidi  filveftri  ,  che  ridondano  negli  umori  ,  con  dimoverli  dai. 
vafi,  ove  malizioflimente  ftagnavano  ,  ed  in  fine  con  cacciarli  dal 
Coi  po  infermo  per  li  doccini  eferetorj .  : 

•  iS 

■  ■  '  ■;  GA- 

(  lO  Gwl.  jafei,  IUkiì,  . 
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C  A  P  O  O  T  T  A  V  Oa 

Dff’  tna/ì }  che  Jt  curano  col  Sudatorio  Cumano  detm  dì  CaechlfOy 
e  primieramente  di  quelli  della  Regione  animale  . 

m  t- 

SERIE  PR  IM  A. 

I. 

GOnGderate  a  parte  a  parte  le  minerali  folìanze  di  quello  Su¬ 
datorio  ,  conviene  fimilraente  indicare  que’  malori  ,  che  col 
mezzo  di  eflè  lì  curano,  quindi  cominciando  da|  Capo;  11  dolore 
gravativo  di  edb  ,  p  che  provenga  per  conlènfo  delle  vifcere  del 
ballo  ventre,  o  pure  da  liquori  (lagnanti  ne’vafi  del  Capo  mede- 
lìmo,  con  ilUramento  di  libbra,  facilmente  fi  fana  col  nolìro  Su¬ 
datorio  Cumano  i  e  conófcendofi  fegni  di  pletora  negli  Ammalati  , 
al  di  lui  ufo  deve  precedere  remiìlione  del  fangue  ;  come  quoti¬ 
dianamente  1’  elperienza  c’  inlègna  nella  cure  de’  noftri  Concitta¬ 
dini ,  e-  Forellieri  ;  ed  in  fatti  in  quello  tempo  ,  in  cui  ferivo  Io 
fperimenta  con  elBcacia  D.  Filippo  Gariga ,  il  quale  ha  in  ufo  ogni 
volta,  che  viene  allàlito  da  dolor  di  Capo  ,  di  cacciarli  prima  il 
fangue  dal  braccio  -,  e  facendo  precedere  qualche  bagno  di  Gurgi- 
tello,  fi  ritrova  poi  in  un  lubito  liberato  col  Sudatorio  di  Cacciot- 
to  dal  grave  dolore  Ilio  di  tefla 

■  ‘  ^  ■  I  I. 

s 

Le  vertigini  non  Iblo  per  eflenza  ,  ma  anche  quelle  che  fono 
^  dette  per  confonfo ,  fi  Ciiirano  dalla  Stufa  Cumana  :  oflervan- 
dofi  con  efià  guariti  anche  quegl’  Infermi  ,  che  quali  difperavano 
,di  cura ,  ficcorhe  tra  le  mie  oflèrvazioni  parmi  degna  di  m.emoria 
quella  del'.  Signor  D.  Antonio  Zumi  primo  Minillro  del  Serenifli- 
mo  Reai  Infante  D.  Filippo*  di  Spagna  ,  il  quale  prima  di  riceve¬ 
re  una  sì  gran  carica  ,  oltre  ad  eflere  rimallo  offefo  dr.  un  colpo 
d’  Apoplefia  nella  reminifoenza  ,  veniva  molellato  da  vertigini ,  per 
cui  gli  pareva  di  vedere  gli  oggetti  lèmpre  in  giro,  e  però  ma- 
¥  afficurandofi  co  i  vacillanti ,  e  deboli  palli ,  che  formava  in  una 
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età  fenile  temeva  fèmpre  di  cadere  ;  ma  coll’ufo  della  Stufa  Cu-’ 
roana  di  Cacciotto  ,  perfettamente  fù  rimafto  guarito  dagli  accen¬ 
nati  incomodi  ,  eflèndolì  pria  lèrvito  delli  convenienti  bagni  di 
Gurgitello  .  Così  parimente  il  Signor  D.  Fabriccio  Capobianco, 
eccellente  Medico  in  Napoli  ,  il  quale  da  due  anni  attaccato  ,  cd 
afflitto  da  una  veitigine  tenebricoia ,  che  andando  da  male  in  peg¬ 
gio  coir  ufo  d’  altri  rirnedj  da  lui  praticati  ,  finalmente  da  quella 
fi  è  liberato  col  lèrvii  li  metodicamente  della  predetta  nollra  Stufa  . 

IH. 

L’  Epileffia  eziandio,  e  per  elfenza,  o  per  conlènfò,  fi  cura  agevol¬ 
mente  colli  Sudatoli  di  Cacciotto  .  Non  ha  molto  tempo, che 
io  ho  guarito  con  elfi  un  Giovane  Cavaliere  di  anni  24.  crudel¬ 
mente  tormentato  da  un  fai  maioie,e  Ipecialmente  allorché  ufciva 
dall’  azioni  veneree  ,  oppure  allora  quando  riceveva  qualche  tri- 
ftezza .  • 

IV. 

La  memoria  perduta  ,  o  debilitata  facilmente  il  cura  colli  fud- 
V  detti  noflri  Sudatori  i  Oltre  a  molte  -altre  cm-e  (  i  )  da  me 
felicemente  con  tal  mezzo  ottenute  ,  anni  fcorfi  l’ho  con  van¬ 
taggio  fperimentato  in  perfona  del  fù  Monlìgnor  D.  Giacinto 
Jannucci  Velcovo  d’ Ilèrnia  ,  il  quale  avendo  fatto  difcapito  della 
fua  tanto  famolà  memoria, e  fervendoli  per  mio  configlio  di  que- 
fto  Sudatorio  ,  con  eflb  ricuperò  meglio  di  prima  locchè  perduto 
avca  della  facolt.à  Egemonica  .  Lo  fteflb  or  che  ferivo  felicémente 
è  fucceduto  in  'perfona  del  P.  D.  Antonio  Mafucci  ,  che  olFufcato 
di  memoria  s’era  refo  inabile  alli  fuoi  propri  impieghi  ;  ma  pra¬ 
ticando  anche  per  mio  configlio  il  neflro  Sudatorio  deferitto  ,  fi 
vede  oggi  di  tutto  avveduto ,  e  pronto  negli  fuoi  affari  più  rilevanti , 

V. 

TÈ  afFeztoni  foporofe,  che  fogliono  effere  foriere  dell’ apoplefie , 
oppure  anche  fuccedono  ad  effe  per  atonia  di  libbre,  o  fover- 
chio  umido  nella  tefta  &c.  fimilmente  fi  curano  colia  medefima 

Sta-  " 

)  Vedi  la  Set,  pr»  Cap»  fejìo  del  3.  di  qneft’  Opera  ai  num,  viri* 
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Stufa  .  Di  tali  malori  guariti  coll’  u(b  di  <juefto  Sudatorio  potrei 
produrre  molti  elèmpj  ,  le  avelli  tenuto  cónto  ,  ed  ora  mi  ricor- 
daffi  de  i  nomi  degl’ Infermi  curati  i  però  lafcio  di  fpecificare  chi 
dii  follerò  a  rilèrba  di  Monfignor  Oliveri  Velcovo  di  Gravino  ,  e 
del  P.  D.  Antonio  Mafucci  pocanzi  riferito  ;  e  di  altri  riferiti  da 
me  nel  numero  decimo  della  Serie  prima  de’  mali  della  Regione 
animale  nel  Capo  vii.  del  libro  iii.  di  queftà  mia  Opera  . 

■  '•  '■  •  .  -VI. 

Quelle  Ipecie  di  paralifie  imperfette  ,  oppure  perfette  ,  con 
convuifioni  nelle  membra  &c.  (  conforme  fi  è  da  me  notato 
nella  Serie  de’unali  ,  ehe  fi  guari fcono  colli  bagni  di  Gurgitello  ) 
fi  curano  ‘fimilmente  da  quella  Stufa,  qual  ora  le  medefime  proven¬ 
gono  da  pigri ,  e  vifcofi  fluidi ,  e  da  fibbie  rilalTate ,  come  fi  con¬ 
ferma  dal  noflro  Autore  con  quelle  parole  :  //  Sudatorio  Uumam 
rifolve  corrohborando .  (  i  ) 

VII. 

S'Timo  qui  dovere  avvertire,  che  nell’ Emiplegie  ,  e  convuifioni 
rimafle,  e  fuccedute  alJi  tocchi  d’Apoplelìa  in:  foggetti  di  un 
tal  temperamento  adulto  ,  molto  efficace  fi  fcorge  quella  Stufa  di 
Gacciotto  in  guarirle  ,  ficcome  inutile ,  e  forfè  anche  nociva  fi  of- 
lèrva  alli  lleffi  mali  la  Stufa  di  Teflaccio .  In  comprova  di  ciò  il 
Sacerdote  D.  Celare  Melloffi  di  temperamento  adulto  ,  colpito  d’ 
Apoplefia  ,  e  ri  mallo  olFelo  nell’ intiero  lato  deliro  del  Corpo  ,  e 
della  memoria  indebolita ,  avendo  nell’  anno  1735.  praticata  inutil¬ 
mente  la  Stufa  di  Teflaccio ,  nel  feguente  anno  1 7 J4.  perfettamen¬ 
te  reftò  poi  guarito  coH’ulò,  che  fece  della  Stufa  di  Gacciotto  ;  in 
guifa  che  ville  fano  nell’  qtà  di  più  di  cento  anni  .•  Altre  Iperien- 
ze  a  quelle  confimili  oflèrvai  con  evento  feliciflìmo  in  perlóna  di 
D.  Domenico  Agnello  Zacchi  per  le  fuddette  affezioni ,  e  con  ave¬ 
re  anch’  egli  prima  ulato  il  Sudatorio  di  Teflaccio  lènza  veruno 
fuo  giovamento  j  e  l’ illeflò  efito  felice  fi  vide  in  perfona  di  D. 
Giufeppe  Ramirez  ,  il  quale  ritrovandoli  inabile  a  caminare  per 
una  attrazione  di  gambe,  e  di  braccia ,  lalciateli  da  colpi  di  Apo- 

pkfia , 

(  j)  GiuK  Jaf.  \\b.  II,  cap.  xu.  .  .. 
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plefia  5  fi  abilitò  poi  a  reggerfi  ,  e  eaminare  da  fè  ,  ed  a  potere 
ftendere  ,  e  movere  k  braccia  ,  e  fare  ogni  naturale  azione  colla 
mano  >  con  fèrvidi  delle  fumajole  Cimiane  per  la  Tua  cura  ,  dopo 
che  ninno  giovamento  riportato  avea  negli  anni  addietro  dagl’ ufi  ^ 
che  lui  medefimo  avea  fatto  delle?  Stufa  di  Tcfiaccio  .  Finalmente 
con  tralafciare  numerofe  altre  mie  ofièrvazioni  alle  fuddette  confi- 
mili  ,  a  tutti  e  nota  la  cura  ,  che  1’  anno  feorfo  fi  riportò  col  no- 
firo  Sudatorio  di  Cacciotto  in  ^erfòna  del  Signor  Arniraglio  della 
S.  Religione  Gerofolimitana ,  fua  Eccellenza  D.  Ettore  Marulli ,  che 
ritrovandofi  foi temente  incomodato  da  gravi  debolezze  di  gambe, 
e  svanimento  di  tefla  ,  rimafteii  da  un  tocco  apopletico  ^  alla  fine 
di  poi  fi  vide  felicemente  guarito  col  convenevof  ufo  del  predetto 
Sudatorio,  quandocchè  per  due  anni  prima  avea  inutilmente  J’ifiefi- 
fo  Signore  replicato  gl’  ufi  di  numerofe  Stufe  di  Tefiaccio . 

Vili. 

difficoltà  deir  udito  ancora  fi  fina  coili  Sudatori  di  Cacciot¬ 
to  ,  ficcarne  fra  le  altre  cure  ne  ho  veduta-  la  fperienza  nelf 
anno  decorfo  in  perfona  di  D.  Giulia  Gagliardi,  ed  in  D.  Angelo 
Gentile,  il  quale  dando  in  piedi  udì  va  “bene;  ma  colcandofì  in  let¬ 
to  non  più  Tenti  va  ,  come  pure  nel  fu  li  notte . 


IX. 


A  Gotta  ferena  fi  e  pur  anche  da  me  veduta  guaiita  in  un 
Soldato  della  guardia  Alemana,  il  quale  in  ninna  maniera  feorge- 
va  gli  oggetti  coir  occhio  deliro;  quelli  un  giorno  ritornando  dalla 
Stufa  di  Cacciotto  per  iflrada  diflintamente  mi  vide  ,  e  mi  rico- 
_  nebbe  da  lontano  con  quell’  occhio  folo ,  con  cui  prima  non  didin- 
gueva  cola  veruna  .  Cosi  anche  la  cataratta  lì^uria  oflèrvo  guarir-' 
li  colla  medefima  nedra  Stufa;  fe  ora  che  ferivo  fé  n’ò  liberata  da 
un  tale  malore  Crifodinja  Pacifico  della  Terra  di  Bofeo  di  Napo¬ 
li  5  la  quale  non  ci  vedeva  affatto  colà  alcunwa  ,  e  da  due  anni  che 
pativa  una  tale  infermità.  Dello  delTb  male  in  queft’anno  ho  gua¬ 
rito  un  finciullo  di  tre  anni  e  mezzo  ^  Figlio  della  Signora  Mar- 
chelà  Montealvo  ,  il  quale  da  quindici  mefi  ffava  compafiionevol- 
mente  toimentato  da  dolori  acerbi  negli  occhi ,  e  rinchiufo  in  uiitr' 

O  o  •  flan- 
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...iasa  fenzà  poter  riguardar  la  luce  *  ne  rimirare  gl’ oggetti  ;  ma 
configliatoii  da  me  li  convenienti  Sudatori, di  Cacciotto  j  dopo  li 
retti  ufi  del  bagno  di  Gurgitello  >  fi  vide  Con  Conlòlazione  di  tutti 
gl’ amici  perfettamente  lànato  il  graziolb  fanciullo  . 

"  X. 

JA  vifia'  depravata,  che  donfifte  in  vedere  gli  occhi  moltiplica - 
ti  gl’ oggetti  ,  ancor  fi  è  felicemente  guarita  colli  buoni  ,  e 
retti  ufi  del  Sudatorio  Gumano  di  Cacciotto  i  ficcoure  è  fegaica 
quella  bizzarra  cura  nella  perfona  del  Signore  D.  Natale  Gaeta  Ga* 
nonico  della  Città  di  Salerno .  Querti  nell’Inverno  del  i/rj.efièn- 
do.  rimafio  Cièco  a  cagione  di  una  graviillma  trilìezza  d'  animo  , 
e  perciò  lòttomeflb  efi’endofì  alla  cura  de’  migliori  Medici  di  Na¬ 
poli  ,•  da  efià  Continuata  per  lo  Ipaeio  di  cinque  mefi  ,  altro  non 
vi  riportò  di  Bene  ,  Che  di  vedere  ogni  oggetto  polio  avanti  a  i 
fuoi  occhi  collantemente  moltiplicato  in  lèdici ,  di  maniera  che  un 
Uomo  li  compariva  per  fedici  Uomini ,  una  moneta  per  fedìci  mo¬ 
nete  ,  e  così  d’  ogn’  altro  oggetto  .  In  quello  fiato  di  Colè  élTèn- 
dofi  portato  in  Calànizzula  nella  fiagione  efiiva  del  fuddetto  anno, 
ed  avendo^ prima  ufati  alcuni  bagni  di  Gurgitello,  e  poi  per  mio 
configlio  praticato  regolarmente  il  Sudatorio  di  Cacciotto,  mara vi* 
gliofamente  fi  oflervò  nell’  ufo  del  primo  Sudatorio ,  che  il  predet¬ 
to  Canonico  in  vece  de  i  Ibliti  1 6.  oggetti  ne  vedeva  i  4.  confor¬ 
me  nell’ u io  della  lèConda  medefima  Stufa  'non  ne  vedeva  che  12: 
e  COSÌ  per  ogni  altra  fucCemva  Stufi ,  eh’  ei  praticava  ,  fedelmen¬ 
te  fi  ofièrvarono  diminuirli  due  oggetti  per  volta;  di  maniera  che 
alla  fettima  Stufa  di  Cacciotto  fi  vide  con  fua  fomma  Confolazione 
refiituito  allo  fiato  fuo  naturale,  e  primiero,  vedendo  gli  oggetti 
veramente,  e  realmente  come  le  gli  ponevano  avanti  a  i  fuoi  oc¬ 
chi  ;  continuando  in  un  tale  fiato  naturale  ,  e  fano  ancor  di  pre- 
fènte  la  fuà  vifia  . 

XI. 

L’ Intumelcenza  della  lingua,  delle  labbra,  e  delle  gengive  le  ho 
fimilmente  guarita  col  medefimo  Sudatorio  in  perlòna  dimoi¬ 


ti  )  che  venivano  da  tali  incomodi  travagliati 


SE- 
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SERIE  SEC  ONDA. 

De'  mali  della  Regione  vitale ,  che  Jì  curano  col  Sudatoria 

Ornano  di  Cacciotto  * 


I, 


On  moki  fono  i  mali  della  Regione  vitale  ,  che  fi  oflérvano 
curaifi  collo  Sudatorio  di  Cacciotto  ;  mentre  ho  provato  po- 
teifi  riparare  con  eflb  folam.ente  a  quegli  incomodi  ,  che  fògliono 
accadere  nelle  mutazioni  de’  tempi ,  e  delle  ftagioni  ;  come  fono  le 
fluflìoni  della  Gola  ,  le  raucedini  ,  la  tofie  ,  ed  il  mal  di  punta. 
Imperocché  coloro  ,  che  folcano  nell’ Autunno,  ed  Inverno  eflere 
attaccati  da  tali  aifezioni ,  mai  più  non  f  anno  patite ,  qual  ora  la 
State  anno  fatto  ufo  di  quello  Sudatorio .  • 


li. 


La  difficoltà  del  parlare  per  difetto  degli  organi  deflinati  a  for- 
a  mare  la  voce ,  non  folo  negli  organi  della  trachea ,  ma  anche 
per  vizio  di  quelle  Hiacchinuccie  pneuroatiehe ,  le  quali  concorrono 
a  fofìenere  una  continuata  locuzione,  fi  o'flerva  fànata  col  Sudato¬ 
rio  fuddetto,  ficcome  fra  T altre  cure  quella  da  me  fi  vide  in  per- 
fona  del  famolò  Giiirifconfiilto  D.  Fortunato  Tefia  ,  il  quale  nell’  an¬ 
no  1748.  rittrovandofi  inabile  nel  perorare  le  Caufc  ne’ Tribunali 
per  una  tale  affezione ,  che  gli  era  da  non  poco  te  mpo  accaduta  , 
e  forfè  da  qualche  incipiente  infulto  apopJetico  ,  fe  ne  ritrovò  il 
mentovato  Signore  libero  ,  e  guarito  nell’  anno  fuddetto  ;  avendo 
per  mio  configlio  ufàti  prima  li  bagni  di  Gurgitello  ,  e  di  poi  li 
Sudatori  di  Cacciotto  ,  che  fe  poi  un  cotale  giovamento  non  fi 
foflè  confervato ,  ad  altre  cagioni  fi  potrebbe  attribuire . 

SERIE  TERZA. 

/f^//a  Regione  naturale  ,  che  Jì  curano  col  Sudatorio 

dì  Cacciotto  . 


L 

L  vomito  ,  e  la  naufea  de’  Cibi  da  languidezza  di  fibbra  cagio¬ 
nati ,  come  pure  da  umori  vifcidi ,  e  lenti  ,  facilmente  fi  curano 

O  o  %  colle 
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-colle  fumajoie  Cumane  .  Così  ancora  il  finghiozzo  da  flatulenza 
prodotto  ,  ed  ogni  altra  affezione  dello  ftomaco,  proveniente  dalia 
medefinae  Gaufe  ,  e  fra  queffe  fegnatamente  la  Cardialgia  Con  fa- 
ciltà  lì  cura  ;  lìccome  non  ha  molto  tempo  ,  che  n’  ho  fatta  fbe- 
rienza  per  quello  riguarda  la  Cardialgia  in  per/òna  del  Signor  Con¬ 
te  Tundo,  il  quale  dopo  l’ufo  deili  fuddetti  Sudatori  ,  giammai 
piu  da  un  tal  malore  fu  raolcftato .  .  ' 


1 1- 

Offruziòni  del  fegato ,  di  milza  ,  e  dell’  altre  vifcere  naturali 
per  cagion  delle  quali  fogliono  fopragiugnere  pertinaci  malarie, 
fi  fciolgono  colla  nolìra  Stufa  di  Cacciotto effóndo  però  tali  malo¬ 
ri  recenti,  fra  quali  devefl  annoverare  l’ Itterizia  proveniente  da  in¬ 
fai  cimento  del  fegato,  ficcome  parla  Giulio  Jafolino  con  dire:  che 

alcune  ajfezìoni  itteriche  Jt  guarifcom  col  Sudatorio  Cumano  di 
Cacciotto  .  (i  ) 


in. 

Jj^  Idiopifla  di  quella  /pecie,ed  in  quel  grado  in  cui  li  vali  lin¬ 
fatici  non  flano  rotti,  prefto  fi  guarifce  col  predetto  Sudato¬ 
rio  :  ed  in  particolare  la  Timpanitide  ,  come  conferma  il  noffro 
Autore  dicendo  ifana  la  Timpanitide  e  giova  a  tutti  lì  mali  cau- 
fati  dal  fiato ,  o  da  ve  ntofità  graffe .  {%)  Quindi  per  le  ffeffe  ca¬ 
gioni  fi  vedono  ancora  guarite  dal  medelìmo  Sudatorio  la  cacheflla, 
IppoGondna  . 

IV. 

T  A  Colica  flatulente  ,  e  qualunque  altra  affezione  dell’  inteffina  ‘ 
che  da  raccoglimento,  e  violente  diffenfione  d’aria  fattizia  fuol 
eflcr  cagionata,  agevolmente  fi  fana  colla  noftra  Stufa;  fcrivendolì 
di  efla  •  dfcutè  il  fiatò  ,  e  fanti  la  dòglia  colica  •  C  3  ^ 


y.  L’ Br¬ 
ìi)  Giul  Jaf.  Itb.  II.  cap.  xt.  ^ 

‘  {  2  )  Idem  he,  ctt, 

[  3  ]  Idem  he,  ciu 


r 


LIBRO  CL  U  A  R  T  0:  293 

V. 


L’  Ernia  così  ventoìà  ,  come  anche  alle  volte  acquofa ,  e  mifta, 
riceve  notabile  giovamento  da  quella  Stufa.  Il  medefimo  Ibl- 
lievo ,  anzi  migliore  riportano  i  tefticoli  induriti ,  come  fpeflè  voi  - 
te  ho  oflervato . 


VI, 

ÌL  Reiimatifno  con  faciltà  fi  guarifce  con  gli  ufi  del  Sudatorio 
Cutnano  .  Fra  le  altre  cure  degne  di  memoria  fi  è  quella  del 
Signor  La  Tufcia  ,  Segretario  Maggiore  di  S.  A.  R.  Federigo  di 
Saironia,al  quale,  per  elière  crudelmente  tormentato  da  un  tal  ma¬ 
le  era  convenuto  fnfi  portare  in  lettiga  da  que’lontani  Paefi  fino  a 
Napoli  .  Quelli  benché  ridotto  ad  un  tale  deplorabile  fiato  ;  per¬ 
fettamente  per  mio  configlio  fi  vide  poi  fano  ,  mercè  dalla  Stufa 
fuddetta.  Egli  dopo  meli  dalla  fua  cura  lòggiornando  in  Roma,  e 
compafiìonando  una  Donna  dall’  ifieflb  malore  tormentata  ,  chiama¬ 
ta  per  nome  Maria  Memmo  ;  con  impetrare  un  largo  fuiììdio  dal¬ 
la  Regai  Generolìtà  del  fuddetto  fuo  Principe,  ebbe  tutto  il  pendere 
di  far  la  eziandio  in  lettiga  condurre  in  Napoli ,  da  dove  trasferita 
in  Gafanizzula  ,  e  fottomefiàlì  alia  mia  direzione  ,  felicemente  la 
buona  Donna  guarì  colli  medefirai  rimedj ,  che  prima  guarito  avea- 
no  il  fuddetto  Segretario. 

VII. 


T  E  doglie  Ilchiadiche ,  che  non  provengono  da  totale  dislogatu- 
ra  dell’  oflb  del  femore  ufcito  dal  recettacolo  dell’  olio  Ifchiu, 
ma  da  foli  umori  ivi  raccolti,  e  fermati,  o  dal  rilafiamento  da  ta¬ 
li  umori  indotti  ne’  ligamenti  di  una  tale  articolazione ,  più  d’ una 
volta  guarite  lì  fono  colf  anzidetto  minerale  rimedio  ,*  ficcome  io 
fteflò  poflb  attefiare  di  molte  cure  da  me  fatte  con  un  tale  Su¬ 
datorio  . 

Vili. 


Ti  Tumori  Eldematofi,  Flemmatici  ,  Strumofi,  ed  ancora  Scir- 
rofi  ,  fe  affatto  non  fi  guarifconq  col  Sudatorio  4*  Gacciotto 
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almeno  un  gran  giovamento  da  eifo  ne  ripoitono  ,  come  ho  più 
volte  fperimentato  •  e  però  lìccome  da  me  fi  è  fpetro  ofièrvato 
perfettamente  guanto  l’ Edema  nelle  gambe  ;  così  fra  l’ altre  mie 
cure^  fi  puoie  qnì  accennare  quella  fatta  in  perfona  del  Duca  dì 
Sant  ElniOjC  diOafiel  Mez2aro,che  un  tal  male  da  più  anni  pativa. 

IX. 

Finalmente  col  beneficio  dello  flefio  Sudatorio  figuarifeono  qae' 
tumoii,  o  riflagni  di  linfe  anche  invecchiati  ,  che  per  cagio¬ 
ne  di  frattura  ,  o  dislogamento  d’  efia  lògliono  formarli  ,  e  indu- 
jirfi  in  qualunque  membro  efieriore  del  corpo  umano,  per  cui  ne 
viene  il  'moto  impedito  .  Tefiimonio  ne  fia  S.  E.  il  Sig.  Conte  di 
Wacherbath  Piimo  Miniflro  della  Reai  Maefià  Polacca  .  Egli  dall’ 
ctta  di  iS.  anni  in  Campo  di  Marte  avendo  patito  una  slogatura 
del  maleolo  del  finifiro  piede,  con  notabile  gonfiezza  ,  e  durezza, 
per  cui  non  poteva  movere ,  e  piegare  in  niun  lato  il  piede  fief- 
fo.  E  quantunque  praticato  vi  avefle  ogni  rimedio  inutilmente  per 
tutto  quel  tempo  fino  all’anno  1738.  niente  di  meno  ,  fù  da  me 
configliato  il  nollro  Sudatorio  ,  e  coll’ufo  del  quale  n’ottenne  fe¬ 
licemente  rimarchevoli  benefici  ,  quali  (  Egli  mi  conferò  )  che 
non  Iperaya  di  riceverli . 

PN  ma/e  Venereo ,  che  Jì  cura  co/  Sudatorio  Cumano  di  Caccio tto. 

A  Cagione  de’ principi  minerali  da  me  fcoperti  ,  ed  oflervati 
nelle  fumaiole  di  Cacciotto  da  bel  principio  refiai  perfualb 
dover  elleno  eflere  un  fingolare  rimedio  del  male  gallico  .  Ed 
in  vero  li  frequenti  ,  e  quali  continui  Iperimenti  da  me  fatti,  lèm- 
pi e  piu  me  1  anno  confi. ornato  3  quindi  non  volendo  a  lungo  trat- 
tenei  mi  su  la  naiiativa  di  diveifi  gradi  C  r  ^  di  quello  morbo ,  e 

(  I  )  Diverfi  gradi  del  morbo  Venereo  da  me  curati  col  Sudatori^  cLa- 
no  di  Cacciotto  fono  flati  li  dolori  Venerei  ,  die  lotto  mafehera  di  Reumatiche 
doghe  crudelmente  tormentavano  1  Infermi  in  diverfe  flagioni  dell’  anno  e  n»l- 
le  mutazioni  de’ tempi  ;  così  pure  le  Gonorree  contumaci  ,  li  TLori  duri  ,  o 
Strume,  e  qualunque  altra  affezione  perfida  ,  e  ribella  così  interna  ,  come  efler- 

"r  ’/m  n*’?-  ®  ^™edi  antivenerj ,  ed  agli 

ufi  deih  flefli  mercuriali  o  per  untura,  o  di  altra  maniera  praticati;  non  che  a 
cmatisriRi  iumi  ancora.  ^  ^ 
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molto  meno  per  più  giufti  motivi  ,  dovendo  riferire  le  rimardiS- 
voli  5  e  fingolari  ftorie  delle  cure  da  me  fatte  con  quéfta  Stufa  in 
Perfònaggi  ragguardevoli  infetti  di  un  tal  male  :  fòlo  generalmen¬ 
te  5  e  con  tutta  verità  pollo  afFermare  ,  che  qualunque  grado  di 
affezione  celtica ,  anche  non  guarita  con  gii  altri  notiOlmi  più  eiH- 
caci  5  e  propri  rimedi  r  dalie  maravigliofò  virtù  antiveneree  di  que¬ 
llo  Sudatorio  di  Gacciotto  fi  cura  ;  benché  alle  volte  lìil  principia 
della  Cura  lèmbri  non  efler  così:  le  ben  di  poi  tratto  tratto  fi  ve¬ 
de  che  il  male  vada  a  cedere  5  ed  ancor  che  tardi  ,  anche  lenza 


dubio  le  ne  ottiene  la  guarigione  .  In  conferma  di  ciò  rapporterò 
un  Iòle  Ipeiimento  fìttone  Tanrio  1748.  in  cui  e/Iendofi  corrieira 
alla  mia  cura  ud  lìuolo  di  Soldati  Gaililpani  ,  comandati  dal  Ca¬ 
pitano  D.  Andrea  Guirrì ,  in  numero  di  59.  infetti  d  ogni  fpecie^ 
e  grado 'di  male  Venereo ,  tutti  furono  da  me  guariti  coll’ufo  del^ 
la  Stufa  di  Cacciotto  ^  Nella  State  poi  dell’ anno  fufleguénte  elìén-^ 
do  qui  rittornato  il  medefirho  Capitano  cori  altro  picciolo  drappel* 
lo  di  Soldati  infetti  dello  lieflo  male  ,  e  focendo  da  Medico  Speri¬ 
mentato,  da  le  lo  condulle  alla  Stufa  fuddetta  ;  ma  elTèridofni  un 
giorno  a  cafo  rincontrato  collo  Itefib  per  via  j  dopo  li  foliti  atti 
di  urbanità  f  interrogai  con  diilif*%wr  Capitanò  pércM  ìn  queji^ 
anno  per  la  cura  de' faldati  vojìri  non  vi  fervìte  dì  Medico  cón^ 
fglio  nella  dìrrezìone  dì  qctejìi  nojìri  nattdrali  Vimèdj  ?  .Ed  egli 
lepidamente  Con  un  forri{o  in  bocca  mi  ri/pofo  i  V  anno  feorfo  col 
favore  de'  vojìri  confglì  in  far  praticare  li  Sicdatórj  di  Caccìòttó 
a  miei  Soldati  ,  vidi  trentanove  dì  quegli  perfettamentè  guariti 
dal  mal  dì  Donna  ,  che  portavano  feco  ,  quejìi  ,•  che  óra  io  con¬ 
duco  fono  ancor  tormentati  dallo  jiejjb  male  ,*  laonde  ho  per  feu-^ 
ro  di  riportarli  fanì  coll' juf  delti  medefmi  Sudatórj  ^fenza  Credere 
dì  avere  hifogno  dì  altra  nuova  medica  Confulta  ;  come  di  fatt0 
lèguì  * 

Sì  accennano  alcuni  mali  di  donne  ,  lì  quali  f  curano 
col  fudatorìo  Cumano  dì  Cacciotto. 


I. 


Q 


Uelle  iberiche  affezioni  »  che  da  i  noftri  antichi  Autori  fonò 
ftate  dette  uterine  preftìea^oni  j  eflèndofì  rettamente  prima 

fat- 
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fatt’  ufo  de’  bagni  di  Guigitello  ,  fi  finifcono  di  curare  poi  con 
i  Sudatori  Cumani ,  ficcome  non  poche  voiie  ho  /perimentato . 

II. 

JI  fluflì  mefird  dell’ utero  ,  che  inordinatamente  compaiifcono 
alle  Donne  j  oppure  fono  di  prava  qualità  ,•  cioè  biancahri , 
ferofi ,  &c. ,  fi  riducono  al  loro  naturale  fiato  colli  fuddetti  natu¬ 
rali  Rimedi . 

1 1 1. 

l’ Inflazione  dell’  utero  5  che_  fèco  poita  ìì  trattenimento  delle 
j  purgazioni  meflrue  ,  fimniando  alle  volte  una  vera  gravidanza, 
li  cura  con  molta  facilità  colla  fuddettailafi  .j  conforme  fpeflè  volte 
J10  veduto  . 

IV. 

Qualunque  fluore  muliebre  da  qualunque  caufa  prodotto,  guarito 
fi  vede  col  fiidatorio  di  Cacciotto  ;  eflèndofi  prima  retta- 
mente  ufato  il  bagno  di  Gurgitello. 

V. 

f  A  fierilftà  così  per  difetti  iprovenienti  dalla  Dorma ,  come  dall’ 
^.4  Uomo ,  ancora  fi  ofierva  guarita  colf  ufo  delle  noftre  fumaiole 
di  Cacciotto  ;  e  particolarmente  in  quelle  .perlbne ,  che  per  male 
venereo  erano  infeconde. 

CAPO  N  O  N  Oa 

Vi  alcune  altre  Fumapk  medicinali  ,  xhe  trovanjì  nelle 
pertinenze  della  Terra  di  Cafanizzula ,  e  Lacco . 

OTitre  a  i  Sudatori  j  t^be  ho  delcritti  ,  fi  veggono  ancora  pel 
fuolo  della  Terra  di  Calànizzula  ,  e  Lacco  non  poche  altre 
nani!  ali  Fumaiole  ,  le  quali  febbene  non  fono  tutte  in  ufo  i  nulla 
di  manco  ti  ovandofi  '  notate  da  i  nofii  i  antichi  Autori  ;  mi  pare 
convenevoi  cofa  il  fare  .di  efiì  brievemente  parola . 

Fu- 
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àbbiano  i’  origine 


Fumajole  dette^  di  Cafa  Maglione  • 

E1  bofco  detto  Cafa  Maglione  fi  veggono  efalare  da  più  di 
una  parte  alcuni  caldiflinni  vapori  ,  li  quali  io  fiimo  che 

e  la  comunicazione  colla  fiufa  delcritta  di  Cac- 
ciotto  ;  mentre  per  linea  retta  dalla  fuddetta  fiùfa  di  Gacciotto  efli 
efàlarìo  su  del  Monte  fteflb  verib  mezzo  giorno ,  lontano  due  fiàdj 
in  circa  ,  giacendoli  fra  quefto  tratto  nella  banda  finifira  ad  Occi¬ 
dente  le  famofe  ventarole,  che  fi  dicono  Bofeo  .  Non  fono  in 
ulb  quefie  Fumajole  per  la  malagevolenza  del  luogo  ;  con  tutto 
ciò  io  fono  di  parere  ,  che  poflano  avere  le  medefime  virtù  del 
fudatorio  Cumano  di  Gacciotto .  ^  . 


Fumajole  di  'Kegropokt e  ^ 

•  ^ 

Le  Fumajole  di  Negroponte  evaporano  nella  valle  detta  di  Giai- 
mo  ,  nel  di  cui  lato  deliro  dalla  parte  d’ Occidente  fi  alza 
la  collina  detta  Negroponte  :  ma  le  fuddette  Fumajole  nafeono  nella 
parte  finifira  ad  Oliente ,  falendo  il  Vallone  ,  in  cui  fià  fituata  la 
.  valle  detta  Giaimo  ,  gli  Autori  benché  abbiano  fatta  menzione  di 
quelli  fudatorj,  (  i  ^  niente  di  meno,  ninno  ufo  oggidì -fen  fa  per 
r  innaccellibilità  del  loro  fito  . 


Sudaiorj  di  Hìzzula . 

OLtre  dell’  annoverate  Fumajole  ,  antichiflìma  fi  ritrova  la  me¬ 
moria  dèi  Sudatorio  di  Nizzula  ,  come  .quello  che  diede  il 
nome  alla  Terra  di  Gafanizzula  .  fa)  Quefió  ancora  fi  chiama  la 
fiufa  ùqI  Cotto ,  per  elàlare  li  fiioi  caldi  vapori  entro  di  una  pof- 
lèllìone  ,  o  fia  vigna  ,  il  Cotto  chiamata  *  che  giace  dalla  parte  de¬ 
lira  nella  fajita  ,  che  fi  fa  dal  bagno  della  Colata  verlb  la  piazza 
di  Cafànizzula  alla  banda  di  Ponente . 

Rainero  Solenandio  ragionando  di  quelle  Fumajole  ,  le  nomina 

F  p  Su- 

(  I  )  Giul.  Jaf.  cap.  xxiv. 

(2  }  Vedi  il  cap,  IV.  dei  Db.  i.  di  quella  mia  Opera. 
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Sudatorio  di  Gafanizzula  ,  dicendo  :  Sudatorìum  Cnfxriìzzuh  in  col¬ 
le  non  procul  a  Nhzules  vico  Jlipr a  Fontem  calìdurn  Gurgitellii 
alias  in  ufum  fuìt ,  nane  in  nullo  honore  ejì  ,  terra  ohturato  cu- 
nìculo ,  13  latìufculo  faxo  cooperto  •  (  i  )  Il  quale  Sudatorio  eflèn- 
do  dato  ultirnamente  da  me  riconolciuto  ,  l’ ho  effettivamante  ri¬ 
trovato  lòtto  la  terra  come  l’Autore  luddetto  i’ha  delcritto . 

♦ 

AVVERTI  M  E  N  T  O.  ^ 


deve  qui  avvertire  quell’ equivoco  di  nome,  che  Giulio  Gia- 
fblini  prefe  in  lituare  quelle  fumajuole  del  Gotto  ,  fopra  la 
ibmmità  del  Monte  di  Vico,  {2)  il  quale  giace  un  miglio,  e  più 
di/codo  dalle  medefirae .  Un  tale  errore  derivò  a  .mio  credere  dal¬ 
la  fbmiglianza  del  nome- della  fòmmità  di  un  tal  Monte  ,  che  vien 
detta  il  Couo/'je  ^  in  cui 'pure  efaiando  altre  fumajole ,  perciò  egli 
fituò  ivi  quelle  dette  del  Cotto  ,*  quando  dovea  lituarle  nelle  fiid- 
dette  pertinenze  di  Calànizzula  ,  conforme  altri  Autori  prima  di 
lui  fecero,' e, fra  quelli  il  lodato  Solimandro , e  Francelco  Lombardo. 


Sudai  or j  del  Fraffo. 

NElle  deliziolè  folitudini,e  verdeggianti  Selve,  pochi  lladj  lon¬ 
tane  dalle  abitazioni  di  Gafanizzula  ritrovo  farli  dal  Gialòli» 
ni  {  I  )  menzione  delli  Sudatori  del  FralTo ,  e  lecondo ,  che  di  fre¬ 
quente  lon  (olito  per  mio  Ibiitario ,  e  bolcareccio  diporto  a  palTa- 
re  un  tale  feìvofo  tratto,  però  più  d’  una  volta  ho  notato  :  poterli 
pronodicare  i  futuri  temporali  qualche  giorno  prima  daUe  muta¬ 
zioni  de  i  vapori,  ch’efalano  da  quello  Sudatorio .  Sembra  ch’egli 
non  richieda  una  partitoJare ,  e  didinta  delcrizione  di  (ito  ,  impe¬ 
rocché  negletto  le  ne  giace  (òpra  della  Terra  di  Gafanizzula  in 
grembo  del  Monte  Epomeo  in  quel  luogo  (èlvolò,  ove  commune- 
mente  dagli  Abitatori  fuoi  yien  detto  il  Frajfo  .  Ma  così  ancora 
tralafcierò  di  rapportarne  le  fue  virtù  ideali i  tanto  più^che  a  no- 

ftri 

(  I  )  Rainer.  Solenan.  de  Cauf.  Calar,  Font,  Medie,  lib,  ii.  cap.  vili. 

(2)  GiuL  Jaf.  lib.  II.  cap.  xxxiv. 

(5)  Idem  lib,  ii,cap,  xxvxi. 
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firi  giorni  non  fe  ne  fa  verun  ufo  ,  come  nè  meno  Ce  ne  foce  da 
i  noihi  pià  vecchi  Medici  ;  e  però  rimettendo  pel  dipiù  ,  che 
taluno  bramaflè,  alla  lettura  di  «juei  Scrittori ,  che  di  quello  Suda¬ 
torio  hanno  parlato  ;  da  efll  tralcriverò  folamente  alcune  parole  : 
J^opra  Cafanìzzula  (  dice  il  Giafolini  )  ove  Jt  dice  il ^Frajjò  ,  vi 
jfòno  tfe  altri  Sudatori  ,  la  miniera  de'  quali  è  Alume  con  poca 
quantità  di  calcante  ,  e  bitume  :  tengono  foave  calore  ,  ed  anno 
confimi  le  natura ,  e  virtù  con  quelli  di  'Hegroponte .  (  i  ) 

V  , 

Sudatori  del  Cottone .  '  - 

i 

NEIle  pertinenze  del  '  Lacco  ,  sù  la  forami^^  del  Promontorio  » 
che  fi  dice  dì  Vico  fi  ofiervano  alcune  Fumajole  ,  le  quali 
prendono  il  nome  dal  luogo  corhmunemente  nomato  il  Cottone . 
Giulio  jafolini  pretefo  di  quivi  fituare  la  GaTà  di  Nizzula ,  la  qua¬ 
le  fù  fituata  vicino  a  i  Sudatori  *del  Gotto  .  Avendo  già  porto  in 
chiaro  un  tale  equivoco  da  lui  prefo  nel  capo  della  Stufa  del  Cot¬ 
to  ,  però  mi  dilpènfo  qui  dal  riportarlo .  Rainero  Solenandro  aven¬ 
do  accuratamente  deforitto  il  luogo  del  nafcimento  di  quefto  Su¬ 
datorio  ,  però  ci  lafciò  foritto  che  :  ejì  quoque  ahditi  ignit  effe- 
Slur  ì  erupens  ìlle  calar  in  fumitaie  Collis  Vici  in  maris  littore 
*  quem  ìncolce^  Sudatorium  de  Cottone  vocant  .  C  a  )  Di  querte  Fu¬ 
majole ,  nè  dagli  Antichi ,  nè  da  moderni  Medici  è  flato  fatto  ve¬ 
runo  ufo ,  nè  (perimento  :  ed  a  me  pure  l’ innacceillbilità  del  luo¬ 
go  non  ha  permeflb  di  farne  un  elàtto  SquutTnio  . 

Sudatori  dì  San  Lorenzo  i 

* . 

NOn  molto  tratto  di  (pazio  ,  per  linea  retta  verfo  Lebeccio  fi 
difeoftano  i  Sudatori  di  S.  Lorenzo  da  quei  del  Cottone; 
mentre  quelli  fi  vedono  nafcere  dentro  di  una  Vigna ,  che  S.  Lo¬ 
renzo  fi  chiama /la  quale  per  linea  retta,  come  poco  fa  ho  detto, 
riguarda  a  Tramontana  F adiacente  Promontorio  di  Vico,  che  sù 

P  p  ‘  la 

,  (  i)  Glul.  Jaf-  Hi.  II.  Clip.  XXVII. 

(3)  Rainer.  Solinand. /oc.  «V. 
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la  Tua  fommkà  contiene  le  divifate  Fumajole  del  Cottone .  Niunó 
Scrittore  io  ritrovo  fin  ora,  che  abbia  fatta  memoria  di  quefti  Su¬ 
datori,'  imperocché  le  fue  virtù  furono  foiamente  riconofciute  nell- 
la  fine  del  Secolo  tralcorfo  ,  pofte  in  ulb  da  i  propri  Paefani  , 
c  fra  li  Medici  da*^mio  Zio  O:  landò  d’  Aioifio  ,  il  quale  mi  ha  alfi- 
curato  d  averle  fatto  praticare  ad  alcuni  Afcitici  ,  e  (pecialmente 
a  Paolo  Caftagna  ,  che  (èrviva  in  noftra  Cala  nelf  anno  i6pf.  nel 
quale  ftels’  anno  io  nacqui  .  Da  quel  tempo  in  pòi  quelle  Fuma- 
jole  furono  (limate  mai  (èmpre  da  Medici  ,  e  fi  iegnalarono  nelle 
cure  d’ale  une  fpinofe  affezioni. 

Ma  per  non  formare  tediofo ,  e  lungo  difeor/ò  fallo  Squit- 
tinio  di  quello  Sudatorio  ,  con  replicare  novamente  ciò  ,  che  ho 
già  avvanzato  intorno  ai  principi  elementari  del  Sudatorio  Cu  ma¬ 
no  :  pero  in  poche  fugofe  parole  dirò  ,  che  a  tenore  delle  chi¬ 
miche  ofiervazioni  da*  me^  fatte  (opra  di  efib,  le  fòftanze  minerali 
della  Stufa  di  S.  Lorenzo  fono  di  quella  flefla  natura,  che  da  me 
fi  fono  rincontrate  nelle  Fiimaiole  Cumane  di  Cacciotto  ,  colle  quali 
nella  qualità  ,  numero  ,  e  quantità  pienamente  concordano  ,•  come 
f)ure  fanno  nelle  loro  naturali  proprietà  :  efiendo  effe  però  non 
fòJo  della  fleffà  natura ,  ma  eziandio  delle  ffeffe  mediche  virtù ,  fic- 
come  dalla  quotidiana  fperienza  ò  cofa  chiara,  e  mwanifefla  . 


UOVA 


D’  ALCUNE  ALTRE  NATURALI  FUMAJOLE  ,  CHE  PER  USO 
DI  STUFA  SI  SOGLIONO  PRATICARE  IN  ALTRI  LUOGHI 

DELL’ ISOLA  D’ ISCHIA  . 


Giulio  Giafòlini ,  che  andò  fcrivendo  de  i  luoghi  minerali  dell’ 
Ifòla  d’irchia,non  mancò  di  far  menzione  eziandio  di  qual- 
fivoglia  fua  naturale  Fumajola  I  e  però  volendo  in  ciò  io  imitare  la 
fua  efattezza  ;  benché  fin’ ora  fiano  fiate  da  me  deferitte  le  mi¬ 
gliori  ,  e  più  accreditate  ,  con  tutto  ciò  nbn  voglio  lafciare  di  ri¬ 
ferirne  alcune  altre  ,  che  '  trovanfì  fituate  fuori  del  diflretto  delLa 
Terra  di  Gafanizzula  ^  trattando  di  effe  a  parte ,  a  parte,  fecondo 
d  v  ario  loro  (Ito ,  in  cui  naturalmente  nafeono ,  con  rendere  infor¬ 
mato 


/ 
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mato  r  Infermo  ,  non  folo  delle  Ipeziali  loro  entità  minerali  ;  ma 
inlìemamente  nel  far  di  efle  un  ulb  retto,  e  vantaggiolò  . 

De7  Sudatorio  di  San  Girolamo  alle  Cremate . 


PArtendofi  adunque  dalla  Città  d’I/chia  verfò  Occidente  ,  e  ca- 
minando  per  io  memorando ,  e  /piacevole  luogo  delie  Crema¬ 
te  ,  appunto  paliàto  il  Tempiuccio  ivi  etìllente  di  S.  Girolamo  , 
s’incontrano  a  man  liniera,  un  riro  d’archibugio  lontano  dal  det¬ 
to  Tempj uccio  ,  due  ,  o  tre  Fumajole  ,  fituate  tra  que’ fallì  ,•  le 
quali  pigliando  il  nome  dalla  predetta  Capellà  :  perciò  lòno  Hate 
chiamate  li  Sudatori  delle  Cremate ,  vicino  3  San  Girolamo  .  Non 
fono  fin’ ora  cotali  Sudatoj  j  mellì  in  ufo  j  (i)  eflèndo  ellì  incomo¬ 
di  a  praticarfi  ,  e  farli  di  elfi  i’ elperienza  ^  perciò  fopra  li  quali 
non  mi  eflenderò  di  vantaggio .  / 

Dellì  Sudatori  della  Tcjìa  . 

LI  Sudatori  della  Teda  ,  così  chiamati  ,  non  per  effire  jbuoni 
a  i  malori  della  Teda  ;  ma  per  nafcere  in  quel  luogo  della 
noftra  Ifoia  ,  che  vien  detto  la  Te/ia ,  Giacciono  dunque  enlino  sù 
d-  una  tómità  di  quella  parte  delle  Cremate  verfo  mee2  Imo 
fituata  ,  la  quale  li  chiama  la  Te/ìa ,  vicino  a  quelle  poffelfioni 
che  da  nodri  Ifolani  lì  chiamano  lo  Ccrvone ,  ed  appunto  a  mano 
dcdra ,  allora  che  dalla  drada  publica  fi  camina  verfo  il  Gafale  di 
Barano  ,  partendoli  dalia  Città  d’ Ifchia  verfo  quedo  luogo  .  Corali 
Sudatorj  non  fono  mai  dati  fin’ ora  uditi  per  l’ ìnaccelfibilità  del 
Ioto  lito  ,  e  per  tal  motivo  da  me  pure  non  li  è  fatto  fopra  di 
€Ui  veruna  ollervazione  ,  ed  elperienza  . 


Delli  Sudatori  Tejìaccio  . 

El  Calale  chiamato  Teftaccio ,  il  quale  Uà  Htuato  nella  padre 

auftrale  di  quell  Ifoia  (al  dire  del  Giafolini  )  trovi  una 

jojfa  aperta  ,  la  quale  rifguarda  al  mezzodì  ,  /a)  One- 

da  efalando  naturali  calori  j  è  appunto  quella  che  'viene  detta 

Sta- 

(O  Giubjaf.  (x7  Idem  /iTii,  frrp.xi. VII, 
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Stufa,  o  Sudatorio  di  Teftaccio  .  Egli  trae  un  tal  jiome  da  quello 
lleflb  dei  luogo ,  in  cui  giace  ,  e  non  dalla  qualità  de’  mali  ,  che 
con  eflò  fi  curano  ,  come  fallàraente  alcuni  hanno  creduto  ,  con 
dire  ,  che  ivi  fi  curano  li  malori  della  Tefta . 

Fu  dagli  Antichi  {limata  quella  ftufa  di  natura  lòlfurea  ,  con 
qualche  porzione  di  nitro ,  di  calcanto  ,  e  di  bitume ,  (  i  )  confor¬ 
me  da  certi  moderni  Medici  è  fiata  creduta,  e  decantata  ricca  di 
Cinabro  nativo  ,  affidati  foltanto  ad  alcune  efterne  ingannevoli  ap¬ 
parenze  ;  fenza  palìar  più  oltre  per  ifcoprirne  il  vero  col  mezzo 
delle  dovute  Analifi ,  ed  elperienze ,  come  per  aflìcurarmi  de  i  ve¬ 
ri  fuoi  minerali  ho ‘fatto  nella  maniera  che  fiegue  . 

SCRUTINIO. 

Fìfico  f^ermentak  chimico  de  i  Sudatori  dì  Tejìaccio  . 

I. 

« 

ÌN  una  tale  buca ,  da  cui  efalano  li  calidi  vapori  ,  che  cofiitui- 
fcono  quella  fiufa  di  Teftaccio ,  allorché  ella  fila  aperta  non  vi 
fi  fente  ,  che  un  mite  ,  e  moderato  calore  ;  ma  quando  poi  l’ iflef- 
là  buca  ,  o  fofla,  fia  ,  e  refii  coperta ,  anche  femplicemenfe  da  qua¬ 
lunque  panno  ,•  o  lenzuolo  nella  lùa  bocca  ,  a  poco  a  poco  con 
augtnent'O  non  ilpiacevole  ,  o  moiefio  và  crefcendo  in  ella  il  calo¬ 
re  a  tal  grado ,  che  diviene  attivo ,  e  valevole  a  promovere  i  fu- 
dori  ne’  corpi  di  quelli  ,  che  in  elTa  fi  aflldono . 

I  r. 

LI  fuoi  vapori  ,  o  efalazioni  nè  lèmpre  ,  nè  in  tutte  le  fiagioni 
i  fi  manifefiano  agli  occhj  così  fenfibili  ,  come  in  tempo  di 
pioggia  ,  e  d’inverno,  ne’ quali  benché  poco ,  e  tenui  ,  pure  in 
qualche  maniera  fi  lalciano  fcorgere ,  e  fi  vedono  lènfibilmente  elà- 
lare . 


HI.  Nel- 

{  !  ;  Gi’v,  Jaf.  ré.  li.  csp.  xi*ur. 
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III. 

NElle  aperture,  o  forami  naturali, da  i  quali  efcono  il  calore, 
e  r  epilazioni ,  non  vi  fi  vede ,  nò  da  effi  fi  può  raccogliere 
materia  ,  o  incroftature  minerali  di  qualunque  folta  r.fcorgendofi 
folamente  dentro  quella  foflà  un  afoiutto  terreno  naturalmente  rafo 
fodato . 

IV. 

1  Corpi  inzuppati  d’  umido  ,  ripofii  che  fiano  in  quelle  Fumaj'olc 
fi  afoiuttanoj  é  le  cofe  afciutte  capaci  d’ attraete  con  ogni  pron¬ 
tezza  r  umido,  per  lungo  tempo  ivi  ferbate non  fi  ritrovano  inu¬ 
midite  ,•  come  ho  rperimentato  coll’  efoa ,  a  cui  dalle  percofle  della 
pietra  focaja,  più  prello  ,  e  più  facilmente  fi  appicco  il  fuoco  ,  ogni 
qualvolta  ella  fia  fiata  nelle  foddette  Fumajole  ripofia  ,  e  di  poi 
ne  venga  fatta  la  prova  ^  a  riferva  però  de’  tempi  piovofi ,  ne’  quali 
ciò  non  fuccede  così. facile.  .  • 


V. 


L’  Oro  ,  e  r  Argento  lungamente  tenuti  in  quelle  Fumarole  ru>ri 
refiano  macchiati  .  La  calce  viva  unita  colle  Teorie  di  ferro  , 
e  raefehiata.  col  terreno  dalle  fumajole  ftefiè  ,  non  dà  fogno  veru^ 
no  di  fòfianze  mercuiiali ,  o  cinabarine  .  • 

VI. 


Da  i  foarfi  fottiliffimi  vapori  di  quella  fiufà  non  aveniio  potuto 
raccogliere  anche  con  molta  diligenza  ,  e  ftento  ,  fo  non  che 
nell’  Inverno  ,  ed  elfo  anche  molto  piovefò  fol  foarfa  ,  e  piccola 
quantità  di  liquore  ,  la  quale  non  poteva  ballare  alle  chimiche  Ana- 
lifi  j  pero  alfine  ^  dì  chiarirmi  in  qualche  modo  ,  e  come  potevo , 
avendo  fopra  di  eflò  liquore  fatto  gpcciollare  dello  fpirito  di  vi- 
triolo  rettificata,  al  di  lui  tocco  plforvai  in  elfo  le  reazioni  molto 
deboli . 


c 


I>EDUZ10NE. 

Olle  predette  oflèrvazioni  ballevolmente  può  chiunque  reftar 
‘  perruafo  :  non  contenerfi  altrimenti  nel  Sudatorio  di  Teftaccio 


rìii- 


304  L'INFERMO  ISTRUITO 

miniere  di  fclfo  ,  di  nitro ,  di  bitume  ,  e  di  calcante  ,  come  Con 
ficurraza  da  tal  uno  lì  fpaciò ,  che  pofitivamente  vi  follèro  .  C  i  ) 
Conforme  fi  può  riconoìcere,  e  giudicare  per  infuflìftente,  e  falfa 
i’  opinione  di  coloro  ,  che  novamente  decantano  nelle  Fumajole  di 
Telìaccio  le  miniere  di  Cinabro  :  mentre  con  ogni  ficurezza  ,  ed 
evidenza  vengono  quelle  riprovate  dagli  fperimenti  a  tal  fine  da 
me  tentati  Tulle  traccie  de’  migliori  Filofofi  del  nollro  tempo .  Quin¬ 
di  rigettato  tutto  ciò  come  erroneo  ,  e  non  véh ,  llimarei  poterli 
credere,  che  dalle  fuddette  Fumajole  efalì  uno  Ipirito  elallico  mi¬ 
nerale  di  natura  alcalina  ,  ed  in  qualche  maniera  anche  media  j  il 
quale  veramente  coftftuilca  il  Tuo  proprio  minerale  ,  che  di  natura 
eficcante ,  per  lo  più  fi-  manifèlla ,  come  anche  fi  può  rilevare  dalle 
recate  oirervàzioni .  *  > 

Virtù  mediche  del  Sudatorio  di  Tejìaecio . 

ÌE  Virtù  mediche  del  Sudatorio  di  Telìaccio  fi  reflringono  in 
i  togliere  piacevoliuente  la  fuperfluità  degli  umori  ferolì  da 
corpi  Infermi ,  allorché  però  quelli  fiano  fiati  fciolti  preparati  ,  e 
podi  prima  in  ifiato  di  cozione  colf  ulo  precedente  del  Bagno  di 
Gurgitello.  Quindi  conviene  avvertire  C  fiecome  l’elperienze  repli¬ 
cate  mi  hanno  mofirato ) efière  nocivo,  e  però  come  contraindica- 
to  il  fuddetto  Sudatoiio  a’ corpi  magri,  e  lecchi  ,  ed  a  i  malori, 
che  eflènzialmente  fi  formarlo  dalla  tenfione,  ed  increl|)amcnto  d^’ 
folidi  j  come  anche  da  vifeidezze  linfatiche  ,  che  fortemente  pre¬ 
mute  ,  e  addenlàte  fiano  entro  i  vali  dal  lòverchio  elatere  ,  della 
fibra .  Onde  venendo  tutto  ciò  conlìderato  da  un  fàggio  Medico ,  io 
fiimo  che  giammai  egli  faprà  configliare  alli  Tuoi  Infermi  il  Suda¬ 
torio  di  Tefiaccio  ,*  lè  prima  riconolciuta  non  avrà  la  malizia  del 
male ,  e  che  veramente  quella  Ila  originata  da  rilafìrmiento ,  e  lan¬ 
guidezza  della  fibra  fpoflàta  di  elatere  ,  oppure  da  predominio  d’ 
umido ,  per  cui  fuperflui  ,  e  maliziofi  umori  abbondano  nella  ma¬ 
china  inferma  del  corpo  umano ch’efièndo  così  ,  fenza  dubio  con 
eflo  Sudatorio  (  come  giornaliera  1’ elperienza  ci  ammonifee  )  fi- 

pof- 

(  1  )  GÌdì.  Jàf,  l'tf).  II.  cap.  xivn. 
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poflòno  curare  tutte  quelle  affezioni,  ehe  dall’ anzidette  cagioni  prò- 
vengono . 

J)e//e  Fumajok.  dì  SmF  Angelo  . 


■  -f 


Scrive  il  Giafolini  :  pajfato  il  Monte  Sanf  Angelo  ,  ed  il  luogo 
detto  la  Ficara,  vers"  Olmtello  Jt  vede  un  Itiogo  fumicante  al 
lido  del  mare  per  ufo  dì  Sudatorj  .  Le  miniere  fono  di  ferro  ,  e 
yitume  .  (  I  )  E  fèguitando  lo  fteflb  a  numerare  le  virtù  di  efie 
Fumajole  (  lènza  che  ne  avellè  fatta  prova  )  dimoile  di  un  affai 
efficace  medico  valore  ;  conforme  egli  fé  f  ideava  colla  fua  fanta- 
fia  .  Del  redo  tali  Sudatorj  non  furono  mai  in  ufo  ,  éd  a  tempi 
nodri  il  luogo  ove  nafcono  fi  ritrova  innacceflìbile ,  il  qual  motivo 
come  ha  ritenuto  gl’ Infermi  dal  farne  ufo,  così  me  pure  dal  po¬ 
terne  tentare  le  dovute  ricerche  ,•  e  però  anche  qui  mi  difpenfà 
dal  parlarne  d’  edò  ulteriormente  . 


R  E  V  E  APPENDICE. 


De'  naturali  fpìramenti ,  che  f  dicono  Ventarole  nella  Terra 

di  Cafanizzula . 

QUel  gran  Savio ,  (  2  )  il  quale  non  proferiva  detto  ,  che  in  fè 
non  contenedè  qualche  forprendente  fèntenza  ,  favellando  del 
modo,  cui  Dio  tenne  in  fabbricare  quedo  Mondo  fpettabile,  pensò 
di  rapprefentare  nell’  unione  de’  contrari  il  più  bello  del  di  Lui 
ammirabile  Magidero ,  con  porre  al  confronto  della  vita  la  morte, 
delia  luce  le  tenebre  ,  del  fuoco  l’acqua  ,  e  del  caldo  il  freddo  j  e 
così  fra  tutte  le  cofe  create  '  facendo  fcorgere  un  entità  all’  altra 
diametralmente  oppoda ,  e  contraria  .  Ma  nell’  annovero  dell’  unio¬ 
ne  ,  e  compledp  de’  contrari  non  è  meno  rimarcabile  ,  e  degno  di 
memoria  quel  portentofò  edètto  di  natura, che  nella  State  fi  odèr- 
va  in  quede  pertinenze  di  Cafanizzula  .  Egli  certamente  cofa  non 
meno  di  effetti  totalmente  oppodi  ci  rapprefènta  ,  che  di  maravi- 

•  Q  q  glia 

0 

(i)  Giul.  Jaf.  Vih,  ir.  cap.  xlii. 

(  z  )  Salamone  nell’  Eccleriaftic..  cap.  xxxi  1 1. 
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glia  ripiena ,  quante  v©fte  a  riHetfere  et  poniamo  tó  Bumerofè  fèr- 
give  di  acque  bollenti ,  e  le  eaìdiffime  Fumajole ,  che  nafeom  den¬ 
tro  a  tali  pertinenze  r ed*  io  mezzo  di*  quelle  poi  fi  oflerva  ulci- 
re ,  e  ipirare  ne’  giorni  caniculari  qua  ,  e  là  un  fi  eddillimo  venti¬ 
cello  da  piccioli  meati  ,  e  felTure  della  terra  ,  il  quale  fi  efperi- 
menta  d’un  freddo  così  intenfo  j  che  per  mancanza  di  neve  ne’ 
giorni  ertivi  j  tìon  iblo  comunica  affai  grande  la  fiia  fi  eìchezza  alle 
bevande ,  t^he  in  eflè  fi  pongono  a  rinfi  efeare  :  ma  anche  le  poma) 
ed  altre  fiutta  colà  riporte  ,  fi  gurtano  freddiffime  ,  e  cori  altro 
^Liifito  ìàpote  . 

Situazione  delle  Ventarole . 

COtali  mentovate  Ventarole  ,  o  naturali  fpiramenti  fono  fituate 
in  mezzo  a  cocentiflìme  Terme  .  Fra  di  eflè  le  più  celebri 
fono  quelle  >  che  diconfi  del  Bojeo  ,  e  della  Fundera ,  conforme  al¬ 
tre  Ipirano  fopra  Mirreto  nel  Monte  Tabor  ,  ed  altre  fi  ravvifano 
nelle  Colline  folvofo  nel  luogo  detto  la  Fera . 

Ve  mar  ole  delBofco. 

IA  prima  di  quefle  Ventarole  è  quella,  che  fi  dice  del  BoJeo, 
la  quale  ipira  un  fieddo  vento  dentro  una  Vigna  .  Nella  par¬ 
te  foperiore  di  quefta ,  che  riguarda  firocco ,  lontano  mezzo  tladio 
in  circa  vi  efalano  alcune  caldiffime  Fumajole  ,  che  appellanfi  di 
Cajarnaglione ,  ficcome  dalla  parte  inferiore,  che  riguarda  Tramon¬ 
tana  ,  vi  fi  vede  il  Sudatorio  di  Gacciotto }  e  dalia  banda  -di  Occi¬ 
dente  vi  foaturifòono  li  calorofi  Bagni  di  Gurgitello  ,  e  gli  altri 
fuoi  circortanti:  Fonti  cocenti .  Un  tale  prodigiofo  lavorio  della  na¬ 
tura  porge  a  dilpetto  degli  adiacenti  terntali  ardori ,  piacevoli  fre- 
fohezze  in  tèmpo  di  State  alle  bevande ,  ed' alle  frutta, che  in  quel 
luogo  fi  ripongono  a  rinfrefoarfi ,  comunicando  colla  frefehezza  all’  ■ 
une ,  e  all’  altre  un  làpore  maravigliofo  . 

Ventarole  della  Fundera. 

^'r"'Ralafciando  finalmente  quell’  altte  Ventarole  ,  che  ho  poco  fa 
-I  di  fopra  accennate ,  farò  qui  foto  memoria  di  quelle  ?  che  li 

tro- 
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trovano  nella  Contrada  ,  da  Paefani  detta  la  Fundsra  ;  per  eflèrd 
guefte  egualmente  buone  ,  ed  eccellenti ,  che  quelle  del  ^fco  poc’ 
anzi  delci'itte  .  Nafcono  adunque  ancor  quefte  da  felTure  tra  Ica- 
brofi  làflì  tituate ,  da  cui  (pira  un  vento  (ècco  >  e  freddo ,  che  co¬ 
munica  fielchezza  ,  e  (àpore  alle  bevande  ,  ed  alle  frutta  a  (bmi- 
glianz%  delie  Ventarole  del  Bo(go  .  Vicino  a  quelle  Ventarole  (bnO 
(imilmente  lìtuate  le  calde  Fumajole  ,  che  nafcono  nell»  publica 
(Irada ,  per  cui  lì  (bende  n^lle  abitazioni  ivi  adiacenti  ,  che  (ìmil- 
mente  (ì  appellano  la  Fundera .  " 

Delle  Canfe  occulte  delle  Ventarole  ,  e  della  maniera  ,  con 

cut  effe  vengo»  prodotte  . 

Quanto  certo,  ed  a  tutti  noto  \  e  palefè  è  T  indicato  naturale 
Fenomeno  delle  noftre  Ventarole  ,  altro  tanto  è  ignoto  la  lo¬ 
ro  cagione,  ed  occultifliraa  la  maniera,  con  cui  tali  freddiffimi  ven¬ 
ti ,  da  i  quali  elle  fono  formate ,  vengano  fòtterra  eccetati,  e  prò* 
dotti .  Che  da  un  fuolo  rifcaldato  profondamente  da  un  fuoco  fòt- 
terraneo  accefò,  e  mantenuto  entro  le  fue  vifòere  sgorghino  acque 
fervide ,  ed  efaliho  quà  ,  e  là  fumi  ,  e  vapori  caldillimi  ,  come 
frequentemente  qui  fi  offerva  in  tutte  quelle  fòrgenti  d’acque  ter¬ 
mali,  ed  in  tanti  Sudatorj,  non  fa  veruna  fpecie  ,  e  non  reca  pe¬ 
na  a  comprenderlo  .  Ma  che  poi  da  un  tal  terreno  fra  quelle  ftef- 
fò  acque  ,  e  fumi  caldifiimi  qua  ,  e  là  fpirino  fècchi ,  e  frefchifll- 
mi  venti ,  come  appunto  accade  nelle  indicate  Ventarole ,  oh  que¬ 
fte  sì  eh’  egli  è  fòrprendente  ,  e  ftrano  ,  e  poco  meno  ,  che  por- 
tentofò  .  Qaale  per  tanto  ne  fia  d’ un  tal  curiofò  fenomeno  la  ca-f 
gione  ,  e  di  qual  maniera  egli  venga  prodotto,  fèmbrami  arduo ,  e 
malagevole  il  determinarlo  .  E  però  fpinto  da  una  filofofica  curio- 
fità  ,  éflendomi  una  volta  affacciato  a  richiedere  il  chiariflìmo  Si¬ 
gnornò.  Nicolò  Cirillo  del  faggio  ,  e  dotto  fòo  parere  ,  dopo  d’ 
eflèr  rimafto  per  poco  tempo  Egli  fofpefo  ,  piacevolmente  così  mi 
rifpofè  :  referri  non  pojje  videatur  Antìquormn  de 

antiparifqjì  doBrinaì  che  che  ne  fia  della  verità,  e  fuflìftenza  d’ 
una  tal  opinione  >  e  dottrina  ,  benché  un  cota]  detto  pienamente 
non  mi  appagafle ,  mi  refe  pe.ò  più  attento,  e  fagace  nel  rintra- 

q  2  ciar- 


“3o8  r  in  fermo  istruito 

darne  per  qualche  altra  più  ficiira  firada  la  cagione  .  Quindi  paf- 
fando  da  un  in  un  altro  penfiere,e  da  una  ad  un  altra  ricerca,  mi 
venne  in  mente  quanto  accadde  in  quel  grazio  lo  ordigno,  chiamato 
Eoiipila,  certamente  d’un  lieto,  e  giocondo  fpettacolo  riefee  il  ve* 
dere  ,  che  quell’  acqua  in  elTi  pila  contenuta  ,  allorché  dal  calore 
del  fuoco,  che  le  flà  d’ intorno  venga  fuIBcientemente  in  vapore  dif^ 
fipata ,  e  fciolta  lì  converte,  e  produce  un  vento  freddo,  e  fècco , 
e  di  tal  forza, die  vigorolaraente  eccita  il  fuoco  .  Di  ciò  oltre  ad 
altri  Iperimentatori  ne  fa  piena  fede  il  dottiflìmo  Friderigo  HofT- 
manno,’(i)  e  però  colla  di  lui  Icorta  riflettendo  edere  l’acqua  do¬ 
tata  di  tal  natura  ,  c  proprietà  ,  che  allor  quando  dal  fuoco  ella 
venga  intimamente  agitata  di  tal  maniera  ,  che  pofla  in  minutifli- 
me  innumerabili  parti  dividerli ,  lèpararlì ,  ed  elpanderlì  ,*  quali  de- 
pofla  ,  e  lafciata  la  naturale  fua  umidità  ,  fembra  ehe  lì  converta, 
in  un  lecco,  ed  afeiutto  vapore.  Così  poi  quello  tentando  di  fpri- 
gionarlì  da  quell’  anguftic  ,  in  cui  viene  rillretto  ,  fe  ritrova  qual¬ 
che  apertura,  da  cui  sboccvire  airellerno,  per  ella  quanto  più  mi¬ 
nuta  ,  e  llretta  ,  fe  n’  efee  con  tanto  maggior  impeto ,  e  velocità  , 
producendo  in  tal  guifà  un  lecco,  e  felchifllmo  vento, come  dall’ 
accennato  fperimento  viene  pienamente  confermato  .  Eflendo  per 
tanto  tutto  ciò  dal  fatto  chiaro,  ed  incontra  (labile,  rie  Ice  ora  facile 
l’imaginarfi  che  in  vai]  lìti  di  quella  nollra  I fola  porzione  d’acqua 
in  certi  particolari  recettacoli,  e  conferve  raccolta  ,  e  ritenuta  ,  dal 
fuoco  lotterraneo  di  fotta  ,  e  d’  ogni  intorno  allorché  di  tal  ma¬ 
niera  venga  intimamente  agitatale  lèpaiata  ,  e  divifa,  che  fi  con¬ 
verta  ,  e  fi  elpanda  in  lecco  vapore  ;  quello  unitamente  ali’  aria  ivi 
rarefatta  ,  tentando  di  Iprigionatfi  da  quell’  anguflie  ,  da  cui  viene 
rillretto  coll’ ifloccar  che  fa  all’ eflerno,  con  impeto,  e  velocità  per 
que’  flrettillimi  forami  ,  ed  aperture  ,  che  in  quel  fuolo  rincontra, 
produca  polcia  quell’  alciutto  frefchillìmo  venticello  ,  che  in  tutte 
le  indicate  noflre  Ventarole  fi  oflerva,  c  fi  lènte. 

f 

DI 

(  O  F  riderle.  Hoffmantì.  dtfert*  de  ventor.  caufa  ,  vmhus  ,  &  operctt, 

cap.  X.  §„ 
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DI  UN  ALTRA  CLASSE 

DI  MINERALI  RIMEDI  DELL'ISOLA  D’ISCHIA, 

t 

^  ii  quali  vengono  fatto  il  nome  di  Arene  minerali  . 

DELLA  TERRA  DI  CASANI2ZULA,  E  LACCO. 

DISCORSO  PRELIMINARE. 

L’  Ultimo  aiuto  termale  ,  che  fi  fuole  configliare  da’  Medici 
Bagnajoli  a  i  loro  Infermi,  egli  è  I’ ulb  delie  nofire  Arene 
minerali- .  Qiiefie  ,  a  dir  il  veio ,  moke  volte  fono  un  ri¬ 
medio  neceffitrio  alia  totale  guarigione ,  e  cura  d’ alcuni  mali  orga¬ 
nici  ,  che  precilamente  le  ricchiedono;  Ciccarne  molt’ altre  volte  elle 
flefle  non  fòlo  non  fono  necefiàrie ,  nè  utili  5  ma  perniciofè,  allor¬ 
ché  vengono  ulàte  inconfideratamente  lènza  efière  indicate  propria¬ 
mente  per  tali  mali.  Pur  troppo  non  pochi  de’ nativi  ,  e  de’ ftra- 
nieri  Medici  effèndofi  fitti  in  capo  ,  che  le  foddette  Arene  fianò 
un  mezzo  indilpenlàbile  pel  compimento  della  cura  di  chiunque  fi 
fia  fottomeflb  all’ufo  degli  altri  nofiri  naturali  rimedi  i  però  con 
legge  collante,  e  metodica,  ne  prefcrivono  l’ufo  delle  medefime  a 
qualunque  Infermo  ,  che  per  qualunque  male  abbia  prima  pratica¬ 
to  li  nofiri  Bagni ,  o  Sudatori  minerali  .  Io  però  da  molte  oflèr- 
vazioni ,  ed  elperienze ,  e  molto  più  il  buon  vecchio  Don  Orlan-  , 
do  d’ Aloifio  mio  Zio  per  Io  Ipacio  di  72.  anni ,  in  cui  coll’efor- 
cizio  della  Medica  Profèflìone  continuamente  ha  ofièrvati  gli  effet¬ 
ti  di  quelli  nollri  naturali  rimedi  ,  abbiamo  apprefo  ,  che  quanto 
elfo  riefoono  giovevoli  a  que’  malori ,  a  i  quali  co  i  propri  mine¬ 
rali  principi  per  l'apporto  alle  loro  caufo  convengono  j  così  altre 
tanto  fono  di  pregiudizio  a  quelli  ,  a’  quali  per  le  contrarie  ragio¬ 
ni  non  vengono  indicate  .  E  però  a  commune  vantaggio  degl’  in¬ 
fermi ,  e_  difinganno  de’ProfelTori  di  Medicina,  credo  con  ognifchiet- 
tezza^i  qui  dover  avvertire  ;  non  efière  cont^enevole  il  lar  prati¬ 
care  quelle  minerali  Arene  inconfideratamente  a  qualunque  Infer¬ 
mo  ,  e  dopo  qualunque  ufo  degli  altri  nollri  termali  rimedi .  Qua¬ 
li 
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li  però  fiano  que’  cali  ,  ne’  quali  convengono  ,  e  in  quali  nò  ?  lo 
indicherò  a  parte  a  parte  ,  dopo  che  avrò  premefTè  alcune  altre 
notizie  5  che  giudico  convenevoli ,  ed  opportune .  Laonde  per  pro¬ 
cedere  in  ciò  con  qualche  metodo  ,  primieramente  farò  in  breve 
parola  dell’ origine  ,  e  degli  ufi  medicinali  delle  minerali  Arene: 
indi  oaflàrò  a  delcrivere  con  ogni  efattezza  il  fito,in  cui  al  gior¬ 
no  d*  oggi  fi  ritrovano  ,  e  fi  ulano  j  E  dopo  d’ avere  elàminate 
delle  fleffè  Arene  le  Ibllanze ,  elementari ,  addurrò  un  brieve  fag¬ 
gio  del  medicante  loro  lavorio ,  e  delle  virtù ,  che  elèrcitano  in  gua¬ 
rire  i  corpi  Infermi  da  que’  mali  ,  a  i  quali  elle  convengono  ,  e 
che  partitamente  in  apprellb  faranno  da  me  indicati. 

CAPO  DECIMO. 

DelT-^orìgìne  ,  invenzione  ,  ed  antichi  ufi  medicinali  dell  Arene 
minerali  dell'  Tfola  d’Ifchia  ,  ed  in  particolare  di  cj nelle ^ 
che  Jt  tifano  agT  Infermi  nella  Terra  di  Cafa- 

nizzula  5  s  Lacco  . 

POchillìmi  fono  flati  que’ Scrittori  antichi  ,  che  baflevolmente 
abbiano  parlato  dell’Arenazione  lèmplice  ,  e  molto  meno  quel¬ 
li  ,  che  fol  di  palf  ìggio  abbiano  fatto  parola  dell’  Arenazione  mi¬ 
nerale  ,  non  che  poi  della  dilei  origine,  ed  ufo  medico  in  varie 
fòrti  di  mali  ;  e  quantunque  Antilfo  antichillìmo  Autore  riferito 
da  Aezio  ricordi  1’ ulò  dell’ Arena  o  di  mare,  o  di  fiume  rilcalda- 

ta  dal  calore  del  Sole  in  alcuni  mali  ;  dell’  Arene  minerali  però 

•  • 

naturalmente  calde ,  e  medicanti  non  ne  da  alcuno  benché  mimmo 
indizio  .  Sicché  al  dire  del  Giafolini  ,  (  i  )  1’  eruditiffimo  Andrea 
Baccio  fra  moderni  Scrittori  è  flato  quello,  che  ha  perfezionato  un 
tal  trattato  dell’  Arenazione  per  ulb  medico  :  ma  a  dire  il  vero, 
benché  un  tale  Autore  dottifllmo  fia  flato  quello ,  che  fra  moderni 
forfè  più  degli  altri  fi  fia  diflufò  fopra  tal  materia ,  con  tutto  ciò, 
a  mio  giudicio  ,  molto  più  da  lui  avrebbe  potuto  defiderarfi  per 
una  più  efatta  ,  e  piena  iftruzione  j  non  avendo  egli  fate’  altro  ,  che 


(  i)  Giul.  Jaf.  Itb.  ir.  cap.  xxxiii. 


l  I  B  R  0  Q^U  A  R  T  0.  31 1 

itìdiearé  fòi  di  pafìàggio  ciò  ,  che  da  altri  prima  di  lui  era  flato 
detto  ;  poidhè  riguardo  alla  fempliee  Arenazione  egli  non  avvanza 
fè  oori  ciò  ,  che  Antillo  riferito  da  A'ezio'  (  i  >  ne  fófciò  fcritto  ; 
è  circa  alla  Arenazione  minerale  égli  non'  fa'  che  indicare  (Jueilo,  che 
più  a  lungo  deli’ Arene  minerali' di-quelfllbia  d’ Ifchia’dy'Giàfolini 
era  già  flato  pubiicato  .  Quindi  a  quegf  Inferrrii ,  che  di  quelle 
nofire  medichevoli  Arene  dovranno  far  ufo,  abbifognando  una  no¬ 
tizia  affai  più  efàtta  ,  e  copiofà  dèi  vero,  fitó  di  Ciafouna',  de  i  ve¬ 
ri  loro  minerali  principi  j  e  per  rapporto  ad  effi  delle  loro,  medi¬ 
chevoli  virtù  ,  e  del  piecifo  metodo  per  farne  ufo  ;  però  fìimo 
necelfario  d’ illruiiii  in  ciafcun  capo  cori  ogni  efattézza  a  parte  a 
parte  ;  -cominciando  a  determinale  la  fituaZione  di  quelle  minerali 
Arene ,  che  efifìono  nelle  parti  licoiali  delle  pertinenze  di  Gafaniz- 
zula  ,  e  Lacco  ;  e  poi  di  quell’  altre  medichevoli  Sabbie  ,  che  fi 
ritrovano  pel  tratto  di  quelle  valli  ,  jn  cui  fcaturilcono  li  Bagni 
degli  Occhi ,  del  Ferro ,  della  Colata ,  e  di  Sinigalla  . 

« 

Ùcllci  JttaazioHs  delt^  Minerari  Afcns  ,  che  giacciono  Ut  oralmente 
•  nella  marina  di  Cafanìzzula ,  e  Lacco  -'. 

IL  luogo,  in  cui  fecondo  l’avvifo  del  Giafolini ,  e  per  rapporto 
ad  elfo  anche  del  fopralodato  Andrea  Baccio  (  r)  dlfieva  lito¬ 
ralmente  un  tempo  dell’  Arene  miiierali ,  che  fono  fituate  nel  diftretto 
della  Terra  di  Gafanizzulà  era  vicino  al  bagno  detto  della  Spe¬ 
lonca  .  C^ieftO  al  prefonte  più  non  follifìe  per  effere  flato  dal  ma¬ 
re  a  noi  tolto  quel  lido,  e  con  effò  àncora  cotali  medichevoli  Are¬ 
ne  .  In  luogo  però  di  quelle  fogliamo  ora  forvirci  d’  alcLìn  altre  , 
che  fi  trovano  diflami  dal  predetto  bagno  dalla  parte  d’  Occidente 
circa  un  mezzo  fladio  ,pàiimcnte  nel  lido  del  mare,  precifàmente 
in  ^uel  fito  ,  ih  dui  gli  Artefici  de’ vali  di  creta  dimorano  colle 
loro  officine  ,  e  che  da  eilì  vien  detto  ;  le  Piazze  r  ma  oltre  di 
quelle  Arene  minerali ,  che  veramente  fi  fperimentano  efficaci ,  al¬ 
tre  ancora  molto  ufate  vi  fono  ,  dette  :  le  Arene  dì  S.  Refiituta  : 
difoofle  ciica  mille  palli  dal  Bagno  della  Spelonca  verfo  l’Occafo, 
e  propriamente  in  quel  lido,  che  fi  nomina:  marina  del  Lacco’, 

e  ch  e 


(  I  )  Aetìì  Tetrabìbii  3.  taf,  9, 
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e  che  così  da  Giulio  Giafolini  viene  defcritto  ;  Il  famofo  luogo 
dell'  Arenazione  di  S.  Rejìitufa  è  lontano  dal  bagno  della  Spelon^ 
ca ,  e  da  quello  dì  Gurgi  fello  mille  pajp;  e  dal  bagno  dì  Capii  elio 
uno  ftadio  ■  (  i  )  Ma  volendoli  poi  dallo  ftelTb  Autore  determinare 
più  di  precifo  il  di  lei  fito  ,  egli  lòggiunlè  :  il  vero  luogo  della 
Suburra  comprende  lo  fpazio  quqjt  di  due  Jìadj  in  lunghezza ,  e  la 
larghezza  contkne  fpazio  notabile  .  Ma  qui  mi  conviene  avvertire, 
eh^  qu'anto  airertenfione  atttribuita  ad  un  tal  medichevole  tratto 
arenolb  da  lui  fi  commette  errore  ;  poiché  non  picciolo  è  il  di¬ 
vario  ,  che  corre  fra  Teflenlìone  da  lai -a  quefte  Arene  af- 
fegnata  ,  da  quella  che  realmente  fi  i  icontra  a’  giorni  noftri  .  Un 
tal  tratto  certamente  eflèndo  fiato  da  me  con  ogni  attenzione  ■  mi- 
furato  ,  non  fi  efiende  più^  di  dieci  palli  naturali  in  larghezza,  ed 
appena  venticinque  in  lunghezza i  avendo  da  Tramontana  il  mare, 
che  io  copre  quando  è  borafcofo ,  ed  a  Ponente  ,  contigiio  il  Pro¬ 
montorio  chiamato  di  Fico:  aprendoli  inìraediatamente  un  poco  al 
difibpra  dalla  parte  auftraie  la  ftrada  publica  con  fuoi  Poderi ,  con¬ 
forme  dalia  banda  di  Levante  vi  fcorre  un  tratto  ben  lungo  di 
marina  arenofa  ,  che  non  contiene  Sabbia  minerale  ,  c  medicante  di 

niuna  folta .  .  v  ^ 

In  oltre  mi  pste  pia, e  convenevol  cola  il  qui  notare,  le  non 

altro  in  contrafegno  d’  una  ben  dovuta  diftinta  venerazione  verlò 
la  gloriofa  Vergine  S.  Refiituta  ,  l’avere  fopra  di  eflè  arene  mi¬ 
nerali  pofato  il  verginale  di  lei  corpo  racchiufo  in  una  cafia ,  allor¬ 
ché  per  adorabile  difpofizione  divina ,  dal  mare  Africano  fu  fopra 
un'età!  fito  depofitato  .  C  2  )  E  però  cotali  arene  dalla  pietà  d’  al¬ 
cuni  Fedeli  eflèndo  credute  quafi  miracolofe  per  la  cura  di  alcuni 
unii;  molti  per  loro  maggiore  attività  vi  unifcono  il  Padrocinio  , 
e  r  intercelTìone  d’una  tal  Santa, di  cni  il  nofiro  Poeta  così  canto: 
Ipfa  fuas  primum  Virgo  commendat  Arenas  , 

Mnarh  qua:  Diva  aras  tutatur ,  13  arces  .  (  ?  ) 

«  ■ 

■  Si- 

(  t  ■)  Giul.  Jaf.  lib.  Il-  .  xKxr  T  t.  ,  .  ‘ 

(2)  Vedi  Breviar»  Roni.  nelle  lezioni  di  S.  Refìit.  a  17-  Maggio. 

(  5  )  Inarim  liò.  i.  ' 
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Situazione  delia  Sahhia  minerale ,  che  trovafì  in  altri  luoghi 

vicini  alle  Jcaturigìnì  di  Gurgitello . 

PEr  li  luoghi  eircoflanti  a  Bagni  ,  o  Ibrgive  di  Acque  minera¬ 
li  ,  che  fcaturifcono  predò  a  quelli  di  Gurgitello ,  lì  trovano 
nelle  pertinenze  di  Calànizzula  altre  Sabbie  minerali  .  Ed  in  fatti 
nella  Valle,  ove  fcaturilcono  i  Bagni  del  Ferro, degli  Occhj,  della 
Colata ,  e  quello  della  Sciatica  ,  detto  di  Sinigalla  ,  quali  per  tutto 
quel  tratto  vi  fono  Sabbie  mitierali  ;  incominciando  da  quella  par¬ 
te ,  in  cui  Icaturilce  il  Bagno  del  Ferro,  (  come  ho  già  delcritto 
nel  Capo  xi.  del  libro  terzo  di  qn,efta  mia  Opera  )  e  làlendo  a 
mano  delira  verfo  mezzo  giorno  per  quel  Vallone  ,  che  fi  apre 
d’  avanti  al  Bagno  degli  Occhi  ,  per  fino  al  Bagno  fuddetto  di 
Sinigalla,  in  mezzo  del  quale  Vallone  Icendendo  alla  volta  del  Ba¬ 
gno  degli  Occhi ,  e  poi  di  Gurgitello  T  Acque  minerali  del  Bagno 
della  Sciatica  ,  e  della  Colata  nell’  uno  ,  e  nell’  altro  mai  gine  loro 
dividono ,  e  compartono  per  iin  tal  tratto  quefié  Sabbie  minerali  ; 

CAPO  UNDECIMO» 

Sì  ricercona  li  principj  minerali,  che  Jì  contengono  nelle  deferii  te 
Arene  ,  e  primieramente  in  quelle  ,  che  f  dicono  delle 

Piazze ,  e  di  quelle  di  S.  Rejlituta  .  / 

PEr  efèguire  con  maniera  piu  elàtta  ,  e  meno  làlace  la  ricerca 
delle  foftanze  minerali  ,  che  allignano  nelle  deferitte  noftrc 
Arene  ,  ho  {limato  d’ intraprenderla  coll’  ifiefiò  metodo  ,  con  cui 
ho  regolate  le  altre  mie  ricerche  minerali  ,  come  de’  già  deferitti 
Bagni ,  così  anche  de  i  divifatì  nofiri  Sudatori  coi  mezzo  de’ varj 
Sci  ut  in]  nella  maniera ,  che  fiegue  . 


SCRII 
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SCRUTINIO  I. 

DsU^  dìverfa  qualìth^e  figura  delle  particelle  componenti  le  Arene 
minerali  dette  alle  piazze  dì  Cafanizzula  ,  e  dì  quelle  di 
Santa  Rejìituta  ,  e  dì  altre  naturali  qualità ,  che 

contengono  .  .  ■ 

L’  Arene  minerali  dette  alle  piazze  di  Cafanizzula  ,  e  di  quelle 
t  di  S.  Eellituta  ,  le  quali  qui  frequentemente  fi  ulano  per  la 
cura  de’  mali  ,  niente  diffeiifcono  nella  qualità  ,  e  forma  delle  loro 
parti  componenti  dalle  Arene  del  mare  ;  eflendo  elleno  lènza  dub¬ 
bio  le  medefime  ;  fola  elle  ofièrvate  col  Microlcopio ,  non  compa- 
rifcono  così  rilplendenti  come  quelle  del  mare  adiacente.  Una  tale 
maggiore  rilplendidczza  nelle  marine  può  probabilmente  derivare 
dall’  acque  fieflè  del  mare  ,  le  quali  continuamente  lavando  ,  ed 
aftergendo  le  Arene  cipolle  fui  lido  ,•  però  le  rendono  più  lucide 
di  quelle  dette  di  S.  Refiitiita,  e  delle  Piazze,  le  quali  lèi  bandoli 
rinchiulè  fui  lido  per  ulo  Medico ,  e  perciò  difelè  dall’  azione  dell’ 
onde  marine  ,  meno  ancora  rilplendenti  comparilcono  ;  potendo  an¬ 
che  a  ciò  contribuire  1’  untuofità  ,  e  lèrdidezza  in  ellè  lalciate  da¬ 
gli  efcrementi  de’  corpi  Infermi ,  che  fanno  ufo  di  tali  Arene  mi¬ 
nerali  .  Ed  in  fatti  avendo  io  lavate  ,  ed  allcrlè  quelle  fteflè  mi¬ 
nerali  Arene  colle  adiacenti  acque  del  m.are ,  e  di  poi  bene  alciu- 
gate  ,  le  ho  poi  oflèrvate  al  pari  di  quelle  lucide ,  e  rilplendenti . 

Le  parti  componenti  cotaii  medicanti  Arene  lòno  diverlè  di 
grandezza  ,  e  di  mole,  alcune  dèlie  quali  lòno  minutilllme,  ed  al¬ 
tre  più  groflarelle  ;  fi'a  quelle  vi  fi  fcorgono  certi  piccioli  làfioiini 
di  colore  alquanto  violaceo  ,  ed  olcuro  ,  e  lòno  di  quella  llefla 
qualità  ,  e  colore  ,  che  parimente  rinvengonfi  in  quelle  arene  del 
mare  per  lo  più  di  figura  romboide  ,  come  anche  d’ altre  figure 
irregolari  .  Finalmente  fra  le  particelle  della  llelTà  Sabbia  minerale 
non  manca  d’ ollèrvarfi  col  Microlcopio  alcune  pietruccie  di  color 
bianchiccio  ,  e  di  figura  anch’elTè  per  Io  più  romboide  ,  le  quali 
afperfe  da  qualche  macchietta  nericcia  ,  o  giallognola  ,  paiono  fi- 
milifllme  a  quei  falTolini  ,  che  i  nolìri  Villani  chiamano  :  pietre 

morte 


* 
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morte-,  t  però  di  qiiefte  potrebbe!!  congetturare  quai  piccìoliììimi 
Ibitolati  frammenti  ;  oppur  anche  li  primi  rudimenti  di  tai  pietre 
morte  ,  non  ingrolTati  per  mancanza  d’  ulteriori  accozzamenti  ,  ed 
unioni  di  conlìmili  particelle  terreftri . 

DEDUZIONE, 

DAlle  defcritte  ofièrvazioni  fatte  coH’ajuto  del  Microfcopio  in 
quefìe  Arene  delie  Piazze  di  Gafanizzula ,  e  di  Santa  Refti- 
tuta  chiaramente  fi  deduce, che  tre  Ipecie  di  duricorpicciuoli  com¬ 
pongono  le  fuddétte  Sabbie  minerali  .  La  prima  di  elfi  fi  ravvifa 
nella  foftanza  della  pura  Arena  ,  del  mare  ,  che  corta  di  parti  di 
diverfa  mole  terree  ,  e  Ipecolari  ;  benché  quefte,  come  fi  è  detto 
non  fiano  cosi  lucide  ,  come  quelle  dell’  adiacente  lido .  La  fecon¬ 
da  fi  manifefta  in  quella  fotta  di  durilfimi  fafiòlini  di  color  viola¬ 
ceo  fimili  a  que  minuti  làflblini  ,che  pure  iòno  fiamiichiati  a  que- 
fle  Arene  del  maie^.  E  la  terza  finalmente  fortanza  dura,  che  oi- 
fèi  vafi  nella  norti  a  Sabbia  fi  e  quella  ipecie  di  pietruccie  bianche , 
le  quali  tirano  al  color  giallo  con  macchie  nericcie  ,  e  che  ertèndo 
di  maggiore  giandezza,  fono  chiamate  d.3’ nortri  Contadini,  pistre 
.  E  qui  finalmente  io  ftimo  ben  di  avvertire  f  abbaglio  pre- 
fo  dal  Giaiòlini  allorché  fcrirtè;  (  iè  pure  intelè  parlare  delle  pre¬ 
dette  minerali  Arene  ),Jì  ojjervam  in  qaejìo  luogo,  dove  è  F  Are¬ 
na  minerale  ì  grani  deW  Arena  piu  lucenti  ,  e  fple udenti  ,  coins 
fguamme  di  oro ,  e argento Il  che  certamente  in  quarte  mi¬ 
nerali  Arene  non  hb  potuto  icorgere,  avendo  anzi  in  confronto  all’ 
adiacente  Arena  marina  ofièrvato  tutto  al  contrario  . 

S  C  R  U  T  I  N  I  .O  IL 

DelP  Arene  minerali  delle  Piazze  di  Gafanizzula ,  e  di 
quelle  di  S.  RefìitUta  fecondo  varie  offervazionl 
fatte  foprq  alcune  loro  naturali  proprietà  . 

I- 

IA  piima  naturale  proprietà,  che  lènfibile  ortervafi  nelle  medir 
che  Arene  delle  Piazze  di  Gafònizzula  ,  e  di  quelle  di  Santa 

Kr  a  Rerti- 

(  i)  Giul.  Jaf.  lìb.  II,  cap,  xxxui. 
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Kedituta  è  il  calore  intenfo,  ed  infofribile  al  tatto,  il  quale  efpb- 
rato  col  naio  termometro  ,  l’ho  ofFèri^ato  due  gradi  meno  del  ca¬ 
lore  dell’  acqua  bollente  ,  tenendo  per  io  Ipacio  di  pochi  minuti 
un  tale  Iftroraento  profondato  dentro  a  quel  cratere  arenolò  naine- 

rale  . 


T  T 


IE  Arene  medefime  con  quel  grado  di  cajore  j  con  cui  fi  eftrag- 
_à  gono  dalla  loro  miniera,  non  fi  poflxjno  giammai  applicare  alle 
membra  inferme  ,  le  prima  non  fi  rattempera  il  loro  calore  col 
framifchiarle  ad  altre  Arene  fredde i  poiché  fervendoli  di  eflè, qua¬ 
li  naturalmente  fi  cavano  dal  proprio  cratere  ,  non  lòlo  fono  mo- 
lefie ,  e  dolorolè  al  tatto  ,•  ma  nella  cute  alzano  bolle  ,  e  velciche , 
die  che  in  contrario  ne  dica  il  Gialòlini,  (  r\)  fi  crede  che  lui  lion 
avrà  fatta  la  prova  con  quelle,  che  immediatamente  ,  e  da  qual¬ 
che  profondità  vengano  fcavate  » 

ni. 

1*  Ufò  di  quelle  Arene  minerali  commove  copiofi  univerfali  fu- 
^  dori  in  quei  ,  che  fi  medicano  con  eflè  ;  ancorché  colle  rfie- 
defime  non  fi  coprino  ,  che  Ig  fole  membra  particolari  inferme  . 

IV. 


Quella  Sabbia  minerale  ,  che  infinite  volte ,  per  così  dire ,  ha 
lèrvito  agl’  Infermi ,  lèmpre  farà  buona  per*ufo  medicinale ,  ogni 
qualvolta  fi  riponga,  e  fi  rinfolli  nel  luogo  >  o  cratere  della  pro¬ 
pria  miniera: poiché  in  tal  guilà  inzuppandoli  di  nuovo  delle  acque 
calorolè  minerali ,  Che  ivi  rincontra ,  e  fosì  divenendo  èlTa  novella¬ 
mente  calorolà ,  riacquilla  il  medico  valore  j  conforme  (Smpre  qui 
fi  è  ufato,  e  fi  ufa  di  prefente  . 


IL  grado  del  naturale  calore  di  quelle  Arene  non  è  lèmpre  lo 
lleflb  ,  mentre  ne’ tempi  freddi  d’inverno  intromeflbvi ,  e  trat¬ 
tenutovi  per  qualche  minuto  il  termometro,  fi  oflèrya  anche  den¬ 
tro 


(  1  )  Giul.  Jaf.  Ì\L  II.  xxxiil. 
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tro  le  proprie  miniere  minore  di  quello )  che  collo  ftelTo  Iftromen- 
tojC  nella  medelima  maniera  fi  rincontra  ne’ caldi  giorni  della  fiate. 

V  L 

Finalmente  le  replicate  prove  dimofirano  ,  che  T  Arene  afciut- 
te  5  e  fuperficiali ,  che  giacciono  fulla  Sabbia  ftcfia  minerale 
nel  luogo  delle  Arenazioni  5  non  ferbano  virtù  alcnna  medicinale^, 
per  non  efler  effe  calde,  ma  raffi edate  dall’ aria  efterna  ;  le  pero 
qiiefie  medefime  Arene  vengano  poi  ripofle  ,  e  per  due  ,  o  tre 
giorni  fi  lafcino  flare  dentro  al  fofib,  o  cratere  dell  Arene  umide, 
e  calorofe  ,  che  giacciono  ivi  lòtto,  allorché  efle  fianfi  baftantenien- 
te  inzuppate  di  quell’  acque*  calorofe  minerali  >  che  colà  rincontra^ 
no ,  e  così  divenute  fufficientemente  calde  ,  riefeono  anch’  elle  at-: 
live  5  ed  efiìcaci  nelle  cure  de’  mali  ^ 

t>  É  D  U  A  I  0  N  É . 

%  - 

QUalfi voglia  delie  annotate  ofìèrvazioni  ci  fa  baftantemente  corri- 
prendere ,  che  ficcome  uno  de  i  mezzi  più  efficaci ,  con  cui 
quede  Arene  operano  nel  curare  gl’  Infermi  ,  egli  è  il  calore  >  il 
quale  ricevono  dalle  acque  calde  minerali  j  che  fotterra  feorronó 
per  un  tal  tratto ,  così  ad  elio  unita  và  una  porzione  di  que’  mi¬ 
nerali  principi  ,  che  da  quelle  acque  delle  ricevono  ,  ed  in  le  ri- 
tengo’no ,  fenZa  poterli  ravvilàre  nelle  parti  componenti,  cotali  Are¬ 
ne  alcun’ altra  virtù  medica  ,  qhe  a  loro  fla  infita  ,  è  propria: 
e  però  oltre  all’ intenfò^ calore  j  quali  fiano  que’ minerali  principi, 
che  attive  le  rendine  nelle  cure  de’  mali ,  mi  accingo  a  dimodrarli 
sol  feguente  Scrutinio.. 

SCRUTINIO  IIL 

/' 

Pf//’  Jre’fjé  minerali  delle  Piazze  dì  Cafanizzula  ,  e  di  quelle 
di  S.  ReJUtuia  ,  fecondo  le  ojjèrvazioni  della  Filofofa 
fermentale  ^  e  de  ì  lavori  della  chimica . 

I. 

Ripofla  badante  quantità  di  una  tal  Arena  lìibitò  cavata  dalla 
fua  naipieji'a  dentro  di  un  ^  tet^a  gotta  ,  e  ^ppoi  me-. 
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fcolata  con  calce  viva  ,  e  feerie  di  ferro  ,•  non  fi  è  ofièpvato  in 
una  tale  miftura  alcuna  fenfibile  mutazione  ,•  nè  fi  fono  veduti  com¬ 
parire  altri  contraregni  ,  che  dinotafièro  in  efla  Arena  foftanze  ci- 
iiaBrine,  o  mercuriali  , 

I  L 

ALtra  poizione  delle  medefime  Arene  umide  ^  e  naturalmente 
inzuppate  delie  fòtterranee  acque  minerali  y  che  ivi  lcDrrono5 
ripofla  fimilmente  in  vaio  di  vetro  coperto  dal  fao  capello  ,  e  po- 
fte  a  diftillare  Con  fuoco  lento  ,  ne  ricavai  una  piccioJa  quantità 
d  acque  chiare  y  e  limpide  y  le  quali  fatte  fòaporare  a  i  raggi  del 
Sole  éompaitìiono  fòarfilJIma  porzione  di  materia  folida  Ialina  ,  la 
quale  fòiolta  in  poche  oneie  di  acqua  calda  celelle  ,  e  fòbito  de¬ 
cantata  5  lafòiommi  nel  vafò  della  decantazione  un  puro  fàle  mari¬ 
no  ,  che  pesò  tre  quarte  parti  di  tutta  la  predetta  materia  folida 
fajina,  la  quale  appena  giunfò  atpefo  di  cinque  grani . 

Ma  facendo  fòaporar  di  nuovo  a  i  raggi  folari  le  poche  oneie 
dell  acquaio  liffivio  rimafto  dall  ultima  decantazione j  ne  compartì 
poco  piu  d  un  gì  ano  di  puro  lai  fiffò  alcalico  ^  chiaramente  rav- 
vifato  per  tale  dalle  reazioni  ,  che  fòguirono  dopo  d’  aver  fatto 
gocciolare  fopra  dì  eflb  dello  fpirito  di  vitriuoJo  rettificato . 

III. 

ALtre  di  quefte^flefTè  Arene  cavate  dalla  loro  miniera  ,  e  ri¬ 
porle  in  vafi  d  argento  >  ed  in  ejffi  tornite  per  lungo  tempo? 
non  vi  hanno  indotta  macchia ,  o  altro  fenlìbile  indizio  ,  che  pofia 
dinotare  qualch’  entità  di  foJfo  nafòonderfi  nelle  predette  Arene  . 
Cosi  anche  la  calamita  applicata  piu  y  e  piu  volte  ?  ed  in  diverfò 
maniei^e  a  i  grani  della  medefima  Arena  ,  non  ha  dato  veruno  in¬ 
dizio  di'  ferro  ?  che  in  efla  fia  contenuto  . 

IV. 

L’ Arene  fuddette  poi  ,  le  quali  avevono  già  fervito  all’  accen- 
j  nata  deflillazione  ?  quantunque  rimafie  afòiutte  nel  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  avendo  voluto  profòfugarle  con  un  fuoco  più  attivo  di  prima 
entro  un  crocciuolo  ?  le  tirai  fuori  ridotte  ih  una  mafia  di  afòiut- 

tif- 
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tiffima  polvere  fabbionolà ,  la  quale  gettata  in  acqua  celefte,e  ber! 
bene  agitata ,  e  poi  feltrata  per  carta  empirica ,  lafciò  nel  feno  de! 
feltro  poca  minutiffima  materia  vitrea  (  i  )  riiplendente ,  rnilìa  con 

fouiliffima' polvere  di  pura  terra. 

D  E  D  U  Z  i  Ó  N  E.i 

DAIle  addotte  chimiche  efperienze  j  ed  otJen’^azioni  parmi  di 
poter  congetturare  :  non  etière  i  medichevoli  corpicciuoli  mi¬ 
nerali  infiti  ,  e  propri  delle  parti  folide  componenti  la  eiaminata 
Arena  ;  ma  bensì  quelli  andare  accompagnati  colle  acque  ,  delle 
quali  s’ inzuppa  un  tal  tratto  arenoib  dentro  al  di  lei  cratere  :  per 
efiere  cotali  acque  minerali ,  a  mio  credere  una  porzione  di  quelle 
deir  adiacente  bagno,  che  fù  della  Spelonca  (  parlandofi  delie  Arene 
delle  Piazze  di  Caianizzula  ;  )  e  delP  adiacente  bagno  di  S.  Redi- 
tuta,  (  pailandofi  del!’ Arene  di  S.  Reilituta  y  }  quali  acque  fi  dif¬ 
fondano  per  efie  Arene  .  Ed  oltre  a  ciò  iembra  poterfi  credere  ,  che 
Ibftanziaimente  altro  non  Ibno  nella  loro  identità  li  granellini  di 
quella  fabbia  minerale  ^  che  qualche  fodiffima  minuta  materia  vi-* 
trea  accozzata  e  più  ,  e  meno  unita  alla  naturale  terra  poivero-*’ 
fa  ppoi  inzuppandoli  dell’  acque  fuddette  >  di  efie  in  le  ritenga'- 
no  una  maggior  porzione  di  Me  marino  ,  come  pure  una  fear- 
fiffima  di  faie  alcalico  fiflb  ,  non  ripugnando  d’ accordarli  qual¬ 
che  porzione  dello  fpirito  eiaftico  minerale  ,  che  va  unito  a  quelf 
umido  acqueo  minerale ,  di  cui  effe  $’  imbevono  ,•  e  finalmente  colf 
evidente  feorta  de  i  riferiti  efperimenti,  giudico  doverli  dalle  mede” 
(ime  Arene  efcludere  li  minerali  del  Mercurio,  e  di  Ginabrio;(i) 
come  pure  quelli  di  ferro,  Ca)  di  folfo  ,  (  3  )  e  di  alarne  3(4} 
contro  il  fèntimento  :  di  chi  fcriflè  ;  /’  acqua  che  Jìà  nella  Saborra 

na- 

(  I  <)  MinutifTima  materia  vitrea  feoperta  per  tale  con  evidenza  ,  dopo 
ferfi  ben  lavata  coli’  ^qua  ceiefie  ,  ed  offervata  efattamente  eoi  Mierofeopio . 

(  2  )  Riprovano  le  foflanze  mercuriali  ,  e  cinabriae  le  fperienze  della  calce 
colle  feorìe  di  ferro  . 

(3)  Riprovano*^' le  foflanze  di  ferro  [  oltre  delie  altre  fperienze  ]  quell® 
deli’  applicazione  della  Calamita,  &c. 

(  4  )  Riprovano  le  fotlanze  di  folfo  le  fperienze  di  non  macchiarfì  li  vai! 
d’  Argento ,  che  contengono  le  noftre  Arene  minerali . 

(5)  Si  riprova  rAlume  dalle  fperienze,  che  ho  fatte  per  rincontrare  effo 
minerale  nella  maniera  ,  che  ho  indicato  nel  l\b,  in.  di  quella  mia  Operai 
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mfcojìa  (  parlando  della  fuddetta  Arena  )  d'mofira  ajjaijpmo  falc^ 
e  di  poi  folfo ,  alarne ,  e  ferro  .  (  i  )  ■ 

CAPO  DECI M O S E C O N D Oa 

Si  accenna  il  ìTiedìche’oole  lavorìo  )  con  cui  le  tninersU  nojìre 
Arene  formano  la  loro  azione  curativa  ne'  corpi  Itiferrnì . 

IL  lavorio  raedichcvole  ,  con  cui  le  noftre  Arene  minerali  eferci- 
tano  le  loro  azioni  curative  ne’  corpi  Infermi  ,  credo  che  per 
avventura  principalmente  confifla  nel  dare  ,  che  effe  fanno  una  certa 
energia ,  e  vigore  alle  illanguidite  fibre  ,  da  cui  quefte  avvalorate 
con  impulfi  più  validi ,  e  preffioni  più  vigorofè  dimovono  da  quei 
luoghi  liquidi  trattenuti ,  ne’  quali  per  mancanza  d’  una  tale  valida 
ofcillazione  fi  arreftavano  ;  fpingono  avanti  ,  e  finalmente  finifèono 
di  cacciare  per  gli  efcretorj  vali  gli  avvanzi  di  que’fuperfiui  ma- 
liziofi  umori ,  che  in  buona  parte  erano  flati  difpofli  ,  ed  evacuati 
dalle  azioni  de’ precedenti  bagni  ,  e  d’altri  noftri  naturali  Rimedi 
rettamente  u fati  da  i  raedefimi  Infermi  . 

Ho  detto  che  la  medichevole  azione  di  quefle  minerali  Arene 
principalmente  confifle  nel  fornire ,  che  cflè  fanno  d’  una  forza  ela- 
flica ,  ed  ofcillatoria  ,  le  fpoflate  ,  ed  illanguidite  fibre  ;  volendo 
con  ciò  far  conofcere  ,  che  que’  msalori  ricevono  la  vera  ,  e  totale 
cura  dall’  ufo  di  quefle  Arene  ,  li  quali  hanno  la  loro  origine ,  o 
contumace  permanenza  non  da  fòverchia  tenfione,  ed  accorciamen¬ 
to  della  fibra  5*  ma  bensì  da  un  foverchio  rilaflamento  ,  e  langui¬ 
dezza  della  medefima  ;  imperocché  giugnendo  li  anzidetti  mi¬ 
nerali  corpicciuoli  falini  al  contatto  di  tali  fpoflate  parti ,  co  i 
loro  flimoli  le  obligano  ad  aceorciarfi  ,  e  divenire  più  tefe  ; 
ed  oltre  a  ciò ,  l’ claflico  Ipirifo  minerale  comunicandole  una  più 
valida  forza  ofcillatoria ,  neceflària  al  compimentcj  di  quelle  cure  » 
che  in  buona  parte  fi  erano  effettuate  dal  precedente  retto  ufo  de’ 
Bagni ,  e  Sudatori  ,•  quindi  per  mezzo  di  un  tal  più  valido  ,  e  fpi- 
ritofò  vigore  comunicato  a  i  fòHdi,  fi  compie  un  tale  valorofo  me-, 
dicante  lavorio  termale , 

C  A- 

(  I  )  Qiu!<  Jsf.  II.  sxxm. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  dif corre  di  que'‘  mali,  ^  i  per  curarjì  convengono  /’  Arene 
delle  Piazze  dì  Cafanìzczula ,  e  quelle  dì  S.  KeJiUei,ea  • 

L’ Infennità  i  alle  quali  dopo  T  ufo  de’  noflri  Bagni ,  o  Sudatori 
i  convengono  le  Arene  delie  piazze-,  o  di  S.  Rertituta,  a  mio  giudi¬ 
zio  fono  quelle,  per  cui  d-igli  accennati  motivi ,  e  caufe  vengono  richie- 
Ile,  ed  indicatore  però  qui  cade  molto  bene  in  acconcio  il  ripetere 
il  foggio  configlio  del  peritiifimo  Giulio  Giafoiini  per  la  buona  ,  e 
ragionevole  amminiftrazione  di  quella  noftra  Sabbia  ,  allorché  affine 
d  avvertire ,  e  di  togliere  Tabulò  metodico,  che  di  efia  fi  faceva 
da  i  Medici  del  fuo  tempo,  così  ci  lafciò  fcrìito  ^  S  Arene  fuddeeee 
Tono  r  ultimo  ajuto  dopo  li  bagni  j  e  noi  diciamo  T  ultimo  ajut» 
di  ultimiti  dì  perfezione ,  e  non  di  ordine ,  come  fcioccarnente  fan^ 
no  alcuni  Medici  .  (  i  )  Egli  con  ciò  volle  certamente  far  avver¬ 
tire  :  non  edere  fempre  neceflario  il  far  p ratticare  le  Arenazioni , 
dopo  qualunque-  ufo  d-s’noliri  Bagni  ,  o  SudatorKj  ma  folamente 
doverli  eflè  Arene  amminiftrare  a  quei  languenti’,  e  per  dar  com¬ 
pimento  alia  cura  di  que’ morbi,  a  quali  convengono  ,  e  fono  in¬ 
dicate  .  Ma  quali  fiano  i  mali  ,  e  le  precife  circollanze  ,  le  quali 
ricercono  T  ufo  delle  noltre  Arene  minerali  dette  delle  Piazze  ,  e 
di  quelle  di  S.  Reftituta  ,  lo  vedremo  nella  fèguente  Serie  .  In  tan¬ 
to  non  tralafcierò  di  qui  avvertire  in  generale  ,  che  in  qualunque 
male  ,  e  cafo ,  in  cui  effe  Arene  pollino  convenire  ;  affi-nchè  dalle 
medefime  fe  ne  poflà  ricavare  il  bramato  folito  vantaggio,  convie¬ 
ne  ,  che  dal  previo  ufo  de’  Bagni  ,  e  Sudatori  la  maliziofo  mate¬ 
riale  cagione  di  tai  mali  ,  fia  ridotta  in  illato  di  cozione  ,  poiché 
altrimenti  s’ introdurrebbero  tali  intempellivi  movimenti ,  e  dilpo- 
fizioni  di  coroboramento  improprie  ne’eorpi  degl’infermi,  che  co¬ 
me  più  ,  e  più  volte  ho  oflcrvato,  non  folo  impedirebbero  la  tota¬ 
le  guarigione  ;  ma  di  più  ,  dillriiggerebbero  que’  giovamenti ,  che 
fino  allora  aveflero  gl’  Infermi  riportati  dagli  ufi  degli  anzi  prati¬ 
cati  rimedi ed  oltre  a  ciò ,,  potrebbero  di  più  indurre  degli  altri 

S  s  mali 


(i)  Giul.  Jaf.  Hi.  li.  cap.  xxxui. 
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mali  graviffimi  ,  che  da  me  fono  detti  mali  di  fucceffione  ,  pel 
cattivo  ufo  fatto  di  quelli  noftri  naturali  rimedi .  Quali  poi  fiano 
quelli  tali  mali  di  fucceffione  f  da  me  in  apprellà  faranno  annove¬ 
rati  nel  proprio  luogo* 

Ciò  permeilo  ,  mi  conviene  in  oltre  avvertire  ^  che  nel  tem¬ 
po  in  cui  fi  fa  ulb  delle  nollre  medicinali  Arene,  lògliono  alle  vol¬ 
te  accadere  alcuni  fintomi  agl’  Infermi  ,  che  polTono  sgomentarli  a 
tal  fegno  ,  fino  a  farli  defille're  da  una  tale  cura  intraprefa  ,  come 
pretefe  d’indicare  eziandio  il  GiafoJini  allorché  diilk:  cójìrifigeran^ 
no  gli  Ammalati  a  mancare  dalla  fpetanza  di  guarirjt .  (  i  >  Co¬ 
tali  fintomi  ellèndo  alle  volte  legni  di  fallite,  perciò  non  fi  devo¬ 
no  lèmpie  temerei  imperocché  dal  valore  delle  Arenazioni  veffen- 
do  communicato  alla  machina  languente  una  nuova  virtù  enei  go¬ 
tica  ,  per  mezzo  di  cui  ripigliando  tuono  repentinamente  le  fibre, 
pofiòno  formarli  que’ nuovi  fintomi,  forfè’  non  mai  per  F  avanti  in- 
tefi  *  Quelli  però  all’  oppolìo  accadendo  non  per  tal  motivo  ,  ma 
per  altra  Cagione  ,  e  precifamente  per  qualche  commefio  errore  nel¬ 
le  fei  Cofe  da  noi  dette  non  naturali  ;  oppure  perché  1’ Arene  in- 
tempefìivamente  follerò  praticate;  allora  lì,  dovrà  giudicare,  e'  cre¬ 
dere,  ch’effi  fintomi  non  fiano  forieri  di  cura;  ma  bensì  veri  con- 
tralègni  delle  abufate  Arene  ;ficCome  è  j,manifellamente  noto  a  tut¬ 
ti  gii  per  iti  Medici  di  quella  noltra  Terra  di  Galànizzula  .• 

SERIE  ÙNICA. 

Dr’  mali  ,  che  Jt  gùarifcono  col  retf  nfo  delle  Arene  dette 
delle  Piazze  di  Cafanìzzùla ,  e  di  quelle  di  S.  Rejìituta^ 
così  per  la  Regione  arAmale ,  come  per  P  altre 
Regioni  i  e  luòghi  del  corpo  umano  . 

"  T 

^  Ir  •  1 

LI  mali  che  per  compimento  di  cura  fi  polTono  guarire  Col  rett’ 
;  ufo  delle  Arene  minerali  delle  Piazze  di  Gafanizzula  ,  e  di 
quelle  di  Santa  Reftituta  ,  fono  pochiffimi  nella  Regione  animale  , 
a  ri  ferva  delle  dellillanzicni  del  Capo  ,  o  fluffioni  Cattaitalii  ,  che 
per  rallentamento  di  membrane  lògliono  produrli . 

II.  11 

Ci)  Glul.  Jaf,  lib.  ti>  capi  XXX ut. 
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J I, 

ì 

IL  tretnore  pelle  meiribra  jdmilmente  (Cagionato  dall’ illanguidito 
tuono  delle  loro  libre  , volte  l’ho  carato  colle  piedette 
Arene  :  edèndo  veriffimo  ciocché  fi  legge  di  elle ,  phe  giovano  al 
tr§mor( ,  c  dsbolezza  delle  membra  .  (  i  ) 

Jlh 


La  Paralefia  ancor  fi  cura,  e  per  lo  più  io  ho  veduto  guarirli 
colle  nollre  Arenazioni  quella  ,  che  era  illegitima  ,  e  per  ri- 
foluzioni  di  parti  folide  veniva  formata  ,  di  cui  credo,  che  inten- 
defièro  di  parlare  J’  accurato  Andrea  Baccio  ,  e  f  elperto  Giulio 
Giafolini  ,  quando  fcrifiero  :  ferma  ,  g  guarifee  la  paralefa  .  (  a  ) 
Adducendofi  da  quell’ ultimo  Autore  alcuni  cali  di  parai  ifie  gua¬ 
rite  culi’  ulò  di  quelle  Arene,  e  precifamente  quella  in  perfona  di 
D.  Giammatteo  Lanario . 


jy. 

Idropefia  f  purché  non  folTe  quella  ,  che  fecca  fi  fuole  chia¬ 
mare  dal  BagJivo  )  l’  ho  ancora  qualche  volta  curata  coll’ ulb 
delle  Arene  ,  €  particolarmente  quegl’  Idropici  ho  veduti  guarire , 
che  ritenevono  firavafata  fra  gFinterllizi  de’ vali  la  pania  degli  umo¬ 
ri  ,  da  i  quali  pria  rettamente  praticati  fi  erano  li  Bagni  di  Giir- 
gitello  ,  ellèndo  il  male  nel  fuo  principio  fenza  rottura  di  vali  ,  e 
corruzione  di  vifeere .  In  quello  .fenza  io  credo  ,  che  s’ intendelTe 
parlane  il  Giafolini  r  quando  annotò  ;  che  giova  agV  idropici  ,  fo- 
pra  qualf  voglia  rimedio  fe  la  Sahurra  Jl  amminiflra  bene  y  e  fan» 
perfettamente  nel  principio  del  male  .  C  3  ) 

y. 

Tflora  ,  ed  induce  tuono  alle  vilcere  la  minerale  Arena  di  S. 
Rellituta,  e  delle  Piazze  ,*  e  perciò  da  elTe  ricevono  fingolare 
aiuto  i  languori  dello  fiomaco  ,  come  pure  quelli  del  cuore  ,•  de’ 
quali  forfè  1’  Autore  fuddetto  intefè  parlare  con  chiamarli  pacione 
cardiaca .  (  4  )  S  s  a  V I.  Al-  ■ 

(  i)  Giul.  Jaf.  lib.  II.  cap,  xxxiii.  (2)  Idem  ioc,  cìt, 

(  3  )  Idem  loc.  cit»  (  4  )  Idem  loc.  cito 
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VI. 


■  A  Lk  Diabete  ,  ed  incontinenza  d’ orina  ,  e  del  feme  ed  alla 

Xì  debolezza  dell’ alla  virile  fono  etHcacilIìmo  rimedio  ’le  A’-e 

nazioni  defcntte ,  avendole  io  in  diverfè  perfone  praticate  con  Fn- 
gelare  loro  gioVvamento ,  ,  .  wu  . 

VII,  " 

4 

I^Osì  ancora  ad  impedire  li  frequenti  Aborti ,  allorché  quelli  fia- 
Vj  no  cagionati  da  un  rilafiàmento  delle  parti  folide  dell’  utero, 
ono  di  gran  va.oie  le  nofire  Arene.  Parimente  le  ftelFe  d’efficace 
virm  ho  fpertmentate  ne  fluori  muliebri  ,  e  ne’  corfi  foverchj  kt 
nar,  delle  Donne  ;  e  però  quando  i  noftri  Medici  bagnajuoli  foif* 
fero  per  maravigliofe  le  virtù  della  noftra  Sabbia  in  curare  quelli 

«ie  flf^k  ^  ventarci;  pocedendo  tali  mali  da  languidezla  di 
■fibre  /poflate,  e  raancanti  della  dovuta  elaflica  afciliazione . 

Vili. 

T  ì  dolori  dell  Ifchio ,  facilmente  fi  fafiano  Colila  fuddetta  noflrn 
Sabbia ,  fpecialmente  allorché  effi  fieno  da  rallentamelo  delli 
legamenti  JtieJJe  parti  anche  con  qualche  principio  di  slogazio- 
ne  del  capo  del  femore  dal  fuo  aceettabolo  nell’  offò  Ifchio  ^  Ho 
pm  d  una  volta  offiervato  colf  ufo  della  noflr’  Arena  riporli  il 

f^  P  n’  ^  .d^fiogato  capo  del  femore  nel  fuo  Ju^o  ,•  come 

fi  a  altre  cure  mi  fovviene  ora  di  quella  del  Duca  di  Cafoli  ,  il 
quale  nell  ufcire  di  carezza  trabalzando  In  terra,  non  foto  fe  li  ral¬ 
lentai  ono  iJigaraenti  del  femore  j  ma  ik  capo  di  quell’ oflb  reflò 
poc^  meno ,  che  tutto  ufeito  dal  fuo  acettabolo ,  di  maniera  che  il 
languente  Signore  era  ridotto  inabile  a  formare  un  benché  picciol 
paffio^ma  ricoirendo  al  mio  configlio,  reflò  fano  dopo  baflanti  ufi 
dem  bagni  di  Gurgndlo  ,  é  poi  anche  in  fine  col  Lneficio  delle 

Reflituta,-  confermandoli  ciò,  che  fcrilfe  il 
Giafòlim  d  eflè  Arene:  perfettamente  funano  lì  dolori  delP anche, 

che  per  lungo  tempo  travagliano ,  con  effer e  ufeito  Togo  della  cavi¬ 
ta  Jaa  dell  Ifchio  .  (  ?  J) 

IX.  Non 

(  I  )  Cml  Jaf.  hb,  1 1.  iti.  (  ^  )  idgin  Uc.  «V.  <  3  )  Idem  W.  rii 
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IX. 


NOn  folo  il  male  della  Sciatica  ,  come  ho  detto  fi  Cura  colle 
noftre"  Arene  j  ma  ancora  fi  fanano ,  (  al  dire  del  Giafolini  )  , 
i  dolori  articolari,  ch’efib  chiama  Artritide,  Ghiragra_,  Gonagra, 
e  Podagra  .  (a}  Io  però  mi  perluado,  ^che  tali  malori  ficilmente 
fi  pollino  curare  col  fuddetto  rimedio,  ogni  qualvolta  effi  derivino 
dal  tuono  enervato  delle  membrancfe  fibre  ,  e  non  dal  di  elle  in- 
tenfo  elatere .  Quindi  giammai  in  tali  atroci  affezioni  non  fono  fla¬ 
to  facile  in  configliare  una  tale  noftra  Sabbia . 


X. 

> 

I!  tumori  flemmatici ,  ed  edematofi  ,  purché  non  abbiano  par- 
.  j  ticolare  folliculo,  o  ricettacolo,  vengono  annoverati  trà  le  cure 
delle  noflre  Arenazioni .(  3  )  Alcuni  pure  fanno  fede  di  avere  colie 
Alene  fuddette  curate  le  fliume  èfiilcei ate .  (  4 )  Ma  io  in  tali  cali 
non  ne  ho  fatto  ancora  prova  ;  é  nè  tampoco  in  quelle  non  eful- 
cerate  ho  avuto  f  ardire  praticare  un  tal  rimedio  ,*  poiché  fecondo 
li  minerali  principi  in  elle  da  me  rincontrati:  le  Arenazioni  non 
fembrano  ragionevolmente  indicate  nella  loro  cura  ;  ficcome  ficuiif- 
fimi  aiuti  fono  ad  efli  mali  li  Bagni  di  Gurgitello  ,  li  Sudatori 
di  Cafliglionc ,  e  quei  di  Cacciotto  . 

Xl. 


T  E  Vene  dilatate  dette  Varici ,  fe  per  anche  non  farà  il  fangue 
ufeito  da'  i  propri  faccoli  ,  volentieri  guarire  potraiifi  colle 
noflre  Arene  ;  ficcome  attefla  Ciafolm ,  (  f  )  altrimenti  la  cura  fa¬ 
rà  difficile  , 


,  XII. 

L’ Elefantiafì  fimilmente  curare  fi  potrebbe  colf  irteflb  rimedio 
dopo  1’  ufo  de’  bagni  di  Gurgitello  ,  Sudatori ,  &g.  purché  il 
male  nafea  dal  perduto  tuono  delle  parti  folidc  3  di  cui  forfè  in-, 

teu- 


(i)  Giul.  jaf.  II.  cap.  xxxiìi.  (2)  Ideth  he.  àt‘ 

(  3  )  Idem  he,  eit.  (4  )  I4|59  ^  5  ^  Idem  hf>  eh. 


\ 


3  2(5  L'  t  K  F  E  R  M  0  ISTRUIT^ 

va  foivere  il  fuddetto  noftro  Autore,  parlando  deìl’ Elefantiafi 
ilio  fecondo  .libro  de  i  Rimedj  naturali  d’ Ifchia  ,  al  capo  33. 


X I  II. 


T  ’  Idrocele ,  o  Ernia  fcrotale  .acquoia 
-®— '  nofcono  gran  giovamento  dall’  ufo 
Ilccorae  la  Iperiènza  io  dimoftra. 


,  come  anche  la  mifla  rico- 
retto  delle  nolìre  Arene  > 

V’ 


X I  y . 

gambe  .1  Edema.  ,  fe  affatto  non  fànafi  colla  Sabbia, di 
X  ^  S.  Reffitcìta  ,  almeno  da  i  faoi  uff  riporta  gran  giovamento  . 
Cosi  le  oflervazioni  continuamente  mi  dimoffrano  ^  c  precifa mente 
in  coloro  ?  che  hanno  prim.a  rettamente  ujfàte  le  bagnature  di  Gur- 

gite  Ilo  ,  ;  ^ 


xy. 

P  Inalmente  conchiudo ,  .che  dalle  defcritte  Arenazioni  Ti  poflbno 
w  ^  curare  .tutti  quei  mali  ,  che  traggono  J’ origine  dall’ .enervato 
fiftema  de  /blidi  j  per  cui  ,fi  fbrma^no  alcune  Ypecie  di  morbi  chia¬ 
mati  G^dtìone  Ifeja  vh  deficientem  tonum  i  /iiccedendo  poi  a  que* 
ff i  altri  malori  organici  per  lentezza  de’  fluidi  ;  Ji  quali  ancora  fi 
potranno  guarire  col  regolar^  governo  ^delJ’ ifleflo  mineraj  noffro 
Rimedio  • 


C  A  P  O  p  E  C I M  O  0.11  A  R  T  O  A 

Sì  ifci^ionS'  della  Sabbia  y/ììnevale  ^  chs  ^iacè  '>2e’  contoTfiì  ,de''  Ba^ni) 
lì  quali  fono  fituatì  vicino  al  Bagno  di  Gurgitello , 

Avendo  finora  io  ragionato  delle  Arene  mediche  di  S.  Reftituta, 
e  di  altre  litoralmente  giacenti  per  la  Terra  di  Cafanizzula  ; 
mi  refia  brievemente  a  di/coriere  di  quella  Sabbia  minerale  ,  che 
trovali  ne’ luoghi  micino  a -i 'Bagni  di  Gurgitello . 

■  Quella  non  e  altro  le  non  , quella  Sabbia  ,  la  quale  appunto 
di  fopra  nel  decimo  Capo  ho  detto  elTere  fituata  nel  vallone  d’  Om- 
bi albo  in  parte  ,  ed  in  parte  nell’altro  adj.rcente  burrone  a  mano 

de* 
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deftra  neil’  Occafo  ,  in'  cui  fcaturiftono  i  Bagni  degli  Gechi  della' 
Colata ,  e  quello'  della  Sciatica  .■  Ma  come  che  le  predette'  Sabbie , 
o  Sabbioni  minerali  convengono'  fra  di  loro  così  nella  fórma  ,  e 
ne  i  principi  elernentari  ,  come'  nelle  virtù'  medicinali  (  lecondo  le 
fcoperte  da  me  fatte  i'  )  perciò  ho  flimato'  fare  unitamente  di  efiè 
parola  con  tnetcdo  filico  fperfmenfale  chimico-  nella'  maniera  che 
(ìegue  r 

S  C  R  U  T  I  N  I  a  L 

w 

M  I,  ^ 

varie  partì  componenti  là  Sabbici  mìneralé ,  che  Jt  rincontra, 
fra  il  principio  della  valle  di  Ombrafeo  ed  il  tratto 

de'‘  fonti  degli  Occhi  jr  della  Colata ,  d  della  Sciatica . 

» 


1È  parti  componenti  una'  tal  Sabbia  ,  oifèrvate'  che’  fiano 

microfcopio  comparifeono  varie  di  qualità  di  durezza  ,■  di' 
mole  ,•  e  di  tìg'ura  ,  le’  quali  lì  pbilont)  lidtirre'  a  quattro  diverfe' 
fpecie  di  parti  fode’.  Una  di  quefte’  ella  è  una  forca  di  pietruccie 
biancoline  .  Qtiefie  io  le'  giudico  drftaccate’  o  tritolate*  da  quella 
fol  ta  di  pietra  bianca  /  la  quale’  da'  hoftri  'V'illani  vieti’  detta’  :  pie¬ 
tra  motta  -,  e  che  non  manca-  allo’  ipedo'  rincontrarli  per  quei  val¬ 
loni  Un*  altra  Ipecie  di  tali  dure  particelle’,  ella’  è'  compòlìa  di  mi¬ 
nuti  làflòlini alcuni  negri  ,  ed  altri  tiranti  al  paonazzo'  Cupo  ,  che 
duriffimi ,  lì  accollano'  aila  grandezza  di  un'  grano  di  frumento  . 
Queni  io  anche’  li  fuppongo  fminuzzati,-  e*  divili  da  neri  macigni, 
così  forle  ridotti  dalla  violenza'  di  quel  fuoco ,  che  anticamente  ar- 
fe  i  e  dillrufle'  parte  della  tìollra  Ifola  .  La  terza  forta  di  materia' 
feda  nel  nodro  Sabbione'  li  ravvifa  né’  graneilini  della  pura  Arena 
faiaftéa  ,  e  lucènte  la  quale  ordinariaméntè*  li  ritrova  ridi  lido  dei 
mare'.  E  finalmente  per  quarta  iòdanza  fi  didinguono  vifibilmenre 
lé  fninutiffime  particelle'  di  una  Arena  nera  ,  ma  più  lucente  di 
quella  del  mare  ;  e"  fra  elle  noti'  manca  odèrvarfi  una  fòttil  polvere 
cretofa la  quale'  quando  dall’  acque  è  bagnata,  fa  divenire'  faiigofe 
tutta  la  fflaflà  d’ urla  tal  Sabbia  mirièrale  ^ 


IL  Di 


/"ì' 
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IL 

DI  taii  diverfè  materie  non  meno  è  varia  la  mole  ,  che  la  fi¬ 
gura  ;  poiché  de’  neri  ,  c  bianchicci  làflblini  la  mole  è  poco 
più  j  o  poco  meno  d’  un  grano  di  fromento  ;  ficcome  la  loro  fi¬ 
gura  ora  quadrata  fi  nfièrva ,  ora  angulnià  ,  ma  irregolare ,  ora  ova¬ 
ie  ora  fmuflàta  ,  ritondata  ,  ed  in  fbmma  diverlàmente  varia  ,  lè- 
Gondo  che  forfè  Tacque  fra  elli  borrenti  gli  danno  la  forma. 
E  finalmente  i  granellini  della  bianca ,  e  della  nera  Arena,  quantunque 
anch’ellì  varj  fiano  di  mole,  fono  però  in  tutto  fimilidimi  a  quelli 
deli’  Arena  del  mare  , 

III. 

OLtre  alle  divilàte  qualità  naturali  ,  che  in  quello  Sabbione  fi 
ravvifano  ,  fi  oflèrva  in  eflb  eziandio  un  notabile  grado  di 
calore  .  Quello  però  è  maggiore  T  Ellate  ,  che  T  Inverno  ,  come 
non  fòlo  il  femplice  tatto  delle  mani  lo  dillingue  ,  ma  molto  più 
minutamente  il  Termometro  ,  in  cui  ne’  giorni  canicolari  fubito  il 
di  lui  liquore  fale  due  linee  più  alto  del  grado  del  calore  dell’  In¬ 
verno  .  Avvertendo ,  che  il  più  intenfo  grado  di  calore  da  me  of- 
fervato  in  una  -tal  Sabbia  ,  non  ha  mai  oltrepafiàto  quello ,  che  le 
adiacenti  acque  minerali  contengono  entro  le  doro  Icaturigini . 

IV. 

SU’  di  eflb  Sabbione  Ipecialmente  nella  Primavera  ofTervafi^  una 
certa  molle  incrollatura ,  che  in  diverfi  luoghi  ,  e  tempi  rap- 
prefenta  ora  un  colore  vei'de  ,  ora  un  color  giallo  ,  ora  nero  ,  ed 
ora  di  bianco  tirante  al  roifo  .  Fù  creduto  dai  Giafolini  ,  e  con 
eflò  dalla  turba  de’  Medici  ancor  di  prefente  fi  tiene ,  che  una  tale 
fofianza  fia  dcpofizione  di  que’  corpicciuoli  minerali ,  (  i  )  che  alli¬ 
gnano  colà  entro  le  miniere  degli  adiacenti  Bagni .  Ma  una  tal  ma¬ 
teria  attentamente  eflèndo  fiata  efaminata  col  microlcopio  ,  fi  é  rav- 

vifato  efièr  ella  una  tenera  erbetta,  o  lanugine ,  la  quale  (puntando 

•  dal 

(  I  )  Li  quali  corpicciuoli  minerali  fi  filmano  dal  volgo  per  follo  ,  par  vi- 
ttlolo  j  per  rame ,  per  ferro  j  occc 


« 
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dal  Sabbione  ,  allorché  fangofo  fi  trova ,  rapprefenta  agli  occhj  un 
vivaciffimo  color  verde:  quella  ftelFa  poi  feeeandoli  ,  di  colore  fi 
muta  ,  cangiandcfi  in  giallo ,  e  finalmente  andando  la  ftellà  erbetta 
a  marcire  fi  ollèrva  di  negro  colore  :  non  mancando  poi  le  unioni 
de  i  fali ,  ch’elalano  dalle  adiacenti  acque  ,  che  ivi  Icaturilcono» 
i  quali  fali  colla  polvere  cretolà  incrofiandofi  sù  la  Sabbia ,  con¬ 
corrono  a  formare  quell’  incrollamento  di  color  bianco  tirante  in 
roflb ,  incontrandòfi  euì  a  raefcoiarfi  con  qualche  porzione  di  quella 
terra  roflà  fimile  al  mattone  cotto  ,  di  cui  fpeflb  fe  ne  rincontra 
in  que’  va  lloni  fotterrata  .  ' 

SCRUTINIO  II. 


Deli'  Arene  minerali  deferitte  fecondo  V  ojfervazìoni 
della  Filofofia  fper imene  ale  ,  e  della  Chimica  . 

I. 

Riporta  in  un  vaiò  di  terra  cotta  una  convenevole  quantità  di 
querta  Sabbia,  e  propriamente  di  quella,  che  giace  nelle  vi¬ 
cinanze  del  Bagno  del  Ferro  ,  dell’  Argento ,  dell’  Oro ,  degli  Occhj, 
della  Colata  ,  e  della  Sciatica  ,  e  rimelcolata  bene  colle  Icorie  di 
ferro  ,  unitamente  colla  calce  viva ,  non  fi  oflèrva  in  tal  Sabbia  così 
melcolata  niun  contralègno  di  Mercurio ,  o  di  Cinabro . 

IL 


ALtra  Sabbia  cavata  da  i  luoghi  minerali  ,  confèrvandofi 
per  lungo  tempo  ne’vafi  d’ Argento, e  d’ Oro,  non  li  macchia. 


IIL 


UNa  fufBciente  quantità  della  medefima  Sabbia  minerale  umida> 
ed  inzuppata  di  acqua  minerale  calda ,  allora  allora  cavata  del¬ 
la  maniera ,  che  fi  fuole  applicare  a  i  corpi  Infermi ,  e  porta  in  un 
vaio  di  vetro  per  diftillarne  a  fuoco  lento  quell’  umido  ,  che  con¬ 
tiene  5  difpen/a  una  fcaififlima  quantità  di  acqua  limpidiflima  ,  e 
dolce  di  fapore  ,  la  quale  fatta  poi  fvaporare  da  i  raggi  folari  la- 
Icia  una  fcarfiffima  quantità  di  Ialina  materia, che  melTa  al  cimen- 

T  t  to 
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to  colli  reagenti  propri  ,  fi  manifefia  di  natura  totalmente  alcalica.' 
Ed  all’ incontro  la  Sabbia  fèrvita  per  una  tale  Analifi ,  fi  ritrova 
arida  ,  e  lecca  dentro  al  vaiò  chimico  :  potendoli  raccogliere  dal 
lèno  dello  fteflo  vaiò,  pochifllmi  granellini  di  làle  puro  fidò  alca-"^ 
lino  ;  come  refta  manifeftamente  indicato  dagli  acidi  reagenti . 

DEDUZIONE. 

r 

DAIle  addotte  Iperienze  fi  può  chiaramente  dedurre  :  non  con¬ 
tenerli  in  quefta  Sabbia  follanze  mercuriali  >  (  i  )  nè  cina- 
brine  ,  nè  lòlfiiree ,  (  a  )  nè  minerali  di  natura  acida  ;  (  3  )  ma  lò- 
lo  di  natura  alcalica ,  confilienti  in  un  làle  fidò  alcalino ,  di  quella 
flefiiflìma  qualità  ,  che  io  altre  volte  lèparato  aveva  dall’  acque  di 
quei  Bagni  ,  che  circollanteraente  Icaturilcono  ad  un  tal  tratto  di 
quel  Vallone»  in  cui  fi  rincontrano  le  predette  Arene  minerali. Ol¬ 
tre  a  ciò  però  io  ftimo  ,  che  per  le  medefime  Arene  copiolò  vi 
Ipiri  il  proprio  Ipirito  minerale  ,  o  fiano  volatili  lali  di  natura  al¬ 
calina  ;  potendoli  ciò  argomentare  dal  calore  ,  che  perenne  in  eda 
Sabbia  s’oderva,  come  pure  dall’odore  liilìviale,  che  baftantemen- 
te’fi  lènte  l’Inverno, ed  in  oltre  vedendoli  più  che  altrove  da  un 
tal  tratto  làbbionplò  efalare  una  gran  copia  di  minerali  vapori  a 
guifa  di  fujno  . 


G  A- 

(1]  Riprovano  le  foftanze  mercuriali  ,  e  cinabrine  nella  noftra  Sabbia  le 
^erienze  della  calce  viva  &c. 

(2)  Riprovano  le  foftanze  folfuree  le  fperi.enze  dì  non  macchiarfi  colle 
noftre  Arene  ri  vali  d’ Argento,  e  d’ Oro  . 

r  (3)  Riprovano  nella  noftra  Sabbia  li  minerali  di  natura  Acida  ,  gli  Acidi 
%fn ,  che  riluttano  colli  fall  delia  nodra  Sabbia  medelìma  . 
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CAPO  DECIMOQ.UINTO. 

Si  deferivi  il  valore  medico  dell'  Arene  minerali  ^  che  Jìrìncontram 
nell'  entrare  nel  Vallone  d'  Omhrqfco  ,  come  pure'  per  tutto 
quel  tratto  che  giace  circojìantemente  alli  Fonti 
del  Ferro  ,  degli  Occhi ,  della  Colata , 
e  della  Sciatica , 

IL  valore  medicinale ,  che  lèrbano  le  arene  minerali  fituate  circo- 
ftantemente  alti  Bagni  del  Ferro  ,  degli  Occhi  ,  della  Colata  , 
e  della  Sciatica ,  credere  ragionevolmente  li  può  atìalogo  a  quello , 
cui  lèrbano  le  acque  delli  predetti  circoflanti  Bagni  ,  feorgendofì 
confimili  li  minerali  principi  di  quelli,  e  di  quelle;  làlvocchò  ufa- 
te  in  modo  di  bagnature  le  ftellè  acque  de  i  Bagni  annotati ,  for¬ 
mar  fi  potranno  elìeriormente  al  corpo  Infermo  altro  contatto  di 
quello, che  imprimer  alla  fibra  di  elio  po0à  il  ponderolb  premen¬ 
te  contatto  dell’ Arena .  Imperocché  quella  ,  oltre  di  porgere  con 
Tuoi  più  eliccanti  corpicciuoli  minerali  maggior  elatere  a  i  Iblidi 
illanguiditi coopera  ancora  col  fuo  amichevole  pelò  a  reggere ,  e 
follenere  il  tuono  ,  che  và  riacquillando  la  fibra  debilitata  .  Quin¬ 
di  Iperimentiamo ,  che  ficuramente  le  fuddette  nollre  Arenazioni  li 
ufano  in  curare  tutti  que’  mali ,  che  traggono  origine  da  languidez¬ 
za  delle  parti  fòlide  ,  dopocchè  fiano  fiate  praticate  rettamente  le 
bagnature  di  Gurgitello ,  o  di  altri  Fonti ,  convenienti  alla  qualità 
di  un  tal  male;  conforme  il  collante  generale  antico  ulò  ha  fatto  ^ 
feorgere  non  Iblo  a  me  ,  ma  ad  altri  più  antichi  nollri  Medici  ,  e 
precifamente  all’ efpertillimo  mio  Zio  Orlando  d’ Aloifio  ,  il  quale 
mi  ha  aflìcurato  aver  veduto  curarli  colle  deferitte  no  lire  Sabbie 
minerali  tutte  quelle  malattie ,  che  qui  avanti  ho  riferito  guarirli 
colle  Arene  di  S.  Rellituta ,  purché  quelle  Arene  fiano  amminillra- 
te  con  metodo ,  comodo ,  e  colle  dovute  diligenze . 


CA: 


T  t  a 
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C  A  PO  DECIMOSESTO. 

5/  difcorn  brevemente  dì  alcune  alt^e  Arene  minerali^ 
che  Jt  trovano  per  altri  luoghi  litorali  deW  Ifola 

d' Ifchia . 

OXtre  alle  fin’ ora  riferite  Arene  minerali-»  che  pel  loro  ufo  me- 
!  dico  degne  fono  di  memoria  ;  ve  ne  fono  alcune  altre  ,  che 
fi  trovano  in  altri  luoghi  litorali  di  quella  nofira  Ilbla .  Quindi  ac¬ 
ciò  r  Infermo  venga  intieramente  informato  di  qual  li  fia  naturale 
rimedio,  che  in  ella  Ifola  li  ferba  ;  (limo  convenevole  di  breve¬ 
mente  indicarlo  nella  fèguente  maniera 

Delle  Arene  minerali  ,  che  nel  Lido  di  S.  Pietro  a  Pantane  Ilo 

fi  potrebbero  trovare . 

TRa  lo  fcoglio  detto:  il  Gigante:  q  le  pietre  braciate  nominate 
r  Arfo  i  preflb  alla  marina,  avanti  il  Promontorio  di  S.  Pie¬ 
tro  a  Pant;anello  v’ è  un  luogo,  dice  il  Gialblini ,  arenolb  ,  e  mi¬ 
nerale  ,  benèh4^cciolo ,  (  i  )  il  quale  viene  Ipellb  dalle  onde  del 
mare  coperto  ,  ed  avendo,  oltre  il  fuo  calore,  e  ficcità  ,  materia, 
come  egli  crede,  làlfe ,  e  folfuree  aluminolè ,  f  perciò  una  tale 
Arena  egli  ftimò  di  virtù  dilcuffiva  ,  rilòlvente,  ,  e  corroboran¬ 
te  .  C  3  )  A  tempi  noftri  non  comparifòe  in  quel  luogo  una  tale 
Sabbia  minerale  ,  per  efler  egli  quali  lèmpre  occupato  dall’  acque 
marine ,  e  perciò  neppure  da  me  fi  è  potuto  delle  medefime  Are¬ 
ne  far  verun  fàggio  . 


Deir 

(  i)  GIul.  Jaf.  lìb.  II.  cap.  vili. 

(  2  )  Idem  /<7r.  cìt, 

(  3  )  Idem  loc^  cìt- 


V 
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J)cUs  Arene  minerali  dette  :  delf  Agnone  di  Citar  a  . 

STegue  lo  fteflb  Ibvralodato  Autore  a  defcrivere  altre  Arene  mi¬ 
nerali  nella  parte  Occidentale  di  quei!:’  Ifola  ,  e  propriamente 
nella  Terra  di  Forìo  ?  in  quella  parte  di  Spiaggia  chiamata  com- 
munemente  Citara  ,  di  cui  così  laìciò  Icritto  :  è  ancora  un  altra 
fahurazìone  fatto  il  Bagno  dell'  Agnone  di  Citara  ,  che  ave  le 
miniere  del  Bagno ,  e  giova  alla  rogna ,  alla  elefantìq/ì  ,  ed  alla 
Vfora  .  (  I  )  D’ un  tale  minerale  rimedio  benché  fè  ne  ftccia 
alcun  Ilio,- nulla  di  meno  le  fue  miniere  come  nell’acqua  dell’ adia¬ 
cente  Bagno  dell’  Agnone  di  Citara ,  fono  di  Tale  marino  in  abbon¬ 
danza ,  e  di  fcarfifllma  porzione  di  terra  calcaria  ;  conforme  dalle 
chimiche  mie  Analifi  ,  ed  efperienze  ho  potuto  con  ogni  accura¬ 
tezza  raccogliere  :  e  però  a  norma  di  tali  fuoi  principi  può  ogni 
Profelibre  di  medicina  comprendere  a  quali  mali  ella  poflà  con¬ 
venire,  fe  la  cattiva  aria  del  luogo  non  1’  od'endcffi. 

Dell’  Arene  minerali  del  Gradone . 

DAlIa  /piaggia  di  Citara  navigando  ver/b  Lebeccio  ,  ed  al  Polo 
auftrale  dopo  d’ aver  tra/cor/b  lo  fpazio  di  due  miglia  in  cir¬ 
ca  ,  fi  arriva  ad  una  piccoliflìma  marinella  chiamata  il  Gradone , 
ove  dice  il  Gia/blini  :  finifce  nell’  Arene  il  Bagno  del  Gradone ,  e 
le  Arene  tengono  l’ ijl e Jfa  miniera  del  Bagno  ,  e  fono  quejle  utili 
alle  varici  de’  teficoli ,  e  ad  altre'  parti  j  fanano  la  rogna ,  ed  il 
male  chiamato  morto  .fa)  Una  tale  Sabbia  non  /blo  non  è  di 
pre/ènte  in  u/b,  ma  nè  tampòco  ella  fi  trova  fuflìftere  a’nolìri  gior¬ 
ni  ,  come  neppure  un  tale  adiacente  fuo  Bagno  ,  conforme  ho  già 
notato  nel  libro  1 1 1 .  al  Capo  i  v.  di  quefta  mia  Opera . 


Dell’ 

fi)  Giul.  Jafol.  l'tb.  II.  cap, 

(z)  Idem  lìb,  il.  cap.xì.i,  .  ■> 

A.  - 


I 
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DelT  Arene  mìneruU  dì  'Sanf  Angelo , 

t finalmente  il  medefimo  Giulio  Giafolini  defcrive  l’ Arene  di 
Sant’  Angelo  ,  (  i  )  che  fono  fituate  nella  marina  ,  che  porta 
un  tal  nome  di  Sant’  Angelo  ;  e  precifamente  in  quel  luogo  chia¬ 
mato  :  la  Ficara  :  quelle  oltre  ad  elFere  calorifere  ,  abbondano 
molto  di  fpirito  minerale  ,  di  fai  marino  ,  e  di  poca  quantità  di 
terra  calcaria  .  tia  dillanza  j  e  la  malagevolezza  del  camino  j  e  del 
luogo,  ove  giacciono  le  fuddette  Arene  precludono  il  comodo  agli 
Ammalati  di  fervirfene  ivi  ;  è  perniò  a  tempi  noftri  non  molto  li 
fa  ufo  d’una  tal  Sabbia  minerale  ,  come  pure  a  me  ha  dilpenlato 
taftevole  comodo  di  «laminarla  con  ogni  convenevole  efattezza. 


(i)  Giul.  Jafol.  lìi’  II*  XLil. 
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LIBRO  aUINTO. 


CHE  CONTIENE  LE  REGOLE  GENERALI  PEL  BUONO  j  E  RETTO  USO 

DE’ RIMEDI  NATURALI  DELL’ISOLA  D’  ISCHIA, 


c  0  L  R  A  a  G  u  A  G  t  i  o 

‘J I  Q^U E  MALIj.  CHE  SO GLÌON O  S EGUIRE  AGLI  ABUSi 
DE'  MEDESIMI  MINERALI  RIMEDJ. 

Opo  d  fin  or^  òsfl^ntcrncntc  R  mio  credere 
iftruito  a  parte  a  parte  il  noftro  Infermo  nel 
vero  ,  e  rett’  ufo  di  quelli  naturali  Rimedi ,  e 
If^ecialmente  di  quelli ,  che  fi  amminifirano  nella 
Terra  di  Calànizzula  ;  mi  conviene  alla  fine  per 
una  piena,  e  piu  eiàtta  di  lui  ifiruzione  fornirlo 
d’ alcune  altre  notizie  ,  e  regole  generali,  le  quali 
dovrannofi  da  lui  efàttamente  ofièrvare  sì  prima  ,  come  pure  in 
tempo  dell  attuale  fua  cura  termale ,  e  doppo  ancora  di  efla ,  fino 
al  ritorno  in  fua  cafa,  per  un  determinato  tempo;  affinchè  non  folo 
con  una  tal  dirrezione  pofia  ricuperare  la  fanità  già  perduta  ;  ma 
eziandio  acciò_  C  ricuperata  ,  che  1’  abbia  )  non  la  perde  di  nuovo, 
con  incorrere  in  alcuni  mali  di  fiicceffione ,  che  facilmente  fogliono 
incontrarli  da  quelli  ,  che  non  oflervano  le  dovute  regole  ,  e  ri¬ 
guardo  ,  e  dopo ,  e  molto  più  neh”  ufo  fiefTo  di  quelli  nollri  mi- 

iiviali  Rimedj  ,  come  fono  per  deferivere  a  parte  a  parte  in  una 
Tieve  Appendice  . 
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C  APO  PRIMO* 

Si  maviftjtd.  (jUtU  forte  ir  Infermi  J!  andtuam  a  i  Rimedj 

naturali  d'  Jfcbia  per  farne  afa  .  ’ 

r-T-’Re  forte  d’  infermi  condurre  fi  fogliono  a  quefta  noftra  Ifota 
1  per  filine  ufo  delle  fue  l’eime  ,  fecondo  1’  awifo  di  Giulio 
Giafolmi  ,  il  quale  così  ci  .  lafciò  fcritto  ;  (  i  )  Tre  forte^  (T  lnferm 
R  portano  al  Bagno  ;  cioè  li  difperati  da'  Medici -,  quei  che  mon- 
Rdcratamente  corrono  al  Bagno  Jenzache  preceda 
'^necejfario  fa  per  la  ci^ra  ;  ed  in  fine  quelli  ,  che  bensì  confighane 

della  loro  infermità  con  Periti,  e  dotti  Medici .  ^ 

Li  difperati  .da  i  Medici  fono  dunque  quella  prima  lorta  d  in¬ 
fermi  ,  che  foglionfi  condurre  a  far  ufo  de  i  noftri  Rimedj  natu¬ 
rali  Ed  in  faui  io  ho  veduto  non  pochi  Ammalati  ,  ^ 

dal  principio  delle  loro  Infermità  avrebbero  avuto  precifo  bifogno 
de’nofiri  Bagni  per  curarfi  con  profitto  ;  h  quali  avendoli  trafcu- 
rati  e  troppo  diferiti ,  e  venendo  in  appreflb  a  farne  ufo ,  m  vece 
di  guarire  ffono  fiati  condotti  alla  fepoltura  .  Il  configliare  adunque 
H  tali  Inferrai  così  avvanzati ,  e  deftituti  li  nofiri  naturali  Rimedj, 
è  4o  fteflb  (  come  dice  il  precitato  Autore  )  che  rimetterli  alla  tu- 

n  ^  ^ 

La  feconda  forta  d’ Infermi  poi ,  che  fi  porta  a  i  nofiri  bagni 
è  ciucila  degl’ Inconfiderati  ;  ed  eglino  fono  appunto  coloro  ,  che 
fenza  la  dovuta  avvedutezza,  e  maturo  eonfigho  fanno  jnconfide- 
rato  ufo  di  quelli  nofiri  naturali  Rimedi  {ma  ficcome  ciò  può  ac¬ 
cadere  in  molte,  e  varie  maniere,  e  per  diverfi  motivi  ,  cosi  per 
farli  al  noftro  Infermo  fcanfare  gliene  indicarò  li  principali ,  e  pm 
frequenti  ,  enumerandoli  a, parte  a  parte  nella  maniera,  che  fiegue. 

fi 

Ouì  primieramente  piacerai  d’ accennare  per  un  capo  d’ mcon- 
fideratezza , o  almen  di  poco  avvedimento,  la  troppa,  e  cieca 

cre^ 


(  I  )  GiuL  Jaf.  ///’.  X.  cap’  fx. 


(  2  )  Idem  loc.  ctt. 
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credenza ,  che  1’  Ammalato  pone  al  Medico  della  fua  cura  ,  e  ilre.: 
cialtnente  s’ egli  fia  poco  e/perto  ,  e  perito  del  vero  ufo  de’  noftri 
naturali  Rimedi  >  come  (  riguardo  a  i  rnedefìmi  >  per  lo  più  effer 
fogliono  li  Medici  foreftieii  ,  li  quali  d’ordinario  per  mancanza 

d’ oflèrvazioni  proprie  ,  non  hanno  quella  piena  j  e  vera  pratica, 
die  li  conviene ,  per  adattare  a  eialeun  male ,  dirigere ,  e  iècondo 
le  varie  circoftanze  opportunam'ente  lo/pendere  ,•  o  moderare  1’  ufò 
di  quelli  noftri  Bagni ,  Sudatori ,  ed  Arene  minerali . 

■  ’  n, 

SEcondariamente  diflàvveduto ,  e  poco  accorto  potrà  dirli  queir 
Infermo  ,  che  per  procacciarli  qui  una  comoda  ,  pi'opria  ,  e 

vicina  Abitazione  pel  tempo  della  fua  cura  termale  ,  ne  appoggi 

r  incombenza  ,  e  provllione  ad  alcune  pei  fòne  ,  che  di  qui  trasferi¬ 
teli  in  Napoli ,  fono  di  tai  negozi  mercenarie  ,•  poiché  coftoro  fa¬ 
cili  llimamente  ,  e  molto  più  prometteranno  ,  e  daranno  ad  inten¬ 
dere  all’  Infermo ,  di  quello ,  che  poi  affai  divcrlò  ritroverà  allor¬ 
ché  farà  giunto  ,  e  fermato  nella  cafa  appigionata  ,  la  quale  tal 
volta,  oltre  ad  :dtri  incomodi,  farà  in  liti  d’aria  non  troppo  buo¬ 
na  ,  e  falubre ,  o  di  ftrade  malagevoli ,  e  difaftrofe  ;  (  e  quei  che 
è  peggio  )  più  miglia  difcofta  alii  Bagni  di  Gurgitello ,  alli  quali 
ogni  giorno  dovrà  condurfì ,  e  ritornare  ,  convenendoli  molto  lon¬ 
tano  nfiedere  dalla  Terra  di  Cafanizzula  ,  ove  reftàno  fituati,  e  lì 
fa  ufo  de  i  più  elEcaci,  e  principali  rimedi  naturali ,  che  diconlì 

d’ Ilchia . 

III. 

]\/|A  con  piu  ragione  ,  e  maggiormente  inconfiderati  potranno 
iV.l  chiamarli  quegl’  Infermi  ,  che  per  fola  ,  e  propria  elezione 
fi  portano  a  far  ufo  de’ noftri  naturali  Rimedi  lènza  alcuna  medi¬ 
ca  dirrezione,  e  configlio,-  poiché  quelli  regolandoli  a  norma  delle 
loro  ftravolte  idee  ,  e.  malguidati  capricci  ,  non  folo  fi  ritrovano 
punto  guariti  dalle  loro  infermità ,  ma  talvolta  affai  peggio  di  pri¬ 
ma,  per  avere  fatto  un  ufo  troppo  capricciofo ,  anzi  un  vero  abufo 
di  quelli  rimedi  naturali. 

V  u  IV.  Fi- 

È 
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IV. 

Finalmente  chiamar  fi  dovrà  inconfiderato  ancor  queir  Infermo  > 
il  quale  ancorché  abbia  convenevolmente  proveduto  quanto 
bifogna  per  la  propria  cura  ;  farà  poi  così  ftretto  di  mano  ,  ed 
avaro  nello  Ipendere,  che  fi  acqusiìi  colla  gente  baila  j  e  fervile  un 
animo  rincrefcévole  nella  prontezza  ‘de’  lervigj ,  de’  quali  egli  avrà 
un  precifo  bifogno  c  quindi  in  avvertire  la  poca  avvedutézza  di 
una  tal  fotta  d’infermi  il  mentovato  Giafolini  ci  lalciò  fcritto  coti 
poche,  ma  chiariflime  parole,  ùìqx  penf andò  cofloró  di  fuggire  11 
f over  chic  fpefe  Jì  accorgeranno  ,  che  li  Bagni  fono  la  purga  dilli 
perfine  avare  •  (i  ) 

Ma  dopo  d’  aver  tutto  ciò  avvertito  ,  riguardo  alla  feconda 
fpeciC'di  quegl’infermi,  che  fi  portano  a  far  ufo  di  quefti  nodrì 
minerali  rimediami  Conviene  paliàre  a  far  parola  della  terza  clafiè, 
con  indicare  di  quali  idruzioni  ,  notizie,  e  cautelò  abbifognino  ap¬ 
punto  quelli ,  che  diConlì  ben  coniìgliati ,  acciocché  con  ogni  dovu¬ 
to  liguai  do  ponendoli  providamente  in  viaggio  alla  volta  di  que¬ 
lla  nodra  Ilòla  ,  e  con  fare  dimoia  nella  Terra  ,  o  pertinenze  di 
Cafuilzzula  ,  ove  fecondo  le  regole  dell’arte  termale  attender  de¬ 
vono  a  far  ulò  vero ,  ed  accurato  delii  fuoi  naturali  rimedi  ,  pof- 
fono  vedere  in  loro  avverato  quel  tanto  ,  che  il  Gialblini  fcrifle 
cioè  ;  che  fe  in  tutte  le  forze  della  medicina  miracoli  f  vedono  , 
li  majfmi  f  offirvano  dalli  rimedj  natmali  f  Tfchia  a  cbi  ben  fi 
confglia  .  (  a  ) 

Chi  dunque  fia  per  eder  colui, che  chiamar  fi  polTa  Infermo 
ben  configliato ,  verrà  da  me  indicato  nella  maniera  ,  che  fiegue . 

Delle  neceffarie  If  razioni  ,  che  deve  avere  r  Infermo  ì 
per  nufeire  ben  confgliato  ne  IP  intraprendere 
l  ufo  de'  Rime dp  naturali  d  Tfchia . 

T  A  prima  Idruzìone ,  ed  avvertenza  mafilma  ,  e  necelTarìa ,  che 
lèmpie  dovict  avere  1  Infeimo  ,  il  quale  voglia  riulcire  ben 

con- 

(i)  Giul.  Jaf.  hi.  II.  cap.  ix.  (2)  Idem  loc.  eh. 
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configliato  nel  buono  ,  e  rete*  tuo  de’  noftri  rimedi  naturali ,  farà 
quella  di  fare  prima  contìderare  da  Dotti  ,  e  di  tali,  rimedi  erperti 

Medici  il  male,  che  lo  travaglia.  ^ 

Dico  di  fare  ponderare  il  fuo  male  da’  Medici  dotti ,  e  peri- 
ti_t  acciocché  l’ Infermo  non  (blamente  fi  guardi  da  coloro  ,  che 

tah  non  fono  ;  ma  ben  anche  faccia  fcelta  di  que’  Medici ,  che  per 

lunga  fperienza  ftno  esperti  del  governo  ,  virtù  ,  e  qualità  delle 
nofire  Terme.  E  però  a  sì  fatte  d'famine.,  e  confulti ,  fembrami 
che  opportuno  farebbe  il  farvi  intervenire  eziandio  qualche  uno  de’ 
periti  Medicanti  delia  Terra  di  Ga/anizzuia  d’ Ilchia  ;  acciò  quelli 
qual  Tijoto  accorto ,  ed  elperto  nelle  fiie  acque ,  pofià  più  delira¬ 
mente  evitare  gli  occulti  fcogli ,  e  le  nalcofte  fitti  ,  che  potrebbe¬ 
ro  far  naufragare  la  Navicella  dell’ inferma  machina  umana ,  che  a 
tali  boralcofe  acque  s’affida;  faggiamente  avvertendo  a  tal  propo- 
fito  Cornelio  Cello  con  dire  ,  che  ^differunt  prò  natura  locorum 
genera  medicina,  S  alitid  opus  ejjè  Rema.aliud  in  Egypto,aliui 
in  Gallìs  .  (  I  )  E  quando  mai  per  qualche  affai  lunga  diflanza , 
un  tal  congreflò  non  poteffe  effettuarli ,  potrebbefi  ad  ellb  ftippli- 
re  con  inviare  fedeli ,  e  vere  relazioni  in  ileritto  al  Medico  locale, 
oppure  col  commetterli  l’Infermo  a  dirrittura  alla  di  lui  prudente 
cura,  come  anno  praticato  fin’ora  molti  afiennati  giaviffimi  Perfo- 
naggi ,  coir  efempio  de’  quali  acciò  il  nofirc  Infermo  meglio  refii 
perfualb  ,  ed  illrutto  d’  un  tale  favio  provvedimento  ,  tra  molti , 
che  potrei  addurre  trafceglierò  un  Serenjffimo  Carlo  Enrico  di  Lo¬ 
rena  Principe  di  Vandemonte ,  il  quale  divenuto  paralitico  ,  appe¬ 
na  da  Milano  arrivato  in  Napoli  ,  comandò  a  mio  Zio  Orlando 
d’Aloifio  di  portarli  in  quella  Capitale ,  per  confuitare  Ibpra  il  fuo 
malore  .  Nello  fieffo  modo  fi  regolò  Innocenzo  XIII.  allorché  da 
Roma  ccnlìglioffi  col  medefimo  mio  Zio  per  mezzo  di  relazioni  , 
prima  di  tralportarfi  (  come  fece  )  in  quella  Terra  di  Cafanizzula 
a  far  ufo  de’  nollri  naturali  Rimedi  •  Così  polTb  indicare  un  Sere- 
niflìmo  Doge  di  Genova ,  Stefano  Marchefe  Durazzi ,  il  quale  ten¬ 
ne  con  me  un  tal  Metodo  prima  di  mandare  nella  mia  Patria  a 
curarli  la  di  lui  degniffima  Conforte  Elilàbetta  Durazzi  .  Così  pu¬ 
re  V  Ecceilentiffima  Signora  Contefia  Donna  Grilli  Borromei  ,  la 

^  z  quale 


(  I  )  Ceir.  Frtefat*  Itb,  de  Medie. 
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quale  prima  di  qui  portarli  mi  confulto  fino  da  Milano  ibprs 
il  fuo  male  .  .  Così  1’  Eccellentiffimo  Signore  Principe  di  Pa- 
leprina  Colonna  di  Sciarra  ,  il  quw^le  negli  anni  fcorfi  per  1’ 
aftrula  cura  del  graviffimo  male  >  cui  afflìggeva  il  graziofo  fuo 
Figlio  r  Eccellentiffimo  Signore  D.  Carlo  Barbarini  ,  non  volle 
deliberare  di  mandarlo  a  far  ufo  de’  noflri  Bagni  di  Gurgitello  j 
fe  prima  mon  fi  fofle  con  me  configliato  ^  che  contro  T  opinioni 
di  qiie’ dottiilimi  Medici,  che  numerofi  in  Napoli  intervenner0' ad 
un  tal  confulto  propoli,  e  fofienni  il  mio  metodo  termale  curativ^o, 
con  cui  f  a  pochi  meli  fi  riportò  felicemente  la  cura  di  un  male 
quali  dilperato  da  Medici  .  E  finalmente  per  noti  tediare  con  nu” 
mer oli  racconti  per  tutti  gli  altri,  che  tralafcio  ,  mi  potrà  badare 
fua  Altezza  Reale  ,  il  Serenilìimo  Principe  Elettorale  di  Saflonia 
Federigo  Crifliano,  Primegenito  della  Maeflà  Polacca  ,  e  Fratelio 
delia  nofìra'  Veneratillima  Regina  ,  che  D.  G.  il  quale  non  volle 
far  ufo  de’ noftri  Bagni,  che  nella  maniera  ,  e  col  metodo  da  me 
indicato ,  e  foftenuto  in  più  congreffi,  con  incaricarmi  la  dirrezio- 
ne  ,  ed  affifienza  d’ una  tale  fua  cura  termale  ,  che  con  eonlidera- 
bili  giovamenti  felicemente  fù  efeguita  :  conofcendo  bene  quell’  Al¬ 
tezza  Reale,  e  molto  più  quei  faggio  Medico,  che  attualmente  lo 
affi  diva,  che  unicmque  Regioni  fia  ejì  medicina^  fuaque  methodns 
medcndì  *  i  i  )  E  in  fatti  una  tal  verità  fino  da  tempi  andchiflìmi 
eflendo  fiata  avvertita,  e  cooofciuta  da  i  faggi  nobiiiffimi  Signori 
Governatori  del  S.  M.  della  Mifericordiva  di  Napoli  :  perciò  giam¬ 
mai  effi  non  permettono  di  far  partire  da  quella  Città  ii  loro 
malati  per  venire  a  curarfi  col  mezzo  di  quefii  noftri  naturaii  Ri- 
rpedj  in  qaefto  loro  Spedale  di  Cafanizzula  ,  fe  prima  cialcun  d’ 
eili  Infermi  non  venga  da  un  Medico  di  quefia  mia  Patria  efami- 
nato ,  e  configliato  in  un  folenne  annuo  coiigreflo,  che  tenere  egli 
deve  in  quel  Sagro  Monte  co  i  primi  Profefiòri  di  medicina  della 
predetta  nofira  Capitale  . 

Dopo  che  il  nofiro  Infermo  avrà  rifoliita  ,  e  ftabiiita  la  fua 
partenza  per  quefia  nofira  Ifòla  ,  dovrà  feriament§  ,  e  con  avvedu¬ 
tezza  fare  la  fcielta  del  fuo  Albergo ,  in  cui  con  con;iodo  ,  e  pi*!- 
cere  pofla  dimoi’are  per  tutto  il  tenipo  delia  fua  cura  .  Nè  deve 

a  taf 

(  I  )  Giorg.  Bagllv.  i. 
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à  tal  uno  fembrare  in  utile  5  e  da  non  farne  cafo  un  tale  amorevole 
mio  avVifo  ;  poiché  pur  tj  oppa  tutto  giorno  accade  di  vedere  non . 
pochi  ftranieri  Infermi  ingannati  dalle  maliziofe  induftrie  di  alcune 
perfbne  fcaltre  di  queflMfòla  3  e  jfpecialmente  di  cjiielle ,  ch’abita¬ 
no  più  miglia  lontane  dalli  Bagni  di  Gurgitello ,  e  dagli  altri  fuoi 
cireoftanti  Rimedi  naturali  5  le  ^uali  portandofì  in  Napoli ,  ed  ivi 
corrompendo  la  buona  opinione  di  alcuni  di  qae’  Medici  ,  tirano 
con  tal  arte  li  Malati  nelle  proprie  abitazioni  ,  in  cui  eflì  poi  fi 
ritrovano  non  fi,  lo  mal  ferviti ,  e  mal  prò  veduti  del  loro  comodo, 
e  bifognevole  ,  ma  quel  eh’ è  peggio  ,  tal  volta  molto  lontano  fi 
vedranno  dalla  Terra  di  Cafìnizzuia  ,  ove  k  natura  ha  pofio  li 
più  efficaci  ,  ed  ufitati  rimedi ,  che  diconfi  d’ Ifchia .  Per  guardar- 
fi  adunque  l’ Infermo  da  frodi  sì  perniciofè  ,  dovrà  per  tal  conto 
trattare  con  perfbne  onefie  ,  ed  a  lui  hen  cognite  ^  o  almeno  in- 
formarfi  da  coloro  ,  che  fono  bene  intefi  delle  fituazicni  ,  e  delie 
difianze  di  tali  abitazioni,  e  de  i  (iti  ,  in  cui  egli  dovrà  far  ufo 
di  quelli  noflri  naturali  rimedi ,  li  quali  benché  molti  fiano,evar|, 
per  lo  più  fono  nella  Terra  di  Cafànizzuzuk  ,  a  cui  quanto  più 
vicine  ,  €  comode  faranno  cotali  abitazioni  ^  faranno  di  meno  ag¬ 
gravio  ,  e  fìrappazzo  a  i  medefim’  Infermi  ,  e  però  a  loro  più 
vantaggiofe  ,  e  neceffarie . 

Dopo  ch’avrà  eziandio  il  nofìro  Tifermo  pnovifia'  con  tali 
avvertenze  la  comoda  fua  abitazione ,  dovrà  allenire  ciò,  che  deb- 
bafi  mandare  avanti ,  sì  pel  fervigio  delia  fòa  cura  termale  ,  come 
anche  per  ufo  del  vivere  ;  e  però  al  convenevole  forvigio  della 
prima  fi  ricercano  pulitiffimi  fuppeJlèttiii  di  lino,  così  per  como¬ 
do  della  vita,  come  per  forvigio  di  letto ,  onde  numerolì  dovrai^ 
ITO  eflère  Ji  faccioletti  ,  e  li  afoiiigatoi  ,  le  camifoie ,  le  lenzuola^ 
come  pure  gli  Abiti  procurar  fi  devono  di  lana  ,  o  non  tanto  leg¬ 
gieri  ,  e  ie  Coperte  da  letto  di  bambagia  ,  acciò  nel  tempo  delia 
cura  non  s’ioìpedifca  k  trafpirazione  dal  fòpragiungere  qualche  in¬ 
temperie  ,  e  freddo  .  QLianto  poi  al  vitto  ,  benché  il  bifbgnevotó 
non  manchi  in  quefta  mia  Patria  j  con  tutto  ciò  chi  voglia  reflar 
provifto  di  viveri  più  fcielti,e  delicati, potrà  fare  opportunamente 
le  fue  provifioni  in  Napoli  ,  e  quefte  mandarle  avanti  in  difpenfà, 
come  farebbero  di  buoni  butiri  j  flrutto  frefoo  di  porco ,  prefeiut- 

ti, 
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ti  5  liitticinj  dclicciti  non  niolto  fìiifi  >  c  picCcìfiti  j  così  finche  psfle 
finiffime  lavorate  ,  polJaflri  ,  o  galline  giovani  .'Rirpetto  al  pane 
meglio  lai  ebbe  provedeie  della  baona  fai  ina  ^  quando  fèrvire  noli 
lì  voleffe  ogni  giorno  da  Napoli  ,•  oppure  di  quello  del  Paefe  ,  c 
precifarnente  di  quel  pane,  che  fi  lavora  ogni  giorno  nello  Speda¬ 
le  del  S,  M.  della  Milèricordia  iiT  tempo  della  cura  termale.  Cir¬ 
ca  il  vino  (  fè  neceflario  fbfìè  )  dovrà  efièr  leggiero ,  e  graziolb 
a  bere  i  e  qual  ora  non  fi  gradilTero  li  noftri  Grechi  ,  fi°potreb- 
be  lèrvire  di  quei  ,  che  fi  dicono  di  Gragnano  ,  di  Somma  del 
Cavallo  di  Nola,  &c. 

Finalmente ,  tralafciando  alcune  altre  avvertenze  non  tanto  nc- 
ceflarie  >  fbpra  tutto  attender  dee  il  nolìro  Infermo  al  tempo  pro¬ 
prio  ,  di  pprtarfi  a  quella  nofira  Ifola  per  T  ufo  de’  Caoì  rime¬ 
di  naturali  .  Qiieflo  credo  di  poterlo  ragionevolmente  dillinguere 
in  genei'ale  »  ed  m  pa^rticolare .  Il  tempo  generale  della  partenza  fi 
comprende  dalla  flagione  di  Pi  imavera  fino  ah’  Autunno  ;  come  il 
tempo  particolare  ,  in  cui  fi  dee  partire  dalla  Reai  Città  di  Na¬ 
poli  veifb  1  Ifola  d’ Ilchia  ,  fono  le  ore  matutinc  ,  e  placide  del 
giorno  j  nelle  quali  prima  di  ufoire  il  Sole  imbarcandoli  l’ Infer¬ 
mo  fopra  barca  pofia  bene  in  arnefejCoI  favore  di  piacevol  Euro, 
fra  poche  ore  fi  ritrovarà  tra/portato  a  i  deliziofi  lidi  di  Cafiniz- 
ZLila  d  Ifchia ,  e  precifàmente  a  quella  marina ,  che  communemen- 
te  viene  detta  1*  Àlumiere  . 

Ivi  sbarcato  I  Infermo  non  eflèndo  in  ifiato  di  caminare  a 
piedi  pel  fentiere  battuto  fiotto  placida  ombra ,  potrà  far  ufo  della 
fèdia  poi  tata  da  fodiarj  del  Raefo  .  Frattanto  giunto  ,  che-  farà  al 
proprio  albergo ,  dopo  un  dolce  ripofo ,  e  rilloro  co’  cibi  >  e  con 
moderato  fonno  ,  potrà  mandare  a  chiamare  il  Medico  locale ,  con 
cui  minutarrente  conferendo  il  mal  che  lo  travaglia  ,  fèntirà  da  ellò 
le  ihruzioni  piecife ,  e  neceffarie  per  la  fua  cura . 

X 

Del  Metodo  ,  che  dovr a  ojjervare  f  Infermo  prlm^  dì  dare 

principio  a  i  Rimedj  naturali . 

PRimacche  il  noflro  Infermo  cominci  a  far  ufo  de’  nofJri  natu¬ 
rali  Rimedi  fèntira  dal  diligente  ,  ed  accolto  fao  Medico  le 

pie- 
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preparazioni ,  che  «à  quelli  dovrà  premettere  ,  lé  quali  fecondo  la 
qualità ,  e  cirCoflanzè  del  fuo  male  j  ficcome  eflcr  poflòno  varie  , 
e  diverfe ,  così-  le  più  communi  j  e  neceflàrié  ♦  giudico  che  fiano 
le  lèguenti . 

i. 

C  h'Ile  r  Infermo  uri  giorrio  j  e  irieglio  anche  due  prima  d’ inco- 
minciare  1’  ufo  del  Bagfto  fi  purghi  cori  qudle  piacevoli  me¬ 
dicine  folutivé  ,  che  gli  eorivéngono  fecondo  l’ indicazioni  del  foo 
male  ,  della  cornplefiione  y  età  ,  &c.  Gotali  medicine  foludve  me¬ 
glio  -a  mio  giudizio  farebbero  fo  foffèro  preparate  dall’  erbe  y  o 
dalli  fiori  >  che  ttafeono  nel  fuolo  della  fiefs’  Ifols  ,•  come  da  elIÌ 
non  poche  folutivé  cotopofizioni  buone  y  ed  efquifitc  fi  apparecchia¬ 
no  da’nofiri  Speziali  j  che  noti  mancvanò  di  eflere  diligenti  y  e  heljà 
loro  arte  bene  ammaéflrad  i  avendo  elIl  ferriplici  medicinali  una 
fpcciale  analogia  Colle  virtù  mèdicarid  di  quelli  naturali  Rimedi , 
che  dallo  flèflò  rioflro  Infermo  dovrannofi  uferè  lòtto  di  uri  tald 
noflro  Cielo. 


li. 

ARrivato  che  farà  l’ Ammalato  riella  hofìra  Ifola ,  non  farà  cola 
lodevole  ,  che  fubito  fi  purghi  ,  o  fi  pottga  a  far  ufo  delle 
bagnature  ;  ma  Converrà  y,  che  fi  ripofi ,  e  per  qualche  giorrio  pri¬ 
ma  refpiri  quell’ aria  arricchita  di  corpìCciuoli  minerali  y  acciò  ap¬ 
poco  appoco  fi  vada  afTuefacetldo  alle  azioni  mediche  sì  diels’arlaj 
come  degli  altri  minerali  Rimedi y  eh’ ei  dovrà  praticare. 

Ili. 

P  urgato ,  che  fìa  il  corpo  dell’  Infermo  dovraffì  confiderare  dai 
perito  Medico ,  fe  necellario  fia  il  falaflò  ,  prima  d’ incomin¬ 
ciare  a  far  ufo  delle  bagnature  ,*  imperocché  venendo  quello  indi¬ 
cato,  non  fi  dovrà  tralafciare,  precife mente  in  coloro  ,  che  folFero 
di  temperamento  fònguigno ,  ed  in  età  giovanile ,  &c.  Io  ho  fpefiè 
volte  vedute  alcune  perfonc  guarite  colla  fola  emillìone  del  langué, 
fenzacchè  di  poi  aveflèro  tifati  li  bagni ,  pei  quali  eranfi  ellè  por¬ 
tate  a  quella  nollr’  Ifola  ;  c  non  ollante  una  tale  mia  elperienza  , 

fe 
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ie  mai  vi  foflèro  Medici  ,  che  un  tal  metodo  aon  approvafTercr , 
potrebbero  leggere  il  peritiflìmo  Federigo  HolFman  ,  che  nel  Tuo 
trattato  dell’  ulb  ,  e  dell’  abulb  delle  Terme  dimoftra  con  fode  ra¬ 
gioni  quanto  neceflàrio  fia  il  làlallb  in  alcuni  mali  prima  che  gl’  In¬ 
fermi  intraprendano  la  cura  de’  Bagni . 

I V. 

INvigilar  fi  deve  con  ogni  attenzione  dall’  Infermo  ,  e  dal  di  lui 
Medico ,  acciò  li  Minifiri  del  bagno  il  giorno  prima  delle  ba¬ 
gnature  ,  votino  bene  tutte  l’ acque  vecchie  dalla  vafea ,  in  cui  efib 
infermo  dovrà  bagnarli  nel  giorno  appreflo  ,  con  farvi  introdurre 
dell’ acque  nuove  dalie  adiacenti  forgi  ve  i  acciò  peT  mattino  lèguen- 
te  fi  polTàno  ritrovare  prontamente  apparecchiate ,  e  ridotte  a  quel 
grado  di  calore  ,  che  il  Medico  della  cura  giudicarà  a  propofito 
per  up  tale  Infermo  . 

V. 

NEIla  mattina  antecedente  al  cominciamento  de’  bagni ,  non  do¬ 
vrà  r  Infermo  lòverchiamente  caricare  Io  ftomaco  col  cibo  ; 
come  molto  più  dovrà  contentarli  d’  una  anticipata ,  e  parca  cena, 
acciò  la  mattina  del  bagno  poCa  ritrovarli  perfettamente  collo  fto- 
maeo  voto,  c  col  cibo  prefò  ben  digerito  ,  e  non  gli  riefca  fafti- 
diola  la  notte,  fecondo  il  detto  della  Scuola  Salernitana  : 

E%  magna  ecsna ,  Jìomacho  fit  maxima  pcena  • 

Uf  Jìs  nsBe  lems  ^  fic  libi  cosna  brevis . 

IV. 

Finalmente ,  eaiato  che  avrà  il  noflro  Infermo ,  dopo  un  breve 
trattenimento,  dovrà  fellecitamente  colcarfi  ,  acciò  coll’ajuto 
del  lonno  pofla  toierare  la  flanchezza  ,  che  Ibgliono  apportare  le 
bagnature  ,  ed  eflère  pr  onto  la  mattina  per  portarli  al  bagno  :  sfu- 
gendo  lo  fregolamento  d’ alcuni  ,  che  vegliando  gran  parte  della 
notte,  la  mattina  poi  neli’pie  più  proprie  per  bagnarli  dormino; 
cfiendo  neceflario  per  ricavare  11  dovuto  vantaggio  una  ben  rego¬ 
lata  maniera  di  vivere  con  una  ordinata  difiribuzione  dell’ ore.  , 

^  CA- 
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CAPO  S  E  C  O  N  D  Oa 

Del  Metodo  ,  che  !  Infermo  dee  offervare  nel  tempo  della  cwa 
termale ,  e  particolarmente  nell'  tifo  delli  Bagni 

di  Gurgitello . 

A 

Avendo  oflèrvato  piucchò  vex'o  ciocché  Giulio  Giafòlini  icriiiè, 
fe  in  tutta  la  Medicina  f  ritrova  qualche  divina  facoltà , 
è  ella  ne  Ili  Bagni ,  da  quali  f  fperano ,  e  Jt  veggono  cofe  mirato- 
hfe .  C  O  Mi  conviene  però  dire  edere  ciò  iblo  ,  e  fpecialmentc 
accaduto  in  quelli  ,  che  icrupolofàmente  fi  fono  melll  ad  ofiervarc 
non  fola  le  colè  da  me  anzi  dette  ;  ma  eziandio  molti’ altre  cau¬ 
tele  j  e  riguardi  nell’  atto  ftelTò  del  Bagno ,  neceflar j  da  praticarli , 
dalla .  notizia  ,  ed  ifiruzione  de’ quali ,  acciò  non  redi  defraudato  il 
noftro  Infermo,  ftirao  convenevole  di  qui  riferirle  a  parte  a  parte 
in  tal  guifa  indicabili  il  vero  ,  e  retto  Metodo  ,  che  oflèrvare  da 
lui  fi  dee  nella  cura  termale  ,  e  precifaraente  nell’  attuai  ufo  de’ 
Bagni  di  Gurgitello . 

^  I. 

IN  quel  giorno  ,  in  cui  darà  principio  a  qualunque  Bagno  ,  ma 
fpecialmente  a  quelli  di  Gurgitello ,  alzandoli  da  letto  l’ Infermo 
al  nafcer  del  Sole  ,  dovrà  prima  con  umili  ,  e  divote  preghiere 
implorare  da  Dio  il  vero  ajuto  ,  acciò  col  fuo  nome  ,  e  favore 
s’ incominci  vantaggiolàmente  la  cura  ;  indi  procurando  di  andare 
del  corpo ,  dovrà  ingegnarli  di  votare  bene  gl’  intellini  dalle  feccii 
affine  di  non  rifentirne  da  ellè  qualche  incomodo  nel  tempo  del 
Bagno  fieflo  . 

1 1. 

Uscir  dee  l’ Ammalato  dal  fuo  Albergo  alla  volta  del  Bagno  nelle 
ore ,  in  cui  il  Sole  abbia  già  co’  fùoi  raggi  percoflè  quell'' 
nollre  contrade  ;  e  però  egli  deve  portarli  a!  Bagno  nè  troppo  § 
buon’  ora  ,  nè  troppo  tardi . 

X  X  III.  Gli 

(  I  )  Giul.  Jaf.  /iè.  II.  cap,  xiii. 
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V  ^ 

III. 

GLì  Abiti  ,  diccui  veftito  dovrà  portarfi  al  bagno  ,  convien, 
che  fiano  di  lana  j  e  potendo  andare  a  piedi  ,  farebbe  colà 
migliore  ' ,  ed  in  cafo  contrario  potrà  fèrvirfì  bella  Tedia  ammano  . 

IV.  ' 

NOn  conviene  che  fubito  dall’  aria  aperta  entri  nel  Bagno  j 
ma  dovrà  egli  trattenerli  un  pochette  nelle  danze  adiacenti 
acciò  refpilando  quivi  la  prirn’  aria  minerale  j  fi  dilponga  fuccellì* 
vamente  all’  altre  più  efficaci  azioni  minerali  de!  Bagno  generale  ; 
e  per  ficuramente  ciò  regolarfi  ,  farebbe  colà  migliore  di  far  paf- 
fare  quelle  neceflarie  attenzioni  fiotto  l’ occhio  del  Medico  della 
cura  ;  fpettando  ad  egli  innanzi  delie  Bagnature  oflervare  le  acque, 
per  farle  ridurre  al  proprio  grado  di  calore  ,  che  conviene  fecondo 
r  indicazione  del  male ,  dell’  età  ,  del  temperamento  ,  flagion  dell’ 
anno ,  &c, 

V. 

Ed  intanto  trattenendofi . ,  dovrà  procurare  ,  che  prima  di 
entrare  nel  Bagno  trovafi  apparecchiato  il  letto  di  ripofo  nella 
ftanza  adiacente  al  Bagno  j  acciò  fé  in  efib  vi  accadeflè  qualcae 
svenimento  5  pronto  fi  ritrovi  il  letto  in  cui  colcarfi  debba  . 

VI. 

DOpo  di  eiò  ,  fipogliandofi  l’Ammalato  con  animo  lieto  ,  e  pie¬ 
no  di  fiducia  di  guarire ,  vada  ad  ufiare  le  fiue  bagnature ,  e 
femmai  non  volefle  ignudo  entrare  nell’ acque  ,  potrebbe  fcendeivi 
con  una  Camificia  fòttile  ,  o  fine  mutande  indoflb  i  ufàndo  quella 
modeftia,  che  alla  fùa  fàlute  meno,  anzi  punto  può  recare  pregiu¬ 
dizio  . 

■  VII. 

DÉve.  però  avvertire  il  noftro  Infermo  ,  di  non  fcendere  con 

troppa  fretta  ,  ed  immergerfi  tutto  ad  un  tratto  nell’  acque,’ 

poiché  non  ri  trovandofi  quelle  ridotto  al  dovuto  ,  e  convenevole 

gra- 


V. 
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grado  di  calore  ,  molto  gii  pofTòno  nuocere  sì  nel  meno  ,  quanto 
nel  dippiù  de!  dovuto  calore ,  fpettando  però  al  Medico ,  che  go¬ 
verna  la  di  lui  Cura  come  poc’anzi  ho* detto  di  fopra  ,  ed  ora  lo 
replico  :  1’  adempire  quede  parti ,  con  ìèntire  >  ed  attentamente  O’f- 
fervale  innanzi  le  acque  ,  e  farle  ridurre  a  quel  grado  di  'calore  i 
che  fecondo  il  di  lui  male ,  1’  età ,  il  temperamento  ,  la  ftagione  > 
che  corre ,  ed  altre  più  precilè  circoftanze  giudicata  ad  elio  con-i 
venevole  . 

*  VIIL 

•• 

Ma  oltre  r  oflervanza  delle  finora  indicate  cole  ,  è  -necellàrio 
che  il  nodro  Infermo  fia  dei  tutto  digiuno  ,  e  non  come 
fconfigliatamente  lògliono  fare  certi  Oltramontani ,  ulhndo  il  ciocco¬ 
lato  ,  e  le  bevande  di  rirtoro  prima  di  bagnarli  ;  pretendendo  elìì, 
che  tali  colè  fiano  necellarie  per  tollerare,  e  refidere  alla  violenza 
del  bagno  ,  il  che  dalla  continua  elperienza  reda  fmentito  ,  oder- 
vandolì  anzi  tutto  il  contrario  .  Ed  affinchè  il  nodro  Infermo  ap¬ 
prenda  quanto  dagli  antichi  ,  e  moderni  Medici  fia  dato  creduto 
efpediente ,  e  necelTario  d’ entrare  nel  Bagno  a  digiuno ,  potrà  por 
mente  prima  di  tutti  al  fapientiffimo  Vecchio  di  Coho  Hippocra- 
te  ,  il  quale  nel  libro  de  razione  vid^us  in  Acutìs  ,  chiaramente 
preibifee  il  cibo  prima  del  bagno,*  e  poi  a  Galenp  ,  che  lo  dedb 
conferma  ,  (  i  )  con  molti  altri  degli  Antichi ,  trattandola  anche  del 
folo  bagno  d’  acqua  femplice  ,  e  naturale  :  e  fe  ciò  da  loro  fi  or- 
din  a  in  una  tale  fpecie  di  bagni,  quanto  più  non  rlovrà  praticai  li 
ne’  bagni  affai  più  attivi  ,  quali  fono  li  minerali ,  come  fono  que- 
di  ?  intorno  a  i  quali  il  Giafolini  avendo  da  i  più  dotti  Medici 
bagnajuoli  didintamente  raccolte  le  regole  /{jerimentate  neceffarie 
per  l’ufo  retto  de’nodri  bagni,*  così  alla  fine  fra  i  molti  documen¬ 
ti  ,  eh’  egli  ne  dà ,  e  che  da  me  pure  fono  dati  poccanzi  accennati, 
conchiude  ;  Colui  che  ave  da  entrare  in  bagno ,  levandojì  la  mat¬ 
tina  da  Letto  affai  per  tempo  ,  primieramente  s‘‘ ingegni  d' a  fidar  e 
del  corpo  y  e  di  votare  le ’intejlina  dalle  feccia  e  Jìa  affatto  vuoto 
il  ventrìcolo  di  cibo  .  (  2  ) 

X  X  2  IX.  01- 

(1)  Gal.  lth>  I.  de  fanti»  tuenà,  &  de 

(2)  Giul.  Jafol.  II.  III.,  e  iv. 
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IX. 

Itre  al  fin  qui  detto  alcuni  de’  noflri  Medici  bagnajuoli  non 
*  mancano  C  imitando  il  coftame  degli  Antichi  )  di  far  unge¬ 
re  con  ogli  5  e  cerotti  propri  la  Regione  del  fégato ,  del  ventrico¬ 
lo  ,  ed  altre  parti  ,  acciò  refiino  difeft  ,  (  come  efil  pretendono  ) 
dal  fbverchio  calore  del  bagno,  credendo  un  tal  provec-.mento  ne- 
ceflario  in  coloro  >  che  fono  di  un  calido  ,  e  focofo  temperamen¬ 
to e  però  prima  che  T  Infermo  entri  nel  bagno  gli  fanno  ungere 
nel  fito  di  tali  vilceri  con  oglia^di  Ninfea, o. unguente  refrigerante 
di  Galeno  .  Un  sì  fatto  metocTo  d’ unzioni  non  viene  da  me  in 
tutto  diflapprovato ,  ma  neppure  creduto  necellario  per  evitare  gli 
addotti  inconvenienti:  poiché  immerfò  che  fia  1  Inrermo  nell  acque 
calde,  ugualmente  in  tutte  le  parti  del  di -lui  corpo,  e  lènza  ve- 
run  riguardo  io  credo,  che  li ‘minerali  di  quefii  nofiri  bagni  elèr- 
citino  le  loro  azioni,  vedendofi  ben  tofio  qualunque  untura  prati¬ 
cata  dilciolta  ,  e  galleggiante  fopra  f  acque  Non  niego  però,  che 
in  alcuni  cafi  non  pofiino  efière  coadiuvanti  in  qualcne  modo  al¬ 
cune  unzioni  j  e  cerotti  ,  cosi  in  tempo  del  bagno  ,  come  molto 
più  ufcito  r  Infermo  dal  letto  de  i  /udori  ;  non  già  per  li  motivi 
addotti  3  ma  bensì  per  qualche  omogenea  virtù  ,  che  tali  rimedi  locali 
abbiano  doli’ Acque  medicanti ,  dalle  quali  fi  forma  il  Bagno  fieflba 

Ordino  da  offervarji  dair  Infermo  nel  tempo  che  Jt  tratterrà, 
nel  Bagno  ,  e  dopo  che  dal  medefmo  farà  ì folto  . 

.Opo  che  dunque  a  tenore  delle  cole  predette  il  noftro  In 
mo  farà  difce/b  a  poco ,  a  poco  ,neli’  acque  del  filo  bagno  , 
im  mergendovifi  fucceffi  va  mente  ,  e  non  tufandovifi  tutto  in  un 
trat  to  ,  come  molti  malamente  fanno  ;  ed  immer/b  ^  che  fara  nell 
acque  fino  al  mento  difie/o  ,  c  fiipino  ,  oppure  afil/b  in  un  can¬ 
tone  della  va/ca  fé  ne  fiarà  cheto  cheto  ,  e  lenza  molto  moverfì  ^ 
ed  agitar  fi,  5  /ègiiendo  in  tal  guifa  f  avvertimento-  di  Antilo  ,  di 

Ori  bufici  3  (O  e  d’altri  Scrittori ,  (a)  li  quali  hanno  creduto  non  do- 

verfi 

(i)  Orlbaf  X.  (i)  Antil.  Macrob.  ndli  Saturnali,  Pilo.  xxxi. 
altri  . 
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verfi  agitare  1’  acque  nel  tempo  del  bagno  ,  acciò  non  fi  alzi  da 
-elle  copia  di  vapori  ,  che  vadano  ad  olFendere  il  capo  all’  Infermo. 
Un  tale  ricordo  merita  certamente  d’eflere  elèguito  sì  perchè  non 
fi  follevino  li  corpicciuoli  più  attivi ,  e  non  fi  perdano ,  o  vadino 
a  dare  incomodo  al  capo  dei  Malato  ,  come  anche  acciò  agican- 
dofi  r  acque  del  bagno ,  non  s’ interrompa  il  corlb ,  e  la  continua¬ 
zione  delle  mecaniche  azioni  di  qiie’  minerali  ,  li  quali  fucceffiva- 
inente  con  un  certo  ordine  ,  e  grado  d’ impulfi  ,  compiono  il  me¬ 
dicante  loro  lavorio  nelle  macchinuccie  interne  di  un  tal  corpo 
Infermo  . 

Qiial  tempo  però  a  ciò  lì  richieda,  e  quindi  per  quanto  ipa- 
cio  debba  1’  Infernro  trattenerli  nel  Bagno  ,  non  è  poffibile  il  po¬ 
terlo  afiblutamente  ,  e  per  tutti  egualmente  determinare ,  dipenden¬ 
do  una  tale  maggiore,  o  minore  dimora,  dai  lèlìò,  dall’ età ,  tem- 
^peramento,  dalla  robulìezza  ,  dalla  qualità  dei  male,  dalle  cagioni 
di  elio  ,  e  da  altre  circofiauze  ,  che  devono  confiderarfi  del  perito 
Medico  dirrettore  della  cura  ,  a  norma  delle  quali  egli  dovrà  a 
ciafeuno  prefiggerle  .  E  quantunque  il  Gialòlini  abbia  pretelò  di 
aflegnare  il  termine  prefilib  d’una  tale  dimora  ,  col  dire,  che  al¬ 
lora  devono  dal  Bagno  ufeire  gli  Ammalati  quando  le  parti  eftre- 
me  delle  dita  de’  piedi  cominciano  a  divenire  rugofe  ;  come  pu¬ 
re  allor  quando  fi  vegga  comparire  nella  fronte  d’ ellì  il  fudo- 
1  e  .CO  Cotali  contrafègni  però  a  dire  il  vero  fecondo  le  mie  ofi- 
fèrvazioni  fpeflò  fono  fallaci  ,*  ed  ingannevoli  ;  mentre  ad  alcuni 
fogliono  i  fudori  Comparire  così  prefto  ,  che  appena  entrati  nel 
bagno  fi  offèrvano  grondanti  la  fronte  ,  e  la  vita  di  fudore  :  con¬ 
forme  ad  altri  non  fi  giugne  a  vedere  nell’  efiremità  delle  dita  de’ 
_  piedi  la  pelle  rugofa  ,  e  pure  tollerar  non  poflono  di  più  tratte¬ 
nerli  entro  all’  acque  ,•  quindi  ifiruito  da  lunghe  ,  e  reppJicate  of- 
fèrvazioni  non  ho  veduto  migliore ,  più  univerfàle  ,  e  ficuro  con- 
traìègno  della  intolleranza,  del  rincrefeimentò  ,  e  turbamento  di  ani¬ 
mo  dell’  Infermo ,  allorché  per  qualche  difereto  tempo  fiali  tratte¬ 
nuto  nel  Bagno .  Laonde  da  tali  contrafègni  eflèndo  il  Medico  avver¬ 
tito  procurei'à  di  fare  lòliecitamente  fòrtire  dalla  valca  ,  e  dal  Ba¬ 
gno  il  fuo  Ammalato ,  affinchè  non  li  lòpragiunga  qualche  grave , 

per- 

(  I  )  Giui.  Jaf,  II.  cap.  Kilt.  ^ 
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peiniciofo  fintoma  .  Dippiù  foggiungo  ,  che  quantunque  non  fia 
ben  fatto  ,  e  fè  non  die  azzardofò  il  far  refìare  nel  bagno  il  Ma¬ 
lato  ,  dopocchè  incominciati  già  fiano  gli  accennati  lincrefcimenti i 
e  le  intolleranze;  nulla  dì  meno  cotali  cofe  ,  fìccome  per  ordinario 
non  fogliono  fuccedere  ,  che  dopo  lo  fpacio  d’ un  ora  in  circa;  co¬ 
sì  un  tal  tratto  di  tempo  a  un  diprefiò,  fembrami  una  convenevo¬ 
le  ,  e  giufla  meta  da  potei  fi  per  ordinai  io  prefiggere;  quando  pe¬ 
rò  gl’ indicati  rincrefcimeniì  non  richiedano  divei  famente  ;  fcorgen- 
dofi  infiernemente  la  faccia  deirinfeim.o  accefa  ,  ed  il  Tuo  corpo; 
e  fpecialmente  la  fronte  bagnata  ,  e  molle  di  fudore  .  Dall’  unione 
de’ quali  contrafegni  più  ficuramente  il  Medico  ,  e  l’Infermo  po¬ 
tranno  reftare  avvifati  della  giuda  j  e  convenevole  dimora  fatta  ne’ 
bagni  ,  entro  a  i  quali  fpecialmente  fe  fiano  calorofi  ,  come  fono 
quelli  di  Gurgitello ,  non  fi  dee  permettere,  che  l’Infermo  fi  trat¬ 
tenga  ,  facendo  violenza  alia  naturale  fcfferenza  ,  e  tolleranza  ;  co¬ 
me  configìiano,  e  prefcrivono  C  i  )  Galeno,  (  2)  Plinio,  e  con  effi 
loro  molti  altri  antichi,  e  moderni  Autori.  Trattenutofi  intantp  il 
Malato  per  un  tale  ragionevole ,  e  difcreto  tempo  jiel  Bagno ,  ftn- 
za  verun’  altra  dimora  dovrà  da  quefio  farli  cavare  da’  Miniftn 
deir  acque  ;  ed  avendo  deporta  la  camifcia  ,  la  quale  farebbe  me- 
olio  di  non  tenerla  in  tempo  delle  bagnature  ;•  fubitarnente  fi  farà 
con  un  lenzuolo  coprire , ,  e  involgere  tutto  il  corpo  ,  e  .così  con¬ 
durre  al  fuo  letto  ,  il  quale  ,  come  fi  è  di  fopra  avvertito,  dovrà 
eflereVgià  pronto  ,  ed  apparecchiato  dentro  alla  ftanza  adiacente, 
in  cui  colcatofi  dopo  di  elTerfi  prima  collo  fteflb  lenzuolo  alciu- 
gata  la  vita  dall’ acque  del  Bagno  ;  fi  farà  coprire  tutto  con  pan¬ 
ni  ,  ed  in' particolare  con  coperta  imbottita  di  bambagia  ,  e  così 
fermo  ,  e  quieto  trattenendoli  procurerà  di  fudare  ,  con  farli  da’ 
fuoi  Servidori  afciugare  di  quando  in  quando  la  fronte  ;  acciò  non 
abbia  occalione  di  moverli ,  fventoiarli ,  ed  in  tal  guifa  di  arrena¬ 
re  il  fudore  per  la  vita. 

Il  tempo  5  che  in  quello  letto  detto  :  da  fudare  debba  l’ In¬ 
fermo  trattenerli ,  non  ha  determinata  prefcrizione  :  imperccchè  an- 

ch’  eeli  fi  mifiM'a  dalla  difcreta  tolleranza  deio  ftefiò  Malato  ;  con 
°  tutto 


(  I  Coleri.  lib>  facult.  fimplic.  Medie,  cap.  ii. 

(  2  )  XXXI.  cap.  VI. 
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tutto  ciò  non  voglio  tralalciare  d’ avvertire,  efièrfi  da  i  nodri  anti-' 
chi  Medici  lèmpre  coftumato  che  quanto  tempo  nel  Bagno  aveflé 
il  Paziente  dimorato  ,  altrettanto  doveflè  trattenerfi  ,  e  giacere  in 
letto  per  fudare  :  acciò  baftante mente  fi  faccia  dalla  fua  vita  quell’ 
elcrezione  di  fudori  ,  li  quali  dalle  azioni  del  bagno  foffèro  fiati 
proraoffi  .  Pafiato  adunque  ux;  tal  tempo  ,  oppure  vedendoli ,  che 
li  fudori  cominciano  ,a  finire  ;  allora  fe  gii  dovranno  togliere  di 
dolio  ad  una  ad  una  le  coperte,  e  ben  bene  afeiugatofi  llicceflìva- 
mente  dal  capo  a  i  piedi  tutto  il  corpo  ,  e  vefiitofi  di  nuovo  con 
abiti  gravi,  e  da  Inverno,  ben  rinchiulo  dentro  alla  fedia  portati¬ 
le  ,  dovrà  fubito  farli  riportare  in  cafa  . 

Begolamenio  dell'  Infermo  giunto  dal  Bagno  in  fua  Cafa ,  e  della 
maniera  del  mangiare  ,  e  dell'  altre  fue  Azioni  nel  refante 
del  giorno ,  fino  all'ora  d'  andare  a  dormire  la  fera. 

Giunto  che  farà  i’  Infermo  nella  fua  fianza  ,  diecui  dovranno 
efi'ere  chiufe  tutte  le  finefire,  acciò  per  elTe  non  v’entri  col 
vento  l’aria  frefea  a  recar  danno  al  Malato, egli  nuovamente  dovrà 
riporli  in  letto  per  ivi  finire  di  fidare, -e  per  prendere  ripofo  dal¬ 
la  ftanchezza  del  bagno  ,•  ed-^  allora  avendo  lète' potrà  largamente 
bevete  dell’acqua  nevata  ;  e  così  meno  incomodo  gli  riufeirà  di 
ftare  in  letto  querta  feconda  volta,  in  cui  per  un  ora  incirca  dovrà 
in  ellb  trattenerfi  .  Frattanto  >  rimeflà  quella  incalelcenza  ,  che  fuo- 
le  interiormente  fentire  il  corpo  dopo  il  bagno, nuovamente  fi  deve 
afciutlare  da  quelli  avvanzi  di  fudori  ,  ed  umidità  rimafie  per  la 
vita  j  indi  rivefiendòfi  con  abiti  di  lana,  acciò  le  tralpirazioni  relè 
più  facili ,  e  copiofe ,  non  vengano  fraftòrnate  ,  ed  impedite  dall’ 
ambiente  ,  potendoli  frattanto  occupare  fino,  all’  ora  del  pranzo  in' 
aggradevoli  impieghi  i  ma  in  lìti  da  non  lèntir  frelco  ,  che  le  per 
cagione  della  debolezza  rincrelceflè  al  Malato  lo  ftare  digiuno  fino 
all’ora  del  pranzo  ,  lènza  veruno  tiinore  potrà  prontamente  rifto- 
rarfi  con  qualche  rifiorativo  di  fio  piacere  ,  ma  però  leggiero  ,  e 
di  buon  nutrimento  ;  mallsmamente  fi  firanno  gl’  Infermi  vecchi , 
o  deboli ,  oppur  anche  giovanetti ,  e  di  tenera  età  . 

L’ora  del  pranzo  pel  noftro  Infermo  ,  credo  che  non  debba 

elTère 
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efrere  i  igorofamente  quella  ,  che  più  communemente  da  i  fani  fi 
pratica  circa  l’ ora  dei  mezzo  gioino  ,  e  che  fecondo  il  coftume 
de’ Greci  ,  e  prima  di  cfil  dagli  Ebrei  fi  riduceva  all’ora  lèda 
dopo  il  levar  dei  Soie'';  il  qual  tratto  di  tempo  da  i  Greci  era 
chiamato  (i),  da  i  Latini  PraKdlum,e  dagli  Ebrei  veniva 

indicato  aritmeticamente  colla  lettera  Z  ,  eh’  era  la  fèlla  dopo  le 
occupazioni  della  matina  ,  come  da  un  erudito  Autore  ci  vieffe 

efpofto  con  dire  : 

Sex  horce  tantum  rebus  tribuuntur  agendis  , 

Vìvere  poji  ilks  ,  litera  zeta  docet .  (  a  ) 

E  dal  Giraldo  fù  confirmato  in  tal  guifa . 

Sufficit  in  fextam  labor  horam,  deìnde  fequuta 
Ut  •vivas  numeri  lìtera  zeta  monet . 

Poiché  dovendoli  confiderare  il  noftro  Infermo  come  uno  fè- 
eregato  dai  commun  vivere ,  fpecialmente  nel  tempo  della  fua  cu¬ 
ra  termale  ;  così  per  elTa  giudico  più  conveniente  la  terza,  oppure 
la  quarta  ora  dall’  ufato  bagno  ;  quando  per  altre  circoftanze  fervir 
non  fi  debba  deli’  ora  di  mezzo  giorno  .  Ed  affinchè  meglio  anco¬ 
ra  fappia  il  noftro  Malato  in  qual  diftanza  dal  bagno  egli  pofia 
fenza^  fuo  pregiudicio  pranzare  ,  dico  ,  che  allora  egli  potrà  farlo 
ficuramente ,  quando  fèntirà  la  machina  del  fuo  corpo  perfettamen¬ 
te  quieta  dalle  azioni  fervorofe  ,  che  il  bagno  aveva  in  efla  ecci- 

tare  ,  e  promolle .  ^  ^  -  ut. 

Circa  poi  alla  natura  ,  e  qualità  de’  cibi  ,  de  i  quali  Oebba 

cibarfi  a  pranzo, quella  giudico  doverfi  praticare  relativamente  alla 
qualità  ^  del  rimedio  ,  che  s’ufa  ,  del  male  ,  che  le  affligge-,  del 
Clima  focofo ,  in  cui  fi  ritrova ,  dell’  età  ,  e  del  temperamento ,  di 
cui  è  dotato .  Il  medicamento  eh’  egli  ufa ,  il  Clima  ,  in  cui  fog- 
giorna ,  e  la  ftaginne  accefa ,  certamente  che  richieggono  una  qua¬ 
lità  di  cibi  ,  ed  un  vitto  umido  ,  e  rinfrefeante  ,  quando  pero  da 
altre  circoftanze  più  rilevanti  contraindicato  non  foftè  .  (^indi  le 
mineftre  d’  erbe  fono  le  migliori  ,  e  fpecialmente  quelle  di  cicorie, 
d’  endivia  ,  di  cucuzzole  lunghe  &.c.  Così  anche  è  cofa  buona  far 


^  j  y  p,  IVTenoch.  Ecouonì>  cap»  i*  Ith*  vi» 

t  %)  •  Idem  /of. r/V. 
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ufo  di  pefci  ,  di  carni  di  animali  giovani  ,  e  di  polii  ,  e  galline 
tenere.  Le  frutta  buone ,6  mature,  «  che  agre,  o  acide  non  fof- 
fèro  ,  tutte  farebbero  a  propolìto  ,  e  fia  f  altre  i  fichi  frefehi  . 
Finalmente  avvertir  fi  dee  ,  che  quella  condizione  di  vitto  farà 
buona,  fé  firà  tale, quale  inculc.ua  fu  dal  Giafolini  albrehò fcriflèi 
che  ila  ogni  vivanda  di  buoDilIlma  feelta  ,‘  (  i  )  che  però  fugire 
debbonfi  quelle  fotte  di  cibi  appareechiati  con  palle  groflè  :  per- 
inettendofi  folamente  buone  zuppe  ,  minefìre  -  di  gnocchetti  ,  e  di 
altre  delicatitilme  pafle  lavorate .  I  latticini ,  ed  i  falarai  graffi  po¬ 
co  falati  fi  poflono  in  qualche  maniera,  ma  parcamente  ufare,  co¬ 
me  pure  il  latte  frelco  può  convenire  col  zuccaro  ,  purché  non 
venga  proibito  da  altre  c.agioni  . 

Più  curiole  veramente,  che  neeellàrie  fenbrami  ie  dilpute  del 
Baccio  col  Savonarola  in  determinare,  fe  in  tempo  de’ Bagni  con¬ 
venga  r  infialata  agl’  Infermi  :  onde  lafciando  da  parte  cotali  que- 
ftioni,  poffo  con  verità  confellàre  di  avere  fperimentato  ,  ch’eli* 
non  fblo  non  fia  nociva,  madie  in  alcune  Infermità  effa  ò  necef- 
faria  ,  e  precifamente  nelle  fvogliatezze  di  mangiare  ,  e  fconcerti 
di  flomaco  ;  e  però  avendofi  riguardo  ad  alcune  circollanze  ,  ben 
fi  può  r  infialata  concedere  fui  principio  della  cena  in  poca  quan¬ 
tità  . 

Per  quello  poi  riguarda  il  bere  nella  cura  termale  ,  fi  eiperieii- 
za  mi  ha  aramaeflrato  non  v’  elìère  miglior  bevanda  dell’  acqua 
pura,  e  particolarmente  quelle  acque  naturali , che  featurifeono  nel¬ 
la  Terra,  e  didretto  di  Cafànizzula ,  come  è  quella  del  Fonte  det¬ 
to  di  San  Severino  ,  o  Fonte  nuotm  ,  quella  di  Boceta  ,  del  poz¬ 
zo  de’  bagni ,  quella  del  pozzo  dell’  Arenelle  ;  tanto  più  per  elìè¬ 
re  tutte  quelle  di  natura  omogenea  con  quegli  elementi  minerali , 
li  quali  allignano  ne  i  nolìri  naturali  rimedj .  Si  polìbno  elìè  Acque 
ufare  nevate  ,  e  melchiate  ancora  col  vino  ,  quando  egli  fia  necef- 
làrio  al  Malato  J  poiché  a  dire  il  vero  dalla  elàtta  maniera  di  vi¬ 
vere  ,  che  conviene  nell’ufo  de’ Bagni  il  vino  è  efclulb  ;  ficcoihe 
anche  più  è  proibita  la  Venere:  (2)  elìèndo  l’uno,  e  l’altra  egual¬ 
mente  nociva ,  come  egntò  un  Poeta  con  dire  : 

Y  y  Tuw 

(  s  )  Giul.  Jaf.  ii6.  I.  cap.  xv. 

(  z  )  Idem  loc.  clt. 
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Tane  nec  vini  me  VenertS  tenearis  amore  : 

Uno  namque  modo  vìna ,  venufque  nocent . 

Che  fs  poi  1’  ufo  del  vino  venga  creduto  necefTario  ,  e  van- 
taggiofb  per  qualche  bifogno  dello  flomaco  ,  fi  dovrà  ufare  parca» 
mente  ,  temperato  coll’  acqua  ,  e  fra  li  buoni  Iciegliere  il  migliore, 
il  quale  non  fia  troppo  dolce  ,  nò  troppo  aufiero  ;  come  fono  fra 
li  nofiri  vini  quelli  che  fono  detti  Codacavallo ,  Biancoliilo  &c. 

Terminato ,  eh’ avrà  l’Infermo  il  fuo  definare  Con  quella  tem¬ 
peranza  ,  che  ufir  fogliono  gli  Uomini  bene  accofiumati  ,  e  rin¬ 
graziato  eh’  avrà  Iddio  degli  alimenti  ,  e  benefici  ricevuti,  dopo  un 
qualche  fvario  di  tempo,  non  farà  che  bene  dando  col  fanno  un  qualche 
brieve  ripofo  al  fuo  corpo ,  efièndo  lòlito  di  fèntirfi  delle  ftanchez- 
ze  in  tempo  di  una  tal  cura  ;  Come  anche  per  compen/are  il  brieve 
fonno  ,  e  ripofo  ,  che  fi  può  prendere  nelle  notti  corte  di  quella 
fiagione.  Un  tale  forino  meridiano  pare  ,  che  non  venga  approva¬ 
to  da  certi  Medici  ma  1’  e/perienza  mi  fa  coraggio  a  proporlo 
in  tempo  della  cura  termale  .  Seneca  configlia  il  fonno  meridia¬ 
no,  (  I  )  Plinio  il  giovine  lo  fielTo  fcrive  di  Plinio  il  vecchio,  (a) 
e  del  Rè  Davidde  fi  legge  :  accldìt  ue  /urger et  David  de  /r  ato 
fuo  poji  meridiem  .  (  5  )  £  tutti  quelli  erano  Uomini  afiennati  ,  e 
che  Ibbriamente  viveano.-con  tutto  ciò  appigliandomi  al  fentimen- 
to  di  un  dotto, e  fàvio  Medico, il  quale  fu  AkiTindro  Petronio,  (4) 
Rimo, che  il  nofiro  Infermo  debba  dormire  dopo  pranzo  con  quel¬ 
la  mifura  di  tempo ,  che  può  giovare  a  prontamente  vegliare  nelle 
occupazioni  del  rimanente  dei  giorno  . 

Egli  è  altresì  convenevole  il  notare ,  che  in  tempo  del  fonno 
perloppiu  fòglionfi  ritrovare  gl’  Infermi  di  fudori  bagnati ,  e  molli; 
e  quefìi  fudori  per  efiere  promofli  dalle  azioni  de’  minerali  intro¬ 
dotti  per  mezzo  del  bagno  ufato  ;  perciò  nè  difprezzare ,  nè  diver¬ 
tire  ,  o  impedire  fi  devono  con  dimenarfi  or  qua  ,  or  là  pel  letto; 
efièndo  tali  fudori  di  gran  profitto  nella  cura  intraprefà  :  quindi  quefii 
comparendo  conviene  ftare  inietto  fermo;  e  ben  comporto  per  fi¬ 
dare,  ed  indi  terminati  li  fudori,  ed  afeiugata  bene  la  vita  ,  non  deve 

e/porfi 

(  I  )  Sente. 

(2)  Plifì.  Epijìoi.  V.  lìè.  tifo 

(5)  Lil>.  III.  Rej^.  cap.  iVé 

(4)  Alexant.  Petr.  liR  v.  cap,  xi\r.  de  vl6l,  Rom/tmy,  &  Janìt,  tnend. 
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efpoifi  al  frefco  ,  ed  avendo  fete  potrà  prendere  qualche  taz^a  di 
Cafth  ,  fpeciaimente  fé  compite  ancor  non  ll-mo  le  ore  della  digc- 
fiione  .  11  rimanente  poi  del  giorno  dovrà  paflarlo  in  onelli  ,  e  lieti 
efercizj ,  ed  occupazioni ,  acciò  fi  febivi  F  ozio  ,  che  fpeciaimente 
in  tempo  della  cura  termale  fuole  alettare  a  graviirimi  vizj,ed  in 
particolare .  alle  trefche  Veneree  ,  verificandoli  pur  troppo  allora 
picchè  in  altro  tempo  il  detto  di  quel  Poeta . 

Qu^rìlur  Egìfìas  :  quare  Jìt  faUns  Adulter  ? 

In  proìnplu  caufa  ejì  :  dejtdiefus  crat . 

Quindi  evitando  prudentemente  il  nollro  Infermo  di  accompa¬ 
gnarli  con  p  rfone  indiferete,  e  molto  più  d’intervenire  a  ridotti,  e  con- 
verfazioni  ,  le  quali  non  fiano  propriillime  ,  civili ,  ed  onefie  ,  come, 
pure  Icanlando  di  caminare  jaer  que’ luoghi ,  in  cui  folEano  venti 
freddi  ,  ed  impetuoli  ,  ed  eziandio  di  navigare  in  giornate  ventole 
per  mare  ;  folo  potrà  nelle  ore  tarde  del  giorno  palleggiare  per 
papriche  Collinette,  e  verdure  de’ nofiri  delizioli  giardini ,  quando 
che  lo  ftare  in  cala  gli  c!irpjlceire:„E  però  dopo  di  efierfi  egli  in 
qualche  onello  divertimento  trattenuto  fino  all’  ora  della  cena  :  fatta 
quella  fobriamente  ,  fecondo  che  fopra  fi  è  divifato  ,  fe  ne  vada 
ben  per  tempo  a  dormire  ,  acciò  pofià'dare  rifioro  alla  debolezza 
delle  membra  ,  che  nel  mattino  apprellò  dovranno  ritrovarli  rin¬ 
francate  per  r  ulò  del  nuovo  bagno  ,  con  un  convenevole  forano» 
potendoli  dire  ragionevolmente  con  quel  Poeta  che  : 

Sepicrn  hoìrs  dormijfe  ,  fat  ejì  jueniqus  ,  fenlqus  ; 

_  CAPO  TERZO. 

Del  numero  de^  bagni  ,  e  delP  ordine  nel  far  pajjaggio  da  mo^ 
ad  un  altro  minerale  Rimedio  ;  e  di  tutto  ciò  che  dall\ 
Infermo  conviene  da  ojfervarf  finita  la  fua 
cura  fino  al  ritorno  in  fua  Cafa  . 

PReferivere  certamente  qui  non  fi  può  un  certo ,  e  determinato 
numero  di  bagni  al  noftro  Infermo  per  la  fua  cura  ^  irrrpe- 
rocchè  dipendendo  queflo  dalla  qualità  3  e  dalla  maggiore  3  o  nù- 
nore  gravezza  del  fuo  male^ ,  dalla  di  lui  complefilone  3  e  forze , 

Y  y  ^  e  da 
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e  da  non  poche  altre  circoftanze  confiderabili ,  che  polTòno  ,  e  fo- 
gliono  accadere  in  tempo  del  corlb  curativo  ,•  quindi  a  tenore  di 
tutto  ciò  il  fiiggio  >  e  perito  Medico  fi  deve  regolare  con  p;  elc.  i- 
vere  quel  numero,  che  alle  forze  del  Male  ,  e  toleranza  del  Ma¬ 
lato  giudicarà  convenevole  .  Quantunque  moke  volte  li  pratici  Medi¬ 
canti  pòfiano  giudicare  ,  e  determinare  preventivamente  un  tal  nu¬ 
mero  di  bagni  da  ufarfi  ,  e  che  quello  fia  capace  di  ridurre  il  ma- 
k  in  ifiato  di  cozione  ;  tutta  volta  dipendendo  ciò  ancora  dalla 
conferenza  ,  e  tolleranza  degli  Infermi  ;  perciò  non  kmpre  nè  lì- 
euramente  fi  può  un  tal  determinato  numero  prefiggere,  e  fiabili.e. 
Lo  iìefiò  regolamento  conviene  ofièr vare  nella  cura  ,  ed  ufo  da’ 
Sudatori  ,  e  delle  Arene  nofire  minerali  :  avvertendoli  a  i  Medici 
di  avere  lèmpre  avanti  agli  occhj  le  indicazioni  proprie  d’  un  tal 
male  ,  e  lo  fiato  della  fua  cozione  ,  coi  riguardo  alla  conferenza  , 
e  tolleranza  dell’Infermo. 

fkianto  poi  all’  ordine  da  tenerli  nell’  ufo  di  quefii  nofiri  na¬ 
turali  medicamenti  ,  dico  che  quel  metodo  è  più  lìcuro  ,  e  dalla 
continua  Iperienza  è  fiato  confermato  vantaggiolo  ,  il  quale  inco¬ 
mincia  la  cura  termale  dagli  ufi  de’  bagni  generali  ,  Ipecialmente 
da  quelli  di  Gurgitello  .  Così  hanno  cofiumato  con  evento  felicif- 
fimo  i  nofiri  antichi  Medici  i  e  così  mai  lèmpre  io  ancora  colla 
loro  fcort'a  mi  fono  regolato  con  lòmmo  vantaggio  degl’  Infermi . 
Anzi  il  buon  vecchio  Don  Orlando  d’ Aloifio  mio  2io  nella  decre-  ' 
pira  fua  età  mi  ha  più  volte  afficurato  di  avere  veduto  qualche 
volta  di  vita  pericolare  coloro ,  che  li  Sudatori  ,  o  Arene  minerali 
avevono  praticati  lènza  far  precedere  ad  effi  li  bagni ,  lècondo  il  fen- 
timento  del  Baccio  riportato  dal  Gialblini  nel  capo  34.  del  fuo  lè- 
cotido  libro 

Oitré  al  predetto  Metodo  ,  dovrà  eziandio  il  nofiro  Inférmo 
interrompere  con  qualche  giorno  di  jipolb  il  corlò  continuato  della 
fua  cura  j  ed  allora  fpecralménte  quando. lungamente  debba  cotalf 
Rimedi  praticare  ,  ed  egli  Ila  debole  o  fi  lènta  dall’ ulo  di  effi 
rifinito  .  Nel  frani  mezzo  di  un  tal  ripolò  avendo  bilògno  il  di  lui 
corpo  d’ efièr  purgato,  non  fi  dovrà  perder  tempo  a  farlo  co  i  pro¬ 
pri  lenitivi  ,  e  ciò  più  particolarmente  prima  di  far  pafiàggio  da 
una  ad  un  altra  Glaffe  di  quefii  Rimedi  minerali  .  Terminato  dei 

■  .  '  tutto 
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tutto  r  ufo  de’ quali  5  dovrà  il  noiiro  Infermo  ringraziare  il  Signore 
Iddio  di  quanto  fi  è  fatto  ,  e  fi  è  ricevuto  di  beneficio  per  mezzo 
de  i  medefimi .  Ma  con  tutto  ciò  non  dovrà  egli  perfuaderfi  d’ave¬ 
re  in  tutto,  €  per  tutto  la  termale  fua  cura  terminata,  e  compita; 
poiché  quantunque  ciò  pofia  perfuaderfi  circa  fattuale  ufo  di  tai 
minerali ,  non  dee  però  darfelo  a  credere  riguardo  a  quelle  meca« 
niche  azioni  da  effi  minerali  eccitate  ^  nel  di  kii  corpo  ?  e  che  per 
ordinario  continuano  per  quaranta  giorni  dopo  d’  aver  cefiato  f  ufo 
di  tali  Rimedi ,  e  però  affine  di  non  impedire ,  o  frafiornare  f  elcre- 
zione  di  quegli  avvanzi  morborfi  j  che  cotali  indotti  moti  fegiiono 
in  tempo  ad  e/pellere  dal  corpo  del  languente  ,  dovrà  egli  per  tut- 
io  un  tal  tempo  continuare  la  ftefia  maniera  di  vivere  ,  che  prati¬ 
cava  nell’  attuale  ufo  di  tali  Rimedi  ,  fe  egli  vorrà  refiare  piena- 
niente  curato  5  e  non  tiraifi  addoffio  altri  malanni  facendo  diverf% 
mente  ;  come  f  efperienza  ,  e  gf  Autori  lo  confermano  *  (  i  ) 

Confifie  la  maniera  del  vivere  del  nofiro  Infermo  per  lo  fpa- 
zio  di  quaranta  giorni  dopo  li  tifati  nofiri  Rirriedi  ,  in  oiTervare 
le  feguenti  regole  . 

Primieramente  giunto  che  farà  in  fua  Patria  ,  O;  in  altro  luogo," 
in  cui  egli  debba  fcggioniare ,  procurerà  di  focgliere  un  {ito 'd’aria 
-  temperata  ,  ed  afciutta  ^  e  non  abitare  in  luoghi  freddi  ,  umidi  ”’ 
€  paludofi  .  Il  cibo  in  fecondo  luogo  efiér  dee  della  fìefià  con¬ 
dizione  ,  e  quantità,  che  qui  praticò  in  tempo  de’ bagni  ;  lo  fteflb 
interdendofi  del  bere  .  Per  terzo  non  dee  mutare  la  maniera  ,  e 
f  ordine  ,  eh’  egli  ofiervò  intorno  al  vegliare ,  e  dormire  ,  ed  a  -  i 
foliti  efercizj:  fòpra  tutto  però  fugga  le  pertuibazioni  dell’animo, 
e  da  i  sfoghi  carnali  ,  con  efiervare  in  tutte  le  fue  azioni  quella 
ncn  mai  abbafianza  lodata  avi'ea  mediocrità  .  E  finalmente  di  non 
picciola  importanza  fi  è  il  procurare  d’  avere  tacile  ,  e  pronto  lo 
{carico  del  ventre  ;  /gravandoli  .^convenevolmente  ,  ed  a  tempo  dal 
corpo  le  materie  eferementizie  :  imperocché  nell’  indicato  periodo 
di  quaranta  giorni  fuole  la  natura  preparare ,  ed  e/pellere  con  mol¬ 
ta  conferenza  ,  per  mezzo  de’  fuoi  falutari  motnmenti  non  pochi 
morbofi  avvanzi  sì  per  la  via  de’fudori  ,  e  dell’ infenfibiii  tra/pi- 
razioni  3  come  anche  per  la  /ìrada  delle  urine  ,  ì^aonde  con  molta 

fg- 
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foìecitudine  attender  dovrà  T  Infermo  in  promover  cotali  elcrezio- 
ni  ,  non  che  a  proibirle  con  azioni  centrane  ;  mentre  fpeflè  volte 
iuccede  ,  che  quel  giovamento ,  il  quale  ricavato  non  fi  era  nell’at¬ 
tuale  ufo  de’  Rimedi ,  riportato  poi  fi  vede  nello  Ipacio  di  quaran¬ 
ta  giorni  apprellb  .  Qtiindi  il  Gialòlini  nel  capo  ultimo  del  lécondo 
libro  con  verità  ci  lafci'ò  fcritto  ,  che  :  fono  quelli  che  nelle 

^andìlyifermìtà foglipno  provare  giovamento  nello  JìeJfo  ufo  deFagnì\ 
mentre  alcuni  fentono  F  utile  da  ejfi  piu  prefìo  ,  alcuni  piu  tardi  cioè 
chi  dopo  venti  dì ,  chi  dopo  trenta ,  ed  altri  dopo  lungo  tempo .  Con 
ioggiugnere  appreflb  ;  ad  altri  fendo  parf  d futili ,  nel  primo  anno 
li  bagni ,  non  di  meno  ritornati  il  facondo  y  e  terzo  anno  fono  fa¬ 
ti  grandemente  ^tili ,  e  giovevoli  ;  anzi  per  antichìjfme  prove  f 
è  rkonofeiuto  ,  che  que'  giovamenti  delli  bagni  fogliano  ejjere  piu 
feuri ,  e  fermi  ,  quali  non  f  feoprono  fubito ,  ma  dopo  lungo  tem¬ 
po  da  che  f  fono  pref  lì  bagni  .  Le  quali  colè  pofib  con  ve¬ 
rità  confeflàre  di  averle  fperimentate  vere  più  volte  in  diverfe 
perlone  inferme  ,  eh’  erano  fiate  pienamente  olTervanti  di  quanto 
ho  qui  fopra  preferitto . 

Del  tempo ,  e  del  modo  della  partenza ,  che  dalla  nofra  Ifola 
dovrà  fare  P  Infermo  ,  finito  che  avrà  la  fua 

cura  termale  . 


IL  tempo  della  partenza  ,  che  dovrà  fare  l’ Infermo  dalla  noftra 
Ifola  dopo  finita  la  fua  cura  termale  ,  intender  non  fi  dee  per 
quell’  ultimo  giorno  da  i  tralafciati  Rimedi  j  nè  pel  giorno  appi  elio: 
ma  bensì  dopocchè  le  di  lui  membra  lìano  rinfrancate  dalla  debo¬ 
lezza  foftèrta  in  quel  lungo  tratto  di  cura  ,  poiché  quelli  Bagni , 
Sudatori  ,  ed  Arene  minerali ,  eflèndo  rimedi  grandi ,  lògliono  per¬ 
ciò  apportare<*nna  certa  laffitudine  al  corpo  ;  per  cui  conviene  do¬ 
po  finiti  di  ripofire  rifiorarfi  in  qualche  giorno  ;  e  frattanto 
facendo  d’  uopo  nuovamente  di  ripurgare  le  prime  vie  dalle  rima¬ 
fie  impurità  ;  miglior  tenipo ,  e  più  opportuno  di  quello  non  può 
defiderai  fi . 

Quanto  poi  al  modo  ,  affinchè  la  partenza  ali’  Infermo  riefea 
comodiffima ,  fiimo  proprio  eh’  ei  l’ intraprenda  di  mattina  in  un 

gior- 
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gìornó  fereno  ,  e  quieto  ^  òpptir  àiche  fuli’ora  dei  Veipéro  ,  iil 
qui  per  lo  più  fino  alLi  fera  dall’  Occafo  fofHahdo  pjacidò  zefiro  iq 
fra  poche  _ore  lietamente  folcando  il  mare,  (i  troverà  trarportato  in 
Napoli .  Avverta  bensì  T  Ammalato  di  andare  in  barca  beli  chiufi, 
fpecialme^nte  dalla  banda,  ove  fofBa  il  vento  •  acciò  non  fe  gli  ca¬ 
gioni  qualche  cofiipazione,  andando  per  ogni  buoni  riguardo  vefii- 
to  coti  abiti  gravi  ,  e  di  lana  ,  o  cori  altri  prefervati  vi  per  fiorì  pa¬ 
tire  il  frefco . 

Finalmente  efbrto  col  peritiflimò  Giulio  Gialblini-  (i)  per  fua 
maggior  cautela  l’ Infermo  j  giunto  che  farà  iti  fua  Cwafa  fi  facci  ricer¬ 
care  il  Iblito  fuo  Medico  5  e  renderlo  ititelo  di  quanto  4Vrà  praticato 
nel  tempo  della  fua  cura  termale ,  e  del  di  più  ^  che  a  tenore  del¬ 
le  Cote  fuddette  dovrà  continuare  a  fare  j  acciò  egli  pienamente 
informato  ,  e  pratico  del  fuo  temperamento  ,  e.  natura  polla  op¬ 
portunamente  aiutarlo  a  cotileguire  il  totale  compì  mento  della  fluì 
bramata  filate,  quando  quella  intieramente  fiori  fbfiS  rirnalti  ricu^ 
-perata  dwagl’  tifati  Rimedi  luaturali . 

APPENDICE  DE’  MALI. 

CHE  SOGLIONO  SUCCEDERE  AGLI  ABUSI  DE’ RIMEDI 
NATURALI  D’  ISCHIA  ,  COLLA  LORO  RI¬ 
SPETTIVA  CURA . 

MI  perfaada  ,  che  dalla  lettura  di  quefla  qualfilia  mia  OpePa 
avrà  comprelb  il  Lettore  il  fine ,  che  fi  è  da  me  avuto  in 
comporla  .  Egli  certamente  non  è  fiato  ,  che  quello  di  recare  una 
piena  ifiruzione  a  quegl’infermi  »  che  bilògno  aveflèro  di  quelli 
naturali  Rimedi ,  acciò  ne  pofiano  con  loro  utile ,  e  vantaggio  far 
un  ufo  retto  5  e  filutevole .  Con  tuttosciò  ,  le  mal  grado  al  mio 
buon  genio ,  ed  a  tante  fatiche  da  me  intraprelè  a  fine  di  giovar¬ 
li  ,  per  loro  difgrazia  accadelfè  di  farne  Abulo  ;  fono  per  afilcu- 
rarli,che  in  vece  di  riceverne  follie vo ,  ne  riporteranno  da  un  tal 
mal  ufo  de’graviflìmi  malori  da  me  chiamati  di  fucceffione,  poten¬ 
dogli  francamente  dire  con  Ippocrate  :  che  :  nocuermt ,  oh  id 
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gocuerunt ,  quia  non  reBe  mirnfirata  fmt  .  .(  i  )  Quindi  arvendo 
mediante  una  lunga  oflervazione  ,  ed  elpeiienza  baftantemente  no¬ 
tati  e  raccolti  quegli  Abulì,che  fai’  fì  fogliono  da^rinfermi  Ipiez- 
zanti,  e  mal  conlìgliati  j  per  cagion  de’ quali  gli  ho  veduti  foccom- 
bere  a  morbi  non  folo  penofiliìiqi  ?  ma  molte  volte  letali  ;  perciò 
ho  ftimato  pregio  deirOpera  in  quell’ ultimo  libro  a  publico  vaa- 
tàggio  di  palefare  ,  quali  .eOì  Abufì  frano  ,  e  quali  que’  mali  ,  chs 
ì  medefimi  fogliono  fuccederej  affinchè  quelli  fi  poflano  da  co¬ 
loro  evitare  ,  che  bramano  approffittarfi  de’  miei  termali  configli , 
ed  intìerae  per  porre  un  pronto  ,  ed  opportuno  provediraento  a 
quegl’ incauti  •  >  e  mifcredenti  Infermi  ,  che  incori!  fofièro  in  eotai 
raaU  di  fucceilìone  ,  per  aver  dilprezzati  quelli  miei  amorevoli 

ricordi . 

-  CAPO  PRIMO. 

* 

Si  noMno  gli  Alfqjt  >  ah  e  d'  ordinario  fogUonft  come  iter  colT  ufo 
di  Bagni ,  e  partìcolarrnete  con  que' ,  ehi  Jì  dicono 

di  Gurgitello . 

ÌI  principali  Abufi  >  che  commettere  fi  pofiono  co’  nollri  bagni, 
e  fpecialment®  con  quelli  di  Gurgitello ,  fono  li  feguenti . 

%  • 

T)el  metodo  irregolare  nell'  ammìnìjìr azione  del  Bagno 

di  Gurgitello . 

U'iq  Wetodo  irregolare  della  minillrazìone  del  Bagno  di  Gurgi¬ 
tello  ,  benché  in  varie ,  e  diverfe  maniere  polla  commetterli, 
■  @  accadere  sì  per  imperizia  del  Medico  ,  come  per  indocilità  dell 
Infermo  j  con  tutto  ciò  il  più  pregiudiciale  è  quello  d’intrapren¬ 
dere  r  ufo  di  un  tale  Baguo  fenza  aver  prima  fufficenterffente  pur¬ 
gato  il  corpo  con  catartici  rimedi  .  Abufo  così  dannofo  è  quello , 
che  più  volte  per  cagione  di  elfo  ho  ollèrvato  perire  gl’infermi, 

li  quali  iricorfì  erano  in  un  così  mal  governo  di  cura  dello  lloma- 
v"  co, 

Ci  )  Hip.  Itb.  de  art.  ^.6. 
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co  )  e  le  prime  vie  ripiene  di  perniciofi  umori  .  E’  nota  quali  a 
tutti  la  difgrazia  fatale»  che  in  tempo  ,  in  cui  ferivo  è  accaduta 
alla  fù  Ducheflà  di  Aquario  ,  la  quale  per  avere  dilprezzato  il  ri¬ 
medio  purgante  prefcrittole  prima  d’intraprendere  1  ufo  del  Bagno 
di  Gurgitello  (  effendole  un  tal  purgante  eflènzialiffimo  per  li  di- 
fordini  da  l^i  coinmelli  nel  vitto  )  n’è  rimafta  priva  di  vita  fra 
pochi  giorni ,  e  nel  corfò  fteflb  della  fua  cura  termale . 

Ahufo  in  praticare  il  Bagno  di  Gurgitello  con  calore 

foverchiarnente  rimeffo. 

Quella  ulànza  alla  moda  di  praticare  li  bagni  di  Gurgitello  a 
arado  di  calore  foverchiarnente  rimelTb  ,  ella  è  la  forgente 
di  un  altro  Abufo  notabile  .  Dico ,  ed  intendo  di  un  grado  di  ca¬ 
lore  foverchiarnente  rimeflb  ,  allora  quando  così  tepide  ,  e  poco 
calde  fi  apparecchiano  nelle  bagnature,  che  inefficaci,  ed  inutili  fo¬ 
no  per  la  cura  di  tali  mali;  Ipecialmente  ,  e  la  compleffione ,  ed 
il  temperamento  del  Paziente,  ed  altre  riguardevoli  circofianze  non 
richiedendole  in  tal  grado  di  calore .  D.  Giovanna  Brancaccio  Mar- 
chelà  di  cinque  fiondi  per  aver  ulàto  il  bagno  di  Gurgitello  in  un 
grado  di  calore  aflai  minore  di  quello ,  che  negli  altri  anni  era  fia¬ 
ta  folita  a  praticarlo  incorfo  anni  addietro  in  acerbi  dolori  artico¬ 
lari  ,  nè  fi  farebbe  per  allora  da  ellì  liberata,  fe  per  mio  configlio 
non  fi  foflè  di  nuovo  tuffata  ne  i  bagni  fieffi  di  Gurgitello  ,  così 
calorofi ,  come  era  folita  prima  de  i  medefimi  forvirfi .  E’  notabile 
in  un  cotal  propofito  la  cura  focceduta  acafo  l’anno  ftorfo  in  per- 
fona  di  Liberto  Mazzocchi  di  Napoli ,  che  con  una  Emiplegia, ed 
impedimento  di  lingua  nel  parlare  fervendo!  per  configlio  de’  Me¬ 
dici  delle  bagnature  di  Gurgitello  a  grado  rimefib-di  calore, fi  ve- 
dea  con  efiè  andare  da  male  in  pegio ,  con  eflèr  ancor  forprefo  da 
affezioni  foporofe  .  Egli  un  giorno  (  pqr  fuo  giovevol’  errore  )  fa¬ 
cendo  ufo  di  un  bagno  di  Gurgitello  ,  di  cui  le  acque  poc’anzi  caloro- 
fiffime  erano  fiate  tratte  dalla  forgiva,  s’ihtefo  prima  foverchiarnente 
tutta  la  vita  ribaldare,  che  poi  foicgliendofi  in  copiofi  fodori  li  fi 
fnodò  la  lingua  in  parlare  difiintarnente  :  cacciandofi  pofoia  da  fo 
Polo  dal  bagno  quando  un  ora  prima  vi  fi  era  condotto  sù  le  brac¬ 
cia  delli  Minifiri  del  bagno  fieffo. 

Z  z  Ahujo 
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Ahuja  in  fervìrjt  de  t  bagni  di  Gurgiieìio  (Alle 
trafportate  per  mare  lungi  dalla  fua  fcaturìgine  . 

SE  perniciofò  è  l’ Abjfò  di  appreftare  il  bagno  di  QurgiteHo  cop 
calore  ritneflò  j  e  quale  maggiore  Ahafo  ^li  è  praticarlo 
in  grado  di  calore  eccedente  ,  quando  così  non  qansjienej  e  indica» 
to  non  è  per  la  cura  .  Fra  mille  mie  oflèryazioni  quella  mi  piace 
di  qui  accennare  accaduta  per  un  tale  Abufo  alla  Marchefà  Sacchet¬ 
ti  Romana  .  Quella  Dama  contro  il  mio  parere  volendoli  lèrvire 
delle  bagnature  delle  acque  di  Gurgitelio  apparecchiate  con  inten- 
fo  grado  di  calore  (  non  certamente  indicato  per  la  fua  cura  )  fu 
forprefa  non  Colo  da  gagliarde  palpitazioni  di  cuore  j  e  da  febbre i 
ma  di  piùjCommunicati  alla  di  lei  libbra  degrimpuHi  d’un  fovee - 
chio  elatere ,  fi  addenfàrono  tra  vali  de’  maliziofi  umori,  per  cui  fi 
fiduflè  prima  in  pericolo  di  vita  ,  e  lèmpre  mai  in  appreflb  reftò 
travagliata  da  penofi  dolori  convulfivi . 

Abufo  in  praticare  i  Bagni  dì  Gurgitelio  in  grado  piu 

del  dovere  intenfo  di  calore  » 

e 

gli  Afaufi  de’ Bagni  di  Gurgitelio  ne’ mali  di  cura  ardita  , 
e  malagevole  ,  fi  dee  annoverare  ,  che  fi  commette  facendo 
praticare  li  Bagni  con  elle  acque  trafportate  per  mare  lungi  dalie 
proprie  loro  fcaturigini ,  e  fbtto  Cielo  diverfo  da  quello,  in  cui  con 
tutto  il  loro  valore  fòglioofi  ufare  .  Quale  notabile  diverfa  forza 
d’operare  pofTino  avere  quelle  da  quell®  ;  potrà  conofcerlo  chiun¬ 
que  pratico  de^’ volatili  ,  e  fpiritofi  minerali  principi  ,  di  cui  ab¬ 
bondano  r  acque  di  Gurgitelio  ,  rifletterà  qual  copia  di  effi  fvapo- 
ri ,  e  fi  perda  ,  trafportate  che  fiano  altrove  ,  in  qualche  notabile 
diftanza  ,  come  ho  procurato  porre  in  chiaro  nel  libro  terzo  a  i 
Corollari  de  i  Scrutini  da  me  fatti  /òpra  tal  acqua  ^  ove  baflante- 
mente  fi  è  provato  il  valore  dello  fpirito  minerale  ,  e  degli  altri 
volatili  alcalini  corpiccioli  ,  che  copiofi  nella  propria  loro  forgente 
fi  pofibno  refpirare  dagli  Ammalati ,  e  che  più  copiofi  ,  ed  attivi 
entro  a  tali  acque  fi  ritrovano  ,  e  da  eflè  in  maggior  copia  vcii-‘ 

goao 
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gono  comunicate  al  corpo  dell’  Infermo  »  per  cui  efficaci  >  e  di  una 
^irtù  maravigliofa  fi  fperirnéntano  in'  vincere  ,  e  debellare  qualun¬ 
que  più  oflihato ,  e  pertinace  malore  . 

Non  niego  che  qualche  Volta  alcuni  morbi  di  faciliffima  guari¬ 
gione  fi  poflano  medicare  eziandio  coll’  acque  fuddette  trafportata» 
come  1’  efperienza  tal  volta  mi  ha  fatto  fcorgere  j  ma  ciò  accadera 
in  que’  cali’" ,  ne’  quali  non  eflèndo  la .  malizia  del  male  molta  j  e 
confermata  ,  lènza  dubbio  non  Iblo  con  tali  acque  di  Gurgitello 
trafportate  lontano  fi  potrà  ottenere  la  guarigione  ,  ma  colla  fola , 
e  lèmplice  acqua  calda  eziandio  in  ulb  di  Bagno  apparecchiata  i 
cofa  che  non  (ì  olTerverà  però  in  mali  gravi ,  invecchiati ,  e  con- 
tumaciflìmi  ,  li  quali  avendo  delufa  l’ induftiia  ,  e  la  forza  di 
faggi  Medici,  e  di  valevoli  medicine  ;  per  fuperarli  bilbgna  im¬ 
pegnarvi  tutta  la  maggior  forza  dell’  acque  minerali .  A  tal  propo- 
fito  volendo ,  potrei  rapportare  fuccelTì  maravigliofi  di  cure  ftrava- 
ganti  ,  per  far  viepiù  manifeflo  quanto  fia  infruttuolb  il  Bagno  di 
Gurgitello,  fatto  praticare  colle  fue  acque  tral|)ortate  lungi  dalla  lùa 
forgente  ,•  ma  li  tralafcio  per  fervire  alia  brevità ,  e  folamente  quello 
mi  piace  riferire  ,,che  non  da  molto  tempo  fèguì  in  perfòna  di 
un  noto  Mercadantg  Nicolò  della  Corte  chiamato  di  Salerno. Que¬ 
llo  eflèndo  rimafto  offefo  da  una  grave  oflinatiffima  Emiplegia , 
per  cui  avendo  perfò  ,  e  fènfò  ,  e  moto  in  qualunque  parte  del 
lato  deliro  del  corpo  ,  menava  una  vita  infeliciffima  .  Aveva  egli 
per  liberarfi  da  un  tal  malore  numerofè  volte  praticate  le  bagnatu¬ 
re  colle  acque  di  Gurgitello  trafportate  in  Salerno,  ma  fempre  in- 
fruttuofàmente .  Finalmente  eflèndogli  venuto  in  penfiero  di  portarfl 
in  Gafanizzula  ,  come  di  fatto  fece  ,  fèrvendofi  di  tali  efficaci ,  c 
valorofe  acque  nella  loro  propria  fonte  ;  allegro  poi  anche  guarito 
partì  di  qui  .per  la  flia  Patria  ,  dopo  d’ avere  fatto  un  vero  ,  e 
ufo  retto  de’  Bagni  di  Gurgitello  ,  e  de’  Sudatori  di  Cafliglione  pel 
compimento  detta  fua  cura  . 


Ah  ufi 
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^Ahujt  nel  praticare  le  hagn^ture  particolari  dì  Giirg)tello  fen^a 
prima  far  precedere  un  fujficiente  numero  di  bagni  generali 

anche  dì  Gurgìtello . 

QUel  metodo  irregolare  j  che  fa  praticare  le  particolari  bagna¬ 
ture  coir  acque  di  Gurgitello  alle  fole  membra  olTefe ,  fenza 
fare  precedere  un  numero  convenevole  di  Bagni  generali  anche  di 
Gurgitello  ,  da  me  fi  numera  fra  gli  Abufi  di  efii  Bagni  ,  Tanto 
J’efperienza  n’ammaefira,  e  la  ragione  ne  infegna  :  imperocché  rare 
volte  incontrar  fi  può  un  malore  nelle  fole  parti ,  il  quale  non  ab¬ 
bia  origine  5  e  dipendenza?  o  della  difcrafia  de’fluidi  o  pure  dairofFefò 
fiftema  de’  folidi  j  quindi  nafcendo  il  male  da  qualunque  de’ predetti 
principi ,  femprc  conviene  incominciare  la  cura  da  i  Bagni  generali  di 
Gurgitello .  D.  Francelco  Garbonetti  patendo  alcuni  feni  fi fiolofi  nel¬ 
la  natica,  li  quali  tortuofamente  s’moltravano  verfo  l’ interino  ret¬ 
to  ,  peto  tifare  le  fole  bagnature  alla  parte  ofFeià  ,  li  feni  fiftolofi 
intempeftivamente  fi  chiufero  ;  e  di  più  di  ogni  altro  luogo  ne  i 
loro  orifici ,  per  la  qual  cofa  non  incontrando  le  materie  icoroft  il 
folito  loro  fedo  ,  fra  poco  tempo  gli  fi  formò  un  groflb  tumore 
in  tutta  la  natica  ?  per  cui  dovè  foffVire  un  pericolofo  taglio .  Que- 
fi  ridotto  poi  a  quello  fiato  di  cura,  che  richiedeva  l’ufb  de’Ba- 
.gni  generali  di  Gurgitello  ,  nell’  anno  apprefib  perfettarriente  refiò 
con  effi  guarito  ,  non  tralafciando  ancora  li  convenienti  femi  cupj 
nella  medefima  acqua  alla  parte  ofièla. 

E’  anche  degno  di  eflèr  qui  regifirato  locchè  per  gli  fteffi 
.Abutì  nell’  anno  feorfo  accade  a  Monfignor  Arcivefeovo  di  Colen- 
za  D.  Michele  Maria  Gapece  Caleoto ,  le  quefti  patendo  nella  gam¬ 
ba  quafi  edematofa  alcune  efulcerazioni  ,*  però  da  dottidimi  Medi¬ 
ci  fè  li  fece  incominciar  la  cura  nella  parte  cffèfà  colle  Iole  parti¬ 
colari  bagnature  delle  acque  di  Gurgitello  ,*  ma  dopo  due  di  quel¬ 
le  (  ancorché  rettamente  ufate  da’ que’ Signori  Medici  )  fi  vidde  il 
Prelato  forprefo  da  una  gran  febbre ,  e  da  una  grave  Rifipula  nCl- 
la  fiefia  gamba  malata  :  correndo  in  quei  giorni  non  poco  pencolo 
di  fua  vita  per  cagion  di  un  cotale  Abufb . 


GA- 
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CAPO  SECONDO. 

Si  notano  gli  AhuJltCheJì  pojjbno  commetterlo  neU' ufo 
»  de’’  Sudatori  ,  ed  anche  delle  Arene  nojìre  minerali  . 

IL  fèrvirfi  Con  metodo  improprio  de’ noftri^ Sudatori  minerali,  co¬ 
me  anche  delle  noftre  Arene  minerali  ,  ancorché  ellì  venilièro 
indicati  per  la  cura  di  ceni  malica  mio  giudicio  annumerar  lì  deve 
fra  gli  Abull  di  tali  rimedi  .  Ma  ficcorae  ■  in  più  maniere  fi  può 
commettere  un  tal  metodo  irregolare  di  cura  j  perciò  affinchè  il 
noftro  Infermo  ne  refii  diffintamente  iftruito ,  lo  andarò  indicando 
a  parte  a  parte  coll’  amminiftrazione  prima  de’  Sudatorf  s  e  parti- 
tamente  poi  anche  con  quella  delle  Arene  minerali . 

Ahuf  de'  Sudatori  minerali ,  qualora  fi  praticano  fenza^  fare 
precedere  un  fujficiente  numero  di  Bagni  di  Gurgìtello . 

NOn  è  metodo  retto  di  cara  il  praticarfi  dall^  Infermo  li  Suda¬ 
tori  noftri  minerali  ,  ièhz’aver  prima  ufati  li  Bagni  di  Gur-. 
gitellOjCome  prima  di  me  lo  avvertì  il  peritiffimo  Giafòlini  allor¬ 
ché  feri  ile  :  il  metodo  dì  ufan  lì  Sudatorj  ,  eziandìo  ficondo  la 
Jentenza  del  Baccio  deve  efjere  dopo  gli  ujì  dellì  Bag?2Ì  ;  (  i  Ed 
acciò  fi  capifòa  una  tal  verità  devonfi  confideraie  le  indicazioni  cu¬ 
rative  de’ mali ,  che  per  loro  cura  richieggono  le  nofire  Stufe  j  on¬ 
de  fe  fi  credefle  (  a  ragion  di  elèmplo  )  che  per  aftiuttare  li  fie¬ 
ri  paniofi  (lagnanti  nel  corpo  di  un  Infermo^  indicati  fodero  li  Su¬ 
datori  fecchi  ,•  certamente  ogniua  vede  j  che  quelli  non  (ì  dovreb¬ 
bero  mai  udire  ,  fc  prima  fciolta  ,  e  ridotta  non  fodè  in  iflato  di 
cozione  la  pania  di  que’tali  umori  {lagnanti,  il  che  con  un  fuffi- 
ciente  numero  di  Bagni  di  Gtirgitello  deuraménte  ottenere  fi  po¬ 
trebbe,  ma  volendofi  per  una  tal  cura  fèrvire  delle  fole  Stufe  fec- 
che  fenza  alcun  previo  ufo  delle  accennate  bagnature  ,  avver¬ 
rebbe  fenza  fallo  ,  i  come  pur  troppo  T  efperienza  ha  fatto  feorge» 

.  re, 
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re,  che  fiflàndoiì  vie  più  gli  umori  lenti,  ed  acquiftando  maggior 
tenfione  la  fibbi'a ,  T  Infermo  corre  flè  perictìlo  di  vita,  come  più, 
e  più  volte  mi  è  venuto  fatto  di  oflèrvare  .  Il  fu  Capitan  Gene¬ 
rale  de!  Rè  rtoRro  Signore,  Conte  di  Ciafni  fpei  imentando  un  gran 
giovamento  colli  Bagni  di  Gurgitello  al  fno  male  d’  Afcitide  ,•  fa¬ 
cendo  poi  (contro il  mio  configlio)  immaturo  paflaggio  al  Sudato¬ 
rio  di  Teftaccio  ;  n’  avvenne ,  che  adderffàtè  ,  e  llretta  vieppiù  la 
pania  degli  umori  tra  vafi  dall’  incongruo  elatere  del  fuddetto  Su¬ 
datorio  alla  libbra  comunicato  ,  in  brieve  tempo  non  folo  perde  il 
notabile  vantaggio  ,  che  avea  riportato  da  j  Bagni  accennati  ;  ma 
fecondo  li  miei  pre/àgi  po/è  fine  alli  giorni  di  fùa  vita. 

Se  graviffimi  danni  adunque  lègliono  apportare  gli  ufi  de* 
Sudatori  fecehi  ,  anche  indicati  ,  lènza  far  precedere  un  numero 
fulEciente  di  Bagni  ;  quanto  più  pernicio/b,  e  grave  non  farà  f  A- 
bu/b  di  fèrvirfi  de’ fòli  Sudatori,  ed  in  particolare  de’fecchi ,  fen» 
za  praticare  prima  verun  Bagno  convenevole? Pur  troppo  il  dimo- 
fìr  ano  li  fatali  fucceffi  di  cure  così  mal  governate.  Molti  anni  non 
fono  tra/corfi  da  che  un  Medico  D.  Michele  Gardiilo  chiamato  ,  il 
quale  patendo  affezioni  comato/è  da  lentezza  di  fieri  ,  s’ induflè  a 
far  ufo  di  fua  propria  elezione,  e  configlio  de’ Sudatori  di  Teffac¬ 
cio  ,  affine  d’a/ciuttare  (  come  lui  mi  dicea  }  le  umidità  nello  ffo- 
maco  ,  e  nella  tefta  ,  lènza  aver  prima  praticato  alcun  Bagno  di 
Gurgitello  ,*  quindi  nell’ufb  del  quinto  Sudatorio  ,  fiflandofi  mag¬ 
giormente  la  linfa ,  che  già  panioA  da  me  era  giudicata ,  e  credu¬ 
ta  I  e  con  divenire  il  lìffema  nervofo  per  opera  delli  (piriti  mine¬ 
rali  in  opportunamente,  e  più  del  dovere  telb,  e  di  /bverchio  ela- 
ffico  vigore  dotato ,  ne  fòrti  ,  che  da  lì  a  pochi-  giorni ,  quafi  all’ 
improvifb  fè  ne  morì  l’ infelice  Medico , 

Ahfijt  dF  Sudatorj  ancorthè  indicati.^  praticandoji  con  wdtf creta 

numero. 


T  I  Sudatori  così  fecchi ,  che  umidi ,  oppure  medi ,  ufàndofi  in 
fbverchio  numero,  aHCorchò  veniffero  indicati  per  la  cura  de’ 
mòli  ,  pure  fi  dicono  Abufi  cotali  fbverchie  loro  amminiffrazioni  ; 
imperocché  fecondo  le  maffirne  Mediche, effóndo  fèmpre  il  troppo 

alla 
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allattatura  nemico,  e  particolarmente  ^le’foyerchi  movi  ìTienti,  che 
fi  Gomunicano  alla  machina  umana  da  i  noflri  minerali  rimedia  per¬ 
ciò  una  volta  che  quefii  finito  avranno  di  Lavorare  queile  azioni 
curative  ,  che  fi  richiedevono  al  compimento  della  cura  de’  mali , 
tutti  quei  moti  di  più  ,  ch’efl]  fèguiranno  a  comunicare  non  tan¬ 
to  a  i  fluidi,  che  a  i  /elidi  non  folo  /àranno  fuperflui  ,  ma  dive¬ 
nir /.pollono  totalmente  alla  machina  umana  perniciofi  ,  che  cagio¬ 
nino  molti  malori ,  che  io  fòglio  chiamare  di  fucceffione  . 

Abujt  ne  ir  incoerente  cura  de"  Sudai  or j  nojlri  minerali . 

GLì  abufi ,  che  fi  po/Tono  commettere  culla  ancoerente  dura  de' 
noflri  minerali  Sudatori  ,  accadono  allorché  effi  vengano  ma¬ 
lamente  addattati  alle  cure  de’  mali ,  e/Tendo  per  cagion  d’  e/èmpio 
amminiftrati  li  Sudatori  umettanti ,  allorch’ eficcanti  li  richiederebbe^ 
o  al  contrario  fi  fa  ufo^  de’ fudatorj  fecchi  5  abbifògnando  J’ ajuto 
dagli  umidi .  Una  tale  incocrenza  di  cura  ella  è  un  graviflìmo  er¬ 
rore  ,  fè  dir  noi  vogliamo  delitto  ,  il  quale-  fò  venille  configliato 
da  Medico ,  meritarebbe  d’  efler  punito  colle  pene  della  legge  Aqui- 
lia  ;  come  pur  troppo  ho  dovuto  o/rervare  più  d’ una  volta  in  per- 
fòna  di  alcuni  mai  configliati  Infermi .  Pronto  or  che  fòriv^o  vi  /a^ 
rebbe  il  racconto  dell  Ifloria  d’  un  Infermo  ma!  configliato  a  pra¬ 
ticare  li  Sudatori  fecchi;  fe  nori  lì  pregiudicafle  gravamente  al  cre¬ 
dito  ,  e  (lima  di  un  tal  famofò  Medicante  ,  che  gli  configliò  una 
tale  flufa  ;  mentre  fiiilatofi  quefli  in  una  tale  Tua  opinione  Contro 
il  parere  de  nofiri  vecchi  Medichi  locali  di  Gafànizzula  ,  condufìe 
quel  miferabile  InfeiTOo  alla  fepoltura,  effendo  egli  colpito  da  una 
fbite  Apopl^a  nell  attuale  ufò  delf  indicato  Sudatorio  fecco  , 

Ab  ufi  de  Sudatonj  naturali  pel  diminuito  ,  0  accrejciuto  calore-^ 
che  in  ejjiji  ritrova  per  cagion  de  venti  ^  che  variamente 
fogliono  foffiàre  in  tempo  de  i  loro  ujì . 

\  \  .. 

^Ogliono  i  noftri  naturali  Sudatoi  j  alle  volte  patire  delle  muta- 
O  zioni  notabili  ne’  gradi  del  lor  calore  j  e  queile  ordinariamente 
fuccedono  nel  fòffiar  ,  che  fanno  certi  venti  oppofii  ai  cratere  de’ 

fu- 
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fuddetti  Sudatori .  Quindi  dal  {ornare  Zeffiro  da  Occidente,  molto 
più  dell’  ufàto  fi  fperimenta  attiva ,  e  calda  la  ftufa  di  Cacciotto  ; 
co’  venti  Auftrali  quella  di  Tefiaccio ,  purché  mifti  fiano  con  libec¬ 
cio  ;  ma  non  così  quella  di  Gafiiglione  ,  (  l  )  la  quale  nel  foiBare 
che  fanno  venti  da  Shocco  non  folo  più  mite  ,  e  diminuito  il  ca¬ 
lore  vi  fi  ofièrva  j  ma  di  niuna  maniera ,  che  fia  al  fènlb  percetti¬ 
bile  vi  fi  fente  :  ed  all’  oppofto  dà  Temontana  ,  e  Greco  {{jirando 
i  venti,  afiai  più  intenlè  nel  fclito  loro  calore  divengono  le  ftefiè 
fumajole  di  Gafiiglione .  Le  quali  varietà  eflendo  fiate  attentamente 
da  me  oflèrvate  i  perciò  non  così  facilmente  mi  fo  lecito  d’ordi¬ 
nare  gli  ufi  defcritte  ftufe ,  allorché  foflSano  gagliardi  que’  ven¬ 
ti  che  accreièono ,  o  notabilmente  diminuifcono  il  calore  loro  me¬ 
dicante  :  procurando  ,  che  gl’  Infei  mi  pazientino  piutofio  un  po¬ 
co  in  aìpettare  il  tempo  uguale  ,  e  quieto  da  venti  ;  acciò 
non  fi  venga  a  commettere  quegli  Abufi  ,  che  le  mutazio¬ 
ni  del  tempo ,  irreparabilmente  cagionar  Ibgliono  nella  cura  ter¬ 
male  .  Mólti  Ammalati  ho  vedati  4:osì  fir  ufo  della  ftufa  di  Ter 
ftaccio  ,  come  di  quella  di  San  Lorenzo  ,  di  Gacciotto  ,  e  di  Ga- 
ftiglione ,  li  q*J3li  non  folo  inutilmente  fi  fono  ferviti  di  elle  ftufe 
nell’  intemperie  de’  venti  :  ma  di  più  per  tal  cagione  ne  hanno  ri¬ 
portato  de  i  nocumenti  notabili  ,*  quindi  mi  fi  rapprelènta  (  m 
comprova  di  quel  che  ferivo  )  1’  Abufo  ,  che  commetter  fi  fece 
colla  Stufa  di  Gaftiglione  a  Monfignor  Arciv'’e{covo  Galliano ,  Gap- 
pellano  Maggiore  di  S.  M.  il  Ré  di  Napoli  ,  il  quale  per  la  per¬ 
dita  del  moto  nel  braccio  manco  ,  e  per  le  lefioni  ,  che  da  toqco 
apoplettico  pativa  nella  gamba  finifira  ,  avendo  ricevuti  notabili  gio¬ 
vamenti  dagli  Bagni  di  Gurgitello  ;  da  pochillìme  leggiere  ftufe  di 
Gafiiglione  ,  in  un  tratto  poi  vide  cotali  giovamenti  affai  diminu^p 
per  niun  altro  motivo  ,  fe  non  per  avere,  una  fol  volta  praticata 
la  detta  Stufa  con  intendo  ,  ed  inegual  grado  di  calore  ,  allorché 
da  Greco  lòfEavano  ftrepitofi  venti  .  E  però  il  degniilìmo  Prelato 
cònfigliandofi  con  me  ;  di  dubito  fervir  lo  feci  nuovamente  delle 
univerfali  bagnature  di  Gurgitello;  cui  non  venendo  per  allora  ri¬ 
provate  dai  dottillìmo  parere  del  Signor  D.  Michelangelo  di  Ro- 

(  .  )  Stefa  (fi  Gaftiglione  vecchia  ,  non  già  la  nuova  . 
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berrò  y  e  con  efie  ricuperando  egli  tutto  ciò  che  dalla  ftufa  abu/à-i' 
ta  gli  era  iìato  tolto  ;  vide  a  giorno  per  giorno  (  i  )  cedere  il 
fuo  male  ,  cori  ripigliare  moto  ,  nutrimento  ,  e  vigore  ie  mem¬ 
bra  offefè  . 

5  che  Jt  po[jbJio  comm’?  tt  ere  ne  IP  ammlnìjìr  azione  delle  Arene  ^ 

nojhe  minerali. 

^  ' 

C^Oir  annovero  j  che  qui  fo  degli  Abufi  commeflS  coirufb  im- 
J  proprio  delle  noflre  Arene  minerali ,  non  intendo  di  parlare  di 
quelle  cure  irragionevoli  ,  che  fcioccamente  fi  configliano  da  alciinr 
Medici  agl’  Infermi ,  con  farli  /ervire  delle  fuddette  minerali  Arene 
cura  de’  loro  malori  ,  a  quali  efie  Arene  non  convengono  ,  c 
pititofio  f)no  Gontraindicate  ,  imperocché  tali  errori  iè  non  voglia¬ 
mo  chiamarli  delitti ,  degni  fono  non  diana  medica  riprenfione :  ma 
bensì  di  quelle  pene  impofie  dall’  accennatva  Legge  \  e  però  qui  fo*^^ 
io  intendo  di  tar  parola  dell’ ordine  irregolare  ,  il  quale  fi  tiene 
nell’ amminifirazione  'della  nortra  vSabbia  minerale  ,  allorché  dalle 
proprie  indicazioni  effe  vengono  richiefte  ai  compimento  delle  care 
de’  mali  .  Laonde  dico  ,  che  oltre  di  qiialiivoglia  incoerente  meto¬ 
do  di  cura  ,  e  di  Abafi  nella  mini  frazione  de  ’  Bagni ,  e  de’  Suda¬ 
tori  già  de/critti  ;  ve  ne  fono  aieiini  altri  \  da  notarli ,  come  ora 
faremo  . 

1  ' 

Ahitft  deir  Art  ne  minerali  ipratìcand^/t  tulismpo  non  propria 

della  cura . 

F  CJor  del  tempo  della  cozione  del  male, cioè  nello  flato  della  fua 
crudità,  il  far  ufo  deli’ Arene  minerali  (ancorché  fodero  indi¬ 
cate  per  una  tal  cura  )  eziandio  Abulò  fi  diiama  :  imperocché  le 
azioni  di  elle  Arene  allora  riufeiranno  proprie ,  e  medicanti ,  qual 
ora  a  tempo  fiano  applicate,  e  prom oflè  ;  e  però  intempeftivamen- 

A  a  a  te 

*■  «  4 

(  I  )  Nell  anno  [75?*  dopo  i  buoni  ufi  delli  Bagni  di  Gurgìtello  il 

degnifTimo  Prelato  migliorò  in  maniera  di  poter  alMere  nella  Reai  Corte  del 
nollro  Rè ,  che  prima  non  io  faceva  per  caufa  del  Tuo  annotato  male . 
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tc  praticandofi  la  noftra  Sabbia  minerale  ,  non  folo  apportar  non  flio- 
le  li  propri  giovamenti  ;  ma  fpefle  volte  ho  oflervato  arrecare  nuo¬ 
vi  malori' ali’  Infermo  . 

Il  fu  D.  Domenico  del  Colle  No  bile  Beneventano  ,  facendo  ufo 
deir  Arene  di  S.  Reftituta  appunto  in  tempo  improprio,  per  eflère 
ancora  li  fuoi  umori  in  iflato  di  crudità  ,  maggiormente  con  eìTè 
Arene  lì  gonfiava,  e  fe  gli  accorciava  il  braccio  cfFefo;  ma  ritor¬ 
nando  per  mio  avvilo  alle  primiere  bagnature  di  Gurgitello,  e  di 
poi  a  luo  tempo  da  me  indicatoli,  lèrvitofi  delle  flellc  fòlpelè  Are¬ 
ne  ,  riportò  con  un  tal  governo  di  cura  qa  e’  giovamenti  ,  eh’  egli 
defiderava ,  ed  in  una  ettà  decrepita  ville  molt’anni  apprelTò . 

Ahifa  delle  Arene  minerali  ,  non  praticando]!  quanto 

al  male  con-vienjì. 


E  Sfóndo  io'  uniforme ,  e  concorde  all’  opinione  di  quelli  accurati 
Medici,,  che  giudicano  l’ufo  di  quelle  Arene  per  un  rimedio 
coadiuvante , e  necellàrio  al  totale  compimento  di  molte  cure:  per¬ 
ciò  liimo  Abufo  il  fervirlì  delie  medelìme  Icarfamente,  allorché  la 
natura  del  male  oflinato ,  e  contumace  richiede  un  ufo  più  lùngo, 
e  Continuato  di  tali  fabburrazioni  ;  imperocché  cogli  ufi  fcarfi  di 
elle,  la  malizia  raorbolà  Ibi  tanto  fi  aggira  ,  e  fi  pone  in  moto, 
ma  poi  non  fi  evacua-,  e  del  tutto  da  i  luoghi  ,  in  cui  fliceva  il 
male  non  fi  rimuove  ,  refiando  in  tal  guilà  dimezzati  ,  ed  altre 
volte  ancora  Iconvolti  gl’  incominciati  medicanti  lavoi  >  delle  me- 
defime  Arene  da  ogni  piedoi  di lordine,  che  frattanto  fi  commette,' 
e  così  o  la  cura  reità  frallornata  ,  e  la  guarigione  totale  impedita, 
o  nuovi  malori  di  più  fopraggiungono  ,  e  fi  acquillano  .  Il  Baro¬ 
ne  D.  Antonio  Rolli  ,  impaziente  d’ tafare  pel  dovuto  tempo  la 
Sabbia  minerale  di  S.  Refiituta-,  per  liberarli  da  un  Edema  ,  che 
pativa  in  una  gamba  ,  abbandonando  quella  nel  fecondo  di  lei  ufo 
(  col  credere  di  aver  già  compita  la  cura,)  ne’ giorni  lìilTèguenti 
ritrovofii  fòrprelo  da  una  grande  Rifipola  nella  gamba  flellà  ,  per 
non  averla  bene  cultodita  nella  maniera  ,  che  io  molto  prima  gli 
avea  confìgliato . 


/ 
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/k{fo  delle  Arem  minerali  allorché  Jìano  ìntraprefe  fenza 
il  previo  -  indicato  ufo  de^  proprj  Rime dj  purganti ,  dopo 
praticati  li  Bagni',  s  li  Sudatorj  minerali. 

L’Ommettere  ,  e  tralafciare  Tufo  de’  propij  Rimedi  purganti ,  U 
quali  devonfi  praticare  prima  di  principiare  le  minerali  Are¬ 
nazioni  ,  da  me  viene  confiderato  per  un  Abufo  delle  raedefime 
fabburrazioni ;  imperocché  eflendo  con  gli  ufi  de’ precedenti  Bagni, 
oppure  de’  Sudatori  fiate  cacciate  pe  i  pori  della  cute  molte  pat¬ 
ii  acquee  ,  e  fottili  ;  molt’ altre  poi  più  grolle  ,  vifeide ,  e  muci 
taginofe  vengono  depofitate  nella  cavità  degrintellini ,  e  però  que¬ 
lle  devonfi  da  ivi  cacciare  prima  d’ intraprendere  la  cura  colle 
Arene  minerali  ;  altrimenti  o  fi  vedranno  altri  mali  Ibpr^iugnere 
air  Infermo  ,•  oppure  la  cura  non  avrà  il  fuo  totale  felice  compi¬ 
mento ,  come  più  ,  e  più  volte  l’efperienza  mi  ha  fatto  feorgere. 

A^tifo  delle  Arene  minerali  praticate  in  tempo  ,  in  cui  per  altre 
me  la  natura  va  fuperando  il  male  ,  henche  indicate 
J'o^ero  per  una  tal  tura  le  medejìme  Arene . 

C^^Oir  ufo  attuale  de’ bagni  di  Gurgitello  ,  oppure  de’ noftri  Su- 
J  datori  minerali  frequentemente  fuccede ,  che  fi  vada  appoco, 
appoco  fuperando  il  male,  venendo  Ja  di  lui  malizia  morbofi  cac¬ 
ciata  dal  corpo  dell’  Infermo  per  mezzo  d’  alcune  elcrezioni  ,  che 
colf  ajato  di  tali  minerwali  Rimedi  la  natura  ,s’ avea  procacciate, 
e  promofie  ,*  onde  in  un  tale  flato  di  cofe  non  conviene  all’  Infer¬ 
mo  il  far  paflaggio  alle  nofire  Arene  minerali  ,  ancorché  indicate 
effe  (èmbiino  alla  cura  del  fuo  male  :  imperocché  co  i  nuovi  mo¬ 
vimenti  ,  che  da  tali  Arene  vengono  a  i  di  lui  fluidi  ,  e  foHdi 
comunicati  ,  potendufi  fraflornare  ^e  medicanti  azioni  ,  che  baffan- 
temente  ,  e  con  vantaggio  fi  erano  incominciate  ,  e  promofie  dall’ 
‘ufo  de  i  bagni  ;  la  di  lui  cura  o  non  finirebbe  poi  con  evento  fe¬ 
lice  3  oppure  ripigliarebbe  il  male  la  malizia  primiera  .  Confermano 
la  verità  di  un  tal  mio  fentimento  tutti  coloro  ,  che  dalle  paralefic 
imperfette  io  ho  veduti  guariti  col  fol  ufo  de’  bagni  di  Gurgitello, 

A  a  a  :z  e  de’ 
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e  de’  Sudatori  noftri  minerali ,  li  quali  pretendendo  poi  coir  Arene 
di  dar  vigore  alla  fibra  ,  che  da  loro  credevafi  rilaffata  dal  male, 
fono  ritornati  come  prima  paralitici ,  ed  ofTefi  coll’ intraprendere  co¬ 
tali  Arene  ,  come  infelicemente  accadde  all’ Abate  Gaffinenfo  D.  Vin¬ 
cenzo  di  ?mrra  ,  Guflode  delia  Biblioteca  Vaticana  ,  il  quale  nel 
mentre^  cKe  già  provav^a  notabili  giovamenti  alia  fua  grave  Emi¬ 
plegia  colle  bagnature^  generali  di  Gurgitello  :  volendo  poi  quelle 
tralafciare  per  fervirfì  della  fàbburrazione  minerale  di  S.  Reflituta; 
non  fblamente  con  ella  fi  divertirono  le  azioni  medicanti  ,  che  la 
natura  felicemente  aveva  intraprefo  colle  acque  di  Gurgitello  nelle 
lue  membra  oftefe;  ma  perdendoli  affatto  nell’ attuai  ufo  dell’ Arene 
ogni  giovamento  da  que’ Bagni  ricevuto,  lafciò  il  dottilfimo  Uomo 
peggio^  di  prima  travagliato  dalio  fieffd  male,  che  pativa. 

CAPO  TERZO» 


Si  dìf corre  de"  mali  dì  faccejjìone  ,  lì  qtdali  fogliono  fopraggìugnere 
air  Infcrrm  per  gli  Jìhqjt  fatti  d'f  nojìrì  naturali  Rimtdjy 
con  proporre  a  ciafeuno  la  fua  cura  . 


cidenti 


Tulio  Giafolini  dopo  aver  trattato  de’  nofiri  naturali  Rimedi 
foggiugne  alcuni  avvili  non  ifpreggevoli  de’  Sintomi  ,  ed  Ac- 
i  ,  che  fogliono  accadere  agf  Infermi^  nell’  ufo  di  effi  Rimedi 


-dalle  azioni  de’  minerali  ,  per  vivere  difordinato  ,  e  dalla  impropria 
elezione  del  Rimedio  polio  in  ulo  .  Avendo  io  poi  attentamente 
ritlettuto  ,  e  confiderato  a  quanto  un  tal  Autore  ebbe  con  ciò  in 
idea  di  feri  vere  ^  perciò  con  eflere  rimaiio  da  lunghe  ollervazioni, 
ed  elpeiienze  baftantemenie  avvertito,  che  tutti  quelli  da  lui  detti 
Sintomi,  altro  non  fono  ,  che  veri  mali  di  fuccellione  ,  caufati  dagli 
Abufi  de’  noflri  Bagni  ,  Sudatori  ,  e  delle  nofire  Arene  minerali  : 
però  in  quelio  capitolo  ho  penfato  di  trattare  piu  a  lungo  ,  con 
miglior  Ordine  ,  e  maggior  diftinzione  una  tal  materia  ,  la  quale 
merita  affai  d’attenzione,  sì  riguardo  a  i  molti  ,  e  gravi  malori  , 
che  per  cagione  di  tali  Abufi  fopraggiungono  agl’  Infermi  ;  sì  an¬ 
che  per  ifmentire  le  falle  ,  e  nere  calunnie  per  tal  conto  attribuite 
da  qualche  maledico  Ipirito  a  quelli  noffri  maravigliofi  naturali  Ri¬ 
me- 
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médj  ;  quando  cotali  inconvenienti  più  derivano  dall’ ignoranza  , 
ed  imperizia  del  Medico  5  o  dallo  fi  egolamento ,  ed  inccniideratczza 
^del  malato  che  da  quelle  noftre  falutevoli  medicine,  le  quali  non 
lafciano  di  produrre  effètti  forprendenti  ,  e  prodigiofi  ogni  qual 
volta  liano  dirette  da  efperitiflimo  Prcfeflòre  ,  ed  efèguite  da  do* 
ciliffimo  Inférmo  ,  potendo  Io  con  tutta  ragione  ripetere  con  Ip« 
-  pocrate  ,  che  nociicrant ,  ideo  nocuerunt  quìa  male  minìjìrata 
fune  \  e  però  qui  a  parte  a  parte  andarò  indicando  cotali  mali  dì 
fucceillone  colle  loro  rifpettive  cure ,  nella  maniera  che  fiegue  . 

SÈRIE  PRIMA, 

De'  mali  di  fuccejjìone  ,  che  foglìono  fepragiugnere  alla  Regione 
animale  per  gli  Abnji  de'nojìri  naturali  Rimedj. 

I. 

Dolore  tenjìvo  nel  Capo  . 

^f^Rà  li  mali  di  fuccellione ,  che  lI)giiono  fègiiire.  agli  Abufi  de’ 
I  nofiri  naturali  Rimedj  ,  piimieramente  riferiiò  un  certo  do¬ 
lore  tenfivo  di  Capo  nella  parte  anteriore  di  efic)  ,  il  quale 
riconolce  la  Tua  ^origine  dal  grado  di  calore  intenlb ,  con  cui  mini- 
firato  già  fu  il  Bagno  ,  o  altro  Rimedio  noftro.  naturale  .  Un  tal 
dolore  alle  volte  fuole  eziandio  provenire  dalle  fècci  lungamente 
ritenute  entro  le  intefiina  ;  oppure  dalle  indigelìioni  ,  e  da’  difor- 
dini  di  mangiare  nel  tempo  della  cura  . 

In  qualfivoglia  maniera  venga,  un  tal  dolore  di  capo  indotto 
in  tempo  delia  cura  termale  :  feria  mente  bi  fogna  riflettere  ,  ed  in¬ 
dagare  la  caufà  ,  che  1’  ha  prodotto  ;  acciò  con  accuratezza  fi  pcflà 
a  quella  opporre  il  dovuto  riparo  ,  e  ritrovandoli  eflere  prodotto 
dal  grado  intenfò  di  calore  di  quel  tale  Rimedio  naturale'",  che  fi 
è  udito  ;  fubito  deve  l’Infermo  fòlpendere  il  medefirao  Rimedio, 
e  ricorrere  all’  ufo  dell’  acqua  frefea  (  purché  quella  per  altri  mu¬ 
tivi  contraindicata  non  fia  )  ed  oltre  allo  flare  per  qualche  giorno' 
in  ripofò  ,  potrà  anche  lèi  virfi  delle  unzioni  anodine  ,  fatte  come 
configliano  iq  tali  cali  li  nofiri  Autori  bagnajuoli  con  unguento  di 
pioppo  rifrigerante  ,  o  con  ogiio ,  ed  unguento  rodato , 

Che 
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Che  fèppoi  da  ripienezza  di  ftomaco  j  o  da  raduno  di  fècci 
ritenute  negl’ Interini  derivaile  un  tal  dolore  ;  alici  a  lènza  perder 
tempo  conviene  dar  di  mano  a  i  propri  evacuanti  per  quelle  vie, 
per  eui  fi  vede  più  dilpofta  la  natura  j  ed  in  tal  guifa  tolto  colle 
Caulè  anche  il  dolore  da  eflè  prodotto  ,  converrà  nuovamente  far  ri¬ 
pigliare  air  Infermo  la  fua  cura  in  quella  maniera  però  ,  che  richie¬ 
deranno  le  fue  indicazioni  .  Nè  anche  fono-  lontano  dal  eonfigliarè  la 
cavata  del  fangue  in  tempo  de  i  fuddetti  dolori  ;  particolarmente  lè 
r  età  giovanile  il  richièdefiè  unitamente  alla  pletora,  ed  al  tempera¬ 
mento  fanguigno  ;  oppure  fe  la  fuppreffione  de’  lunari  ripurghi  nelle 
donne  indicafiè  un  tale  chirurgico  ajuto . 

II. 


Verthìnì 


|N  tempo-  della  cura  termale  non  mancano  alle  volte  ofièrvarfi 
_  alcune  vertigini  tenebricofe,  fpecialmente  nell’  ore  dopo  ii  pran¬ 
zo  ,e  dopo  il  lònno.Di  tali  incomodi  la  cagione  fi  crede  commu- 
nemente,  e  può  aneli’ eflère  ,  che  fianc  per  .lo  più  Je  lordure  ven¬ 
trali  ;  ma  oltre  di  effe  ho  per  fermo  che  addivengano  varie  altre 
volte  da  alcuni  errori,  che  in  tempo  della  cura  commettere  fi  Co¬ 
gliono  nell’  efièrvanza  delle  fei  cote  non  naturali  ,  e  precilàmente 
dalle  impedite ,  p  ritardate  trafpirazioni ,  con  andar  l’ Infermo  paf- 
feggiando  qua  ,  e  là  per  prender  frefeo  ;  mentre  all’ora  ritenute 
per  tal  cagione  molte  parti  eferementizie  ,  che  ftavano  per  ufeire 
da  i  doccini  della  pelle  ,  vienfi  a  produne  un  tal  malore  . 

Elfendo  originata  la  fuddett’ affezione  dall’ immondezza  delle 
prime  vie,  facilmente  fi  cura  colli  pioprj  tòlutivi  rimedi,  li  quali 
lono  le  pilole  di  fuccino  del  Cratone  ,  il  Rabarbaro  ,  o  altro  pur¬ 
gante  più  indicato  .  Ma  bifognando  per  le  parti  fuperiori  di  eva¬ 
cuare  cotali  fordidezze  ,  farebbe  a  propofito  un  blando  vomitivo , 
quale  farebbe  una  convenevole  dofe  di  radice  di  Ipecaquana  ridot¬ 
ta  in  polvere  J  e  dopo  di  ciò  non  firebbe  fuor  del  dovere  il  dare 
qualche  rifforo  al  ventricolo ,  con  porre  sù  di  effo  1’  Empiatlro  di 

Giovanni  di  Precida  ,  oppure  1’  Oglio  ffiliato  di  Menta  con  lagri¬ 
ma 
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ma  di  Noce  miriftica  mefchiato ,  e  l’ laiàre  internamente  il  giuleb¬ 
be  vitale ,  o  altri  convenienti  rimedi  ftomatici ,  con  corroborare  an¬ 
che  il  capo  ,  odorandoli  li  fuccinati  ,  i  Tali  volatili  di  Calloro ,  o" 
altri  liquori  Ipiritolì  capitali.  Ma  fe  il  male  venilie  originato  dall’ 
ambiente  frefco  ,  per  cui  fi  foflè  la  tralpirazione  impedita  ;  allora 
converebbe  promoverla  colle  fregagioni  ,  e  con  praticare  li  ftelB 
rimedi  fopra  indicati  ,  (  eflèndovi  delle  fuccidezze  nelle  intefiina  ;  J 
finalmente  poi  riplicar  converrebbe  il  bagno  di  Gurgitello  ,  o  altro 
nollro  rimedio  naturale,  che  più  venifle  indicato  per  quella  cura. 

IIL 

ApopleJIa  ,  Eplkjìa  y  e  Convuljìont , 

L’  Apoplefia  ,  r  Epilefia  ,  e  le  Convulfioni  accadendo  in  tempo 
i  della  cura  terrnale  ,  perlopiù,  tutte  derivano  dalla  medefima 
Pòrgente,  cioè  da  quegli  Abufi  ,  che  fi  commettono  neiroflervan- 
za  delle  Tei  cofe  non  naturali  ;  e  come  più  di  precifo  avvertifcono 
li  Scrittori  Bagnai  uoli  dal  pafiaggjo  del  Bagno  di  acqua  -calda ,  a 
quello  che  fia  bagno  delle  frefche  acque;  o  da  una  grande  Ira,  o 
mefiizia  &c.  imperocché  dalla  periferia  del  Corpo  alle  parti  inter¬ 
ne  concentrandofi  gii  agitati  liquidi,  foverchiamente  piombando,  ed 
arrefiandofi  o  entio  a  i  vali  fanguigni  del  cervello,  o  al  principio 
de  i  nervi ,  ben  pofibno  indurre  il  male  Apopletico  ,.F  Epilefia ,  e 
le  Convulfioni,  maflimamente  fe  tai  liquidi  (ìano  pregni  di  fali  aci¬ 
di  filveltri  . 

La  cura  de’ predetti  morbi  non  e  così  facile  da  ottenérli ,  fpe- 
cialmente  s’effi  accadano  in  tempo,  che  s’ tifano  i  Sudatori  ,  op¬ 
pure  1’  Arène  noflre  minerali  ;  nulla  di  meno  •  in  qualunque  de  i 
notati  malori  fofpender  bilògna  l’  ulb  di  quel  tal  rimedio  minerale, 
che  allora  fi  praticava  ,  e  confiderandofi  dal  Medico  della  cura  li 
precifi  motivi ,  pe  i  quali  Ibvragiunto  fia  quel  malore,  e  ritrovan¬ 
doli  difbrdini  commeffi  nel  vitto  ,  prontamente  conviene  in  tal  ca¬ 
lo  lervirfi  de  propri  Emetici,  oppure  de  i  catartici  rimedi .  Altri¬ 
menti  poi  bilògna  provedere  lè’t  male  fofle  flato  indotto  da  altre 
cagioni  ;  imperocché  le  meflizie,e  le  pallloni  di  animo  richiedono 
una  cura  diverfa  ;  cosi  anche  le  fòvragiunto  egli  fia  da  altre  caule 

è  ne- 
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è  neceìTaiio  liconère  alìe  medicine  indicate,  così  Chiruigiche, co¬ 
me  farmaceutiche  i  e  di  poi  novamente  tornare  a  i  bagni  di  Gur- 
gitello,  fecondo  iichiede  il  vero  metodo  regolare  de  i  bagni. 

I  V. 

Fluffioni  Catarrali  ,  cd  Affezioni  foporef e  .. 

Al  frefco',  che  alle  volte  innavvedutamente  Ij  prende  in  tem- 
_  ^  po  della  cura  inllituita  co  i  notili  Sudato! j  ,  Arene,  e  Ba- 
enT^mineralì ,  oppure  dal  fcverchio  bere  frefco,  e  da  altra  intem¬ 
peranza  del  vitto  ,  foglionfi  cagionare  non  fole  delle  ftuirioni  catar¬ 
rali  ,  ma  eziandio  delle  affezioni  fòporolè .  Bifrgna  adunque  che  in 
quefli  accidenti  f  Infermo  fbfpenda  qualunque  ufo  di  quel  rimedio 
minerale  ,  che  d  trova  praticando  ,  e  riconofeendofi  cotali  malori 
originati  da  coftipazioni  :  conviene  dar  moro  a  i  fluidi e  rallenta¬ 
re  l’increfpamenio  della  fibbia  fi  con  fregagioni  e  con  ifpinto  d*  vi¬ 
no  canforato  ,  come  anche  con  pozioni  calde  della  decozione  dell 
Erba  Thè  ,  e  limatura  di  Corno  di  Cervo  .  Ma  prima  d^  ogni  al- 
ti'o^  riguadar  lì  deve  in  che  flato  fi  ritrovi  lo  ftomaco  del  Malar 
to i  mentre  eflèndo  fporcato  da  muccagiie,o  da  alni  vmio  i  umo 
ri  ,  prima  e  fubito  quefli  conviene  cacciarli  per  le  proprie  vie  ;  e 
poi  fi  dovrà  ricorrere  al  metodo  fuddetto  ,  con  promovere  il  tra- 

fpiro  ,  e  rallentare,  come  fi  è  detto,  quell’ increfpamento  della  hb- 

bra  ,  che  folle  flato  cagionato  dal  bere  frefco  ,  o  dall  ambiente 

rigido  &€.  ^  u  ’ 

E  per  ottenere  cotali  intenti  dopo  le  cofe  luddettejnon 

trovato  miglior  rimedio,  che  1’ ufo  deli’ accennato  Thè  ,  ma  bolli¬ 
to  nell’  acqua  del  Bagno  delia  Colata  ,  aggiungendovi  un  poco  di 
Sciloppo  de  Ponjis,  o  d’altro  indicato  giulebbe  .  Indi  efl'endoli  di¬ 
gerite  le  materie '^catarrali  ,  novamente  bifogna  ricorrere  al  vero, 

c  rett’ ufo  de’tralafciati  naturali  noflri  rimedi . 

Le  Affezioni  foporolè  poi  dovranno  altrimenti  curarli  ;  inipe- 
rocchè  eflendo  elleno  profonde  ,  e  gravi ,  conviene  curarle  co  i  pro¬ 
pri  rimedi  così  farmaceutici,  che  Chirurgici  ;  cowe  infegnano  le  Me¬ 
diche  Iflituzionij  :  ma  effendo  effe  leggeri  ,  baflaii  fi  purgare  con 
Medicine  capitali  l’ Inferirlo  ,  e  farli  odorare  liquori  fliccinan  ,  e 
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ipiiifofi  fall  ,  c  finalmente  con  failo  lèrvire  di  que’  naturali  rioflri 
Sudatori  ,  che  fi  flioicranno  più  propij  per  la  fua  cura  . 

V. 

TìKxUe  ndV  Oretthìe ,  JìuJJìom  (T  Occhj ,  lejìone  dell'  Od9rat$, 

,  ed  Jffczhm  dì  gengive,  e  delle  parti  adj atenei 

al  palato . 

ÌL  Tinnito  dell’  Orecchie ,  che  fuoJe  ben  fpeflb  accadere  nel  tem¬ 
po  della  cura  de’noftri  naturali  rimedi  »  per  cagione  delle  proi¬ 
bite  trafpirazioni ,  oppure  più  particolarmente  per  non  ellèrfi  l’ In¬ 
fermo  bene  alciugato  da’-ludori ,  facilmente  fi  cura  con  promovere 
di  nuovo  li  fudori  fiefliì  j  e  non  curandoli  con  elli  ,  devefi  far  ufo 
dell’  acqua  del  Bagno  dell’  Olmitello  con  lìringa  fohizzata  dentro 
l’ Orecchio 5  oppure  di  quella  del  Bagno  della  Colata, o  del  Bagno 
del  Rete .  Che  fe  poi  in  quelle  parti  vi  foflèro  indotte  infiamma¬ 
zioni  ,  non  Converrebbe  di  tali  bagnature  lèrvirfi ,  ma  bensì  di  quei 
propri  rimedi  ,  co  i  quali  ficuramente  i  Medici  fogliono  fuperarc 
un  tal  male  . 

Nd  tempo  della  cura  termale  fpecialmente  in  quelli  ,  che  vi 
fono  foggetti ,  le  flulfioni  agli  Occhi  fogliono  fopragiugnere  a  mo¬ 
tivo  della  proibita  tra/pirazione  ,  o  d’  altro  errore  commellò  nell’ 
ofiervanza  delle  lei  cofe  non  naturali  .  Da  qualunque  caulà  petò 
efle  provengano,  ficcome  per  allora  bifogna  defifiere  dagl’ intraprefi 
minerali  rimedi  j  così  in  vece  di  effi  conviene  alare  quelli  ,  che 
indicati  vengono  dalla  natura  del  male  fopragiunto  ;  teiminato  il 
quale  devefi  poi  far  rittorno  dii  tralafoiati  naturali  rimedi  ,  effèri- 
do  elfi  tutta  via  necelTàri  per  guarire  il  male  principale . 

Per  qualdi’  errore  commeflb  nelle  lèi  colè  non  naturali  ,  alle 
volte  fi  ollerva  in  tempo  ,  die  fi  ulano  quelli  noftri  rimed]  per¬ 
dere  r  odorato  le  lue  lènlàzioni  ;  quindi  ciò  liiccedendo  ,  bifogna 
che  dall’Inférmo  fi  eorregano  li  commefii  errori,  e  fi  facciano  alle 
narici  de’  fulFomigj  coll’  acque  di  Gurgitello  ,  o  con  foli  v(  latili 
capitali  per  riaprire  li  turrati  forellini  delle  nervee  fibrille  olefat- 
torie  . 

Dalle  cagioni  flefle  finalmente  ho  oflèrvato  nafcere  nelle  gen- 

B  bb  gì  ve, 
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give  ,  e  parti  adjacenti  della  bocca  rifiagni  d’umori  linfatici ^-pe  i 
quali  non  folo  gl’infermi 'fofiono  dolori  di  denti,  ma  anche  inco¬ 
modo,  e  diiBcoltà  nell’ inghiottire ,  o  altri  fintomi  Confimili.  Qua¬ 
lunque  di  tali  affezioni  curali  della  medelìma  maniera  ,  che  ho 
detto  poco  fa  di  lòpraj  quando -pei  ò  le  predette  parti  non  venga¬ 
no  attaccate  da  flogofijnei  qual  calò  ricorrere  bilògna  a  que’rime- 
d],che  vengon  richiedi  dalla  malizia  morbo/àj  e  però  in  tali  cali 
io  fono  folito  far  ufo  de’  i  gargarifrai  coll’  acqua  del  Bagno  delli 
denti ,  in  cui  abbiam  bollite  le  foglie  di  malva,  di  altea,  meliloto., 
&c.  mifchiando  ad  una  tal  decozione  il  Siroppo  di  papavei’o  roffo, 
o  altro  confimile  ,  e  terminata  la  cara  di  effe  affezioni  j  alia  già 
cominciata  cura  termale  conviene  ritornare  di  nuovo , 

SERIE  SECO  NDA. 

Dì  gue'  mali  dì  fuccej^one  ,  che  fogUoieo  attaccare  le  parti 
della  regione  vitale  a  cagione  degli  Abujì  de'  nojìri 

rimedj  naturali  * 

I. 

Affezioni  anglnofe . 

Agli  Ammalati  di  languigna  compleffione  ,  e  di  età  giovenile 
fuole  fopragitignere  nelle  fauci  l’angina  languigna,  e  legitti¬ 
ma  i  Come  a  quelli  di  natura  flemmatica  ,  più  torto  la  Ipuria  ;  e 
quefte  per  lo  più  avviene  allorché  gli  refli  impedita  la  tralpira- 
zione ,  oppure  abbiano  bevuto  un  vino  generofo  . 

Di  qualunque  Ipecie  ella  fiali  ,  fubito  è  necellàrio  defiftere 
dall’  ulb  de  i  già  incominciati  rimedi  termali  ,  e  ricorrere  convie¬ 
ne  agli  altri  più  propri  ,  e  più  d’ ogni  altro  ,  al  falallò  (  eflèndo 
l’Angina  legittima  )  con  lèrvirfi  dippoi  di  que’ mezzi,  che  foglio- 
no  promovere  la  Diaforefi  .  Fra  li  locali  mi  lèrvo  dell’  acqua  del 
Bagno  delle  gengive,  o  de  i  denti  in  forma  di . gargarifmo ,  come 
ho  di  lòpra  indicato  ;  oppure  mefcolata  col  Siroppo  diamoron  ,  o 
de  ìnfujton.  Rofar.  &c.  Maturo ,  e  rotto  poi  che  fia  il  formato  ri- 
ftagno ,  farà  miglior  cofa  il  gargarizarfi  coll’  aequa  calda  di  Gurgi- 

/  tello , 
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tello ,  per  moudificar  più  pretto  la  parte  offelà  ,  ed  anche  lirnar- 
ginarla  .  Nell’  Angina  fpuria  poi  non  convenendo^  la  miinone  del 
langue)  bifognarà  valerli  degli  altri  fuddetti  riiBedj,non  tralafeiau- 
do  di  promovere  li  /udori  trattenuti .  Ho  alle  volte  oflervato  deilv- 
Angine  bc/Focative  cagionate  dalia  copia  foverchia  delii  minerali  in¬ 
trodotti  ,  e  portali  con  violenza  a  i  rnufcoli  della  laringe ,  o  farin¬ 
ge  ,  per  cui  rilafciate  le  loro  libre  ,  e  cariche  di  foverchj  umori , 
in  ette  ftrabochevolmente  li  arreftavano  per  un  tal  male  indurvi  . 

Per  quetti  cali  miglior  rimedio  non  ho  ritrovato  ne’  giovani 
dell’ ufo  deir  acqua  nevata  sì  col  beveria  ,  come  col  gargarizarla  : 
mentre  reftituito  da  quell’  inten/ò  freddo  il  tuono  perduto  alla  fib¬ 
bia,  in  brieve  ho  veduto  fciolto  il  rittagno,  e  libero  da  un  tal  pe- 
ligliofo  male  l’Infermo. 

Air  T  T 

,Ì  A.» 

refe. 

La  Toflè  ,  che  da  Avicenna  yien  detta  un  moto  violento  della 
natura,. con  cui  fi  sforzi  ad  efpellere  qualunque  cofa,  che  mo¬ 
ietta  le  parti  del  torace  ,  piucchè  mai  potrà  inlbrgere  allorché  in 
tempo  degli  uii  de’ Bagni ,  . de’ Sudatori ,  e  dell’ Arene  minerali  retti 
impedita  la  Diaforefi  ,  oppure  l’ Infermo  fi  cibi  di  colè  acide  ,  e 
falate,  ed  ingoii  copiofi  rinfrelchi . 

Curafi  una  tale  Affezione  non  fola ,  e  fempre  con  Iblpendere 
il  bagno  di  Gurgitello ,  ma  bensì  con  riguardare  .alla  caufa ,  e  fe¬ 
de  del  male  i  imperocché  provenendo  ella  dallo  ftoroaco  con  ama¬ 
rezza  di  bocca,  ed  incjiirazione  al  vomito j  ,bi fogna  fervirfi  de’ blan¬ 
di  Emetici ,  per  cui  non  ho  fperimentato  il  migliore  della  polvere 
della  radice  ,d’  Ipecoanna .  Ma  dipendendo  Ja  .toflè  da  umori  pungenti 
ttagnanti  nelle  glandole  della  trachea  ,  o  fra  le  vefcichette  ée’pulmo- 
ni ,  per  ifcioglieiii ,  ed  efpellerli  per  la  bocca,  valevole  ho  prova¬ 
to  le  bevande  deH’acqua  del  Fonte  della  Colata  mifla  con  qualche 
giulebbe  pettorale  ,*  e  fpecialmente  fe  gli  umori  fiano  vifeidi ,  e  te¬ 
naci  col  Siroppo  di  Erifirao  del  Eobellio  ,  o  mele  Scillitieo  .  Che 
fèppoi  gli  umori  eccitanti  la  toflè  fiano  fcioIti,e  fbttili,  altri  rime¬ 
di  convengono ,  e  fra  quetti  può  aver  luogo  il  latte  caldo  col  zuc¬ 
chero,  come  anche  l’ufo  de’ brodi  incraffanti. 

'  B  b  b  a  III.  Afmct 
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HI, 

Aftna. 

Quante  volte  negli  Òrgani  alla  relpirazione  dertinati ,  tale  mu¬ 
tazione  s’ induce  ,  per  cui  libero  1’  aere  non  poflà  entrare  ,  ed 
ufcire  pei  bronghi  de  i  polmoni  ;  tante  volte  indurre  lì  fuole  quel¬ 
la  ftretta  ,  e  difficile  relpirazione  ,  che  Icuotendo  con  violenza  il 
petto ,  riduce  l’ Infernw  a  quelle  penofe  partite  del  vivere ,  e  mo¬ 
rire  ,  che  col  folo  nome  d’  Alma  s’ intendono  .  Que’fto  male  per 
lo  più  fuol  nalcere  dall’  Abbuiò  de’  Sudatori  nortri  minerali  ,  pra¬ 
ticati  fovercbiamente  caldi ,  oppure  da  i  difordini  del  cibo  ,  e  dei 
bere  ,  e  dalle  proibite  tralpirazioni  .  Per  medicar  ficuramente  una 
tale  AfFezione ,  bi/ògna  che  1’  Ammalato  rimova  da  fe  tutte  quelle 
cagioni  ,  che  ftimanfi  d’ aver  prodotto  il  male  ,  e  di  poi  ufando 
(  per  rallentar  la  fibbra  )  piacevoliffime  le  bagnature  di  Gui-gitello, 
deve  tralafciar  qualunque  de’ Sudatori  feeehi,e  i’  ufo  delle  noftre  Are¬ 
ne  minerali  i  avvertendo  ,  che  tal  voka  prima  d’ ogni  altro  ajuto 
potrebbe  molto  giovare  il  làlaffo  ,  Ipecialmente  le  l’ età  5  ed  il 
fanguigno  temperamento  dell’Infermo  lo  richiedeflèro , con  altre  in¬ 
dicazioni  proprie  ,  eh’  efiggono  un  tal  rimedio. 

IVt 

Pleurìiìde  ,  e  Polmoni ia. 

DElle  Eleuritidi  lèrolè  ,  e  Polmonie  linfatiche  ne  ho  più  volte 
vedute  accadere  in  coloro  ,  che  abufarono  li  noftri  naturali 
rimedi ,  preeifamente  col  bere  ghiacciato  ,  e  coll’  elporfi  al  frefeo  ^ 
impedendo  la  Diaforefi ,  allorch’  elTa  dalle  azioni  de  i  minerali  ec¬ 
citata  ,  e  promoflà  era  nel  fuo  maggior  vigore .  Entrambe  eflè  Af¬ 
fezioni  felicemente  ho  vedute  guarite  con  avere  richiamati  li  Su¬ 
dori  arredati,  ed  infiemamente  con  averli  prima  fatto  cacciar  fan- 
gue  j  alloiehè  egli  veniva  indicato  ,  col  di  più ,  che  configliano  li 
Boftri  pratici  Medicanti  nel  governo  di  tafi  malori. 


V.  Spiiio 
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V. 

Spuio  di  Safiguii 

Dal  foverchio  grado  di  calore ,  Cón  cui  fi  fa  ufó  de’  noftn  ri¬ 
medi  minerali,  fuole  qualche  volta  eccitarfi  lo  Iputo  di  làn- 
gue .  Soitilce  ciò  fpecialrnehte  alle  perlbne  gracili  ,  e  per  eredita¬ 
ria  dilpofizione  ad  efiò  /oggetto  ,*  come  pure  a  i  bevitori  di  vino, 
ed  anche  a  quelle  Donne  ,  a  cui  da  mollò  tempo  fbflero  ari'dftati 
li  colli  lunari  .Subito  bi/ògna /occorrere  quello  malore,  con  /òfpen- 
deré  affatto  qualunque  li/b  degl’  incominciati  tiollri  minerali  rime»- 
,  dj ,  con  venire  fiattanto  alla  miffione  del  /àngue ,  ed  alle  bevande 
dell’acqua  frefca^  Il  dippiù  della  Cura  dipendendo  da  confiderabili 
rifkllìoni",  troppo  preci/è  ,  e  neceflàrie  da  farli  di  un  male  ,  ehe 
frequentemente  ammazza  j  però  fi  rimette  ogn’  altro  favi  o  provide- 
rnento  alle  regole  delle  mediche  iftituaioni  ,  ed  all’attenzione  dei 
Perito  Medico  aflìlìente  , 

VI. 

Palpito  di  Cuore . 

PEr  le  cagioni  /bpradette  ho  /peffò  oflbrvato  palpiti  di  feuore 
in  coloro  ,  che  facevano  ufo  de’  noftri  naturali  Rimedi  ,  fpe- 
cialmente  praticandoli  con  un  foverchio  grado  di  Calore  .  Un  tale 
accidente  prontamente  fi  toglie  col  bere  acqua  frefca  ,  e  defiflerc 
per  qualche  giorno  dal  cibo  ,  ed  oltre  col  mutare  quell’ Abufo  di 
farli  amminiffrare  le  bagnature  ,  o  fudatorj  in  grado  affai  intenfo 
di  Calore  .  Bi/ògna  l’ Infermo  non  troppo  fi  diletti  delle  vivande 
affai  nutritive,  e  fpiritofc ,  e  sfugga  qualunque  di  quelle  colè  ,  che 
fbgliono  promovere  un  tal  male  ;  quindi  convenendo  il  lalaffò  ,  /li¬ 
bito  praticar  fi  deve  ,  e  le  bagnature  delle  acque  frefche  naturali 
fono  le  migliori ,  e  precilàmente  di  quelle  noffre  acque ,  che  fi'  di- 
C(ino  del  nuovo  Fonte  di  San  Severino,  a  Santa  Barbara, 

S 
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SERIE  TERZA. 

•  < 

De  ì  mali ’i  che  fuccedono^  alla  Regione  naturale  come  anchie 
'  alle  parti  èjìerne  del  nojìro  corpo,  per  gli  Abujì 

de^  nojìrì  naturali  Kimedj  ^ 

•-  ,  >  r. 

-  '  '  % 

« 

■  ’  # 

Sete  ìnfopportaViIe 

’  & 

^Uella  iète  infopportabile ,  che  fete  eiàmofò  vkn  detta  da  i 
ftri  Pratici  ^  frequentemente  fi  fuole  efieryare  in  tempo ,  che. 
fi  ^fano  li  Jiofiri  naturali  Rimedi  ;  quando  ella  non  fia  fintoma 
di  una  accefa  febbre  ,  è.  iègno  che  una  eccedente  copia  di  fudoii 
è  (tata  dai  corpo  d’ un  tale  Infei  mo  cacciata  colf  amminifirazione 
di  tali  Rimedi  i.  In  un  fimil  caib  bifegna  Ib/pendere  qualunque  u/b 
di  Bagno  caldo  ,  o  di  Sudatorio  ;  ed  in  vece  di  efli  concedere  alf 
Infermo  le  copio/e  regolate  bevande  di  acqua  frefea  nutrendolo 
con  cibi  umidi  5  e  frattanto  efiervandofi  nelfiammalato  un  fapor  ama-* 
ro  alla  bocca  5  un  certo  calore  5  che  fi  efiende  fino  agf  Ipocon¬ 
dri  ;  (i  )  allora  potendoli  con  fondamento  credere  5  che  umori  gua- 
fii  biliufi  accumojati'  nel  venticolo  ,  cd  intefiini  adiacenti  fiano  la 
caufa  di  tale  fete  ,  ricorrere  fubito  fi  deve  a  i  folutivi  5  o  agli 
Emetici  blandi  :  ma  con  una  ben  perita  medica  prudenza  in  pre- 
fciiverli  ;  acciò  la  febbre  non  gli  iòpravenga  in  apprefib  ,  come 
molte  volte  ho  veduto  j  con  porre  f  Infermo  in  grave  pericolo  ‘di 


vita . 


IL 


Inappetenza ,  e  fvoglmezza  dì  mangiare .. 

ON  fi  dà  fintoma  più  famigliare  a  colorò  che  non  fi  fiano 
purgati  'a  dovere  lo.  fiomaco  prima  d’ incominciare  V  ufo  de’ 
nofiri  naturali  Rimedi  ?  che  il  patire  naulèa  ,  e  fvogliatezza  ^eJ 

/  ’  pren- 

(  I  )  GiuL  Jaf  iìL  Accidenti  in  tempo  de’ Bagni  ^ 


N 
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prendere  il  cibo  .  Gur  infi  quelle  affòzioni  prima  con  ripulire 
ìentanicnte  lo  ftomaco  j  ed  in  maniera  particolare  col  rabarbaro  fe 
altre  contraindicazioni  non  vi  fiano  5  e  di  poi  riftorarlo  Con  qualche 
calido  5  e  roborante  Rimedio  »  così  internamente  ,  che  di  fuori  ; 
ficcome  infegna  la  pratica  razionale  medica  ^  Io  perciò  foglio  far 
lenire  la  Regione  del  ventricolo  Con  oglio  di  menta  ftillato  melco- 
làto  con  oglio  di  noce  miriftica  j  facendoglielo  praticare  dopo  che 
l’ Infermo  abbia  finito  di  Ridare  per  f  amminifirazione  de’  bagni  , 
o  delle  ftufe  ;  come  pure  internamente  fo  forbire  all’  Ammalato  un 
poco  d’acqua  di  cannella  unita  al  firoppo  di  cedro,  o  ai  giulebbe 
vitale  f  o  Con  altro  liquore  ftomatico . 

in. 

mito . 

•  •- 

IL  Vomito  è  uno  di  que’ fintomi,  che  non  di  rado  fìiole  avveni¬ 
re  ,  fpecialmente  alle  donne ,  alcune  delie  quali  appena  porto  il 
piede  entro  a  i  nortri  bagni  vomitano  materie  fiemmatiche  ,  e  bi- 
liofe  ,  Come  fra  quefle  accadde  alle  ragguardevoli  Principefie  D.  Gi- 
rolama  Colonna  ,  D.  Ifabella  Feltria  dalla  Rovere  ,  D,  Antonia  di 
Cardenas  ,  che  nell’  entrare  nel  Bagno  di  Gurgitello  ,  fubito  fi  ri¬ 
trovavano  incomodate  dal  vomito  .  (  I  )  Lo  fteflò  frequentemente 
fi  oflerva  in  coloro,  che  non  eflendofi  ben  purgati ,  ufino  li  nortri 
naturali  Rimedj .  Giulio  Giafolini  fcrivendo  di  un  tal  fintoma  aflè- 
rifce  efier  egli  alle  volte  nocivo ,  ed  alle  volte  utile ,  fpecialmente 
le  da  replezione  derivi  ,  poiché  può  liberare  l’Infermo  da  diverfi 
malori  .  Non  conviene  fèmpre  curare  un  tale  incomodo  co  i  pur¬ 
ganti  ,e  fcioglienti  l’alvo  venendo  da  replezione ,  ma  bensì  talvol¬ 
ta  con  promovere  il  vomito  ,  ufmdo  li  blandi  emetici  ,  come  fa¬ 
rebbe  la  polvere  della  radice  d’ Ipecacuana  ,  fpecialmente  allorché 
fi  veda  la  natura  inchinata  per  le  parti  fuperiori  a  cacciar  fuori 
ciò  che  1’  aggrava  ;  e  ciò  fatto ,  e  rirtorato  l’ Infermo  ,  dovrà  ri¬ 
tornare  con  ordine  alla  fua  intraprelà  cura  termale . 

(  i)  Ciuf  Jaf.  lib.  II.  cap,  xiy. 


IV.  Do- 
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IV. 

Dolori  di  Ventre  ,  ed  altre  pujjìo^i  di  Stom<ico ,  chs  col  mm4- 

dì  Cardialgia  vengono  indicati  . 

.  ✓ 

cogliono  coloro  ,  che  abufàno  Ji  noflri  naturali  Rimedi  patir# 
1^3  contorfioni  di  ftomaco  ,  e  dolori  ,  che  da  i  Medici  col  nome 
di  Cardialgia  li  chiamano .  Sono  caulate  tale  Affezioni  per  ordina¬ 
rio  dal  bere  frelco ,  e  cofe  dolci  gelate  j  come  Ibrbetti  ,  latte  ,  e 
conlìmiJi  rinfrefchi  .  Così  anche  le  proibite  tralpirazioni  pollano 
gli  fters’  incomodi  produrre ,  come  pure  il  fubito  paflaggio  da’  Ri¬ 
medi  caldi  a  i  freddi .  11  Medico  nell’  ollerv^re  le  predette  Affezioni, 
deve  elàminar  bene  lo  flato  dello  ftomaco,  il  quale  riconofcendolì 
dall’amarezza  della  bocca  ,  o  fucpdezza  delia  lingua  eflère  irritato 
da  umoii  guafti ,  e  mordaci  ;  fubito  dovrà  quefti  cacciare  con  blan¬ 
di  vomitorj  ,  oppure  coH’  ufo  dell’  oglio  di  Mandole  dolci  ,  ve¬ 
nendo  egli  indicato ,  b^pn  farebbe  fuor  di  propolìto  applicar  efter- 
nàmente  i  feti  dell’  erbe  anodine  j  e  non  cedendo  il  male  ,  allora 
ricorrere  potraflì  all’  ufo  de’  brodi  di  pollo  ,  colla  Requie  magna  di 
Kieoiò ,  Diafcorclio  del  Fracaftorio ,  Filonio  Romano  ,  &c. 

y  L 

Dolori  Iliaci ,  Colici ,  e  ^fijìi  . 

'lEr  le  cagioni  fuddette  ho  eziandio  veduto  nel  tempo  della  cur# 
gC  termale  fopragiugnere  delle  paffioni  iliache  ,  e  coliche  ,  come 
molti  altri  dolori  nel  baflò  ventie ,  qualche  volta  accompagnau  da 
febbre  ,  li  quali  hanno  gravemente  tormentati  cotàli  Infermi  .  Cu- 
ranfil  ^quefti  malori  primieramente  con  folpendere  quell’ attuale  Ri- 
aiiedio  minerale,  che  fi  ritrova  il  Malato  ufare  ;  e  dipoi  feorgen- 
doli  nelle  prime  ftrade  degli  umori  impuri ,  e  guafti ,  con  dai  li  pron¬ 
tamente  efito  col  mezzo  di  linienti,e  blandi  evacuanti  Rimedj :  non 
fi  devon  tralafciare  li  Criflieri  emollienti  ,  ed  anodini  per  le  parti  di 
baffo.  Il  di  più  della  cura  devefi  regolarea  norma  dell’ altre  caufe, 
e  del  grado  avvanzato  di  tali  malori  i  praticandoli  quei  più  propri, 

ed  indicati  Rimedi  ,  che  i  noftri  Pratici  fàviaraente  configliano  in 

tali 
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tali  cali  ;  e  poi  (  eflèndo  neceflario  )  profl^guire  conviene  T  inco; 
minsiata  cura  co  i  noflri  tralafciati  medicamenti  ; 

VI. 

ScorrimenSi  iniejiìmlì  di  umori  guajiì\  e  non  naturalil 

ALcuni  fcorri menti  intefl  inali  di  umori  guadi ,  e  non  naturali  » 
che  lògliono  vcdei  fi  in  tempo  dell’  ufo  de’  bagni  di  Gurgitel- 
lo ,  non  lempre  ftimar  fi  devono  per  mali  di  lucceflìone ,  e  per¬ 
ciò  non  devono  effi  recar  tèmpre  timore  j  come  pure  alcuni  fluf- 
fi  lànguinolenti ,  chiamati  Epatici  j  imperocché  ibgliono  quelli  na- 
fcere  da  rillagni  di  umori  inveterati  negl’  inteftini ,  o  in  altre  parti 
del  badò  ventre  ,  li  quali  poi  fi  fciolgono  »  e  fi  evacuano  medianti 
le  azioni  medicanti  del  Bagno  fuddetto  .  (^rindi  alle  volte  ho  ve¬ 
duto  copiolè  diarree  tanto  umorali ,  come  fecolenti  corrotte ,  ed  af¬ 
fai  fetide ,  le  quali  punto  non  mi  hanno  atterrito ,  ancorché  fbllèro 
cotali  Icorrimentj  inteftinali  da  febbre  accompagnati  ;  poiché  veni¬ 
vano  si  fatte  umorali  diarree  prodotte  da  /udori  trattenuti  per 
l’-ulb  del  Bagno  di  Gurgitello  amminillrato  con  un  grado  di  calore 
troppo  fcarfo ,  e  rimeflb  ;  conforme  li  /cioglimenti  di  ventre  feco¬ 
lenti  nafcevono  dall’intemperanza  de’ cibi, e  precifamente  dalle  frut¬ 
ta  ,  e  dalle  cofe  dolci  .  All’incontro  però  prezzar  fi. devono  que’ 
fcorrimenti  inteftinali ,  che.  vengono  promolli  da  fali ,  acidi,  e  pun¬ 
genti  gl’  inteftini  medefimi  ,  con  procurare  di  aprire  li  pori  della 
cute  co  i  Rimedi  indicati  diaforetici,  fecondo  il  ìèntfmento  d’ Ippo- 
crate  ;  cuiis  rarìtas  alvi  denfìtas  :  non  trala/ciando  li  prefidj  blandi 
alcalini  per  aflbrbire  internamente  la  virulenza  degli  acidi  fidi  fil- 
veftri  j  e  di  mitigarne  l’ acrimonia  iniettando  nell’  inteftino  retta 
brodi  graffi  ,  latte ,  con  torli  d’ ovo  ,  e  trementina  . 

VII, 

Stitichezza  dì  Venire  ?  • 

La  ftitichezza  del  ventre ,  che  fuole  accompagnarli  alla  cura  de’ 
i  noftri  naturali  Rimedi  >  perlopiù  1’  oflèrvo  originata  da  i  fu- 
dori  ,  che  fi  tramandano  foverchiamente  negli  ufi  di  effi  Rimedi; 

P  c  c  eftè  n- 
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eflèndo  a  tutti  i  Medici  noto  il  poccanzi  accennato  detto  d’Ippocra- 
,  cioè  cutìs  raritas ,  ventrìs  denjìtas .  Oppure  perchè  fogliono 
cibarfi  gl’infermi  in  tal  tempo  di  bifcotti  5  di  arrofti ,  di  macche-' 
roni  5  e  di  paRe  grofle  Con  bere  vino  auftero  .  Una  tvale  fìitiehezza 
però  molto  perniziofà  fi  /peri  menta  nell’  attuale  cura  de’noRri  na¬ 
turali  Rimedi  j  quindi  fovragiunta  che  farà  ali’  Infermo  ,  conviene 
ben  prefto  folpendere  li  bagni  ,  o  altro  minerale  medicamento  in- 
traprelb  ,  e  pofcia  procurar  fi  deve  T  ubbedienza  del  ventre  co  i 
lavativi  emollienti ,  'è  minefire  d’erbe:  bevendo  a  digiuno  cinque, 
o  Tei  bicchieri  della  noRr’  acqua  di  GaRigiione  ,  o  con  fervidi  la 
fera  delle  prugne  damafeene  cotte  nel  vino  bianco  ,  e  condite  con 
zuccherò  ,  mangiandole  col  pane  in  luogo  di  cena  ;  non  efièndo 
fuori  di  propofito  la  mattina  il  bere  la  decozione  di  elle  prugne, 
quando  lèrvir  non  fi  voglia,  dell’  acqua  fuddetta  di  Cafìiglione . 
L’ oglio  di  mandorle  dolci  è  molto  giovevole  ,  b  altro  fpecifico 
purgante  ,  che  converrà  praticare  di  tanto  in  tanto  ?  Ipecialmente 
allorché  dovrà  (Il  tirare  avanti  la  cura  termale  . 

Vili. 

Id r  op  ejì a  . 

« 

A  Leone  alFezioni  Idropiche  ,  come  l’ Idrope  di  petto ,  la  Timpa- 
nitide  ,  r  Edema  ,  &c.  fogliono  fuccederé  agl’  Infermi  ,  che 
fanno  abufo  de  i  nodri  naturali  Rimedi  ,•  e  precifamente  daireflère 
lóro  intempeflivameute  amminidrate  le  flufe  fecche  allorché  gli 
umori  loro  vifoidi ,  e  paniofi  badantemente  non  fono  rimadi  foioiti 
dal  precedente  ufo  de  i- bagni  di  Gurgitello  .  Accorgendoli  l’ In'» 
fermo  per  li  accennati  Abolì ,  accodarli  allo  dato  de  i  riferiti  ma¬ 
lori  ;  prima  di  ogni  altro  provvedimento  gli  conviene  folpendere 
e  ben  predo  cotali  Sudatori  ,  o  Arene  minerali  ,  che  fi  ritrovava 
praticando  i  e  polcia ,  fattone  confapevole  un  efpeito  Medico ,  que- 
di  dovrà  penfare  a  digerire  ,  e  foiogliere  ,  e  divertire  gli  umoji 
ftagnanti  per  altre  drade  :  potendoli  ottenere  una  tale  intenzione 
curativa  coll’ufo  del  rabarbaro,  e  de’ foli  blandi  incilìvi  ;  feppure 
per  qualche  altro  motivo  non  venifièro  quedi  contraindicati  .  Si 

può  anche  in  tali  cali  fervile ,  ma  con  accurata  maniera ,  delle  pia¬ 
ce- 
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cevoli  bagnature  di  Guigitello  ;  acciò  introdotti  bl^indamente  ,  ed  ap¬ 
poco  appoco  fra  gli  umori  glutinofi  gli  alcalini  '  minerali  elenacnti 
dèlie  di  lui  acque,  fi  poflono  digerire,  fcibgliere  ,  e  ri  movere  da 
qae’  vali  le  linfe  ftagnanti  ,  e  moderare  quel  foverchio  elafiico  vi¬ 
gore  ,  che  fors’ era  fiato  indotto  nelle  parti  folide  degli  eficcanti 
minerali  Rimedi  .  Al  dipiù  della  cura  penfar  dovrà  l’elperto  Me¬ 
dico  curante  ,  con  badare  attentamente  fè  il  bevete  copiofo  abbia 
parte  nel  male  prodottq ,  oppure  le  proibite  trafpirazioni . 

IX. 

Jjfezìonì  de'  Reni ,  della  vefàca ,  e  delle  partì  pudende . 

Coloro  che  firgliono  eflère  tormentati  da  i  dolori  de’ reni,  pra- 
ticanndo  foverchiamente  calde  le  bagnature  di  Gurgitello fa* 
cilmente  rifentdno  cotali  dolori  per  la  violenza  del  calore  3  il  qua* 
le  nel  tempo  fiefib  che  da  moto  a  qualche  calcoletto  ,  fiaccandolo 
da  i  reni ,  lo  arrerta  per  ifirada  negli  ureteri ,  cofiringendo  il  loro 
diametro.  Si  cura  una  tale  A^Fe^ione  colf  ufo  de’ brodi  emollienti, 
e  dell’  Oglio  di  Mandorle  dolci  indi  pallìir  lì  deve  alle  bagnatu¬ 
re  mitifiime  delle  acque  medefime  di  Gurgitello  ;  oppure  a  quel¬ 
le  ,  che  fi  dicono  del  bagno  degli  Occhi  ,•  premefia  ad  eflè  qual¬ 
che  prelà  di  cafTìa  di  frefeo  efiratta ,  e  preparata  . 

Ho  alle  volte  oflervato  per  cagione  del  tralpiro  impedito  non 
fòlo  inforta -qualche  difficoltà  nell’  urinare  ,  ma  anche  delle  totali 
perfette  firangurie  in  tempo ,  che  li  miei  Infermi  facevano  ulb  de 
i  nofiri  rimedi  naturali  ;  e  fiimandofi  da  me  edere  tali  acciden¬ 
ti  ^blamente  prodotti  dalla  copia  de’  làli  ridondanti  nell’  mi¬ 
na  ,  per  non  avere  effi  potuto  aver  1’  efito  pe  i  pori  cutanei  :  per¬ 
ciò  con  richiamare  col  mezzo  de’ Bagni  di  Gurgitello  piacevolmen¬ 
te  alla  Cute  i  fudori  ,  ho  veduto  felicemente  guariti  sì  fatt’  inco¬ 
modi  .  Nulla  di.  manco  non  fi  devono  omettere  nel  più  gagliardo 
attacco  li  fomenti  anodini  alla  regione' della  vefcica ,  unitamente  valle* 
unzioni  cogli  Ogli  di  Scorpioni  del  Mathioli  ed  altri,  appropriati  . 

Finalmente  non  Voglio  tralafciar  d’  avvertire  ,  non  doverli  cre¬ 
dere  ,  e  riporre  fra  li  mali  di  fucceffione  la  gonorrea  ,  la,  quale 
benché  apparentemente  guarita  da  più  anni  nell’ ufo  poi  de’ bagni 

C  c  c  2  di 
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di  Gurgitelio  ,  nuovameme  rùomaiTè  ,  poiché  una  tale  Affezione 
fènza  alcuiM  colpa  del  Malato  ,  o  Abufò  del  bagno  viene  non  dì 
rado  rifvegliata  dalle  azioni  di  tai  minerali  ,  allorch’  ella  non  fòlfe 
ftata  fui  principio  curata  a  dovere.  Quindi  poi  la  ffeffà  fenz’ altro 
dallo  ftelfo  bagno ,  come  fu  rifvegliata  cosi  poi  anche  refta  perfet¬ 
tamente  guarita  :  ricorrendo  di  pià  al  Sudatorio  di  Cacciotto  ,  fe 
vi  foflè  bifogno  di  elfo; come  giornalmente  frequentiffime  le  ofler- 
yazioni  mi  fanno  fcorgere . 

De  è  mali  delle  partì  ejìerse  del  Carpa  yed  m  primo  luogo 
T-  de  t  Sudori  Jìrahocche-wli , 

Da  qelf  Abufo  de  i  noftri  rimedi  naturali,  che  foole  commet¬ 
terli  pel  foverchio,  e  troppo  continuato  ufo  de’medefimi  irt 
coloro, che  fono  guerniti  di  una  laffa  telfitura  di  fibbra,e  di  pori 
troppo  larghi  nella  cute ,  Tpeffè  volte  fuccedere  li  veggono  Arabo-, 
che  voli  fudori  ,  li  q  uali  debilitando  il  corpo  infiememente  emaciato  f 
lo  riducono  ,  ed  efcarne .  Si  foccorre  ad  un  tale  inconveniente  coi 
celiare  del  tutto  dall’  ufo  di  que’  rimedi  naturali ,  che  fi  praticano, 
e  pofoia  con  rifforare  l’ Informo  con  cibi  di  buon  nutrimento  :  for- 
vendofi  poi  delle  fole  bagnature  d’acqua  marina  nel  mare  ffeflo 
praticate  nell’  ore  più  calde  ,  e  fuori  del  tempo  della  digeffione  ;  e 
così  non  fi  viene  ad  ungere  con  Ogli  ffitrici  la  pelle,  nè  fi  entra 
in  difputa  sù  di  ciò  col  Baccio  ,  e -col /Faloppio ,  da  i  quali  uno 
riprova  in  queffi  cali  le  unzioni  fuddette  ,  e  l’altro  efpreflàmente 
le  configlia  . 

xr. 

Efulc graziosi  per  la  pelle  ,  Antraci  ^  CarUncali  i  e  Pujìole 

\ 

Da  i  rimedi  purganti  tralafciati ,  oppure  dall’  ommeflb  ufo  di 
quei,  che  venivono  indicati  per  la  cura  termale,  allo  fpeffo 
fi  ofTervano  de  i  carbonculi ,  puftole  ,  antraci ,  ed  altri  fcbifofi  ri- 
ftagni  per  la  cute ,  che  non  folo  infaffidifcono  gl’  Infermi  ;  ma  an¬ 
cora  aborrire  lo  fanno  da  tutti  per  la  loro  fuccida  ,  e  fchifofa  ap- 

■  parenza 
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parenzas.  Si  curano  tali  Affezioni  colli  propri  rimedi  purganti  te 
nitivi ,  ed  in  particolare  coll’  acqua  fòlutiva  di  Paolo  Emilio  ,  e  Sch¬ 
ioppo  di  Gicorea  ,  o  di  Fumaria  maggiore,*  e  digeriti  pofcia  nel¬ 
la  cute  quei  tali  riftagni  puftulofi  ,  e  d’  altra  sì  fatta  qualità  ,  bi-» 
fogna  ricorrere  novamente  alle  \  bagnature  di  Gurgjtelk)  ,  acciò  la 
malizia  di  tali  umori  baflantemente  fi  corregga  da  i  falubi'i  mine¬ 
rali  d’  eflb  Bagno  .  Non  fi  devono  tralafciare  gli  ufi  de’  brodi  vi- 
nerati ,  o  del  latte ,  quando  tm  tal  vizio  fi  rendeflè  oftinato ,  e  con¬ 
tumace  :  avendo  io  oflèrvato  aliai  profittevole  cotali  ajuti  unita¬ 
mente  alla  minifirazione  delle  bagnature  di  Gurgitello  . 

XI  L 

V,  ‘ 

D&sjk  Articolari  i 

^Ono  fiati  mai  fèmpre  maravigliofi  li  bagni  di  Gurgitello  in  ctt- 
k3  rare  le  Doglie  Articolari  :  eppure  coloro ,  che  quelle  non  avea- 
no  mai  patite ,  per  avere  tifati  li  Sudatori  feccbi ,  oppure  1’  Arene 
minerali  dopo  li  bagni  ,  li  ho  veduti  dalle  medefime  doglie  Arti¬ 
colari  attaccati ,  ed  afflitti .  Confeliàva  un  tale  Abufb ,  con  doloro- 
fa  fua  fpérienza  il  favio,  e  celebre  Medicante  D.  Biagio  del  Poz¬ 
zo  ,  il  quale  efièndo  fiato  una  volta  diffuafò  da  me  a  praticare  il 
Sudatorio  di  Tefiaccio ,  e  f  Arene  di  Sant’ Angelo, ’allor acche  alle 
fue  raorbofe  affezioni  fperimentava  giovamento  dalle  bagnature  di 
Gurgitello ,  fu  fbrprefb  da  crudele  Cliiragra ,  volendo  egli  fervirfi 
de’  fuddetti  rimedi  da  me  riprovati  ,*  laonde  ritornando  pofcia  all’ 
ufo  del  bagno  di  Gurgitello  con  metodo  regolare  arnminiflrato  ,  fi 
racchetarono  li  dolori  fbvragiunti .  Quindi  fè  ’l  nofiro  Infermo  per 
le  medefime  cagioni  fi  trovafiè  attaccato  dalle  medefime  doglie  Ar¬ 
ticolari'  ,  tralafciando  l’ ufo  di  quel  tal  rimedio  ,  per  cui  un  tale 
incomodo  li  foflè  fòpragiunto ,  bifbgnarà  piacevolmente  purgarli 
(  purché  ciò  fia  neceflàrio  )  e  di  poi  dovrà  far  ritorno  all’  ufo 
yero ,  e  retto  delle  fuddette  bagnature 
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SERIE  (QUARTA. 

’  di  fuccejjìone  nelle  Donne  ,  che  inducono  dagli  Ahuji 

dìe''  rimedj  naturali . 

I. 

Infulti  uterini  • 


(Uellé  molefìe  Affezioni  ^  che  crudelmente  fbgliono  affligger  le 
Donne  5  con  moti  fpafmodici ,  e  conviilfiW  ,  chiamate  Affe¬ 
zioni  iflerichejnon  di  rado  fi  offervano  fopragiugnere  fpecial-mente 
a  quelle  Donne ,  che  vi  fono  foggette  ,  nel  praticare  eh’  effe  fan¬ 
no  alcuni  de^nOiid  rirnedj  naturali, e  particolarmente  il  bagno  chia¬ 
mato  Gitana  3  come  pure  que’ Sudatori,  che  fono  eiìccanti,  ed  ezian¬ 
dio  le  noflre  Arene  minerali  ,*  poiché  ficcome  li  minerali  principi 
di  tai  Sudatori ,  cd  Arene  ,  accrercendo  fbv*erchiamente  la  tenfione 
nelle  fibbie  nervee  più.  le  difpongono  a  violentemente  ofcillare  ,  e 
eonvellerfi  5  così  Tacque  di  quel  Fonte  eziandio  eflendo  pregne  di 
{limolanti  fali  marini  ,  con  efli  poflono  maggiori  eccitarfi  le  ten- 
fioni ,  'e  le  fpafmodiche  tirature  ,  ed  in  tal  guifa  rifvegliarfi  cotali 
Gonvulfive  Affezioni. 

Si  calmano  elfi  incomodi  con  fare  defiflere  la  Donna  dalTufb 
di  quel  rimedio  minerale  ,  che  attualmente  praticava  ;  e  pofeia  il 
polfo  pieno,  Tetà,  ed  il  temperamento  fàngiiigno,  e  la  qualità  fleffa 
del  male  richiedendolo  ,  conviene  venire  alT  emiffione  del  fangue , 
c  farle  attraete  per  le  narici  de  i  ruffùmigj  di  zolfo  ,  di  lana ,  di 
carta  abbruggiata  ,  e  d’altre  co  fé,  che  puzzino  ;  ed  oltre  a  ciò  per 
correggere  la  qualità  di  quelle  parti  flimolanti  gli  acidi  fili  ,  che 
lufllireggiano  negli  umori,  e  per  moderare  la  foverchia  tenfione  della 
fibbra  ,•  miglior  rimedio  non  so  proporre  delle  (ole  mitilfime  ba¬ 
gnature  di  Gurgitello  :  come  anche  quelle  deiT  acque  dolci  ,  e  na¬ 
turali  :  giovando  mólto  internamente  le  fleffe  acque  ,  ed  altri  li¬ 
quori  di  particelle  ramofè ,  e  d’  alcalina  natura  dotati . 


IL  Ste- 
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1 1. 

Sterilità. 
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Non  v’  è  dubbio  ,  che  i  rimedi  nodri  naturali  correggano  5  e 
tolgano  li  vizi  delia  generazione  ufati  eh’ effi  fiano  con  me¬ 
todo  retto  5  cóme  preferirono  gli  Autori  3(1)  e  molte  volte  io 
deilb  con  grandiinaio  vantaggio  ho  fatto  praticare  .  Con  tutttociò 
egli  è  altresì  fuor  di  dubbio  5  che  gl’  ideili  rimedi  non  praticati  a 
dovere  5  o  malamente  addattati  anno  indotti  tal  volta  tai  vizi  5  e 
vieppiù  è  maggiormente  confermata  la  deriJità  .  Gonofeono  urna 
tale  verità  coloro  ,  a  cui  fono  noti  gli  elementi  minerali ,  che  alli¬ 
gnano  nell’ acqua  de’no/bi  Bagni,  e  fpecialmente  di  quelle,  che  fi 
dicono  di  Gitara  ,  imperocché  quelle  Donne  ,  le  quali  a  cagione 
d’  un  temperamento  troppo  robudo  ,  e  virile  fono  derili  facendo 
ufo  di  tali  bagnature  di  Gitara ,  dall’  efperienza  è  chiaro  ,  che  di¬ 
vengono  maggiormente  didicoltofo  alla  generazione  ,  e  che  in  edè 
vieppiù  fi  confermano  que’vizj,  che  la  fecondazione  impedifeono. 
Non  così  però  riefee  alle  dedè  Donne  ,  ufindo  il  bagno  di  Giir- 
gitello:  mentre  coll’ufo  di  edb  la  deiiiità  fi  toglie  div^enendo  Ma¬ 
dri  di  bellilllmi  figli  .  Qtiindi  edendofi  comraedb  un  t^ale  Abufo 
co  i  bagni  delle  acque  di  Gitara  in  quelle  Donne  derili  ,  che  an¬ 
no  del  virile  ,  per  emendarlo  bifogna  ricorrere  alle  numerofo  ba¬ 
gnature  di  Gurgitello  :  lafciando  il  vino  ,  e  forvendofi  per  bevan¬ 
da  dell’ apqua  dello  domaco,  o  pure  del  nodro  novo  Fonte,  chiva* 
mato  San  Severino,  o  dell’ acqua  del  pozzo  detto  f  Arenella  . 


I  IL 

Soverchio  corfo  dì  f angue  lunare . 

O  ipede  volte  veduto  lopragiugnere  ad  alcune  Donne  un  fo- 
vèrchio  ripurgo  mendruale  per  f  Abtifo  de’ bagni  apparec¬ 
chiati  fòverchiamente  caldi  ,  e  precifàmente  a  quelle  eh’  erano  di 

tem- 


H 


(1)  Lombard.  de  Baln,  Gurgh,  Gio:  Elifio 
ed  altri. 
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temperamento  gracile  ,  e  bevitrici  di  vino  .  Si  cura  quedo  male 
con  tralaiciare  cotai  bagni  caldi  j  e  in  fare  ricorfb  al  bagno  di  accjua 
dolce,  accompagnandovi  una  convenevole  regola  di  vivere,  e  par¬ 
ticolarmente  di  convenienti  brodi,  latte,  ed  oppiati,  fè  aon  faran-, 
no  contraindicati  ;  ma  piu  di  tutto  fi  deve  proibire  alla  Donna 
paziente  qualunque  efèrcizio  nel  camlnare  ,  e  nelle  cole  veneree  ^ 

IV, 

"Ah  or  i  j.' 

Ì;^Inalmente  fra  i  mali  di  fùcceflìone  ,  che  fbgliono  accadere  all* 
Donne  per  l’Abulb  delli  nofìri  naturali  rimedi  fi  ofièrva  l’A¬ 
borto  in  quelle  che  fono  pregnanti  ;  maffirnamcnte  ne’  primi  meS 
della  gravidanza ,  ne’  quali  non  era  in  effe  nè  conofoiuta ,  nò  ficu- 
ra  ,  La  cura  degli  Aborti  già  foguiti  non  può  iflituiifi  con  alcuno 
de’ fuddetti  Rimedi  j  e  nè  tampoco  di  quelli,  che  foflèro  per  fegui- 
.  re,  dovendoli  anzi  dilTuadere  chiunque  folìè  in  procinto  di  forvirfi 
di  tali  Rimedi ,  affine  di  riparare  gli  Aborti  imminenti,  e  già  mi¬ 
nacciati  .  Quindi  accadendo  il  calò,  che  nel  mentre  fi  è  incomin¬ 
ciata  la  cura  termale  in  Donne  gravide  (  non  per  tali  conofeiute  ) 
eomparifoano  legni  di  veri  Aborti  ;  allora  dovrà  fofpenderfi  qualun¬ 
que  ufo  de’ noflri  naturali  rimedi,  c  converrà  praticare  quelli,  che 
fiimanfi  dalla  prudenza  del  Medico  neceflàri  ,  e  che  lènza  veruno 
ferupolo  di  cofoienza  fi  poflono  ulàre.  Che  lèppoi,  come  alle  vol¬ 
te  accade  ,  gli  Aborti  non  fiano  di  vere  ,  ma  falle  ,  ed  apparenti 
gravidanze  ,  ufeendo  dall’  utero  non  veri  feti ,  ma  polipi ,  o  pezzi 
di  carne  informe ,  o  d’ altra  qualità  ,  allora  dopo  li  giorni  quaran¬ 
ta  del  puerperio  fi  giudicano  afiai  proprie,  e  molto  convengono  le 
bagnature  di  GurgiteJlo ,  per  correggere  li  vizi  della  generazione  ; 
a  i  quali  eziandio  poffono  giovare,  le  bagnature  di  Citara  ,  o  di 
Santa  Reflituta  ,  fe  da  una  languidezza  di  libbra  ,  e  laffà  teffitura 
dell’ utero  ,  cotajjj  Aborti  derivaflèro. 
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SERIE  ULTIMA. 

Delle  Fchhriy  che  come  mali  dì  fucccjjìof^e  accadono  per  Ah uji 

fatti  de^  Rimedj  naturali  delP  ìfola  d"  Tfchia  . 

Non  fi  pone  in  dubbio  da  i  Medici  faagnajuoli  ,  che  quaiun^ 
que  Ammalato  alloracchò  dentro  l’ acque  noftre  termali  fi  ba¬ 
gna,  o  faccia  ufo  degli  altri  noflri  naturali  Rimedi ,  non  fombri  per 
qualche  tempo  febbiiccitare  :  durando  una  tal  febbre  ,  o  moto 
crefoiuto  ne  i  fluidi  del  flio  corpo  fino  a  tanto  che  li  (udori  prò- 
mofli  dalle  azioni  minerali  fiano  affatto  ufeiti  dalla  cute  :  un  tal 
fervore ,  o  moto  da  me  fi  chiama  :  febbre  termale  ,  eh’  entro  lo 
fpazio  di  tre  ore  al  piu  incomincia  e  (alutarmente  finifee  .  Se 
adunque  oltre  di  quefla  febbre  termale  ,  altra  affai  più  eftefa  ,  c 
continuata  s  inducefle  nella  machina  dell’  Infermo  per  gli  errori 
Gommefli  nella  cura  ^  ella  potrà  ridurfi  a  quaich’  una  delle  feguenti 
ipecie,  come  moltiffime  volte  ho  oflervato, 

I. 

/ 

Febbre  ardente  : 


Ot  eccita  la  febbre  ardente  principalmente  in  coloro  ,  che  fono 
O  di  temperamento  adufto ,  allorché  tifino  quelli  naturali  Rimedi 
in  un  grado  di  foverchio  calore ,  o  fiano  bevitori  di  vino ,  ed  in- 
fiemamente  fi  dilettino  degli  aromi  ,6  de’ cibi  calorofi.La  tiafpiia« 
zione  impedita ,  e  li  fadori  intempeflivamente  trattenuti  ,  ho  più 
<i’ una  volta  oflervato  pai imente  eccitare  una  tal  febbre. Si  può  cf- 
fa  curare  con  molta  facilità  ,  allorché  raduno  di  umori  guadi  ,  e 
corrotti  non  fi  ritrovi  nelle  prime  vie, col  folpendere  T  ufo  di  que¬ 
lli  naturali  Rimedj  ,  e  colf  intraprendere  quello  dell’  acqua  gelata 
ma  ritrovandofi  impurità  nelle  prime  firade  quefle  converrà  pri¬ 
ma  ripulii  €  appoco  appoco  co  i  propri  lenienti ,  e  doppoi  paflàre 
alle  larghe  beute  di  acqua  fredda  ,  amminiflrata  col  fuo  vero  » 
®  retto  metodo. 


D  d  d  IL  Feb-^ 


/ 
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II. 

Febbri  d' Infiarnmagìone . 

E  febbri  cagionate  da  qualche  interna  infiammazione  ho  più 
,  t  d’una  volta  vedute  ,  per  increfpature  di  iibbre  membranofe 
eccitate  in  coloro  che  faceano  ufo  nel  mangiare  cofe  falate ,  e  bere  vini 
vigorofi  ,  o  amavono  di  prender  fiefco  in  tempo  della  loro  cura 
teimale  j  come  pure  le  ftefle  febbri  le  ho  oflervate  prodotte  da 
forti  )  e  veementi  palRoni  d’  animo  ,  che  gl  Infe;  mi  pativano  per 
ira.o  meriizia,&c.  Ho  da  tali  malori  veduto  eflinto  un  eert  Uo¬ 
mo,  nel  quale  (aperto)  fi  offervarono  da  me  per  la  tunica ^vil- 
lofa  del  ventricolo,  e  per  la  parte  foperiore  deli’ mteflino  duodeno 
de  i  picciolilfimi  abfcefieLi  mortificati  ,  ed  il  piloro  da  nogoli  at¬ 
taccato,  ed  olfefo  .  Il  male  feco  portava  _  quelli^  fintomi  .  La  lebbre 
veniva’ con  rigori  di  freddo  ,  pelli  duii ,  ed  in  eguali  ,  vanioqu] 
interrotti  ,  fingulto  ,  aridezza  di  lingua  con  inclinazione  al  vomito 
sù  il  principio  del  male,  le  urine  accefe ,  deliqui  d’ animo  j  ed  in 

fine  compariva  la  lingua  nera  .  .  ,  ,  -i  ti 

La  cura  di  una  febbre  così  calamitolà  e  molto  dimcile  ;  nulla 

di  meno  levando  affatto  qualunque  ufo  de  i  Rimedi  naturali ,  con¬ 
viene  attentamente  feorgere',  fe  nella  prime  vie  fi  racchiudano  cor¬ 
rotti  umori  biliofi  :  accio  fi  pollano  da  ivi  cacciare  co  i  I 

propri  ;  ed  offendo  neceffuia  la  mifilone  dei  fongue  j  bifogna  lu- 
bito  farla  .  Si  deve  eternamente  la  Regione  del  ^ventricolo  ungere 
con  ogli  ,  e  grafici  di  animali  ,  ed  anche  applicarvi  qualche  foto 
di  erbe  emollienti  ,  ed  anodine  :  e  ponendoli  l’ Infermo  nella  dieta 
di  queir  acqua  ,  che  li  conviene  ,  focebrrere  fi  deve  alla  gravezza 
delli  fintomi,  con  quelli  aiutr«ie  faranno  dal  prudente  Medico  cu¬ 
rante  creduti  più  propri  focondole  varie  circofianze  del  male  . 

III. 

Febbri  maligne 

E  febbri  maligne  dipendenti  da  coagulo  ,  e  filiazione ,  o  foio- 
glimento  foverchio  degli  umori,  e  fune,  e  f  altre -ho  vedu¬ 
te  eccitate  dagli  Abufi  de’  noflri  naturali  Rimedi  :  imperocché  non 

ritrovandoli  ben  purgato  il  corpo  dell’  Infermo  nel  tempo  che  que¬ 
lli 
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(li  fi  praticano  j  o  pure  commettendofi  qual  eh’ errore  neil’oflèrvan- 
za  delle  lèi  colè  non  naturali,  facilmente  la  febbre  da  coagolo  può, 
e  fuole  fòvragiugnerc .  Ed  all’incontro  quella  Febbre  eh’ è  coiiqua- 
tiva  degli  umori ,  nafèere  l’ho  veduta  dall’abufo  delli  Sudatori  lec¬ 
chi  ;  poiché  con  effi  copiolàmente  introducendufi  l’ etere  centrale 
entro  alla  malia  degli  umoii  dal  violento  ,  ed  aggitativm  di  lui 
moto  ,  reltando  dillrutte  quelle  parti  fàponacee ,  e  glutinofè  ,  che 
mantenevano  melèolate  alle  parti  acquee  le  oleolè  ,  e  tutte  I’  altre 
componenti  la  malia  degli  liquidi  vicendevolmente  mille ,  e  colle¬ 
gate  con  un  certo  moderato  grado  di  adefione  ,  rollando  con  ciò 
dillrutta  la  loro  intima  milèela  ,  ed  unione  ;  e  perciò  reio  il  làngae 
Iciolto ,  e  sSbbrato  ,  inlòrte  fi  veggono  tali  febbri . 

Riconolciuta  da’proprj  légni  la  malizia ,  e  la  natura  della  febbre 
tendente  all’  univerlàle  coagolo  degli  umori  ;  bi/ògna  lèriamente 
confederare  ,  fe  gli  Emetici  pollano  aver  luc^o  ,  oppure  li  rimedi 
purganti  ;  e  ricontrate  le  più  precilè  ,  e  proprie  loro  indica¬ 
zioni  i  perder  tempo'  non  fi  deve  in  amminiftrare  o  gli  uni, 
o  gli  altri  .  L’ ufo  dell’  acqua  ,  e  Ipecialmente  di  quella  qualità , 
che  polla  impedire  1’  addenlamento  ,  o  coagolo  degù  umori  làrà 
un  ottimo  medicamento.  Li  velèicanti  non  lì  dovranno  tralalciare, 
ed  in  numero  maggiore  ,  quanto  più  fi  vede  l’ Infermo  opprellà 
da  Ibnnolenza .  Così  pure  que’  rimedi ,  che  abbondano  di  fili  vo¬ 
latili  aicalici,  uniti  a  i  convenevoli,  e  propri  aleffifarmaci  devonfi 
con  ogni  prontezza  porre  in  ufo ,  e  conforme  al  bilbgno  continuare. 

D’ altra  ,  e  totalmente  diverfa  maniera  dirigere  fi  dee  la  cura  della 
febbre  coliquativa  ;  imperocché  affine  di  riacquillare  il  perduto 
vincolo,  ed  amplellb  delle  particelle  componenti  la  malia  del  fan- 
gue ,  e  fmorzare  quell’  intellino  fervore  ,  e  moto  trà  di  eflè  indot¬ 
to  dall’  etere  centrale  ,  converrà  al  Malato  di  bere  copiolàmente 
l’ acqua  gelata  ,  fècondo  le  regole  migliori  dell’  arte  ;  purché  lo 
ftomaco  fi  ritrovi  libero  da  faccidezze;  il  che  ellèndo  al  contrario, 
bilògna  prima  nettarlo  co  i  blandi  riftigeranti  Jenienti  ,  e  poi  ve¬ 
nire  alla  predetta  dieta  acquea;  oppure  all’ ufo  di  que’ brodi  ,  che 
conino  di  parti  ramolè  refligeranti  ,  e  glutinofè  :  provedendo  al  di 
più  della  cura  la  prudenza  del  Medico ,  che  fècondo  la  gravezza, 
ed  urgenza  de  i  fintomi  -regolare  fi  deve .' 

Ddd  a  - 
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IV. 

Fehhri  intermittenti . 

Non  meno  delle -febbri  maligne  ,  Ibgliono  el^re  famigliari  le 
febbri  intermittenti  a  coloro,-  che  abiifàno  li  bagni  ,  le  linfe, 
o  r  Arene  noftre  minerali  ;  mentre  con  ifeherzo  curiofo  ho  alle 
volte  veduto  non  fòlo  quotidiane  ,  e  terzane  febbri  inteim.ttonti , 
ma  anche  quintane,  e  feftane  affligger  li  medefimi ,  ch’aveano  fatto 
Abufo  de’fuddetti  rimedi  ^  cotali  febbri  peilopm  venivono  ca¬ 
gionate  dalle  proibite  trafpiràzioni ,  oppure  dalli  difordini  nel  vitr 
to  ,  come  pure  tal  volta  dal  non  eflerli  baliantemente  puigatr  gl 
Infermi  o  prima,  o  nel  corfb  della  cura  termale. 

La  cura  di  tali  febbri  rion  deve  edere  regolata  con  metodo 
diverfò  da  quello  con  cui  ordinariamente  da  Ì  faggi  Medici  li 
fogliono  curare  le  febbri  intermittenti  con  attendere  a  correggere 
gli  umori  peccanti ,  e  di  poi  ad  evacuarli  per  le  proprie  vie  .  A 
me  è  riufeito  curare- facilmente  le  terzane  , ‘anche  duplicate  co  i 
vomitoli  dati  fui  bel  principio  i  edinguendofi  poi  effe  coll  u.o  del¬ 
la  corteccia  del^  Pei-u  dentro  f  acqua  flillata  dalle  feorze  di  noce 
verde  i  ma  rincontrandofi  poi  l’ideflè  febbri  pertinaci  ed  accompagnate 
da.  oftruzioni  di  vifeere ,  mi  fono  fer  vi»  dello  Sciroppo  chiamato 
volgarmente  magiftrale  ;  ed  ufando  contemporaneamente  foti.  d  er¬ 
be  emollienti  sù  delle  vifeere  oflrutte  ,  la  migliore,  e  piu  vantag- 
giofa  cura  fi  riconofeeva  poi  da  i  bagni  di  Gurgitello ,  con  grado 
mitifiìmo  di  calore  apparecchiati  nel  giorno  ^vacuo  ,  e  libero  dalle 
acceflìoni  ;  e  quando  con  tutto  ciò  pertinaciilìme  riafcivon©  le  lyie- 
defime  febbri  ;  col  mandare  il  Malato  fotto  altro  Cielo  a  foggior- 
nare  ,  preflo  effe  reftavano  perfettamente  guarite . 

V. 

Febbre  Efantematica 

aLtre  alle  predette  febbri  un  altra  fpecie  ve  n’ha,  direi ,  efàn- 

_ _ w  tematica-  ,  o  fcarlatina  ,  perchè  accompagnata  da  una  certa 

qualità  di  macchie  roflè  alla  Cute  ,  con  inquietudine  ,  Vigilie ,  ed 
altri  m  olèfli  fintomi  ;  e  quella  è  folita  a  farfi  tal  volta  vedere  do¬ 
po  gli  ufi  de  i  Bagni  ,  de’  Sydatorj  ,  e  di  altri  noftri  naturali  ri¬ 
me- 
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medi  ;  ed  ogni  qualvolta  venga  rettamente  curata  ,  a  guifa  de’  mor¬ 
billi  r  ho  veduta  celiare  circa  il  nono  giorno  ;  con  egual  periodo 
fmorzandoll  prima,  e  poi  perdendoli  del  .tutto  lepredette  macchie. 

Un  tal  malore  fuole  perlopiù  nafcere  nel  tempo  completivo 
della  cura  termale  ;  cioè  entro  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni ,  o  dopo , 
per  non  avere  gl’  Infermi  oflèrvate  quelle  regole ,  che  lòno  necef- 
larie  per  la  predetta  cura;  e  Ipecialmente  per  non  avere  cudodito, 
ma  piuttollo  impedito  lo  sfogo  de  i  fudori  notturni  3  o  il  giorno 
ritardato  il  corlo  delle  inlènlibili  tralìoirazioni  ,  o  con  avere  com- 
meffi  dilbrdini ,  ed  errori  contro  la  tfonvenevole  regola  del  vitto  :  o 
coir  andar  girando  di  notte  pa’  l’ aria  frelca  ,  e  bere  cioccolate  ge- 
Jate  ,  ed_  altre  copiolè  bevande  cariche  di  zucchero ,  ed  aliai  fredde. 

Sovragiunta  che  Ila  all’Infermo  una  tale  febbre ,  fubiro  li  do¬ 
vrà  oflèrvare  ,,fe  nelle  prime  vie  li  ritrovino  umori  guadi ,  o  ma¬ 
terie  fecali  trattenute  3  ed  allorché  vi  liano3  dòlecitamente  converrà 
fcacciarle  per  li  proprj  luoghi  indicati  .  Dippoi  bilògnarà  gentil¬ 
mente  aiutare  la  natura  in  elpellere  la  malizia  morbofa  per  quelli 
emillàij  doccini,pe  i  quali  ella  avrà  intiaprelò  a  lavorare  le  azio¬ 
ni  lue  medicanti  ,  e  lècondo  lo  dato  del  male  fi  dovrà  lòccoriere 
l’ Infermo  co  i  proprj  rimedi ,  nella  maniera  ,  che  Federigo  HolF- 
manno  curare  inlègna  1’  Affezioni  de  i  vajuoli,  e  de  i  morbilli  nel¬ 
la  fua  terza  diflèrtazione  de  medicarne neor&m  prudenti  applicatìone 
in  tempore , 

Ciò  è  quel  tutto  ,  che  dopo  molte  oflervazioni  ,  ed  ciperi- 
menti  ,  e  Con  tanto  dento  ,  e  fàticolè  ricerche  ho  potuto  notare , 
e  raccogliere ,  non  fblo  per  indicare  que’  mali ,  che  poflbno  fòpra- 
giugnere  a  chiunque  per  l’imperizia  di  chi  lo  derigge,e  per  qual- 
fivoglia  altro  mal  ulb  ,  ch’ei  faccia  di  quedi  nodri  minerali  Ri- 
m-edi  3  ma  eziandio  per  porre  in  un  lume  più  chiaro  la  fin’  ora 
ignota  qualità  ,  natura  ,  e  maniera  d’  operare  de’  medefimi  ne’  cor¬ 
pi  Infermi  ,  con  aggiugnervi  il  metodo  dall’ efperienza  ,  ed  oder- 
vazioni  mie,  e  del  carillimo  mio  2io  Orlando  d’ Aloilìo  per  mol¬ 
ti ,  e  molt  anni  confermato  per  vantaggiolb ,  e  per  vero ,  a  mag¬ 
giore  ,  e  più  vera  iftruzione  di  que’  dotti ,  e  faggi  Profeflbri ,  che 
fiano  per  proporli  altrui  ,  e  a. maggior  vantaggio  dì  quegl’infer¬ 
mi,  che  faranno  in  grado  di  farne  ufo  .  Se  al  buon  volere  abbia 

cor- 
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conii'pofto  l'Opera,  e  la  mb  infijffi:cien/.a  abbia  faputo  fupplire  al 
bifugn!)  ,  lalciaiò  agii  amorevoli  difcreti  difappaffionati  Leggitori 
il  giiidicaiio  .  Per  poco  ,  o  nulla  che  io  abbia  fatto  ,  almeno  mi 
iuiìngo  d’  avere  con  un  metodo  più  efatto' ,  e  più  ficuro  palefàto  alla 
medica  ,  e  iàlofoEca  Famiglia  li  veri  minerali  principi  di  ciafcuno 
di  quelli  Bagni  ,  Sudatori  ,  ed  Arene  :  facendoglieli  fcorgere  del 
tutto  divelli  da  quelli',  che  rautoiicà  del  dotto-  Giulio  Gkfolini 
fin’  ora  le  avea  fatto  credere  con  pregiudizio  sì  lagrirnevole  del 
vero ,  e  degl’  Infermi .  E  fe  in  far  ciò  in  molti ,  "e  vari  rincontri 
fono  flato  da  Lui  difcorde  ,*con  avvertire  colla  dovuta  moderar 
zione  ,  e  modellia  li  di  lui  abbagli  ,  non  ho  pretelò  con  ciò  di 
fceraare  quella  giufta  lode  ,  nè  far  perdere  agli  altri  quella  flima , 
e  rifpetto ,  che  è  ben  dovuto  ad  un  sì-  erudito  ,  e  diligente  Scrit¬ 
tore  ,  e  che  tanto  è  ben  merito  di  quelli  noflri  naturali  Rimedi  j 
poiché  anzi  per  accreditare  il  mio  detto  co!  pefo  della  fua  auto¬ 
rità  ,  dovunque  ho  potuto  ,  ho  procurato"  di  Confermare  -le  mie 
colle  fue  olTervazioni  ,•  e  fe  nel  riferire  ancor  quelle  fono  flato  tal 
volta  aflretto  a  raoflrarmi  .differente  dal  parere  di  altri^  dottillìmi 
elleri  Profelfori,  come  di  qualunque  altro  PaefejCosì  più  frequen¬ 
temente  di  quelli  di  Napoli,  con  ciò,  e  con  qualfi  voglia  -  altra  mar 
niera  ,  che  poteflè  elfere  interpretata  ,  e  creduta  :  finiflramente  non 
ho  mai  intelò  di  mancare  a  quell’  alta  flima  ,  che  profeflò  a  fog- 
getti  così  dotti ,  eruditi ,  e  fapienti ,  che  tutti  rifpetto  ,  e  venero 
quali  miei  Maellri  .  Ma  perchè  così  portava  la  verità  del  fatto , 
non  avendo  ripugnanza  di  confellàre  con  illibata  Ichiettezza  ,  che 
Jmk^^s  Socraces  ,  Amkus  Plato  ;  fed  mìhì  magis  amka  veritas  . 
E  però  fe  da  tutti  farà  prefa  in  buona  parte  quella  mìa  retta  vo¬ 
lontà  di  giovare  altrui ,  con  altre  olTervazioni  ,  e  più  inoltrate  rit 
cerche  forfè  un  altra  volta  farò  per  àccrefcerc  ,  e  migliorare  que^ 
fta  mia  qualfifia  fatica-. 


LET- 
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SCRITTE  DALSIGNOR  DOTTORE 

D.GIUSEPPE-MARIA  VERLICCHI 

DI  L  U  G  O 
Fra  gli  Arcadi  'Lirevio  E/culapio , 

AL  DOTTORE  SIG  NO  R 

DaGIAN-ANDREA  dvaloisio 


PER  RAPPORTO  ALLA  SUA  OPERA 

DE’  RIMEDJ  MINERALI  DELL’  ISOLA  D’ ISCHIA  ; 


LETTERA  PRIMA. 


CoflJìdCTCltltS  ulcUfll  tTClttì  del  pTÌmO  ^JeCOfldo  ^  tCTZO  ^  S  OUCiTtQ 

Capi (0 lo  del  primo  Libro  di  quefi'  Opera  . 


EL  tempo  della,  mìa  dimoia  codi  ^  e  finché  con  efib  voi  mi 
iono  trattenuto  per  dirigere,  ed  ultimare  l’ardua  cura  dell’ Ec- 
cellentiffimo  Signore  D.  Carlo  Barbarino  coll’  ufo  di  codefii 
voftri  Rimedi  naturali ,  mi  avete  date  pur  troppo  fenfibili  pro¬ 
ve  della  cordiale  yollra  amicizia  ,  per  non  dovere,  o  mio  caro 
Amico  ,  così  facilmente  feordarmi  di  voi  ancorché  lontano  . 
Tutta  volta  non  fono  che  fii moli  più  forti  alla  grata  mia  cor- 
rifpondenza  ,  e  nuove  tefiimonianze  dell’ onefia  affettupliorima 
opinione  ,  che  confervate  di  me  le  premure ,  che  mi  fate  per 
continuare  ancor  di  quà  l’incominciato  letterario  commercio,  con  fufiituirc  le 
lettere  ai  difeorfi  .TI  Sogetto  di  effe  voi  mi  dite  farà  quello  fieffo ,  che  già  altre 
volte  ha  fomminifirata  la  materia  ai  nofiro  ragionare  ,  cioè  codefia  voftr  Opera , 
la  quale  con  tanto  impegno  lodevolmente  s  impiega  in  porre  in  chiaro  la  natura, 
e  migliormente  P  ufo  de  i  tanto  celebri  minerali  Rimed;  dì  codefia  vofir’  Ifola . 
Quindi  per  allettarmi  a  continuare  con  piena  libertà  a  dirvi  sii  di  effa  il  mio, 
qualunque  fiafi  fentimeoto  ,  lafciate  in  mio  arbitrio  di  fciegliere  in  effa  o  una, 
0  un  altra  materia  ;  di  muovere  gli  obietti,  produrre  le  riflelFioni  ,  e  fecondo  le 

*  oc- 
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occonenie,di  variare  a  mio  piacere  1’ argomento .  Io  comprendo  bene,  che  que- 
Te  éd  altre  gentili  violenze  ,  che  meco  ufate  ,  non  altro  mirano  ,  che  a  deter¬ 
minarmi  a  far^ ciò  ,  che  in  niuti  conto  vorrei  ,  e  di  cui  codefta  voftra  lodevole 
SzTone  non  ha  bifogno  ;  e  quindi  ridetto  ,  che  con  appoggiarmi  1  efamina  , 
ed  il  giudizio  di  ella  voi  mi  fate  un  onore  ,  che  io  non  merito  ,  e  vedendomi 
nodo  all’eftremo  cimento,  e  colpito  in  ciò ,  che  pm  mi  e  fenfibile  ,  e 
I  r  edere  di  vero  amico  ,  finalmente  mi  dò  per  vinto  ,  e  colle  parole  di  Dante 

Vi  dico  j  cHc  ...  1  r  ‘  1  j’ (ì 

Tu  m  hai  con  deftaeno  il  cor  dtjpojto 
Sì  alf  oprar  colle  parole  tue , 

Ch'  io  fm  tornato  nel  primo  propolìo  , 

E  eh'  un  Colo  Dolere  è  d'  amen  due  . 

Onde  per  compiacervi  fenz’  altro  indugio  con  fartni  da  dove  Voi  medefimo  co- 
■linciate  .  cioè  da  i  nomi  diverfi  ,  con  cui  co  leda  voiir  Ifola  dagl  Idonei  ,  4a 
reosrad  e  Poeti  non  tanto  Greci ,  che  Latini  è  data  chiamata  ,  altro  non  po- 
Sò  ,^che  aggi«g"««  mie  congetture  ,  le  quali  ’ 

tutte  r  altre  in  qualunque  maniera  fieno  per  parervi  a  propofito  ,  o  ben  fondate, 
lafcierò  a  Voi  il  farne  quel  conto,  o  quell  ufo  che  piu  v  aggrada  . 

Nel  raccogliete  li  diverfi  antichi  nomi  di  codetta  vofir’Ifoia  non  v  è  dato 
per  avventura  Autore  piii  diligente  di  Plinio  fecondo  .  Egli  per  ^ 

foTo  con  coni  efattez-za  li  riferifee  ad  uno  ad  uno ,  ma  di  piò  brevemente  ne  , 
morge  la  derivazione  con  dire  (  t  )  2Enana  ipfa  ab  Jattone  naymm  j 

\,efo  Inaùme  diSa  ,  Pìtheufa  ,  non  ab  fmiatum  muhnudme  y  ut  algu* 

extlìtmaverunt  y  jed  a  figlinh  doliorum .  Un  cotal  patto  pero  quanto  p  _  • 

rSto  «rVagguagUo^de'nomi  ,  e  yetifimile  per  le  congetture  ,  e  denvaz.on 

de’ medefimi ,  aùrettanto  è  refo- dnbbiofo  dalie  «nmrie  opinioni  d  alcun  Idonei 

greci,  e  Poeti  latini ,  ed  infiepie  viene  prefo  di  mira  dalle  critiche  i  . 

derni  Eruditi  :  onde  è  ben  di  dovere  ,  che  la  comune  nottra  attenzione  s  impie 
ghi  in  condderarlo  a  parte  ,  a  parte  per  ricavarne  da  cofe  cotanto  ofeure ,  e  . 

biofe  quelle  notizie  ,/ che  fembrino  piò  fondate  ,  e  f.p. 

Laonde  cominciando  dal  nome  Ptthecufd  ,  per  edere  quel  ,  P 

quentemente  da  Geogratì  ,  e  dagl’  Idorici  è  dato  ufato  ,  odervo  ,  C  - 

ione  Pomponio  Mela  ,  Phnio  fuddetto  ,  e  poch  altri,  che  codeda  vodr  Itola 

“”/Ì  »oS.r»o  ,  à.ll.  m.sgio,  ^  tot.  d1 

da  alcuni  de’  Latini  Fhhecuft ,  col  nome  del  piu  ella  deda  è  data  chiamata.  Ul 
una  tale  diverfa  maniera  di  uorainarla  ora  Pithecuja  ,  ed  oxi  Pithecu/n  ,  nè  pur 
da  i  Gramatici,non  che  prellb  agli  Eruditi  non  vedendone  fatta  menzione  ,  pe- 
tò  di  efìfa  nè  anche  da  alcuni  di  loro  ne  olTervo  addotta  ragione  alcuna  .  Vi  - 
sede  Voi  forfè  a  credere,  che  da  quelle  tré  Città  dell’  Africa  ,  le  quali  al  rife-  , 
sire  di  Diodoro  Siciliano  (3)  con  uno  dedo  nome  Ptthecufa  fi  chiamavano  ,  o  a 
bella  poda ,  o  per  equivoco  avedero  prefa  occafione  di_  cosi  denominarla  •  o  piu- 
todo  che  ficcome  per  tedimonianza  di  Sylace  (4)  Ptthecuf^  yjeu  PitPecufa  In- 
fula  in  Campania  habebat  Qivitatem  csgmminem  [  nel  modo  che  alla  della  > 


f  T  ^  Natursl,  htflor.  lih,  ixi.  eap*  vi.  fsB,  xii,  r  * 

Qz-)  Xenagora  /svida  ,  Diodovo  Siciliano ,  Stefeno  Bifantiao  ,  Strabone  ,  c  fra  latini  Tito 

Livio  ,  Ovidio,  ed  altri. 

r  p»  ^  Bibl.  btfloric.  lih.  zo.  .  ,,  x  n'  r  r 

(  4  )  Vedi  il  Pinedo  nell’  atinotazionì  a  Stefano  Hifantino  alla  parola  rmevuja  ♦ 
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■é\è  con  diverfo  nome  accade  ancor  di  prefente  ]  così  allorché  volevano,  e  i’ Ifo- 
la  ,  e  la  Città  in  un  tempo  (lelTo  accennare  ,  dovendofi  neceffariamente  fervire^ 
dernome  plurale  ,  quello  folle  poi  anche  alla  fola  Ifola  ri  mallo  ?  Quando  non  vi 
lèmbralle  più  ragionevolmente  il  congetturare,  che  al  dir  di  Scrabone  ,  di  Piinìo, 
e  d’  Altri  per  cagione  di  violentilTimi  fotterranei  incendi  ,  e  tremuoti  eflendofì 
coielV  Ifoia  divifa  iti  due  ,  e  formatene  i’  altra  ,  che  qualche  tempo  dopo  per 
maggior  dillinzione  fu  poi  col  proprio  nome  detta  Proc hh a \  non  gìk  ab  lEne^x  yìu-> 
trice  ,  come  credè  Dionifio  d’ AJecarnalTo ,  [  i  ]  ma  conforme  avvertì  Plinio  ftef- 
fo  [2]  quia  ab  JEnaùa  pròfufa  erat  ;  e  però  prima  d’ elfere  con  diverfo  noma 
dillinte  ,  elTendo  conlìderat^  a  guifa  d’  una  cofa  helfa  ,  con  un  Polo  ,  e  llelTo  nome 
ancora  le  chiamaffero  Ptthecuf^  . 

Sò  che  il  celebre  Facciolati  [  3  ]  alferifce,  che  duce  In  fui  iS  Inarme  ,  &  Pro^ 
ehhe  ab  aViquibus  Pithetufa:  vocantur  :  ed  in  fatti  plTervo  che  Plinio  fuddetto  ,  il 
quale  parlando  della  foia  Ifola  d’  Ifchia.  fempre  in  fingolare  Phhecufa  la  chia¬ 
ma  ,  foiamente  allorché  vuole  efprimere  di  qual  maniera  fi  folTe  da  ella  llac- 
cata  quella  porzione  ,  che  poi  fu  nominata  Procida  ,  dice  ,  fc  &  Phhecufas  m 
Campano  ftnu  ferunt  ortas  ,  [  4  ]  Ma  di  quelle  congetture  lafcio  a  Voi  il  credere, 
come  più  v’  aggrada  ;  però  i’  effer  (lata  codeff  Ifola  ed  in  plurale  ,  e  con  diverlì 
nomi  chiamata  ha  dato  il  motivo  d’  un  grave  abbaglio  ad  alcuni  infigni  Autori, 
quali  fono  Stefano  Bifantino  ,  [5]  Pomponio  IVIela  ,  [6}  e  Tito  Livio,  [7]  che 
per  due  Ifole  dillinte  ,  e  f  una  dall’ altra  diverfe  f  hanno^  creduta  .  La  cofa  dal 
femplice  rifcontro  degli  accennati*  Autori  perTè^  fte'lTa  è  ohi  ara  :  onde  non  m’  ar¬ 
rederò  punto  a  recarvene  le  prove  .'Mi  farò  piutodo  dunque  a  confiderare  f  etimo¬ 
logia  di  quedo  nome  da  voi  ricevuta  [3]  e  prefetrita  a  tutte  le  altre  da  Plinio. 
Egli  fapeva  beniffimo  che  da  i  Greci  le  Scimie  venivano  chiarilate  cui 

fi  pretende  derivato  il  nome  Tt^macu^ìì  quale  perciò  da  Hefchino,e  Xenagora, 
predo  Harpocrazione  fi  giudica  attribuito  a  quei  Paefe  ,  che  da  'moltitudine  delle 
medefime  Scimie  folfe  dato  abitata  :  almeno  io  de ITo  Plinio  non  ignorava  ,  che 
Xenagora  fuddetto,  come  rapporta  Svida,[9]  fi  era  inventata  da’ favola  di  Can- 
daìo  i  e  d’ Atlante ,  trafmutati  da  Giove  in  Scimie  :  la  qual  favola  fembra  ,  che 
Licofrone  [io]  ofcuramente ,  al  fuo  folito  ,  adatti  all’ Ifola  d’Ifchia  ,  conforme^ 
dopo  di  lui  ,  Ovidio  di  ciò  non  ce  ne  lafcia  alcun  dubbio  .  [  ii]  ContuttociS 
r  eruditidìmo  Plinio  conobbe  in  cofa  di  fatto  ,  qual  conto  fi  dovede  fare  del¬ 
le  favole  de  Poeti  :  e  di  più  feppe  didinguere  l’ Ifola  d’  Ifchia  da  quelle  tré 
Città  deir  Africa  ,  le  quali  per  quanto  raccolgo  da  Diodoro  Siciliano  ,  [  1 2  ] 
perchè  di  fatto  abitate  da  moltitudine  di  Scimie ,  erano  fiate  chiamate  Phhecufa, 
Quefie  però  [  a  quel  eh'  io  penfo  ]  come  diedero  un  vero  ,  e  fondato  motivo  a  i 
fovraccennati  Autori  greci  di  dire, che  il  nome  Pithecufee  dalla  moltitudine  delle 
Scimie  foffe  derivato  ;  così  per  avventura  una  piena  fomiglianza  d’  un  tal  nome 
con  quello  di  codefia  vofir’  Ifola  ,  ad  efia  ancora  fenz’ altro  fondamento  ha  fatto 
attribuire  una  fiefìfa  derivazione  j  e  però  non  mi  fembra  che  commendabile  l’av¬ 
vedutezza  di  Plinio  in  rigettarlo,  avendola  feoperta  pienamente  falfa,ed  infufil- 

E  e  e  fiente: 

(  I  )  Antìqtih.  Roman,  lib.  1.  pag.  43.  C  2  )  Naturai,  hijlor.  Uh.  3.  c.  6.  feB.  12. 

C  3  )  Nel  fuo  lexic.  alla  parola  :  Pitbecufa  .  C4)  Naturai,  hijlor.  Uh.  2.  c.  S6. 

C  5  !)  De  Urb.  &  popul.  alla  parola  :  Pitbecufa  .  C  <5  D  7* 

(.7)  Hiflor.  Roman.  Uh.  8.  c.  22.  (.S")  Lih.  prim.  cap.  i. 

(.9)  Vedi  alla  parola  KepKsjTre? .  Qio)  Nell’ ofcurilTimo  fuo  Poema  intitolato  la  Caflàndra. 

CiiD  Metamorfof.  Uh.  14.  'verf.  89.  Qi)  Bihliot.  hifioric.  Uh.  20.  in  marg. 
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Hente  :  Che  che  in  contrario  ne  giutlichlno  il  Salmafio  ,  il  Bocarto  ,  l’ Eritreo  ^ 

Ed  altri ,  che  a  ben  far  pofer  gd  ingegni  : 
i  quali  per  tal  conto  giunfero  a  trattarlo  poco  meno  ,  che  d’  inefperto  nella  lin¬ 
gua  greca.  Egli  per  avventura  la  fapeva  al  pari  di  chicchefia  ,  e  però  fondata- 
mente  ha  creduto  sì  per  altri  motivi  ,  che  per  ragione  di  lingua  ,  di  dover  piìa 
tofto  da’ lavori  di  creta,  che  dalle  Scimie  il  nome  Pithecufce  ^  o  Pithecufa  deri¬ 
vare.  E  per  vero  dire,  il  motivo,  che  mi  fa  entrare  a  parte  di  un  tal  fentimen- 
to ,  contro  la  corrente  di  non  pochi 'moderni  eruditi  ,  deriva -in  me  dall’ ofierva- 
’  te  ,  e  riflettere  ,  che  la  fleffa  voce  ;  cioè  Scimia  ,  deriva  piutofto 

da  •nihi  5  dolium  ^  vas  fedii  e  ^  come  1’  una  ,  e  F  altra  di  quelle  dal  verbo, 
prò  •rni^od  ,  crédo  ,  confido^  fidelis  fum  ^  fecondo  che  lo  Screvelio  con  effo  meco  af¬ 
ferma,  e  confente  ;  (  i)  Onde  conforme  olTervo  ,  che  il  vafo  di  creta,  perchè /z- 
deiiter  fervat  liquorem  inditum  j  fu  ancor  detto  fidelia del  pari*,  inclino  a  crede¬ 
re,  che  la  Scimia  fìa  fiata  detta,  ^  da  TrivOf,  a, o  perchè  fiideliter  imi- 

tatur  ^  o  crede  ,  confida.,  e  fi.perfuadedi  fedelmente  imitare  ciò,  che  vede.  Che- 
che  ne  fia  deir-'altre  derivazioni,  le  quali  totalmente,  non  m’appagano,  quella  mi 
fembra  fondata  verifimile  ,  ed  anche  più  breve  ,  fenza  aver  bifogno  di  formare 
nuove  voci  ;  da  cui  dedurla  ,  come  fa  il  celebre  Padre  Arduino.  (2)  Egli  per 
tanto  la  deriva  . «Và  'itor  j  cioè  quod  ad  f  Bile  fpeciat  ^  E  però  da,  «Tr/do?, 

forma,  'Tri^axor  ,  poi  Trl^ifKoy  ^  poli,  dà*  cui  finalmente,  ^  idejìfi- 

giìn,  .  Benché  di  tali  voci  non  trovEefémpio  prelTo  gli  antichi  Autori  Greci  ,' non 
pretendo  perciò  di ,  contraftare  al  dottifiQmo  Autore  la  formazione^  delle  medefime,, 
fapendo  ,  che  in  riguardo  a  ciò  una  tal  lingua  non  è  lingua  mortag  folo  foggiun- 
go ,  che  quando  a  ciò  folTi  afi.re.ttO ,  fenza  tante  nuove  formazioni,  mi  fembrareb- 
be  più  fpvedito  ,  e  breve  il  formare  il  verbo  ^  m^nxoco  :  cioè  figlinam  exerceo^  il 
di  cui  participio  feminino  farebbe  fubito  miStjxolau  ^  'niQnxéacty  e  nei  plurale  ,  nriOiì- 
x^icrocf,,  nè  dal  partito.,  prefb  mi  rimiove  punto,  nè  poco  l’autoreyole  aflerzione  dell.’ 
Eritreo ,(  3  )  il  quale  benché  adorno,  e  perito  t 

Di  tutti  i  liberali -i  e  degni  fludj  : 

pure  con  poco  fondamento  ,  o  con  poca  franchezza  s’  avanzò  a  dire  :  lllud  certe 
fcio  a  Flmii  Fithis  -^  hoc  efl  doliis  vocabulum  Fithecufee  quatuor  fillabarum  produci 
non  poffe  ^fed  potius  ,7?  dicere  liceat  ^Fithufe  .  Un  tal  fentimiento  quanto  fia  infufii- 
fiente  ,  e  non  degno  d’ un  intendente  di  lingua  greca ,  qual  era  l’Eritreo,  e  voi, 
e  chiunque  altro  in  effa  verfato  può  facilmente  comprenderlo;  Tiutavoltail  cre¬ 
dito  d’ un  Letterato,  e  la  firma  ,  di  cui,  prefio  ad  ogn  uno  n’  è  già  in  pofiefio, 
ficcome  efigono  da  me  una  qualunque  giufiificazione  di  quanto  avanzo  ,  così  ap¬ 
po  voi  dovranno  difendere  dalla  taccia  d’  un  troppo  fofiilico  gramatico  .  Q_uindi 
per  ritornare  al  primo  filo,  fe  F  erudito  Autore  intendeffe  ,  che  col  declinare  la 
voce ,  'TT.i-SiJs  ,  ,  non  pofia  formarfi  1’  zìttdi  Plt he cuf(je  ,  farei  affretto  a  dirvi  eoa 
ifchiettezza  efiere  ciò  tanto  vero,  che  non  folo  da,  'jtì^oì  ,  dolium^ind.  ne  pure, 
com’egli  foff  iene  da,  ^  Scimia  ella  fi  può  in  tal  maniera  ottenere  ;  Ma 

Le  poi  egli  vuole  che  da,  ^  perchè  di  due.filiabe  ,  non  fi  pofsa  formare  un 
altra  voce  di  quattro,  qual  è  Pithecu/dS'^  quello  è  quello,  che  non  sò  ;  e  non  pof- 
fo  a  buona  ragione  accordargli.  Poiché  per  traìafciare  molti  altri  efempj ,  che  po¬ 
trei  addurvi ,  reflringcndomi  alle  fole  due  parole  Dolium  j  q  Sirììia^non  vfè  igno- 


<i  1  Léxic.  alle  parole  !  ,  o  TwAfu  .  C  Nelle  note  »  VII  ni  hifior.  naturai. 

Uh.  3.  cap..  ó.  fdì.  12.  C3!)  Neir  indice  àlP  Opere  di  Virgilio  alla  parola  Vithecufa. 
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to,  che  da,  tìSos,  fi  forma,  Doliolum ,  in  quella  guifa  che  da  , 

Smia  di  due  fillabe  ,  Simiaceus ,  &  mSmafAci  ,  mitatio  ài- 

mìji  j  tutte  di  cjuatfro  filìabe,  &  finalmente  dalla  fola,  e  fteffa  voce,  ,  aa  cui 
ei  medeiimo  foltiene  formarfi  Fithecufa  y  non  relìa  egli  pienamente  convinto,  e 

dìflrutta  del  tutto  ogni  fua  prova  . 

Siccome  ai  colpi  degli  caldi  rat 

Della  neve  riman  nudo  il  /oggetto  * 

Oltre  però  ai  fin  qui  detto,  che  ancor  più  mi  determina  al  voftro  partito 
credendo  con  Plinio,  che  codefia  vofir  Ifòla  piu  tofio  da  lavori  di  creta,  che  dalle 
Scimie  fia  fiata  così  chiamata ,  fi  è  il  riflettere,  come  una  tal  arte  verifimiimen- 
te  potefse  efiservi  trafportata  da  que’ Caicidefi  ,  ed  Entrefi ,  che  a^i  fi  trasferirono  a 
DODolarla  Gii  uni  e  nli  altri  per  efser  colonie  venute  di  poco  da  Atene,  erano 
Sir.d’  ocn’ altro  a  porcata  d’cLr  verfati  in  tal  lavori,  e  d’  efercitarli  anche  al 
primo  loro  arrivo  neli^  Iloia  ,  ritrovandola  fienle ,  cd  incolta,  e  la  qualità  del  ter¬ 
reno  cretofia  ,  determinandoli  a  far  ulo  con  fimili  manifatture  *  li  dovervi  far  no¬ 
to  a  qual  fondamento  appoggi  una  tale  mia  congettura  mi  guida  alquanto  lonta¬ 
no  ,  facendomi  rifalire  fino  ali’ origine  ,  ed  all’ Inventore^  di  una  tal  arte,  Qjidll 
-fu  un  Ateniefe,  nominato  Corebo ,  come  io  attefia  Piinio  con  dire  (  i)  Fabncam 
/etr artam  mvenere  Cyclopes ,  jiglinas  Corebus  jithenteyijis  »  Dopo  che  cofiui  i  ebbvi^ 
inventata  ,  Calcofiene  la  perfeziono  maggiormente,  e  fi  refe  in  efsa  cosi  celebre  ^ 
che  dalla  di  lui  bottega  ne  prefe  il  nome  un  tal  fito  •  Piinio  fiefso  è  quello  ,  che 
conferma  un  tal  fatto,  dicendo.;  {2)  Fecìt  &  C  ha  icojìenes^  cruda  opera  Athenìsj 
(jiit  locus  ab  oleina  ejus  Ceramteus  appellatur  .  Agli  Eruditi  non  e  ignoto ,  che 
due  erano  queMuoghi,  che  prefso  agli  Ateniefi  fi  chiamavano  Ceramici;  uno  en¬ 
tro,  e  l’altro  fuori  della  Città  d’ Atene:  deli’ uno  ,  e  dell’altra  de’ quali  ne  par¬ 
la  difiùramente  Paufania  (3)  illufirato  con  eruditiffirne  fpofizloni  dai  dotto  Gio¬ 
vanni  Meurfio.  (4)  li  Ceramico  entro  Atene,  in  cui  principalmente  fi  efercita- 
va  una  tal  arte,  era  uno  dq’  fiti  più  cofpicui  di  quella  Citta,  di  cui  ne  formava, 
una  buona  parte ,  e  perciò  popolato  di  maniera,  che  cofiituiva  una  Eribu  ,  detta 
d’ Acamantide  ,  conforme  lo  attefia  Svida  con  dire:  Aacamantidìs  trìbiis  populus 
Ceramenfes  ,  datumrgue  nomen  a  figulina  arte*  Quefia  poi  a^  qual  fegno  feuse  fi,m- 
pre  più  in  Atene  avanzata  ,  lo  fa  feorgere  la  nobile  manifattura  di  quelle  fiatile 
di  creta  ,  che  ai  riferire  di  Paufania  ,  fiavano  attorno  al  tetto  del  Regio  Porti¬ 
co  dentro  allo  fiefso  Ceramico  fituato.  Quindi  e  ragionevole  il  credeie ,  che  non 
picoiol  ufo ,  e  non  ordinario  conto  facefsero  gli  Ateniefi  d  una  tal  maefiria,  men¬ 
tre  di  efsa  fi  vede  riportato  il  trofeo  ,  c  confervata  la  memoria  in  uno  de  tre 
fimboli,  che  la  Republica  d’ Atene  formava  per  propria  imprefa,uno  de’quali  era 
la  faccia  di  Minerva,  e  l’altro  un  bue,  ed  il  terzo  una  Civetta,  che  fi  pofava 
fopra  un  vafo  di  creta  .  Onde  qual  cola  riefee  più  verifimile ,  quanto  che  quegli 
Ateniefi  partiti  dalle  Città  di  Calcide^  e  d’  Eretria  nell’  Ifbla^Eubea,  coftì -tra- 
fportafsero  dalla  Grecia  un  tal  meftieré  ,  e  che  quivi  incominciafsero  ad  efercitar- 
lo ,  ritrovando  fpeciaimente  nelle  pertinenze  di  Cafamicciola  tanta  quantità  dì  cre¬ 
ta,  atta  a  tai  lavori,  quant’anche  al  giorno  d’oggi  balla  non  folo  al  continuo  im¬ 
piego  di  molte  botteghe,  e  fornaci  coftì;  ma  di  più  a -caricare  ^molte  barche  per 
mantenere  provìfia  la  maggior  parte  de  vafaj  di  Napoli.  Egli  e  ora  mai  imitile 

E  e  c  2  ii 


L 


(^1')  Utjlor,  naturai,  lib.  7.  cap.  61,  f A  Oper.  citai .  Uh. cap.  21. 
C3^  hi  Atficis  .  C4!)  Ccr  arnie,  gemin,  in  th/aur.  antiquit.  gr(sc,  tom,  g* 
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il  più  iungamente  rrattenermi  fopra  tal  propofiro  ,  quando  deirefiilenza  anticfiìf- 
ilma  d’ una  tal  arte  così  voi  ne  liete  (  i  )  al  pari  di  me  perfuafo  dalie  teftimo- 
nianze  deili  Autori,  dalle  confanti  antichilTime  tradizioni  di  ccdeiìi  voliri  anti¬ 
chi  ifolani  :  e  molto  più  da  quei  grandilTimi  vafi  di  terra  cotta,  che  cohì  fi  of- 
fervano  ,  e  di  cui  fé  ne  dilTotterrano  de’ nuovi  alla  giornata’.  Quelli  con  occhio 
anche  più  minuto,  e  critico  mirati,  per  la  lor  mole,  figura,  e  mifiura  di  creta, 
non  fi  può  in  conto  alcuno  controvertere,  che  non  fieno  antichi  ,  antichilfimi  , 
fimili  a  tanti,  che  in  quelle  ville  di  Roma  fi  vedono  chiamati  doììa  dai  Latini. 

Se  troppa  fomlglìanza  non  m  inganna  . 

Di  tali  vifibili  documenti  un  altro  meno  contrallabile  ,  ed  affai  più  conclu¬ 
dente  per  iftabilire  la  derivazione  dell’ altro  nome  Enaria  farebbe  fiata  rifcrizio- 
ne  antichifiima  da  voi  accenata,  (2)  e  tutta  via  in  pochi  frammenti  efifiente  fo¬ 
pra  il  Promontorio  di  Vico  ,  allorché  fi  fofie  potuta  efaminare  ,  e  giufiificare  per 
vera.  Da  que’ miferi  avanzi  fe  nulla  potrò  raccogliere,  mi  riferbo  di  comunicar- 
velo  in  apprefio  .  Intanto  non  è  che  pregevole,  e  degna  di  rimarco  la  tefiimo- 

nianza  di  Plinio,  il  quale,  o  da  altre  notizie,  o  fors’ anche  da  codefio  antico- do¬ 

cumento  ifiruito  fcrìlfe  ,  che  codefia  vofir’  Ifola  folfe  chiamata  JEnarta  ab  fla- 
tiene,  navium  JEne^  ^  Una  tale  alferzione  per  fe  fola  è  certamente  degna  di  fede, 
ma  molto  più  poi  per  elfere  confermata  da  Fello  con  dire  che  TEnarìam  appella'^ 
vere  locum  ubi  JEneas  clafferìì  ab  Trojanis  veniens  appulìt  .  Che  poi  un  tal  fito  fia 
fiata  una  fpiaggia  dell’ Ifola  Pitecufa  ,  non  lafcia  luogo  a  dubitarne  Appiano ,(  3  ) 
il  quale  chiaramente  dice  :  vmov  cà?  FIì-^toWìt,^  vùv  hiv  AiVag/c^.Da  un  paflb  così 
precifo ,  e  tanto  chiaro  riufeiravvi  ora  aggevole  il  giufiificare  il  fopraccennato 
abbaglio  di  Tito  Livio,  (  4  )  il  quale  a  motivo  di  tai  nomi  credendole  diverfe, 

perciò  le  chiamò  Infulas  anartam  ,  &  Fìtheenfas  j  conforme  dalla  maniera  con 

cui  da  Appiano  fuddetto,  e  dagli  altri  antichi  Autori  una  tal  voce  viene  ferina, 
potrete  porre  al  numero  degli  avvertimenti  inutili  quello,  che  il  Salmafio  (  5)  ed 
il  Bocarto  procurano  d’ infinuare  .  (6)  L’uno,  e  l’altro  di  quelli  impegnato  in 
far  credere,  che  tanto  il  nome  Pitecufa,  TEnaria  abbia  avuta  la  fua  origine  dal¬ 
le  feimie  fi  sforzano  di  perfuadere  ,  che  la  voce,  JEnarìa  fi  debba  fcrit^ere  fenza 
dittongo ,  per  poter  concludere  come  fanno ,  che  ab  enarìbus  ,  hoT  ejì  fine  naribus-^ 
jìmtts  vìdelicet  ,  un  tal  nome  fia  derivato  .  Molto  bene ,  ed  a=  propofito  per  tan¬ 
to  il  Padre  Arduino  lepidamente  conclude  con  dire  ,  vdlde  vereor  ,  ut  qutfquam 
tmunBiS  narts  td  probet  .  Ma  com’  egli  con  tutta  ragione  difapprova  il  fentimen^ 
to  di  quelli ,  così  nè  pur  io  inclino  ad  uniformarmi  al  fuo  ,  allorché  all’  addotta 
derivazione  di  Plinio  volendone  fofiituire  un  altra,  foggiunge  ,  che  Enaria  qua- 
fi  Akenaria  fiit  diBa  ab  Ahe^io  ^  (zrtfque  metallìs ,  (7  )  Poiché  fenza  incontrare  una 
fpecie  di  contraddizione  non  fo  comprendere  com’  egli  fielfo  ,  che  nell’  aderire  al 
Pentimento  di  Plinio  prima  aveva  fiabilito  ,  che  Pithecufa  fia  fiata  detta  da’  vafi 
di  creta  ,  ora  poi  voglia,  che  fofie  chiamata  TEnaria  da’ vafi  di  metallo  .  Al  più 
fi  potrebbe  dire  che  quegli  fielTi  vafi  di  terra  talvolta  d’ una  lamina-  di  metallo  in¬ 
ternamente  velli Ifero  ,  alla  foggia  di  quello  affai  grande,  che  nel  tempo  della 
mia  dimora  colli  fu  difotterrato  ,  il  quale,  come  voi  par  fapete,  da  una  lamina 
di  piombo  era  internamente  tutto  ricoperto  :  Ma  ciò  di  rado  ,  e  folo  per  qual¬ 
che  fpecial  ufo  poteva  accadere  j  poiché  farebbe  fiato  inutile  ,  e  fuperfluo  f  into¬ 
ni¬ 
ci  ^  Cat>.  pYÌm.  Uh.  prim.  pag.  3.  C2}  Lee.  cìtat.  cap.  4.  (3^  Lih.  5.  hel.  cJvil. 

C4^  ììijì.  Rem.  Uh.  8.  cap.  22.  C  5  ^  Sol.  pag.  97,  (^321.  (.  à  Lth.  3.  ani^ 

tnal,  cap.  31.  .  CyD  INelP  emendazione  di  Plinio  naturai .  hijlor,  lìb.  3.  tmenàaz,'  5^.* 
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nicare  di  creta  cerali  vafi,  quando  fempre  aveffero  voluto  ,  e  potuto  formarli 
prima  di  metallo  .  Onde  anziché  trattenermi  più  lungamente  in  cofe  cotanto 
chiare,  ed  evidenti,  palTerb  più  tofto  a  conhderare  1’  altro  nome  Inarime  ,  con 
cui  Plinio  fuddetto  afferifee  ,  che  coJefta  vohr'Ifola  da  Omero  è  fiata  nominata. 

Ma  con  tutta  la  hima  ,  che  profefso  ad  un  tal  Autore  non  pofìfo  queha  volta 
efimermi  dal  dirvi  eh’  egli  li  è  in  ciò  ingannato  e  con  elfo  Lui  Solino  anco¬ 
ra  (  i  )  L’  elTerfi  quegli  riportato  a  Virgilio  fenza  confultare  il  luogo  d  Omero 
da  voi  addotto  (2)  gii  ha  fatto  prendere  un  tale  abbaglio.  Un  poco  più  di^ pre¬ 
mura  ch’egli  avefse  avuta  per  ifeoprire  la  verità  nella  fua  forgente  ,  0  piu  to- 
ilo  cogli  occhi  propri,  che  per  rapporto  altrui,  gii  aurebbe  fatto  feorgere  alfa! 
diverfo  da  quel  di  Virgilio  il  fentiménto  d’ Om«ro  ;  Poiché  quefl’  Autore  ,  a 
mio  credere  non  che  a  chiamare  Ifchia  col  nome  Inarime  ,■  che  Virgilio  coll- 
unione  di  due  parole  ii  era  da  fe  formato,  né  pure  coll’ attribuirle  la  favola  di 
Tifeo  aveva  penfato  d’ indicarla.  E  quanto  alla  voce  Inarime  i’o  vedo  ,  che  il 
Claverio  (  3  )  per  giuflificazione  di  Virgilio  porta  la  telìimonianza  dì  MaiBmo 
Greco  ,  ed  antico  Revifore  dello  llefso  Omero ,  il  quale  dice  d’  avere  rincontra¬ 
to  ioodd^ois  fcritto  unitamente ,  ed  in  una  fola  parola  .  Ma  quale  è  quel  codice 
quant’  egli  é  più  antico  ,  che  fcritto  con  caratteri  majufculetti ,  e  fenza  ^  veruna 
regola  d’ortografia  5  non  abbia  talmente  unite,  e  fune  all’  altre  fufseguenti  le  let¬ 
tere  ,  che  poche  pochiffime  fiano  quelle  parole,  le  quali  refiino  fiaccate,  e  difiìn- 
te?  Il  fenjio  ,  e  la  perizia  di  chi  legge  deve  fupplire  alla  trafeuraggioné ,  o  all’ 
ignoranza  di  chi  ha.  fcritto  :  Oltre  di  che  potrei  addurre  in  contrario  i  Codici 
della  Libreria  Vaticana  ,  ne’  quali  rifeontrate  le  voci  In  Arìmìs  fi  ofservano  fcrit- 
te  in  due  parole  difiinte  ;  E  quando  ancor  ciò  non  fofse,  folo  dall’ efsere  la  voce 
eee^}zoii  fegnata  coi:  0;  /  ,  e  da  tutto  il  contefio  d’ un  tal  palTo  chiunque  ha  pratica 
di  lettere  può  agevolmente  comprendere  altro  non  effere  le  parole  fuddette  che 
un  dativo  plurale  compofio  delle  prepofizione  hv  y  &  cìq^[jiqiì  .  Il  voler  credere  di- 
'verfamente  egli  è  un  difiruggere  il  buono,  e  vero  fenfo  d’un  tal  luogo,  e  1  op- 
porfi  al  giudizio  dì  tant’ Uomini  infigni  ,  e  venerati,  che  in  tal  guifa  i’  hanno 
intefo  ,  ed  efpofto.  Fra  quefti  potete  confultare  Strabone  ,  Stefano  Bifantino,"  il 
dotto  Interpetre  d’ Omero  Stazio,  il  quale  con  lunghe,  ed  erudite  annotazioni 
lo  pone  in  chiaro  ,  feguito  in  ciò  da  Henrico  Stefano,  dall’ Oifienìo  ,  dal  Pine- 
do  ,  da  Turnebo,  e  da  molt’ altri  che  a  nermìnar  perduta  opra  farebbe  . 

Io  comprendo  bene  ,  che  la  favola  di  Tifeo  ivi  efprelTa  da  Omero  ,  e  da 
tar;  de’ Poeti  Latini  a  codefia  voftr’Ifola  riferita  , 

Non  fol  di  dubitar  vi  dà  cagione  : 

Ma  vi  fa  la  maggior  impreffione  per  credere  ,  che  fe  non  col  nome  Inarime  , 
almeno  con  quello  d’ Arime  la  fieffa  vofir’  Ifola  egli  abbia  voluto  ìndiche  .  (4) 
Ma  in  una  cofa  sì  dubbiofa  ,  ed  ofeura  1’  appoggiare  codefia  vofira  opinione  ad 
una  tale  fempliciffima  apparenza  ,  non  é  Jo  fiefib  che  il  pretendere  di  fondarla 
full’  incertezza  medefima  ?  Forfè  non  vi  è  noto  come  fia  vario ,  ed  incerto  il  pa¬ 
rere  degli  Interpeti  ,  e  degli  Eruditi  non  tanto  in  fiffare  il  luogo  a  Tifeo ,  quan¬ 
to  in  affegnare  qual  fito  precifo  Omero  colla  voce  Arimi  abbia  voluto  indicare  ? 
E  fe  in  tal  varietà  d’opinioni,  e  moltitudine  d’ Autori  alcuno  ve  n’ha  favorevo¬ 
le  a  codefia  vofir’  Ifola  ,  quant’ altri  de’ più  antichi  ,  e  più  gravi  hanno  creduto 

di- 

(  1  }  Voliihijìor.  cap.  7.  con  dire  JEnarmnt  ,  &  Inarimem  ah  Homsro  nQmìnat^.n. . 

C25  Nelle  note  in  Clauà.  *  hih.  i.  i.  p,  5. 

C4)  hih.  prim.  cap.  i,  ;  e  molto  più  4.  del  detto  libro. 
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diverrameiite  ?  E  per  renderfi  di  ciò  miglior  conto  colia  teftimonianza  dP  mede- 
fimi  ;  r  ahtico  Autore  Poffidonio  riferito  da  Strabene  (i)  interpetrando  codeldi 
Arimi  d’  Omero  ,  non  dice  chiaramente  doverli  per  effi  intendere  ;  non  locum 
alìquem  Cìlicht  ,  vel  alterìus  Terree  j /ed  Sjyriam  tp/am  ?  E  non  tanto  a  fine  di  vie 
più  confermare^  un  tal  fentimento  ,  quanto  per  difcutere  il  vofiro  ,  egli  è  fuor 
d’ogni  dubbio  Efiodo  eiferfi  fervito  nello  fielìo  modo  degli  Arimi  d’ Omero  allor¬ 
ché  di  Ife  (2)  atque  coercebatuT  in  Arìmìs  fub  terra  tetra  echidna  ;  e  pure  con 
5  a  giudizio  de’  più  fenfati  di  lui  Efpofitori  ,  non  ha  mai  intefo  d' accen- 
codefta  vollr’Ifola,  come  per  altro  fembra  ,  che  voi  lo  crediate  .(  ^  )  Poi¬ 
ché  fra  gli  altri  feruditilTimo  Grevio  (  4  )  aderendo  ai  parere  del  fuddetto  PòiTidoL- 
nio  porta  ccrftante  opinione  ,  che  nelle  parole  in  Arimis  vengano  indicati  Pae- 
fi  e  Popoli  deila  Siria .  E  da  quello  palfando  a  Pindaro  da  voi  pure  riputato  (  5  ) 
favorevole  ad  un  tale  vofiro  fentimento  allorché  dille 

Qualis  Immenfum  Jupiter  Typhonem  , 

' Quinquaginta  moventem  capita  projìravìt 
In  Arimis  quondam. 

quanto  è  chiaro  avere  con  ciò  imitato  ,  ed  efprelfo  P  accennato  fentimento  d’ 
Omero  ,  altrettanto  é  certo  ,  che  da  lui  viene  alTegnata  la  itaiiza  a  Tifeo  non 
coftì  5  ma  nella  Sicilia  ,  c  fpecialmente  fotto  il  monte  Etna  .  Di  ciò  io  fielPj 
Pindaro  non  ha  lafciato  luogo  a  dubitarne  ,  allorché  in  altro  rincontra  parlando 
di  Tifeo  5  di  ini  dilfe  . 

Jrlu  'tc  Mina  immane  vinculum  /upertneumbìt , 

A  tutto  ciò  forfè  voi  opporrete  (6)  1’  autorità  dì  Strabone  ,  (7)^  pe^  re¬ 
flazione  del  quale  la  favola  di  Tifeo,  e  per  rapporto  ad  ella  anche  gli  Arimi  d’ 
Omero  da  quaich’uno  vengono  fiffati  in  codefia  vofir’  Ifola  .  Ma  da  quant’ altri 
Autori  in  tanti  diverfi  luoghi  non  viene  loro  afiegnato  il  fito  ?  Strabene  lìeiTo  ne 
fa  di  elfi  una  lunga  ,  e  diftìnta  enumerazione^^^  )  con  dire  che  alcuni  ripongo¬ 
no  Tifeo  nella  Cilicia  ,  altri  nel  Monte  Ida  ,  altri  come  Xanto  nella  Lidia  ,  al¬ 
tri  nella  Beozia  ,  altri  nella  Frigia  ,  ed  altri  con  Erodoto  nell’  Egitto  :  e  con¬ 
forme  gli  Arimi  d’ Omero  ad  alcuni  piace  di  fituarli  in  qualunque  de’  fudetti  luo¬ 
ghi  ,  del  pari  ad -altri  nella  Myfia  abbrugiata  ,  e  ad  altri  vicino  all’  Antro  Co- 
jycìo  ,  da  cui  Califtene  crede  ,  che  i  Monti  vicini  fieno  fiati  chiamati  Arimi  . 
Onde  in  tale  ,  e  tanta  diverfità  di  luoghi  non  vedete  quanto  fia  incerto  ,  azzar- 
dofo  e  fallace  il  volere  fcegllere  codefia  vofir’ Ifola  ,  e  preferirla  a  tutti  gli  altri? 
Quanto  a  me  ,  nè  faprei  rigettare  veruna  delle  riferite  opinioni  ;  Ma  nè  pure 
farei  per  anteporne  alcuna  a  tutte  1’  altre  ;  e  come  parimi  che  niuno  de’  fuddetti 
Autori  per  rapporto  al  noto  paffo  d’ Omero  fi  poffa  giuftameate  riprendere  ;  così 
nè  pure  ip  determinarmi  più  al  lentimento  d’  uno  che  degli  altri  ,  fembrando^ 
mi  ,  che  neffiino  di  elfi  per  avventura  abbia  giufiamence  penetrata  la  mente  ,  e 
colpita  r  idea  d’  Omero  .  Quindi  aderendo  più  tofio  ai  fentimento  di  Anemone 
inclino  a  credere  ,  che  la  favola  di  Tifeo  ,  e  per  connelìione  d’  ella  ancora  gli 
Arimi  d’ Omero  non  folo  a  ciafeuno  de’ fuddetti  luoghi  fi  potTano  addattare  ,  ma  di 
più  a  qualunque  altro  monte  ,  o  fito  ,  che  fpontaneamerxte  fiafi  accefo  ,  ed  abbia 
gettato  fuoco  .  Quello  che  a  ciò  mi  determina  fi  è  il  riflettere  ,  che  que’fotrer- 
ranei  violenti  foffi  di  vento  ,  foli  ti  ad  accompagnare  corali  fpontanee  accenfipni 

fono 

C  ifi)  €ecgrapb.  Uh.  12.  pag.  7S4.  <  2  )  In  T/jcogonìa  vcrf.  304.  C  3  !)  P*  j* 

C4')  Nelle  lezioni  fopra  Efiodo.  Cs)  Lib.  pròn.  cap.  4.  C  )  Come  fdte  nel  cap.  4. 

del  pmn.  Uh.  Cz)  Geograpb,  Uh.  5.  pag.  248.  (.8}  Qpsr.  citar.  Uh.  iz.  e  13. 
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fono  ftati  chiamati  Tifoni  da  i  Greci  ,  ie  più  torto  non  vogliam  credere  ,  che  per 
erti  abbiano  intefo  le  lleffe  accenrtoni  di  fuoco  ,  offervando  che  ,  o  Ty- 

idejì  '^yphceus  deriva  da  Tupfà  ,  uro  ,  incendo  ,  infiammo  .  Sicché  da  qu  au¬ 
to  ho  fin’  ora  avvanzato  fi  puole  fcorgere  ,  che  ficcomme  nè  da  Eiiodo  ,  nè 
da  Pindaro  ,  a  mio  credere  ,  codcfi’ Ifola  ,  Ariine  fù  chiamata  ;  molto  meno  poi 
Aiime  fecondo  che  voi  fiimate  (  i  ),  oppure  Inarime  come  pretefe  Plinio  è  fiata 
detta  da  Omero  .  Egli  ,  a  mio  giudizio  ,  non  più  uno  ,  che  un  altro  determina¬ 
to  luogo  ivi  ha  voluto  efprimere  ,  ma  folo  con  favolofa  poetica  immagine  ha 
penfato  di  rapprefentare  il  violento  fcuotimento  della  Terra  ,  che  in  qualunque 
fito  a  cagione  d’una  fotterranea  accenfìone  di  fuoco  fuole  accadere  .  Troppo  chia¬ 
ramente  ciò  fa  comprendere  ,  e  mi  giufiifica  il  dotto  Salvini  allorché  così  tradu¬ 
ce  co  i  fuoi  verfi  il  noto  luogo  d’ Omero: 

. Or  quefli  giano  intorno 

Cerne  fe  tutto  a  fuoco  ardejfe  il  /nolo 
Sotto  la  terra  rimbombava  come 
Allorché  Giove  ,  che  del  fulmine  gode 
adira  ,  e  hit  orno  a  Tifeo  la  Terra 
Nella  montagna  d^  Arime  flagella  ; 

Dove  diccn  che  Jìazzf  Tifeo  , 

Onde  (  che  che  abbia  creduto  fin’  ora  la  piena  di  tanti  Eruditi  )  non  folo  fra 
Latini  ma 'ancora  frà  i  Greci  il  primo  ,  che  realmente  abbia  nominata  l’ Ifola  d’ 
Ifchia  Inarime  ,  a  quel  ch'é  penfo  è  fiato  Virgilio  .  Egli  conforme  diede  il  mo¬ 
tivo  a  Plinio  dello  fvelato  abbaglio  ,  ad  altri  (2)  Poeti  Latini  eziandio  aprì  la 
rtrada  di  chiamarla  in  tal  guifa  dalle  due  parole  :  In  Arìmis  :  di  Omero  arbitra¬ 
riamente  una  fola  formandone  ,  com.e  quafi  tutti  li  di  lui  Efpofitori  accordono. 
Ee  nche  farebbe . fiato  più  ragionevole  ,  e  decorofa  a  Virgilio  il  poter  credere,  che 
così  r  avtlfe  appellata  da  un  monte  detto  Inarime  unito  a  Mifeno,  da  cui  fi  vuole 
rifbla  d’  Ifchia  fiaccata  ,  e  divifa  ,  fe  aveffe  fondamento,  e  fuffifienza  quanto 
Servio  nel  interpretare  un  tal  palio  di  Virgilio  afierifee  ,  e  con  più  ficurezza 
conferma  il  Baccio  (3)  con  dire  Aùnaria  quam  ex  Inanme  a  monte  quo  a  mifena 
fuerìt  avulfa  ,  dìBam  legìmus  .  Ma  giacche  nè  il  Baccio  apporta  di  ciò  alcun 
autentico  documento  ,  nè  a  me  è  riufeito  di  poter  rifeontrar  alcun  altra  fondata 
r.otizia  ,  frattanto  sì  a  voi  ,  che  à  chiunque  altro  è  lecito  il  credere  quello  che 
p:ù  ne  aggrada  ,  mentre  dai  nomi  deli’ Ifola  volgendo  il  penfiere  a  confiderare 
quello  di  cotefio  monte  Epomeo  ,  fopra  di  elfo  pure  vengo  ora  a  palefarvi  al¬ 
cune  m,ie  riffe  filoni . 

E  primieramente  quanto  approvo  la  ragione  da  voi  addotta  d’  una  tale  fua 
derivazione  ,  altrettanto  fono  difeorde  dal  parer  vofiro  (4)  nei  farle  immediata¬ 
mente  derivare  dal  Verbo  «VottceV®  ,  o  più  tofio  iirojTràct}  ^  e  come  prima  di  voi  il 

Padre  de  Q^uintiis  ne  tenne  opinione  .  Ma-moito  meno  ,  e  con  maggior  ripugnan¬ 
za  fe  come  fembra  (  5  )  lo  pretendefie  ,  farei  per  accordarvi  ,  che  in  vece  di 
Epomeo  ,  più  tofio  Epopeo  fi  dovefie  il  medefimo  nominare  .  Ciò  per  altro  con 
piena  ficurezza  afiferifee  il  foura  lodato  P.  de  Quintiis  (6)  e  con  elio  lui  lo  con¬ 
fer¬ 
ei  i  ^  Lih.  primo  cap.  i.  (!!  2  D  Ovid.  metamorph.  Uh.  14.  'Vfrf.  Silio  Italico  Uh.  S. 
*verf.  541.  Lacan.  Uh.  5.  Claudiano  ,  Valerio  ,  Stazio  ,  ed  Altri  .  De  Thermi^  cap.  ii. 

C  4  i)  Lfh.  I.  cap.  fecondo  parlando  del  Calale  detto  Fontana  .  (5)  Lih.  i.  cap.  ii.  .* 

nel  principio  ,  ed  anche  meglio  parlando  dello  fteflo  Cafale  detto  Fontana  .  (^6')  Nelle  annor- 

razioni  ali’ Erudito  fuo  Poema  de’ Bagni  d’ IftUia  ai  Uh,  i,  pag.  0,  ,  07, 
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ferma  il  ciotto  Autore  della  doria  dei  Vefuvio  (  i  )  ,  l’uno,  e  1’  altro  appoggian- 
dofi  air  autorità  dei  Cafaubono  .  Quello  illullre  Letterato  ne’  comentari  a  Sera- 
bone  (  2  )  alia  parola  portando  in  confronto  un  tefto  di  Plinio  ,  in 

cui  codello  voflro  monte  viene  diverfamente  detto  :  Epopon  :  fi  perruafe  che  o 
l’uno  o  l’altro  di  quelli  due  Autori  abbifogni  di  correzione  ;  ed  in  i^tti  appi- 
oliandofi  ai  detto  di  Plinio  ,  fenza  renderne  ragione  alcuna  ,  corregge  il  tello  di 
Strabene  in  vece  di  E^sop^iu  leggendo  E'itMmia,  ,  volendo  fare  averti  re  la  diverfità 
de’  nomi  ,  con  cui  un  tal  monte  dagli  Autori  era  fiato  chiamato  .  Il  Tuo  dìfegno 
per  vero  dire  non  farebbe  riufeita  la  di  lui  avvedutezza  nei  ritenere  ,  e  conci¬ 
liare  l’uno,  e  l’altro  tello  ,  come  agevolmente  poteva  fare  .  Coaciofiacofache  a 
niun  altro  per  avventura  era  più  facile  che  a  lui  1’  avvertire  che  tanto  la  voce 
E'JTùjfji.ia  quanto  E'irmrU  fignifica  lo  fielfo  ,  formandoli  ambedue  dallo  fieflb  Ver¬ 
bo  mroiim  ^  fpe^o  ,  afpicto  ^  da  cui  coll’aggiunta  della  prepofizione  :  hi  fi  com¬ 
pone  ivo’TTTOfji.cu  ,  infpiclo  ,  è  fublime  fpecìo  ,  dalla  quale  fiiblime  veduta  ancor  voi 
unitamente  al  Padre  de  Quintiis  ,  benché  da  diverfa  origine  ,  ne  dedacete  ragio¬ 
nevolmente  il  motivo  d’ una  tale  denominazione  (  5)  :  fe  pej  tanto  farete  riflef- 
fione  al  preterito  perfetto  del  fuddetto  Verbo  vedrete  chiaramente  ,  che 

contiene  ambedue  quelle  voci  ,  facendo  egli  ,  ^4^,  ìàitToj,  ,  alle  quali  ef¬ 
fe  n  do  premelfa  l’accennata  propofizione  farà  pofcia  ,  e 

nel  preterito  medio  ,  anche  più  chiaro  ofìfervarete  ixmrcx.  .  E  ficcqme  dallo  fiefio 
Verbo  ,  oltre  ad  altri  vocabiii  ,  fi  formano  ancora  i  Verbi  ho- 

ixivx,  ,  ed  ,  da  cni  col  P.  de  Quintiis  Epopos  ne  formate  ,  comprenderete 

ora  il  motivo ,  per  cui  in  una  tale  derivazione  con  voi  non  convengo  9  parendo¬ 
mi  più  ragionevole,  e  fpedìto  dal  Verbo  hro^cu  immediatamente  ,  che  dagli  al¬ 
tri  accennati  il  derivare  cotali,  parole . 

Ma  qualunque  fia  fiata  la  cagione  ,  onde  Ìl  fovralodato  Cafaubono  fiafi  in¬ 
dotto  a  così  credere  ;  poteva  bensì  con  più  fondamento  ,  e  con  maggior  ragione 
far  avvertire  ,  e  correggere  più  tofio  un  grave  errore  di  fatto  ©ccorfo  nell’  ad¬ 
dotto  luogo  di  Plinio  in  cui  dice  (4)  Mox  mont£m  .  Epopon  ,  cum  rcpe77teflam- 
ex  eo  emi'CiiiJJ'et  ,  cctmpejì'^i  (ecj^natHm  pl(iyi4tis  •  La  cola  era  aliai  tctcìle  ,  e  la 
C-Orrevione  breve  ,  c  chiara  ,  nulla  piu  abbifognando  che  di  confrontare  un  tal 

fatto  con  quello  fiefio  ,  che  ivi  racconta  Strabone  .  Con  ciò  alle  parole  Tov 

Kof^v  avrebbe  potuto  feorgere  ,  che  ivi.il  medefimo  Strabone  al  riferire 
di  Timeo  dice  bene  ,  che  il  monte  Epomeo  violentemente  fcofso  dal  treniuoto  ave¬ 
va  gettato  fuoco';  che  quel  tratto  di  mezzo  fra  il  detto  monte,  e  Tonde  mari¬ 
ne  da  un  tale  fotterraneo  incendio  era  fiato  in  mare  rovefeiato  ,  e  fpinto  ,  ef- 
fendofi  egli  perciò  dal  fuo  folito  luogo  ritirato  pel  tratto  di  tre  fiadj  ;  e  che  k 
terra  arfa  ,  ed  incenerita  da  un  violento  turbine  ifbpra  1’  Ifola  era  fiata  g-ettata  ,  e 
fparfa  ;  Ma  nop  già  mai  /,  che  in  un  tale  incendio  fi  fofse  T  EpOmeo  fpianato  . 
Dico  ciò  riguardo  al  femplice  confronto  ch’egli  poteva  fare  d’  un  Autore  coll’al¬ 
tro  ,  poiché  quanto  al  fatto  il  detto  di  Plinio  è  tanto  falfo  ,  che  anche  al  giorno 
d’oggi  voi  ben  fapete  ,  che  codefio  monte  Epomeo  colla  fua  più  alta  cima  d’ 

apprefso  a  più  d’  un  miglio  a  per  pendicolo  fopra  il  livello  del  Mare  s’  inalza  , 


Ci) 

Scienze  in 

co 

C4) 


0 

Autore  della  Storia  dell’  incendiò  dei  Vefuvio  {lampada  a 
Napoli  iieir  introduzione  alla  pag.^  14. 

Nelle  correzioni  al  libro  quinto  di  Strabene  alla  pag.  248, 
Lib.  prirn.  cap.  2.  :  parlando  del  Cafale  detto  Fontana . 
fji^OT*  ah*  2«  cap-^  St»* 
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c  colla  fua  bafe  ,  e  vaila  mole  una  gran  parte  di  codeft’  Ifoia  forma  ,  e  com¬ 
prende. 

Nè  niente  meno  che  in  cib  avrebbe  potuto  diflinguerfi  la  diligenza  del  Ca- 
faubono,  fé  egualmente  che  in  correggere  gli  errori  dei  teilo  fi  folle  occupato Tn 
fuppiire  a  tante  mancanze  della  traduzione.  Tra  quelle  non  voglio  paflare  in  fi- 
lenzio  quella,  che  per  eflere  tanto  coniiderabile  non  dovea  sfuggire  dalla  di  lui 
attenzione  ,  ed  avvedutezza  occorfa  in  quel  luogo  che  dice  (  i  )  Phhecufas  Ere^ 
trìcnfes  .habitavcrunt  ^  in  cui  viene  tralalciata  la.  parola  del  fello  greco 
&  chalcìdenfes .  Quella  alla  piena  e  migliore  intelligenza  d’ un  tal  palio  troppo 
e-ra  necellaria  ,  non  tanto  perchè  la  gente  Caicidefe  era  principale  d’-una  tale  Co¬ 
lonia  5  e  parimente  la  Città  di  Calcide  al  dire  di  Strabene  medefimo  (  2  )  de<^li 
Eri  tre  fi ,  e  di  qualunque  altra  gente,  e  Città  del!  Ifola  Eubea  erano  le  più  ri- 
guardevoli  ,  e  le  primarie  ,  quanto  perchè  in  tal  guifa  quello  luogo  pienamente 
concordando  colf  altro  di  Dionigio  d’ Allea rnailo ,  (  3)  il  quale  vuole  che  da  Cal- 
cidefi ,  e  dagli  Eritrefi  Cuma  ha  fiata  edilrcata,  fa  chiaramente  feorgere,  che  que¬ 
lli  Calciden ,  ed  Eritrefi  eflendo  quegli  llelli,  de’ quali  Tiro  Livio  dice  (4)  che 
primo  in  Infulas  Mnartam^  &  Pìthecufas^  j  pojha  in  coritinentem  atifi  fiunt 

fiedsm  transfene  ^  non  folo  fono  que’ primi,  e  più  antichi  di  quanti,  che  al  dire 
di  Strabone  (  5  )  dalla  Grecia  in  Sicilia,  ed  in  Italia  paflarono  a  far  foggiorno:  ma 
che  da  quelli  pririii  Pitecufei  e  Cuma,  e  poi  Napoli  probabilmente  hanno  avuta 
la  loro  origine.  Dico  Napoli  ancora  per  rendere  la  dovuta  giuflizia  a  que’ primi 
voftri  Ifolani  ,  ed  infieme  per  rilevare  un  fatto  quanto  meno  da  voi  avvertito 
altretanta  per  fe  fielTo  pregevole,  e  gloriofo  a  codella  voilra  Padria.  ' 

So  che  fra  gli  altri  il  Dotto,  ed  erudito  Pietro  la  Sena  pretende  afl'ai  più 
antica  !  origine  di  Napoli  (  6  )  con  dedurla  non  da  Cumani,  ma  da  quel  Argo¬ 
nauta  Palerò;  tutta  volta  non  mi  lento  per  ora  a  cangiar  Pentimento  fra  tante 
fue  erudite  prove,  a  dirvi  il  vero  non  ifeorgendone  alcuna  ,  che  pienamente  mi 
perfuada,  e  mi  appaghi  l’intelletto,  fe  appoggiando  Lui  tutte  le  lue  ragioni  al¬ 
le  tellimonianze  di  due  Autori  ,  uno  de’ quali  è  Licofrone  ,  che  fi.  crede  fioriile 
fotto  Tolomeo  Filaldoifo ,  e  f  altro  è  Stefano  Bifàntino,  il  quale  vifife  in  tempo 
di  Anafiafio  Imperadore  .  Quindi  fe  a  me  appartenefie  il  trattare  dell’  origine  di 
Napoli ,  certamente  che  li  darei  minuto  conto  dei  fuo  abbaglio  ,  con  dimollrar- 
li  non  folo  quanto  Efib  errò  coi  pretendere  Napoli  fondata  da  Palerò  ,  che  in 
compagnia  di  Giafone  navigarono  alla  conquifià  dell’  Vello  d’  oro  •  come  altresì 
quanto  fi  fia  ingannato  il  P.  Francefeo  de  Petris  (  7  )  che  credette  Napoli  fon¬ 
data  prima  della  caduta  di  Troja  .  Qualunque  poi  follerò  le  oppofizioni  ,  che  con¬ 
tro  un  tale  mio  fentimento  mi  fi  facelfero  ,  poco  o  nulla  mi"  recheranno  di  pe¬ 
na;  mentre  prontamente  fono  in  grado  dì  rifpondervi  come  dir  fi  fuole  per  le 
confonanze  ,  proponendorrufi  lì  propri,  e  giufli  di  effe  motivi;  fe  per  ora  fol  mi 
bada  qui  annotare  che  li  Cumani  come  fondatori  di  Napoli  (  8  )  non  erano  in 

F  f  f  ori- 


C  X  'y  Strabone  geograpE  Uh.  v.  pag.  247.  lettera  D  colla  verfione  di  Gulielmo  Xilando  rive¬ 
duta  dal  Cafaubono  m  Parigi  1620.  <2  )  Strabone  geograp/j.  Uh.  yL.,p,  44^.  dice'  poji  Gere- 

fium  Entri  a  ejì  ,  Euboicarum  Urbtmn  defurn-pta  Chalcide 'maxima  ;  tum  Qhdcis  Metropoli!  ac  ca¬ 
put  InfuU  quodam  modo  fupra  ,  ipfum  fita  Euripum.  Antiquit.  Roman.  Uh.  j.  Olimpiad.  64, 

C43  Hijior.  Roman.  Uh.  viii*  c.  22.  C5O  Oper.  cit.  Uh.  v:  pag.  288.  C  )  Del 
Gìnnafio  Napoletano  capo  nndecimo  .  1  7  )  Nuova  Storia  Napoletana  credtfi  del  Padre  p-ance- 

feo  de  Petris  .  C  8  )  Vcllsjo  Patere.  Uh.  1.  cap.  4.  Tito  Liv.  Uh.  viii.  cap.  22.  PHn.  hìM, 
Itb,  iii.  Jea,  p,  Strabone  Uh,  v.  pag,  2-4.6 .  ed  Altri .  ^ 
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origine  che  genti  Calcidefe,  ed  Eritrefe  fìabiiitefì  prima  neir  Ifoìa  d’ Ifchia  ,  e 
dalEfla  pallate  poi  a  fondar  Cuma .  Quanto  poi  di  hahilire  T  Epoca  de’  tempi 
della  loro  venuta ,  è  un  azzardo  troppo  prefentuofo  ;  fe  apprelTo  U  Cronifti  ,  co¬ 
sì  antichi  5  come  moderni  non  ci  ritrovo  concordanza  di  parere  :  imperocché 
Giovanni  Sommonte  colla  fcorta  di  Velleio  (  i  )  pone,  ed,  afserirce  che  la  fon¬ 
dazione  di  codelìa  voftra  Cuma  da  Eufebio  Gefarienfe  venga  determinata  l’anno 
del  Mondo  quattromila  cento  e  tredici^  Ma  fecondo  l’opinione  anche  del  fopra- 
citato  Vellejo,  finalmente  poi  conchiude  quattromila  e  novanta.  Nulla  vi  dico 
della  fondazione  di-  Napoli  da  Lui  riportata  all  anno  7^*  dopo  quella^  di  Cumàj 
Così  anche  il  Scaligero  (2)  premette  alla  fondazione  di  Cuma  l’incendio  dt 
Troja,  quandocche  prima  aveva  afserito  che  Vellejo  lo  fìabiìifce  prima  ,  e  non 
dopo  le  ruine  Trojane  .  Il  Capaccio  (>3  )  interpetrando  la  mente  di  quello^  Au¬ 
tore  determina  efser  Cuma  edificata  poco  dopo  all  anno  ottantefìmo  di^Troja  di- 
-llrutta;  e  finalmente  altri  nell’anno  cento  quarantefimo  dopo  T  ifiefsa  difiruzione 
Trojana  pretendono  {labilità  Cuma  in  Italia.  Quindi  in  una  cosi  intricatilfima  ^ 
cd  ofcura  cronologia  non  ho  la  minima  ripugnanza  di  ripetervi^  tanto  ,  che 

Santo  Agoilino  fcrilse  di  fe  medefimo  ad  un  Amico,  che  richiedeva  del  iuo  pa¬ 
rere  intorno  a  ibmiglianti  materie ,  cioè  che  riguardo  a  fatti  cotanto  lontani ,  in¬ 
certi ,  ed  oleari  non  potendomi  anficurare  di  aver  feoperta  la  verità ,  potlus  elìgo 
ignoranttam  confiteri  quarti  falfam  feientìam  profiterì .  ^  ^  ^  rL-r 

Eccovi  dunque  quel  tutto ,  c  la  w  1  la  na  e  zz^a  a  ^  p  ^  ^  ^  ^ 

ho  potuto  interrottamente  fcrivervi  fopra  vari  tram,  che  nel  primo  libro  di  co¬ 
de  (la  voftr’  Opera  ,  per  quanto  di  efsa 

,  Nella,  mìa  mente  potei  far  teforo  ^  ^  .  *  n. 

Qua  e  là  mi  fonofembràti  più  degni  dì  rifieffione,  e  dì  rimarco.  Il  di  piu  che  mi  reità- 
rebbe  a  dirvi  di  mano  in  mano  per  rapporto  agl’ altri  libri,  fe  vi  piacerà  ,  lo  fer- 
berò  per  le  lettere  furseguenti.  Intanto  fe  nella  prefente  non  trovante  colà ,  che 
vi  fodisfaccia,  potrete  dirozzarla  coU’voftro  ingegno  ,  e  farne  quell  ufo  ,  che  pia 
vi  fia  a  grado;  e  quando  nulla  in  efsa  fappia  appagarvi  ,  bramerò  cne  lo  fappia 
almeno  il  buon  dellderio ,  che  in  ciò  ha  avuto  di  compi^ervi  per  dimoitrarLUi 
via  maggiormence  . 


Vofìro  Cordiali  [fimo  Amico 
Gìufeppe-Maria  Veriicchi . 


let¬ 


ti  ì  Idoria  di  Napoli  Uh.  i.  cap.  a.  «  •  •  a 

r  2)  Vedi  V  mimadver [ioni  dello  Scaligero  numero  da  Abramo  nato  ^918.  m  cui  li  ita  bili 

che  ficcome  dalla  caduta  di  Troja  al  primo  ritorno  degli  Eraclidi  vi  corfero  30.  anni 
quello  al  fecondo  ritorno  effendo  decorfi  altri  50.  anni  ;  viene  a  cadere  neM  anno  otta»  a  p 

ruina  di  Troja  .  :  i 

C  3  )  Hijior.  PuteoL  cap,  25. 


•  * 


LETTERA  SECONDA* 

a 

Apparteh.  nte  al  prmo  Capitolo  del  fecondo  Ltbr* 

W  di' quef  Opera . 

L  voftro  bel  cuòre  tutta  attribuì fco  ,  «  devo  la  cortefe  ,  ed 
obbligante  rnatiiera  con  cui  avete  ricevuta  quella  mia  lettera. 
Se  fofle  (lato  poffibile  quali  Tarefle  giunto  a  renderla  pregevo¬ 
le  a  me  fìelTo  con  tanti ,  e  poi  tanti  ringraziamenti ,  che  per 
efìfa  mi  fate.  Io  certamente  nè  pur  fapeva  immaginarmi , non 
che  ella  poteva  ottenere  un  efìto  ,  che  tanto  folTe  da  me 
gradito  coir  avere  incontrata  da  voi  quella  medeìima  cordia¬ 
lità  colla  quale  vi  T  avea  indrizzara  .  Quella  affai  piti  ,  che 
le  nuove  voftre  premure  mi  obbliga  a  comunicarvi  in  ap- 
prelTo  altre  mie  riflelTioni  fopra  diverfi  tratti  di  codella  voftr  Opera ,  fecondo  che, 
o  da  fe  mi  fi  prefenteranno  ai  penfiere  ,  oppure^  da  voi  medefimo  ne  verrò  ri- 
chiello  ,  Ciò  vi  alTicuro  di  fare  tanto  piò  volentieri ,  e  con  una  ingenua,  ed  ami¬ 
ca  libertà,  quanto  più  fcorgò  da  tutto  ciò ,  che  non  permette  al  cuore  d’entrare 
a  parte  di  quelle  picciole  differenze  ,,  che  non  fono  di  fua  giurifdizione  .  E  però 
volgendomi  alla  richieda  ,  che  mi  fate  fopra  T  origine  di  codede  perenni  "fonta¬ 
ne  ,  mi  accingo  a  compiacervi;  benché  mal  atto  ,  e  non  fenza  qualche  ripugnan¬ 
za  .  Ma  che  polfo  dirvi  di  precifo  fopra  una  quidione  ,  che  quanto  refa  celebre 
dalle  indudriofe  ricerche  de’  più  felici  Indagatori  della  Natura  ,  altretanto  al  pa¬ 
rer  di  tal  uno  ancor  dubiofa  ,  e  forfi  anche  indecifa  rimane  pe’  varj  penfamenti 
da  motivo  deile  diverfe  olfervazioni  ,  ed  efperienze  prodotte  tanto  a  favore  delL^ 
una  ,  che  dell’  altra  opinione  da  voi  riferita  ,  e  confiderata  .  (  i  ) 

E  per  vero  dire  non  v’ è  chi  non  fappia  a  qual  grado  di  probabilità  foffe 
già  data  avanzata  dalle  ricerche  indancabìli  dei  Signor  Vallifnieri  ,  e  dalle  piu 
minute  olfervazioni  de’  Tuoi  Aderenti  V  opinione  ,  che  le  fole  acque  del  Cielo  af- 
fegnava  al  mantenimento  de’  fonti  perènni  ;  ma  neppure  è  men  noto  a  qual  alta 
riputazione  ,  e  chiarezza  folfe  ella  data  eziandio  promoffa  dal!’ indudriofe  atten¬ 
zioni  ,  e  premure  de’  più  fublimi  Ingegni  di  Francia  ,  d’  Inghilterra  ,  e  di  qua¬ 
lunque  altra  più  colta  ,  ed  erudita  Nazione  .  Di  quedi  chi  con  fidare  in  dìverll 
luoghi  r  altezza  dell’  acque  ,  che  annualmente  non  meno  al  piano  ,  che  al  monte 
cadeva  dal  Cielo  ;  chi  col  calcolare  la  portata  de’  fiumi  più  doviziofi  di  acque 
per  farne  un  giudo ,  e  fondato  bilancio  colle  piogge  ;  chi  col  computare  la  copia 
di  que’  vapori,  che  follevati  dalla  fuperficie  de’ mari  ,  e  ricadendo  in  pioggia  ,  o 
neve  fornivano  a  i  fiumi ,  e  fonti  un  copiofo  capo  d’  entrate  per  ogni  loro  bifo- 
gno  ,  avevano  condotto  un  tal  parere  ad  un  punto  di  veduta  così  chiaro  ,  e  veri- 
filmile,  che  pareva  podo  al  di  fopra  ad  ogni  contrado.  Già  le  due  più  iiiudri  Aca- 
demie  di  Francia  ,  e  d’ Inghilterra  davano  fegni  più  chiari  della  loro  approvazio¬ 
ne  ,  ed  alla  maggior  parte  degli  Eruditi  fi  teneva  per  decìfa  a  favor  delle  nevi, 
c  piogge  una  tal  lite  ;  quando  anni  fono  un  dotto  e  penetrante  fpirito  Italiano  con 

F  f  f  z  un 
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un  coraggio  ftraordinario  facendo  petto  ad  una  tal  piena  (i  è  rrsoffo  ad  arringare  a 
favore  dell’altra  fentenza  ,  che  pel  mantenimento  de’ fiumi  ,  e  de’ fonti  afiegna 
Tacque  ,  che  per  vie  fotterranee  elleno  derivano  dal  mare  .  Quefio  come  voi  pur 
iàpete  egli  è  fiato  iUdottiffimo  Padre  Niccolò  Ghezzi  ,*  C  ^  )  filile  di  cui  fperien- 
ze  ,  e  .giudiziofe  conghietture  fé  veramente  fpettaffe  me  il  ,  «farne  qui  qualche 
fagio  5  non  mi  mancarebbero  punto  prove  evidenti  ,  e  dimofiratkve  ,  con  cui  farei 
per  indicare  T  inverifimiglianza  di  un  cotanto  fao  fifiema  ,  corW  quello  che  tutto 
va  in  appoggio  a  i  due  fuoi  celebri  fperìmenti  ,  della  Fila  uno  ,  e'della  Bilancia 
r altro  .  Ma  comecché  voi  mi  richiedete  del  mio  fentimento  fopra  1’  origine  di  co 
defii  vofiri  minerali  Fonti  ;  però  ad  efii  dovrò  volger  di  volo  il  miopenfiere,e  non 
già  non  d’ impugnare  f  accennata  opinione  del  Padre  Ghezzi ,  fin  tanto ,  [  che  fe 
mi  vien  fatta  ]  contro  di  eifa  mi  vedrò  obbligato  a  fcrivere  :  avendo  fempre  e 
fempre  per  un  tal  motivo  prontifiìme  le  ragioni  evidenti  ^  e  bafianti  per  provare 
la  fila  infuffifienza  . 

E  con  efier  pronto  in  lodisfare  alle  dì  lei  brame  ,  non  meno  che  alla  promef- 
là  5  eccomi  con  riferire  per  minuto  quelle  poche  olTervazioni  ,  che  ccfià  con  ella 
voi  ho  potuto  fare  fopra  di  codefie  vofire  fontane  .  Con  efie  mi  Infingo  di  porger¬ 
vi  qualche  lume  ^  onde  poffiate  più  agevolmente  ravvìfare  il  nafcofio  ior  nafcimen- 
to  .  Egli  è  vero  che  tali  mie  ricerche  fi  fono  occupate  foltanto  intorno  a  quelle  Ibr- 
give  d’a'^qiie,  che  colia  vofira  fcorta  divìfatemi ,  quali  dall’ Epomeo  ,  e  dalle  col¬ 
line  ad  cfifo  contigue  fcaturifcono  nel  difiretto  di  codefia  vofira  Patria  di  Cafa- 
micciola  5  per  efìere  appunto  quelle  ,  che  fono  fiate  principalmente  da  voi  ficifo 
efaminate  (  2  )  ;  con  tutto  ciò  da  quefie  potrete  rilevare  quel  tanto,  che  colla  do¬ 
vuta  analogia  dobbiate  credere  dell’ origine  di,  tutte  1’ altre  di  codefi’ Ilola ,  effen- 
do  la  faggia  Natura  dovunque  fimile  a  fe  fierfa  ,  e  però  egualmente  cofiante  nelle 
ordinatiffime  fue  leggi  .  Foifero  quefie  tanto  da  noi  attentamente  ricercate ,  quan¬ 
to  ella  per  ogni  dove  colla  fiefia  adorabile  providenza  gode  di  allettarci  con  pre- 
fentarle  continuamente  alle  noftre  riflefiìoni  ,  e  a  i  hofiri  fguardi  .  E  però  ficco- 
me  in  tutt’  altro,  cosi  anche  in  ciò  da  niuno  meglio,  che  dalia  ragione  potremo 
fcoprire  il  vero,  fifiando  in  quel  modo  ,  che  io  allora  feci  lo  fguardo  ;  ora  voi 
pure  l’occhio,  ed  il  pendere  nel  Tempre  ammirabile'^ ,  e  non  mai  bugiardo ,  o 
ingannatore  fuo  libro  ,  / 

Senza  del-  quale  per  queJF  afpm  fenttero 
A  tetro  va  chi  di  pm-  gir  /  affanna  . 

E  giacché  al  dir  dei  chiarifìfimo  Signor  Vallifnieri  tutto  il  fegreto ,  e  la  più 
vera  maniera  per  ifvelare  un  tale  arcano  confifie  nella  difamma  delia  flruttura  de’ 
monti  ,  da  quella  appunto  contentatevi  che  io  mi  rifaccia  in  ricordarvi  quel  tan¬ 
to  ,  che  ci  è  riufcito  di  poter  ofiervare  fcendendo  dalla  cima  dell’  Epomeo  pei  Val¬ 
lone  di  Boceta  ,  Erbanello,  Qiaimo,  Negropante  ,  ed  Ombrafco  fino  alle  ^forgenti 
di  Gurgitello  5  e  de’  Denti,  fopra  l’intima  firuttura,  qualità  ,  ordine ,  e  direzione 
di  que’  firati  ,  da  cui  fono  formate  non  meno  codefie  colline  ,  che  T  Epomeo  me- 
defìmo,  di  cui  la  cima  più  elevata  fi  fcorge  formata  di  una  terra  biancafira  denfa, 
e  quafi  tufacea  ,  fierile  ,  ed  ignuda  d’  erbe  per  qualche  tratto  fiendendo  verfo  la 
parte  boreale  così  ripida  difcende  : 

Che  farebbe  all 8  Capre  un  duro  varco  . 

Fuo- 


C  3  Padre  Nicolò  Gheizi  della  Coir^agnia  di  Gesù ,  lettera  delfi  origine  delle  Fonta»e  &:c» 
i^ampata  in  Venezia  1742,  C  2.  ])  Ulr,  fecondo  cap,  1, 
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Fuori  dì  quella  il  reftante  di  utr  cotal  monte  per  tutto  il  dorfo  ali’ afpetto  Au- 
llraie  ,  e  Boreale  ,  come  lì  mira  di,  folti  alberi  guarnito  ,  e  d’ ogni  Torta  d’  erbe 
verdeggiante  ,  del  pari  s’olìerva  coperto  di  terra  di  lavoro,  e  formato  di  que’ 
medefimi  firati  ,  che  compaxifcono  nel  contiguo  Tottopodo  monte  Boceta  .  Nella 
parte  dì  quello  più  eminente  fi  prefenta  una  valla  pianura  ,  tutta  di  terra  di  la¬ 
voro  all’  altezza  di  Ittce  palmi  in  circa  .  Sotto  di  ella  vi  fi  Tcuopre  un  drato 
lapiilofb  della  predetta  profondità  ,  feguito  da  un  altro  affai  più  grolfo  di  tenacif- 
fima  creta  :  nell’ uno  ,  e  nell’altro  di  quelli  fi  fcorge  cavata  una  caverna  della 
capacità  d’  una  mediocre  danza ,  la  di  cui  volta  dal  predetto  drato  iapillofo  ,  co¬ 
me  delia  mcdefima  il  piano  dai  creroio  drato  è  formato  .  Da  i  lati  Tuperiori , 
e  dalla  volta  lapiilofa  di  un  cotai  Tpeco  dillare  prima  fi  mirano  ,  e  pofcia  a  goc¬ 
cia  a  goccia  cader  fi  fentono  nel  fottopollo  concavo  cretolb  quell’ acque  ,  che  da 
elio  raccolte  ,  e  radunate  ,  fcorrendo  in  giù  per  canali  artefatti  formano  code  do 
perenne  fonte  detto  di  Boceta  ,  le  di  cui  acque  per  edi  canali  nella  Piazza  d’ Ifcliia 
vanno  poi  a  produrre  la  fua  fontana . 

Di  là  Boceta  fcendendofi  alla  parte  Borea  per  qualche  tratto  fi  prefenta  allo 
fguardo  una  tetra  affai  denfa  ,  che  imita  il  tufo,  che  di  palmi  35.  ivi  è  più  po  fi¬ 
fa  ,  e  quanto  più  cala  a  bado,  tanto  più  duro  ,  e  denfo  fi  ficorge  ,  finche  nell’ in¬ 
fima  Tua  grodezza  pietrofio  diviene  .  In  un  sì  fatto  tavolato  fi  odervano  varie  , 
e  diverfie  fenditure  ;  alcune  delle  quali  incominciando  dall’ alto  di  edo  finifcono 
giunte'  che  fieno  a  quella  parte  di  lui  ,  eh’ è  divenuta  pietra  ,  a  taverfio  di  cuir 
altre  poi  anche' ficendono  ,  e  continuano  fino  al  fiottopofio  piano. 

Per  alcuni  de’ prima  indicati  fondamenti  nella  parte  di  lui  pietrofa  ufcìre  , 
e  feorrere  dall’ aito  ad  bado  fi  mirano  Tacque  de’ fonti  detti  dei  Tamburo,  e  del¬ 
la  Sciatica  ,  nella  collina  del  quale  un  tale  firato  fi  efiende  ;  fottentrando  ad  elfo, 
ove  manca  in  alcuii’altre  inferiori  colline  un  letto,  o  miniera  di  creta,  in  cui 
fcavando  vi  fi  ritrova  qualche  fòrgente  d’acque  frefche  ,  che  fi  vedono  dall’ alto 
calare  ai  bado.  Conforme  però  da  un  lato  della  collina  chiamata  l’Oliva  per  le 
deferitte  fenditure  efeono  Tacque  del  Tamburo,  e  pel  Vallone  d’ Ombrafeo  feor- 
rotio  ,  così  per  edo,  più  giù  fgorgauo  prima  quelle  del  fonte  detto  dell’oro,  indi 
P  altre  delT argento,  e  poco  più  oltre  quelle  del  ferro  dalla  parte  più  vicino  alla 
fuddetta  collina  T  Oliva,  che  co’fuoi  firatì  più  inclinati,  ed  in  pendio  fino  colà  con¬ 
tinua  ,  e  fi  avvanza , 

Nel  fito  degli  ultimi  tre  fonti  accennati  tanto  dall’ una  che  dall’ altra  parte 
dello  fiedo  vallone  il  primo  ederno  piano  grodo  intorno  a  otto  palmi  viene  for¬ 
mato  di  terra  coltivata  ad  ufo  di  vigna  .  Ad  edb  fiegue  immediatamente  il  poc’ 
anzi  deferitto  firata  tufaceo,  il  quale  ivi,  non  come  colà  sù  di  palmi  irentacin- 
que  ,  ma  di  foli  dodici  di  altezza  fi  fcorge  fimilmente  qua,  e.  là  divifo  da  varie 
fenditure,  che  dall’ alto  vanno  a  metter  foce  nel  piano  fbttcpofio.  Grodo  quedo 
prefib  atre  palmi,  e  compodo  di  terra,  e  di  arena  cretofa  fi  vede  intrecciato  dì 
piccioli  fadoiini  tutti  fmu  fiati ,  e  ritondati  ,  varj  di  grandezza,  e  di  colore;  al¬ 
cuni  de’ quali  bìancafiri ,  altri  violacei,  ed  altri  neri  fi  odervano.  Da  un  cotale 
firato  grillando  forgere  fi  mirano  le  acque  de’ predetti  tre  fonti  dell’ oro,/ dell’ ar¬ 
gento  ,  e  del  ferro,  come  in  fimil  guifa  nell’adiacente  valloncino  del  bagno  del¬ 
la  Sciatica  quelle  delle  tre  (brgenti  dette  della  Colata  da  un  fimilidimo  piano,  al 
quale  per  tutto  T  indicato  tratto  ólfervai  immediatamente  fuccedere  un’afsai  grof- 
fa,  e  profonda  miniera  di  denfa  creta: 

Or  dal  ftnijìroj  ed,  or  dal  de jìro  fianco 

Per  quanto  /’  occhio  mìo  poti  trar  d  ah  » 
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D’ DII  modo  non  molto  da  quefìi  diverfo  fcaturircono  li  bagni  dello  rtomaca, 
di  Guroitello,  e  de’denti  dalia  vicina  collina  d’ Ombrafco ,  la  quale  alquanto  pili 
PIÙ  fcendendofi  ,  nel  fito  di  quelle  forgenti  di  tali  (Irati  ,  con  tal  ordine  dirpofli 
fi  rifcontra  formata.  Il  primo  eflerno  piano  fi  prefenta  di  fempljce  terra  coltiva¬ 
ta  ad  ufo  di  vigna  ^  or  più  ^  or  meno  profondo  fecondo  i  diverfi  fiti  ,  a  cui  un 
altro  fe^ue  alto  circa  tre  palmi  compofio  d’ una  terra  più  denfa  ,  ed  unita,  fra- 
mifchiata  a  falli,©  più  tollo  ciotolotti  più  grandi  bensì  di  tutti  gli  altri,  ma  bian- 
caftri  ,  e  molli ,  di  maniera  che  con  ogni  debole  percofsa  ,  e  talvolta  colle  fole 
mani  fi  dividono  in  più  pez7,i .  A  quello  è  fottopofio  un  tavolato  grofio  due  pal¬ 
mi  dec^li  altri  più  denfo  ,  formato  di  arena,  e  lapillo  infìeme  fireitamente  uni¬ 
ti, \l  quale  un’altro  confimile  d’  arena,  e  lapillo  coftrutto  fuccede  ,  fe  non  che 
qu  à  ,  e  là  di  piccoli  molli  fafiolini  fràmifchtato ,  ed  alto  non  più  di  due  palmi, 
e  mezzo.  Sotto  di  quelli  fi  preienta  un  piccìol  tratto,  grofio  poche  dita  trafver- 
fe,  formato  di  pura  biancafira  fabbia  firettamente  uruta  ,  il  quale  ficcome  non 
ugualmente,  e  d’ ogni  intorno  fi  ellende,  così  ad  efib  fubentra  nelfitodel  bagno, 
che  voi  chiamate  dell’ antico  Gurgitelio  ;  una  porzione  di  uno  firato  di  tufo  divi- 
fo  quà,e  là  da  (ottiliflìme  fefiure.  Da  quelle,  benché  in  poca  quantità  fcaturire  fi 
vedono  Tacque  di  un  cotal  fonte  ,  le  quali  però-,  com’  anche  quelle  degli  altri 
contigui  bagni  di  Gurgitelìo,  deilo  ftomaco,  e  de’denci  in  molto  maggior  copia 
foorf’are  fi  mirano  dal  ibttopofio  firato  di  terra  eretàcea  ,  arena  ,  e  piccoli  falfo- 
l?ni  formato;  a  cui  finalmente  un  profondo  piano,©  miniera  dì  tenacifiìma  creta 
fuccede  ,  nel  modo  ,  e  nella  forma  ftefia,  che  nelle  forgenti  de’  bagni  dell’ oro  , 
dell’argento,  del  ferro,  e  della  colata  poco  fa  vi  ricordai  aver  olTervato. 

Con  un  tale  minuto,  ma  necelTario  racconto,  altro  non  ho  fatto  fin  ora,  che 
narrarvi  la  femplice  ,  e  nuda  verità  quale  fi  prefentp  a’ nofiri  fgiiardi  , -Tenia  far- 
vela  comparire  bizzarra  ,  e  trasformata  da  qualche  forprendent-e  artificio  ,  o  im- 
ma<^inata  galanteria.  E  con  ciò  ho  pretefo  di  farvi  riflettere  il  genio  della  faggia 
Natura,  la  quale  quanto  dovunque  cofiante  ,  e  la  fielTa  ,  altrettanto  femplice  nel 
fuo  operare  fi  fa  beffe  di  chi  inutilmente  tormenta  il  fuo  fpirito  col  fingerli  ca¬ 
gioni  ingegnofìlfime  d’impulfo,  o  d’attrazione  ,  che  fpingano,  o  attraggano  per 
entro  le  vifcere  della  terra  l’acqua  del  mare;  di  fuochi  fotterranei ,  che  la  fubli- 
mino  in  vapori  ;  di  lambicchi  ne’montì  vicini,  che  poi  lì  raccolgano;  e  di  fifo¬ 
ni,  o  d’altre  m achine  da  elfa  non  mai  fognate,  che  indirizzino,  ed  incanalino 
r  acque  alle  forgenti  dì  ccdefie  voltre  fontane  .  E  però  da  quanto  vi  ho  fedelmen¬ 
te  riferito  vi  farà  facile  il  ravvifare  come  la  provida,  e  fagace  Natura  avendo  tra- 
fcurati  altri  ordigni  più  forprendenti  ,  con  nulla  più,  che  col  formare  -di  tal  di- 
verfa  materia,  firuttura  ,  e  denfità  que’ piani,  i  quali  colla  varia  loro  grofiezza  , 
politura,  ordine,  e  porofità  più,  e  rneno  ammettano ,  ìndrÌ7zlno  ,  raccolgano,  e 
poi  totalniente  impedifcano  il  corfo  di  quell’ acque ,  che  per  elfi  s’ infinuano  ,  abbia 
ella  architettato  il  maggiormente  ammirabile,  quanto  femplice  magifiero  di  code- 
fie  perenni  fontane  .  E  perciò  attentamente,  e  con  occhiò  filofofico  olTervando  la 
diverfa  maniera  di  quell’ acquee  fofianze  nell’ introdurli  per  quegli  firati,  per  cui, 
e  quanto  è  loro  permelfo;  nell’ inoltrarfi  ,  e  paflfare  dove  evidenti  fono  le  firade  ; 
nel  radunarfi  a  mifura,  che  crefeono  gl’ intoppi  ;  nell’ arre fiarfi  del  tutto  allorché 
infuperabili  Te  li  prefentano  gli  ofiacoli  ;  ed  in  fine  nello  fgorgare  collantemente  al 
di  fopra  ,  e  nòn  al  di  fotto  di  que’ tavolati ,  che  pofibiio  impedir  loro  ulteriormen¬ 
te  ii  palfaggio  potrete  con  chiarezza  comprendere  ,  come  Ibio  da  queli’acque ,  che 
feendono  dail'aito,  e  non  da  quelle,  che  di  forterra  fi  follevano  codefie  fonti  aver 
debbono  U  loro  origine,  ed  ii  perenne  loro  manrenirnento . 

E  quin- 
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E  quindi  conforme  il  cel^ratiffimo  Signor  Vallifnieri  dice  d’  avere  coAante- 
mente  ofservato ,  che  que’  roonti  nella  fommità  de’ quali  vi  fono  fituati  bofchi  , 
o  campi  coltivati  ,  e  incoiti,  di  cui  almeno  gli  ertemi  fìrati  fiano  formati  di 
terra,  e  quelli  porti  ad  di  fo^ra  d’altri  piani,  o  di  tufo,  o  di  pietra,  oppure  di 
creta  ^  a  cagione  della  maggior  copia  di  .pioggie  ,  che  ricevono  ,  trattengono  ,  e 
pofcìa  ai  fottopoili  (irati  trafmettono  fono  di  forgenti  d’acque  ri  echi  (firn  i  ;  così 
da  quel  tutto,  che  vi  ho  comunicato,  feorgendo  codefie  colline  nelle  fudette  con* 
dizioni  pienamente  concordi ,' potrete  ancora  comprendere  come,  e  per  qual  ca¬ 
gione  fiano  Umilmente  di  fonti  sì  doviziofe  ,  de’  quali  nel  folo ‘diflretto  di  Cafa- 
micciola,  che  poche  miglia  comprende,  ben  ventiquattro  in  codeda  volir’ opera  ne 

annoverate  .  .  .  •  ,  . 

Io  mi  do  certamente  a  credere,  che  debba  ora  mai  fembrarvi  fuor  d  ogni 
dubbio,  che  quell’acqua,  la  quale  dalla  volta  di  quello  fpeco  fui  monte  Eoceta 
fi  vede  chiaramente  (iillare ,  da  quella,  e  fola,  che  in  pioggia  o  in  altra  guiia  ca¬ 
duta  fopra  queir  ampia  edema  di  lui  pianura,  e  per  effa  iiidnuatad  vada  feltran- 
dod  a  poco,  a  poco  per  quello  drato  lapillbfo  ,  da  cui  pofcìa  cadendo  in  quel 
concavo  .ere cofo  che  non  le  permette  i’inoltrarfi  di  vantaggio,  in  edo  viene  trat¬ 
tenuta,  e  raccolta  in  tal  copia,  che  ivi  non  dolo  formi  tutto  i’ anno  il  fonte  co¬ 
di  chiamato  Boceta ,  ma  di  colà  incanalata  per  condotti  Ibtteranei  vada  a  far  co¬ 
pia  di  fé  al  fonte  dilla  piazza  di  Celza  .  Così  pure  a  lume  egualmente  chiaro  po¬ 
trete  feorgere,  che  quell’ acquea  fodanza  ,  la  quale  cade  fui  dorfo  deU’Epomeo, 
e  delle  colline  ad  effo  contigue  è  quella  dedfa  ,  e  fola  ,  che  infinuatad  in  quella 
terra  a  poco  a  poco  s’inoltra  per  quegli  (frati  come  per  tante  minute  vene,  le  quali 
per  lo  tavolato  di  tufo  incontrandofi  indeme  l’uniicono,  finché  mettendo  capo  in, 
qualche  vena  maedra  ,  e  dì  poi  in  qualch’una  di  quelle  fenditure  ,  che  giunte  al¬ 
la  parte  di  lui  lapidea  non  le  permette  il  penetrare  più  oltre  ,  per  effe  finalmente 
sgorga,  come  nel  fonte  del  Tamburo,  e  della  Sciatica  accade  ;  Siccome  altra 
parte  di  queir  acqua  ,  e  queda  forfè  la  maggiore  per  quello  deffo  drato  tufaceo 
incontrandofi  m  que’ crepoli ,  e  fendimenti,  che  doccano  nel  piano  fottopodo ,  in 
effo  s’indnui  e  difeenda  fino  a  tanto  che  dall’altro  fuffeguente  profondo  tavolato 
di  tenaciffima  creta  effendole  negato  l’avanzarfi,  da  quello  venga  _  trattenuta  ,  e 
raccolta,  e  al  di  fopra  dello  deffo  finalmente  obbligata  fia  a- fcaturire  ^  come  ne 
fonti  dell’oro,  dell’  argento,  deff ferro,  della  colata,  dello  domaco,  di  Gurgitei- 
lo  ,  e  de’denti  fi  é  codantemente  offervato  ;  Potete  Voi  ben  fapere ,  che  meno  in- 
dudrìofa,  o  fagace  fia  la  provida  Natura  nell’  efeguire  quel  tanto,  che  1’  Arte 
deffa  con  tali,  o  fimili  argomenti  colle  fole  pioggie  fa,  e  può  effettuare  .  (  i  ) 

Che  fe  tuttavia  foffivo  per  immaginarvi,  che  per  quelle  medefime  drade , 
e  per  que’  deffi  paffaggi,  pei  quali  a  mio  credere  l’acqua  piovana  difeende  pof- 
fa  dalle  profonde  vifeere  della  terra  l’acqua  dei  mare  dal  fuoco  fotterano  fubli- 
mata  in  vapori  infinuarfi,  e  falire  alle  forgenti  di  codedi  fonti;  giacché  il  mia 
genio  nell’  inchieda  del  vero 

Altro  diletto  che  Imparar  non  prova  : 

Però  bramerebbe,  che  lo  rendede  capace  Sei  come,  e  perchè,  dopo  d’  aver  ella  deffa 
incontrati  tanti,  e  tali  intoppi  per  follevarfi  a  quella  altezza  ne’Bagni  poc’anzi  accen¬ 
nati  de’denti,  di  Gurgìtello  ,  dello  domaco,  della  colata,  dell’oro  ,  dell’argen¬ 
to,  e  del  ferro,  in  tutti  con  maniera  uniforme  folo  al  difopra  d’un  tal  profondo 

pìa- 

t Maria  Mariotte  nel  trattato  del  medicamento  dell’acqua  difeorf,  s.  dà  la  maniera  di 
fare  aiteiìciaViasnte  un  fonte  perenne  colle  fole  piogge  . 
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piano  dì  creta  fi  determini  ad  arreftarfi  ,  e  fgorgare  ?  Non  poter’ Ella- con  affai 
minore  dento  sboccare  fiotto  di  effo  ,  fietiza  impiegare  inutilmente  tanta  forza  iti 
l'aiire  attraverlb  d’  uno  fitrato  sì  malagevole  per  isgorgare  ben  tofto?  Perchè  dopo 
d'  aver  fuperate  tali  e  tante  refifitenze  in  quel  piano  cretofio  ,  incontrandofi  in  ua 
altro  affai  di  quello  più  agevole  a  valìcarfi  per  elle  re  di  tefficura  affai  più  rara, 
e  porofia  in  efiso  poi  fi  arreda,  e  da  lui  ffefiso  ficaturifice,  in  vece  di  profiegui- 
re  ad  alzarli? 

Non  può  il  vapore  afisai  meglio  infiinuarfi  per  quelle  ffefse^fenditure  nelfiuf- 
feguente^firato  di  ■  tufo  ,  per  le  quali  a  mio  credere  fi  acque  piovane  dificendono  al 
piano  fiufiseguente  ?  E  fie  ivi  non  ritrova  le  aperture  per  cui  fiollevarfi,  dove  per 
«altro  evidenti ifiun e  fiono,  come  poi  lì  rnedefirrii  marini  vapori  fialir  potranno  per 
quello  ffefiso  firato-  di  tufo  fino  ai  fondo  del  tamburo  ,  pafisando  a  traverfo  di 'quel¬ 
la  porzione  di  lui  pletrofa  ,  in  cui  non  fi  olservano  crepoli  ,  o  fefisure  per  cui  in- 
finuarfi ,  dovendo  Tacque  a  motivo  di  un  tale  infiuperabile  ofiacolo  sgorgare  di 
fiotto  5  e  non  al  di  iopra  di  efiso  ,  come  per  altro  ofservo  ch«j  fanno  nei  fonte 
dei  tamburro,  e  della  fciatica  ?  In  fomma  io  ficorgo  chiarifiimamente  le  firade 
per  cui  le  pioggie  fino  alle  forgenti  di  codefii  fonti  dificendono  ,  ma  non  vedo 
quelle  per  cui  fi  acque  marine  pofisano  fino  ad  e ffi  fiollevarfi  r  intendo  ancora*  co 
me,  e  perchè  fi  acque  piovane  andando  ai  bafso  ,  benché  a  ieconda.  della  loro 
gravità  alfi  incontro  di  tali  ofiacolì  fi  arrefiino ,  e  da  que’  tali  liti  sbocchino  al  di 
fuori;  „ma  non  comprendo '-poi  come  quelle  derivate  dal  fondo  del  mare  alzando¬ 
li  benché  ad  onta  dello  fpecìfico  loro  pefo  pofisano  avere  maggior  forza  a  fuperare 
que’  medefimì  intoppi  per  giugnere  a  quelle  tali  forgenti  . 

Che  fé  con  una  (bla  rifipofia  fi  i  enfaffe  a  chiudermi  la  bocca  con  dirmi  ,  che 
i’  acqua  ,  ed  i  vapori  marini  tanto  ,  e  folo  a  quel  fegno  fi  folievano  ,  quanto  , 
e  fin  dove  il  vigore  del  fuoco ifotterra neo  ve  li  fpinge  ,  Io  infifio  ,  e  dico  .  O 
cotefia  forza  impellente  fi  confiderà  afibiutamente  riguardo  alfi  intcnfione  ,  dìrez- 
zione  ,  e  dì  (danza  di  un  cotal  fuoco  ,  o  relativamente  al  numero  ,  e  alia  maggior 
refifienza  degl’  intoppi  che  le  frafiornano  la  fubblimazione  di  tai  vapori  ;  fe  nel 
primo  miodo  ,  trattandofi  quivi  di  un  rifiretto  fìto  ,  e  fotto  allo  fiteffo  monte  ,  ed 
a  colline  ,  medefime  in  cui  quelle  condizioni  fono  eguali  ,  egli  è  chiaro  ,  che  in 
pan  altezza  una  tal  -potenza  e(fer  deve-  di  egual  grado  ,  e  la  ffelfa  .  Se  poi  nel 
fecondo  ,  non  è  meno  evidente  ,  che  quella  inedefima  forza  impellente  debba  di¬ 
venire  minore  a  mifura  che  cfeleono  le  difianze  ,  e  maggiore  diviene  fi  aggregato 
delle  refifienze  .  Ora  nell’  uno  ,  e  ueifi  altro  ca(b  bramerei  che  mi  s’  appagafife 
come  dunque  lo  fieffo  vigore  impellente  d’  un  tal  fuoco  fotterraneo  poffa  Spinge¬ 
re  li  vapori  tanto  in  alto  ne’  fonti  del  tamburo  ,  e  della  fciatica  ,  ed  affai  più  fi¬ 
no  alla  fublime  vetta  dal  monte  Boceta  ,  e  poi  non  vaglia  a  folLevaril  più  oltre 
“di  quel  tanto  più  baffo  (Irato  cretofo  ne’ bagni  de’  denti  ,  di  Gurgitelio  ,  dello  fio- 
maco  ,  e  delia  colata  ,  quando  tutto  al  contrario  in  quelli  il  vigor  d’  un  tal  fuo¬ 
co  effer  dovrebbe  tanto  più  poffente  ,  ed  in  quelli  tanto  minore  ,  e  più  debbole, 
quanto  in  elTi  più  crefcono  le  difianze  ,  e  maggiori  fono  d’  intenzione  ,  e  di  nu¬ 
mero  le  refifienze  ?  E  fe  una  tal  forza  fimpellente  nel  fuo  operare  non  può  pro¬ 
cedere  ,  che  con  tai  kggi  ,  e  fé  a  quefie  del  tutto  contrari  fono  gli  effetti  ,  che 
feguono;  voi  ben  vedete  ,  effe  il  volere  poi  quefii  a  quella  cagione  fi  firanamen- 
te  attribuire  farebbe  un  fognare  ,  o  fingere  da  Poeta  più  tofio  ,  che  un  penfar 
da  Fiiofpfo  ? 

Ma  oltre  a  quanto  ho  fin  ora  dimofirato  ,  quello  che  vie  più  mi  muove  a 
così  credere  fi  è  la  maniera  ,  che  nel  loro  fgorgare  tengono  una  gran  parte  di  co¬ 
de  fie 
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àede  fontane  .  Di  effe  conforme  queUe  tre  dette  della  colata  alle  radici  della  col¬ 
lina  da  voi  chiamata  Santa  Barbara  ,  ooif  da  qualche  di  lei  lato  ,  ma  orizontal- 
naente  dal  piano  fumanti  ,  e  calde  mandano  fuori  grillando’ le  ior’ acque alquan¬ 
to  pih  baffo  alle  faida  ,  come  voi  pur  fapete  ,  delia  collina  detta  1’  Ol^va  dai  pia¬ 
no  in  firn  il  guifa  fcarorifcono  quelle  de  bagni  deli’  oro  ,  deli’  argento  ,  e  dal  fer¬ 
ro  ,  iti  qu’eiia  guifa  che  poco  più  giù  alle  radici  deli’  altra  collina  nominata  Om- 
brafco  ,  non  punto  diverfamente  fanno  quelle  de’  Bagni  dello  fìomaco  ,  di  Gur- 
gitello  j  e  de’ denti  .  Di  tutti  quelli  fonti  quantunque  f  altezza  del  piano  da  cui 
(brgono  alquanto  Ila  diverfa  ,  tutti  però  da  uno  fato  confinile  fituato  ,  o  al  di- 
fopra  dello  fello  fondo  di  creta  fé  non  che  in  pendìo  ,  ed  al  quanto  dall’  alto  in¬ 
clinato  al  baffo  f  offervano  dal  fondo  cacciar  fuori  ,  e  con  alcuni  argentei  iimpi- 
diffimi  globulenti  fpingere  in  alto  le  lor  acque  ,  che  a  guifa  di  tante  pozze  rac¬ 
colgono  ,  e  trattengono  fino  ad  una  certa  altezza  entro  a  varie  buche  da  loro 
fteffe  fcavate  .  E  però  come  da  una  fimile  fmiliffima  maniera  tenuta  nello  fca- 
turire  da  alcuni  fonti  de*  colli  Euganei  1’  occuiatiifimo  *  Signor  Vailifmeri  fenfata- 
mente  credette  ,  che  quell’ acque  da  i  vicini  fovrappofi  rnorirì  colà  fcendefferù  ; 
(i)  dei  pari  anch’io  non,  tanto  moffo  dall’ autorità  ,  e  congetture  di  un  sì  felice 
laterpetre ideila  Natura  ,  che  indotto  da’  miei  propri  fenfi  guidati  dalla  ragione 
mi  perfuado  ,  che  non  da  altro  che  dall’  alto  di  cotefi  monti  ,  e  colline  le  lor 
acque  pofàno.  derivare  ;  (2)  fembrpdomi  ciò  afsai  chiaramente  indicato  dalla  prova 
che’'efse  tentano  di  follevarfi  ,  e  liveilarf  con  quelle  refpettive  altezze  da  cui  di- 
fcetidono  ,  collo  fpingere,  che  fanno  dal  bafso  in  alto,  con  que’ piccoli  argentei 
globolettì  le  loro  acque.  Ne  ciò  con  minor  fondamento  ,  e  ragione  di  quello  pre- 
tendefse  una  volta  f  Ingegnof  ffìmo  incomparabile  Signor  Cafini  ,  il  quale  per 
ifpiegare  il  maravigliofo  rialzamento  deli’ acque  ne’  fonti  del  Modanefe  non  du¬ 
bitò  la  .caduta  di  effe  fino  dal  monte  Apenino  benché  di  colà  alcune  miglia  lontano 

Ma  una  delle  maggiori  vofre  dubbiezze  ,  e  che  tutta  via  cercate  di  porre 
in  villa  in  codefa  vofr*  opera,  efsere  quella  deli’  acque  piovane  ,  che  fole  pof- 
fono  efse  incefsantemente  fufifere  tutto  l’anno  per  l’origine  di  codefe  vofre  pe¬ 
renni  fontane  ;  tanto  più  che  voi  afferite  al  Capo  del  fecondo  libro  della  vof  ra 
ifeffa  opera  ,  effer  le  pioggie  nell’  Ifola  d’ Ifchia  un  terzo  più  fcarfe  di  quelle  , 
che  cadano  fui  vicino  continente  .  Quindi  una  tal  quantità  di  piova  meffa  nel 
confronto  di  quella  notabile. copia  d’  acqua  ,*  che  di  continuo  fgorga  da  cotefe  for- 
give  ,  unitamente  a  quelle  umide  abbondevoli  efalazioni ,  che  da  c'odefi  Bagni  ;  e 
Sudatori  in  aria  fi^  fblievano  ,  in  qualche  maniera  vi  fembri  di  tal  modo  fcarfa  , 
che  a  dubbitar  v’induce  non  folo  ad  una  tale  ufcita  ma  fé  fia  bafante  a  diffetaré 
codef’ arido  terreno  ,  ed  a  nudrire  tant’ alberi  ,  ed  erbe  d’ ogni  forte  ,  che  da 
per  tutto  verdeggiare  fi  rnirano  .  Se  tale  è  il  vof  ro  dubbio  ,  egli^ffe  noli  altro 
fembra  a  primo  afpetto  giufo  ,  e  ragionevole  ;  e  però  non  poffo  che  compatir¬ 
vi  9  fe  per  tal  conto  vi  trovate  la  mente  da  tenebre  ingombrata  ,  e  tutt’ora  com¬ 
battuta  da  fcrupoli  ,  ed  incertezze  .  A  dirvi  il  vero  1’  ebbi  io  pure  non.  meno  di 
voi  per  qualche  tempo  ,  dopo  d’ avere  tutto  ciò  confiderato  ,  e  fattone  il  confron¬ 
to  veramente  più  volte  appajon  cofe  , 

Che  danno  a  dubitar  [alfa  materia  ^ 

Per  le  vere  camion  ,  che  fono  afcofe . 

Ma  cominciò  a  diradarli  io  me  una  tal  nebbia  allorché  mi  feci  con  maggioi^e 
attenzione  ad  indagare  fe  la  provida  Natura  aveffe  con  qualch’ altro  argomento 

G  g  g  fup- 

C  f  )  Nell*  annotazione  alla  lezione  accadeniica  Ibpra  1*  origine  delle  fonti  al  num.  3^. 

C  a  )  Uk*  [Monds  Qap\ 
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Tupplito  ad  Una  tale  fcarfezza  di  pioggie  ,  e  del  tutto  pofcia  fi  dileguò  ,  reliando 
libero  da  ogni  dubbiezza  ,  dopo  clf  ebbi  formato  d’una  tale  ufdta  ,  ed  entrata  un 
più  precifo  Ì3Ìlancio  .  Quello  fra  f  altre  mie  ricerche  sù  tal  punto  ,  meglio  d’ 
ogn'  altra  vi  può  chiarire  del  vero  j  e  però  le  lo  bramate  da  effo  rifarommi  ,  in 
levarti  da  una  si  fatta  perpleffità  per  procedere  in  ciò  con  piu  chiarezza  ,  e  mi¬ 
glior  ordine  voglio  reflrlngermi  a  jquelli  foli  >  e  idefri  fonti  ,  il  di  cui  fgorgo 

avete  voi  pure  intraprefo  a  fcandagliare  , 

Di  quindici  adunque  di  codelle  fontane  ,  che  sboccando  le  lor  acque  in  un 
lol  rivo,  per  elfo  unite  inlieme  le  mandano  poi  al  mare,  avendone  voimilurata 
alla  foce  di  quella  corrente  una  tal  vena  ,  nei  tempi  nè  piovolì,  nè  di  fovercnia 
iiècità  ,  dite  d’aver  provato  in  ogni  quarto  d’ora  poterli  con  quell  acque  riempi¬ 
re  quattro  delie  vollre  botti ,  ciafcuna  delle  quaii  contiene  dodici  barili  napoleta¬ 
ni.  Sicché  una  tal  mifura,  come  voi  pure  accoi'date ,  può  prenderfi  a  un  diprelìo 
per  la  media  quantità  di  quelf acque,  che  da  codedi  quindici  fonti  Icaturilcono  tut- 
to  anno  :  e  però  cento  novanta  due  barili  napoletani  ,  che  a  ragione  di  una  tal 
mifura  polfono  empierfi  di  quell’ acque  in  un  ora  calcolati  per  ventiquattro ,  e  poi 
di  nuovo  moltiplicati  per  trecento  lelTanta  cinque  giorni^  che  compongono  il  cor- 
fo  d’ un  ai>no ,  formano  il  prodotto  di  un  milione,  feicento  ottantuno  mila ,  no¬ 
vecento  venti  barili  napoletani  ,  quali  nè  più,  nè  meno  voi  medefimoli  computa¬ 
te,  (  I  )  Ma  ficcome  ciafcun  di  elfi.  ,  fecondo  le  mifure  codi  da  voi-  indicatemi  > 
contiene  cinque  palmi  cubici  d’acqua,  e  cinque  fedi;  cosi  non  tanto  per  elfere  in 
un  tal  computo  liberale  ,  quanto  per  compenfare  quell  acqua  ,  che  fi  perde  in  ter¬ 
ra  fcorgando  dalle  forgentf  di  tai  fonti  y  fin  dove  sbocca  in  rnare ,  e  per  ifcanlare 
eziandio  ogni  frazione,  darò  a  ciafcun  barile  fei  palmi  giudi  ;  e  però  quedi  per 
una  tal  fomma  di  nuovo  calcolati  ne  porgono  il  ^prodotto  di  dieci  milioni  ,  no- 
vant’una  mila,  cinquecento  venti  palmi  cubiti  d’acqua,  che  fcaturifce  in  un  an¬ 
no  da  quindici  di  codede  perenni  fontane  ..Tale  di  elle  n  è  1  ufcita  .  Vediamone 
ora  al  confronto  l’entrata  nella  partita  delle  pioggie .  ^  ♦  v  » 

Di  quelle  la  media  altezza  già  voi  fapete  ,  che  non  tanto  in  Napoli,  che  ne 
Paefi  ad  elfo  convicini  a  ragione  di  tre  palmi  l’anno  viene  raggnagliata  dalle  dili¬ 
genti  olfervazioni  intraprefe  ,  e  continuate  per  più ,  e  più  anni  dal  celebre  Signor 
Cirillo  ;  e  però  a  tenore  di  quanto  voi  avete  olfervato  ,  elfendo  le  pioggie  ,  che 
codi  cadono  un  terzo  meno  di  quelle  dei  vicino  conti>nente  (  i  )  potrò  ^on  tutta 
equità  calcolare  la  media  loro  altezza  a  ragione  di  due  palmi  1  anno  .  Ciò  pre- 
fuppodo  ,  e  dabiiito,  dovete  in  oItr€  riflettere  ,  che  in  determinare  quel  tratto 
di  fuperficie  terredre  sù  di  cui  cadendo,  ed  in  elfo  profondandoli  le  pioggie  pof- 
fono  fomminidrare  le  lor’  acque  a  codede  quindici  fontane  ,  oltre  a  quello  fpazio 
da  cui  elfe  immediatamente  fcaturifcono  ,  potrei  com  altri^  fanno  valermi  d  una 
gran  parte  di  quella  continuazione  ,  e  catena  d’altri  monti ,  e  di  quelle  colline  , 
che  dall’ un  iato,  e  dall’ altro  in  un  tal  fito  ali’Epomeo  s  unifcono  ;  con  tutto  ciò 
voglio  elfere  quanto  più  fi  può  moderato  ,  e  ridretto  ;  e  pero  giudico  5  che  una 
tale  edenfione  dalla  più  alta  cima  deli’Epomeo  fino  alle  forgenti  de  bagni  di  Gur- 
gitello,  e  dal  circuito  fol  tanto  del  Boceta fino  a  tutto  il  gito  della  col¬ 

lina  detta  la  fentinella  dalla  parte  ve  rio  Cafamicciola ,  e  per  altrettanto  tratto  di 
lunghezza^e  larghezza  'dalla  banda  oppolla  pofsa  redare  circofcritta .  Mifurato  adun¬ 
que  codedo  fpazio  da  efperto  Profèllore  ,(2)  come  a  voi  pure  è  noto,  col  dovu¬ 
to 


C  1  ")  Vedi  nel  prim.  cap.  del  2,.  lik 

(,23  Eiperto  V  lofelTorc  ,  cioè  Agrimenfore  Nicolò  Parifi. 
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to  riguardo  alle  diverfe  fuperficie ,  ora  concave,  ed  ora  aucu  minate ,  o  con  eflTe; 
e  ridotte  da  varie^  figure  irregolari,  ad  una  regolare,  e  quadrata,  ne  fommìnilìra 
a  un  di  prelTo  un  edenfione  quadrata,  la  quale  contiene  palmi  napoletani  quadra¬ 
ti  due  cento  ottanta  tre  milioni  ,  nove  cento  novantanove  mila  ,  novecento  no¬ 
vanta  tre,  pei  quali  moltiplicata  la  fuddetta  media  altezza  di  due  palmi  d’acqua, 
che  quivi  piove  in  un  anno,  viene  a  dare  il  prodotto  di  cinquecento  fefsanta  fette 
milioni,  nove  cento  novanta  nove  mila  ,  nove  cento  ottanta  Tei  palmi  cubici  d* 
acqua.  E  benché  d’un  tal  pro^t-to  voglia  fpontaneam^nte  defalcarne  e  donarve- 
ne  un  terzo,  ed  anche  fe.vi  piace  la  metà,  fui  giudo  riflefso,  che  una  tale  qua¬ 
drata  fuperfìcie  efsendo  ricavata  da  altre  fuperhcie  la  maggior  parte  pode  in  pen¬ 
disi  e  di  yar;  piàfiiy  piò  ,  e  meno  inclinati  non  può  raccogliere  quell’ altezza  di 
pioggia,  che  radunerebbe  un’eguale  edenfione  piana,  e  orizontale  ;  ad  ogni  modo 
fc  per  quello,  che  ne  rimane  lo  porrete  al  confronto  di  qae’  dieci  milioni  ,  no- 
vant’ una  mila  cinquecento  venti  palmi  cubici  d’acqua,  che  d’ordinario  nel  giro 
d’un  anno  dai  fuddetti  quindici  fonti  fi  verfano  vi  farà  chiaramente  feorgere  quan¬ 
to  le  pioggie ,  che  codi  cadono  fieno  badanti  ,  non  folo  ai  perenne  loro  mante¬ 
nimento,  ma  dì  più  a  compenfare  abbondevolmente  quell’ umido ,  che  da  coded?J 
acque  termali,  e  da’  fudatorj  di  continuo  fvapora ,  cón  quello  di  più  ,  che  abbì- 
fogni  nel  necefsario  umido  alimento  a  tante  piante,  di  cui  guarnite  fi  vedono  co- 
dede  vodre  colline . 

Ma  non  efsendo  tuttavia  pago  ,  e  contento  d’  un  tale  ,  benché  sì  copìofo ,  è 
liberale  diffalco,  forfè  voi  mi  opporrete  ,  che  la  fuddetta  accordata  quantità  di 
acque  ceiedi  cadendo  fopra  fuperneie  la  maggior  parte  declivi  ,  ed  in  una  terra 
di  fua  natura  denfa  ,  e  non  molto  bevereccia  non  tutta  nel  mifurato  tratto  di 
terra  s’infinua,  ma  che  buona  parte  di  efsa  feendendo  rapidamente  per  io*  feofee- 
fo  delle  montagne  va  dirittamente  a  fgorgare  in  mare;  ed  io  per  trattare  con  voi 
da  buono  amico  ,  e  colla  maggiore  equità,  nè  tutto  voglio  negarvi  ,  ma  né  pur 
tutto  concedervi  di  quanto  con  tale  oppofizione  da  me  potede  pretendere  ;  E  pe¬ 
rò  con  tutta  pace  vi  replico,  che  quantunque  codeda  terra  fia  denfa  anzi  che  nò, 
e  di  pori  minuti,  e  dretti /forni ta  ,  non  lafcia  però  d’efsere  badantemente  difpo- 
da  ad  imbeverd  d’acqua.  Potrete- redare  facilmente  pago  di  ciò,  e  perfuafo  fe  a 
lumi  de’ vodri  fend  ; 

iVow  vorrete  negar  P  efperìenza^. 

Ma  come  piu  volte,  ed  in  diverfi^fiti  io  feci  con  voi  pure  adocchio  attento  a  con- 
fiderare  T  intimo  di  tal  uno  di  codedi  colli  ,  che  di  tale  denfa  terra  comparifeè 
formato,  fi  ofserva  in  effi  quanto  più  arida,  e  più  tenace  fembra  la  terra,  tanto 
da  fpeffi  ,  e  frequenti flimi  crepoli  ,  e  fefsure,  quai  tante  minutiffime  vene,  e  tan¬ 
ti  condotti  ad  ogni  minimo  tratto*  fra  di  loro  comunicati  efser  ella  difeontinua- 
ta  ,  e  divifa.  Ora  cotai  crepoli,  e  rendimenti,  non  fono  eglino  tante  bocche,  ed 
altrettanti  acquedotti  fempre  aperti  ,  con  cui  avidamente  ,  e  copiofamente*  inco¬ 
iare,  e  fucceffivamente  trafmettere  alle  parti  più  intime  quell’  acqua,  che  sù  vi 
cade  ? 

Ed  a  renderla  a  db  più  difpoda ,  e  provvedere  al  pendio  di  codede  colline 
voi  pur  fapete  di  qual  maniera  l’indudria  di  codedi  contadini  v’ abbia  attribuito, 
(  i)  ccn  aver  procurato  tanti  ritardi  al  rapido  corfo  deli’ acqua  ,  quanti  nel  col¬ 
tivare  tutte  codede  colline  ad  ufo  di  vigna  hanno  in  else  formati  piani  a  guifa 

Ggg  2  di  * 
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gradini  di  leale  ,  e  quante  fono  le  buche  ,  che  in  elTi  vi  hanno  ‘fcavate  ,  m 
cui  trattenendofi  quella^pieva  ^  che  fcola  dall’  aito,  può  agiatamente  infinuarfi  , 
^  copiofaniente  penetrare  fino  a  codeine  forgenti  P  Ed  in  fatti  non  avete  voi  lìer» 
fo  ne’  tempi  piovofì  ofservato  coftantemente  di  non  poco  accrefeiuta  ^  e  ben  tofto 
la  media  quantità  di  quell’acqua,  che  tai  fonti  verfano  d’ordinario?  Con  tutto  ciò 
per  efsere  con  voi  più  difereto,  e  'liberale  anzi  che  nò,  voglio  alla  buona  accor¬ 
darvi  ,  che  fpeciaimente  in  certe  impetuofe  pioggie,  che  dal  violento  foffìo  de 
venti  occidentali  nel  dilfretto  di  coiai  fonti  fógliono  quivi  efser  promofse ,  un 
terzo  di  quell’acqua  rapidamente  feendendo  fi  perda  in  mare  ^  e  per  quefio,  cre¬ 
dete  voi  che  la  fagace,e  provida  Natura  non  abbia  con  altro  opportuno  provve¬ 
dimento  penfato  a  rifarcìre  una  tal  perdita,  ed  all' Indole  del  denfo  e  reftio 
reno  adattandofi  ,  appunto  lentamente,  ed  a  poco,  a  poco  non  abbia  attelo  ad  im¬ 
beverlo,  ed  arrichirlo  de’fuoi  umidi  tefori . 

Ella  certamente  lo  ha  fatto,  e  lo  fa  tutto  giorno,  non  folo  con  maggiore 
economia,  ma  eziandio  con  più  uguaglianza,  e  migliar  efito  per  mezzo  delle 
rugiade  e  delle  guazze  .  Quelle  oltreché  voi  ftelTo  nella  primavera  ,  ^e  nell  autua- 
lìo  le  avete  ofiervate  copiofe,  potete  bene  perluadervi  ,  che  come  ne  pur  nell  in- 
v'erno,  nè  tampoco  nella  fiate  fieno  per  mancare  a  codefia  vofir  Ifola  »  Per  refia- 
TQ  di  ciò  perfualb  bafta,  che  voi  riftettiate  efier  ella  d  ogn  intorno*  circondata 
dall’ acque  dell’ mare ,  e  perciò  immerfà  in  quella  prodigioia  quantità  di  vapori, 
che  conforme  di  continuo  fi  follevano  in  aria  dalla  di  lui  fuperficie ,  di  nuovo  con 
una  perpetua  oltre  ammÌTabile  circolazione  o  vifibilmente  in  pioggie  ,  nevi  ,  gran¬ 
dini,  e  brinate,  o  invifibiimente  in  guazze  .ricadono,  rugiade.*  Quefte  pe¬ 

rò  ficcome  ne’ Paefi  anche  più  lontani  dal  mare  tanto  piu  fono  copiofe  ,  quanto 
più  fearfe  vi  feendono  le  pioggie  ,  così  maggiormente  le  fieffe  abbonderanno  ne 
vicini  ,  ed  ancor  più  in  quelli  d’ogn’  intorno  da  elfo  circondati  quali  appunto 
fono  l’ Ifole .  In  alcune  di  effe  in  cui  non  piove  mai,  o  fol  di  rado,  ai  riferire 
de’  Viaggiatori  ,  le  fole  rugiade  fi  olfervano  di  tal  maniera  abbondanti ,  che  feor- 
rono  in  piccioli  rufcelli ,  e  dopo  d’aver  nudrite  l’ erbe ,  c  le  piante,  per  vie  oc¬ 
culte  fi  portano  a  formare  delle  fontane.  E’ troppo  famofo  prefso  li  Geografi  l 
efempio  deli’  Ifola  del  ferro  fra  le  fortunate  per  non  dover  effere  a  voi  ignoto  . 
Ed  oltre  ad  effa  il  chiarifldmo  Halley  a  tutti  i  Letterati  non  ne  fa  fede  deli  Ifo- 
la  di  Sant’ Elena  ,  in  cui  la  notte  fopra  un  alto  monte  cosi  copiofa  vi  provo  la 
precipitazione  de  vapori  ,  che  grave  fraftornamento  gli  recava  alle  afironomi- 

che  Tue  ofiervazioni  ?  .  ^  j  • 

E  per  vero  dire  le  alli  Paefi  ancora  di  clima  più  temperato,  meno  doiTiinan- 
tì  dal  vento  ,  e  più  lontani  dal  mare  viene  compartita  tal  copia  di  vapori  ,  che 
bafii  per  mezzo  di  abbondanti  pioggie  ,  e  rugiade  ad  inaffiarll  •,  rpolto  pju  quivi 
dove  per  raggione  del  calore  notabilmente  intenfo  dal  mare  contiguo  ,  d  j^n  in¬ 
torno  dominato  da’ venti  ^  tanto  maggiore  fegue  1’  evaporazione  poltre  poi  allo 
sfumare  della  terra  fielia  ;  ai  copiofo  trafpirato  di  tanti  vegetabili  e  molto  piu 
a  queir  umide  elàlazionì  ,  che  vifibilmente  in  tanta  copia  di  contìnuo  fi  folleva- 
DO  da  tutti  codefii  bagni,  e  fudatorj,  conviene  che  l’atmosfera  s  imbeva  e  fi  ca¬ 
richi  d’  una  sì  prodigiofa  quantità  dì  vapori,  che  in  gran  parte  arrefiatì  nel  loro 
corfo  dalla  fublime  cima  dell’Epomeo,  e  ritenuti  nei'  burroni,  e  vie  piu  adden- 
fiiti  dal  fufieguente  freddo  notturno,  non  potendo  più  reggerli  e  gallegiajre  per  1 
aria  ,  allorché  vifibilmente  non  frendano  in  pioggie,  o  nevi,  fa  di  mefiieri  . 


che  invifibilmente  ricadano  in 


pioggie 


. . . . .  ...  guazze,  e  rugiade  in  tanta  copia,  che  fuperino  le 

e  le  rugiade  infieme  de’  paefi  più  temperati ,  c  più  lontani  dai  mare .  E 

per. 


LETTERE  CRITICHE,  ED  ERUDITE  42! 

perciò  il  foprallodato  Signor  Halley  con  oPfervazioni  ,  e  con  fondate  prove  fa 
chiaramente  vedere  così  abbondante  il  raccoglimento  de’  vapori  ne  luoghi  proiìi- 
mi ,  ed  immerfi  nel  mare  appunto  dalle  copiofe  guaxze  >  le  quali  di  notte  ivi  ca¬ 
dono,  che  in  mancanza  delie  pioggie  ,  quelle  non  folo  agli  ufi  di  Queire  pollano 
fupplire  ,  ma  di  più  crede,  che  alle  medefime  foie  guazze  ,  e  rugiade  i  origine  de 

fonti  con  ogni  ragione  polla  attribuirfi  .  "  •  j 

Colia  fcorta  di  un  così  celebre  Letterato,  e  con  quanto  fln  ora  vi  ho  detto 
a  favore  delie  rugiade'^ non  credefte  però,  che  tanto  io  pure  voleffi  concludere  per 
rapporto  a  codella  volìr’ Ifoia^  lo  certamente  non  pretendo  tanto  da  voi  ,  nè  da 
codello  rugiadofo  inaffiamento  falò  mi  balìa,  che  della  copia  di  Ini  ne  facciate 
una  convenevole  idea,  acciò  relìiate  perfualo ,  che  qu and’ anche  le  pioggie  di  co¬ 
di  foifero  più  fcarfe  di  quel  ,  cha  fono;  con  tutto  ciò  le  rugiade,  e  guazze  po¬ 
trebbero  fornire  in  gran  parte  il  bifogoevoie  al  perenne  fgorgo  di  codelte  fonta¬ 
ne .  E  fe  ciò  ha  vero  ialcerò  giudicarlo  a  voi  lìefso  da  quanto  or  ora  fono  per 

dirvi .  .  -, 

Primieramente  adunque  come  con  efso  voi  convengo,  che  nella  primavera ,  c 
nell’autunno  h  facciano  vedere  nel  dilìretto  di  Cafamicciola  piu  copiole  le  guaz¬ 
ze,  che  in  altri  tempi  deli’  anno  ,  così  ho  inoltre  ojfer vate,  che  nc  pure  nel  ver¬ 
no,  non  che  nella  date  quivi  mancano  le  rugiade  .  Poiché  per  allicuranTii  di 
ciò,  anche  allo?  quando  più  infuocata,  ed  afeiutta  codi  fembrava  1’ aria  avendo 
in  vari  lìti  podo  ,  e  trafportato  la  fera  un’indrumento  da  corde  di  budeile  accor¬ 
dato  ad  un  alto  tuono,  fi  è  quedo  la  mattina  ritrovato  colle  corde  rallentate  a 
fegno  d’aver  calato  quattro  tuoni  di  voce:  come  pure  un  pezzo  d’efea  da  ac¬ 
cender  fuoco  largo  mezzo  palmo  fearfo,  e  di  pelo  mezz’oncia  ellendo  dato  ef- 
podo  la  fera  al  cielo  icoperto,  ripefato  la  mattina  al  primo  albeggiare  fi  e  rif- 
contrato  accrefeiuto  di  pelo  l’ottava  parte  d’ un’oncia. 

Ma  quanto  da  ciò  egli  e  chiaro  ,  che  mai  in  qualunque  dagione  dell  anno 
quivi  non  lafciano  di  feeodere  le  rugiade,  aìrrettanto  egli  è  certo  da  altre  più 
minute,  ed  efatte  olservazioni ,  che  non  fempre  egualmente  elle  cadono  in  tutu 
i  liti  di  codeda  vodr’ Ifala  ,  ma  più,  e  meno  fecondo  la  qualità  de’  venti,  da 
quali  al  pari  delie  pioggie,  anch’ efse  fono  regolate.  Imperciocché  in  quella  gui- 
fa,  che  quegli  acquei  vapori,  i  quali  dai  calore  del  fole  fono  da  codedo  conti¬ 
guo  mare  follevati ,  e  dal  foffio  de’ venti  trafportati  qua,  e  là  finché  s’ ineon  tri¬ 
no  nell’ eminenze  di  codedo  monte  Epomeco,  che  ne  arredino  il  loro  corfo ,  ivi 
pofeìa  fra  la  folta  feiva  di  codedi  alberi  redando  imprigionati ,  e  dal  più  rigido 
ambiente,  chéSà  trovano,  venendo  maggiormente  infieme  uniti,  e  quindi  refi; 
inabili  a  più  fodenerfi  in  aria,  fopra  quel  tal  fito  piombano  in  larghe  pioggie; 
non  dìverfamente  que’ deffi  vapori,  che  dal  calor  del  fole  fono  ad  una  mezzana 
altezza  tirati  in  aria,  per  elfa  ondeggiano,  finché  da  un  mite,  e  pìaceyol  foflSo 
di  vento  all’  incontro  di  quaich’ eminenza  di  codedi  colli  vengano  indirizzati,  e 
fofpinti  ,  dove  arredati  fra  gli  alberi,  e  tratenuti  ne’ buroni  vi  fi  fodengono,  fi¬ 
no  a  tanto,  che  dal  notturno  freddo  edendo  ancor  più  condenfati  ,  di  nuovo  ca¬ 
dono  in  guazze,  ed  in  rugiade.  E  però  conforme  non  folo  io  ho  notato;  ma 
voi  ancora  me  lo  avete  confermato  con  replicate  vofìre  olfervazioni  ,  che  in  co- 
dede  pertinenze  di  Cafamicciola  col  vento  di  tramontana  mai  non  vi  piovre  ;  po¬ 
co ,  e  di  rado  eoi  drocco  /  quando  co’  venti  da  oriente  lungamente  vi  pioviggiy 
na  nella  Primavera,  e  nell’ Autunno  ;  e  con  foni,  e  gagliardi  venti  occidentali 
quafi  fempre  copiofe,  e  larghe  pioggie  fuccedono .*  in  fimil  guifa  io  pure  ho  of- 
fervato ,  che  in  codede  delle  attenenze ,  fofiiando  la  tramontana  più  todo  fearfa 
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vi  fi  -Tiira  la  rugiada  maggiore  col  firoccc»  ;  affai  più  copiofa  coVenti  da  oriente,  e  mol¬ 
to  pili  abbondante  ibffando  quelli  dell’ cccafo  ;  e  Tpecialmente ,  ed  in  maggior 
copia  in  quelle  notti,  che  un  giorno,  o  due  precedano  ,  e  feguono  le  pìoggie, 
purché  Tarla  non  venga  da  impetuof*  venti  agitata. 

E  però  in  fimiiì  rifcontri  ne’  quali  più  abbondanti  coflì  fcendono  le  rugia¬ 
de  effendomi  caduto  in  penfiere  di  fare  delle  medefime  un  qualche  groffolano 
fcandagiio  ma  però  in  modo 

Che  efperìenzia  aveffer  gP  ccchj  mìei  ; 

penfaì  di  fare  efporre  più  volte  la  fera  allo  fcoperto  ne’  Valloni  cìrcoffantì  alle 
forgenti  di  Gurgitello  una  lafìra  di  terra  cotta  ,  ed  invetriata  ,  larga  per  ogni  la¬ 
to  due  palmi,  cogli  orli  rilevati,  e  col  declivo  ad  un  <angolo  in  tal  modo  ,  che 
da  effo  per  un  buco  fcolando  tutta  quella  rugiada  che  ibpra  un  tal  piano  fi  pofa- 
va ,  in  un  fottopofio  vafo  potefs’  ella  di  mano  in  mano  fcendere  ,  e  raccoglerfi  . 
Ed  in  fatti  con  tal  mezzo  nel  folo  decor  fé  d’una  notte  fi  è  ritrovato  la  mattina 
in  quel  appreftato  recipiente  della  rugiada  per  lo  meno  ai  pefo  d’  un  oncia  .*  ed 
crsendofi  pofcia  replicata  in  diverfi  fiti ,  ma  fernpre  colio  fiefso  metodo  la  mede- 
fima  ofservazione ,  folo  alla  più  alta,  e  più  ventilata  cima  deli’  Epomeo  fi  è  rif- 
coritrata  la  rugiada  colà  raccolta  di  foli  pochi  grani  mancante  dai  pefo  predetto. 

Ora  pollo  ciò  per  vero  ,  cd  incontraflabiie  perchè  confermato  da  replicate  at¬ 
tenzioni  fattevi  j  come  in  altri  fiti  di  codefi’  Ifola  ,  ora  più  ,  ora  meno  copiofe 
cadono  nel  giro  deli’ anno  le  rugiade  ,  del  pari  medefime  a  tenore  di  quanto  voi 
avete  offervato  ,  (i)e  ne  afficuiate  cofianteraente  di  primavera  ,  nè  mefi  d’Apri- 
le  ,  e  di  Maggio  ;  e  di  fettembre  ,  e  d’  Ottobre  in  avrunno  copiofiffime  fi  mirano 
nel  diflretto  di  Cafamicciola  ,  e  fpecialmente  intorno  a  codeffi  fonti.*  Onde  a  te¬ 
nore  delle  riferite  offervazionl  volendo  voi  affegnare  a  ciafcuno  fpazìo'di  due  pie¬ 
di  riquadrati  un  oncia  di  pefo  di  rugiada  ,  potrete  ora  in  qualche  modo  immagi¬ 
narvi  ,  e  comprendere  ,  e  fe  ancor  v’aggrada  calcolare  quante  mighaja  di  milioni 
d’oncie  di  rugiada  ,  e  d’  umido  fulla  vollra  efienfione  di  code  fio  monte  Epomeo  ^ 
e  di  tutte  le  colline  contigue  in  una  fola  notte  fcendano  dal  Cielo  ad  inaffiare  co- 
defio  diflretto  di  Cafamicciola  .  E  conforme  d’ un  tal  gentile  ,  ed  economico  inaf- 
fiamente  poco  ,  o  nulla  fe  ne  può  perdere  fcorrendo  giù  per  lo  pendio  ,  ma  la 
maffima  parte  lentamente  ,  e  a  poco  a  poco  penetrando  nel  terréno  in  effo  con¬ 
viene  ,  che  s’ infinuì  ^  così  io  flefso  continuato  per  tante  notti  di  feguito  ,  e  per 
ffn  tal  tratto  di  tempo  viene  a  fornire  pel  mantenimento  di  codefle  forgenti  un  sì 
grofso  capo  d’  entrata  ,  che  anche  ,  come  vi  diffi  ,  con  meno  di  quelle  pìoggie  , 
che  coflì  cadono  ,  ballerebbe  a  fomminiflrare  un  sì  abbondante  ,  e  perenne  fgor- 
go  d’acque  alle  medefime. 

Nè  vi  credefle  d’  effére  foverchiamente  liberale  a  favore  delle  rugiade  coll’  afi* 
fegnare  un’  oncia  di  effe  ad  ogni  due  piedi  riquadrati  di  fpazio  .  Poiché  una  tal 
mifura  non  è  certamente  la  maffima  nè  di  tutta  quella  quantità  di  rugiada  ,  che 
coflì  aurebbe  dovuto  raccoglierfi  ,  fe  una  gran  parte  ,  e  forfè  la  maggiore  di  effa 
prima  di  calare  fui  piano  de’  valloni  ,  in  cui  principalmente  ,  e  più  fpeffo  una 
tal  ladra  di  terra  fu  pofata  ,  non  foffe  fiata  impiegata  ,  e  divertita  ad  altr’  ufo  . 
Ed  in  fatti  qual  maggior  copia  d’umido  non  fcenderebbe  quivi  in  rugiada  sù  pia¬ 
ni  ,  e  ne’ fiti  più  baffi  ,  fe  mentr’ egli  refla  ancor  fofpefo  ,  e  galleggiante  per  1’ 
aria  ,  dalle  foglie  di  tant’ alberi  \  e  vigne  di  cui  la  maffima  parte  deli’ Epomeo^ 

e  tut- 
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e  tutte  codefte  coliae  ad  effo  contigue  fono  guarnire  ,  non  venifTe  fucchiato  per 
mezzo  di  tante  loro  trachee  tutte  ,  e  fempre  aperte  ,  per  cui  fpecialmente  la 
notte  con  nuova  aria  nuovi  vapori  ,  e  nuovi  fughi  ndtritivi  inceirantemente  ri¬ 
cevono  .  Sono  troppo  evidenti  ,  e  a  tutti  note  ie  tanto  giudiziofe  ofservazioni  ,  e 
gli  efperìmenti  fatti  dal  Celebre  Signor  Halies  per  dimoftrare  ,  non  meno  abbon- 
“dante  trafpirato  ,  ^che  il  copiofirfimo  fucchiamento  d’acquei  vapor  fatto  da’vege- 
tabili  per  non  dovermi  più  lungamente  trattenere  in  afìficurarvi  di  ima  tale  verità. 
E  fé  non  altro  la  foia  ofservazione '^fatta  dal  Signor  De  la  Hire  con  quelle  poche 
foglie  di  hco  polle  in  un  vafo  pieno  d’  acqua  (  1  )  benché  pofsa  ricevere  nei  com- 
pu  to  una  qualche  moderazione  a  motivo  d’  alcune  avvertenze  non  avute  ;  tutta 
volta  non  laTcia  di  far  comprendere  quanto  grande  ,  e  copiofa  fia»la  quantità  di 
queir  umido  ,  che  dai  vegetabili  viene  attratto  ,  e  tanto  più  ,  quanto  più  effi  ab¬ 
biano  trafpirato  ^  e  un  tal  umore  efsendo  più  fouile  ,  più  agevolmente  s’ iniìniu 
pe  i  loro  pori  . 

Onde  non  da  altro  appunto,  che  da  un  affai  più  copiofo  fucchiamento  ,  il 
quale  venga  fatto  dalle  frondi  di  tutti  codelli  vegetabili  io  penfo  ,  e  credo  ,  che 
per  avventura  derivi  la  maggior  fcarfezza  di  ruggiada  ,  che  coftì  fi  oHérva  ne’ 
mefi  della  Stare;  poiché  in  quelli  a  cagione  delle  maggiori  undulazioni  impreije 
dall’ eccelTivo  caldo  del  giorno  alle  trachee  ,  ed  ai  fluidi  de’ vegetabili  quanto  più 
copiofo  é  (lato  lo  fvaporamento  ,  e  maggiore  fi  é  i’  apertura  indotta  ne’  pori  del¬ 
le  foglie’;  e  di  tutta  la  pianta  egli  è  chiaro,  che  tanto  maggiore  ,  e  più  dovi- 
ziofa  ancora  efier  debba  la  quantità  di  quell’ umido  ,  che  quelle  fucchiano  dall’ 
aria.  Da  giudiziofe  ofi'ervazioni  fatte  ,  e  replicate  su  que’ vegetabili ,  che  il  gior¬ 
no  per  reccelTivo  caldo  tramortiti ,  e  fmunti  la  notte  fi  rinfiancano  ,  e  fuii’aiba 
vegeti  ,  e  fugofi  com parificano  egli  ora  mai  è  incontrallabìle,  che  le  piante  in  que’ 
caldi  acqu urino  più  la  notte  ,  che  il  giorno  ,  e  che  anzi  la  notte  loro  rellitiii- 
fica  più  di  umore  ,  che  il  giorno  collo  fivaporaraento  a  i  medefimi  non  avea 
tolto.  .  . 

Nè  verifimilmente  ,  a  mio  credere  ,  da  altro  ,  che  da  una  sì  abbondevole 
quantità  a  umido  ,  che  galleggiante  per  l’aria  venilfe  la  notte  abizzefife  comparti¬ 
to  a  codefie  piante,  eviti  poteva  mantenerli  in  quel  modo  verdeggiante  e  vegeta 
codefia  così  ampia  frondofia  famiglia  nella  ficorfia  fiate  ,  nella  quale  da  i  quindici 
di  Giugno  in  cui  colli  venni  ,  fino  a  i  primi  d’ Ottobre  non  più  che  due,  o  tre 
volte  caddero  quivi  le  ploggie  ,  e  quelle  ancora  per  poche  ore  ,  e  sì  ficarfie  ,  che  la 
terra  non  fiolo  nella  fiua  fiuperficié  arida  ,  ed  aficiuttilfima  ,  ma  anche  all’  altezza 
d  alcuni  palmi  ficavata  d’afisai  poco  umido  fornita  ofservoffi  .  E  però  allora  atto¬ 
nito  diceva  frà  me  fiefiso  ,  d’onde  mai  con  tanta  fcarfezza  di  pioggie  ,  in  un  ter¬ 
reno  di  tal  maniera  arfo  in  un  ambiente  e  in  una  fiagione  sì  calda  con  tanto,  che 
in  giornate  delle  più  lunghe  da  quefii  vegetabili  fvapora  può  derivare  tant’ umore, 
non  fola  che  balli  a  compenlare  una  tal  perdita  ,  e  a  mentenere  vegete  ,  e  vive 
tante  piante  ,  ma  di  più  a  fomminifirare  a  tanti  grappoli  d’uva  una  tal  copia  di  fugo 
da  ricavarne^  tante  centinaia  di  naTgliaia  di  barili  di  vino  (2)  ,  che  forma  il  maf- 
fimo  capo  d  entrata  del  difiretto  di  Cafamiccìola  ,  e  di  tutta  codeft’  Ifola  .  Non 
certamente  da  altro  ora  rifletto  ,  e  comprendo  a  lume  più  chiaro  ,  che  da  quegli 

ac- 

C  I  li  Vedi  1  Ifioria  deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ann.  1703. 

C  Vino  puro  ,  che  d^  ordinario  ogn’  anno  produce  P  Ilbla  d^Ifcbia  a  quarantamila  botti, 
ciafcuna  delle  quali  contiene  dodici  barili  napoletani ,  che  in  torto  fanno  quattrocento  ottanta  mila 
barili  napoletani  di  vino  puro  , 
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acquei  vapori ,  i  quali  in  una  tale  flagione  pel  più  lungo  giro  del  foie  ,  e  pel  più 
mtcfo  calore  deli*  ambiente  dal  i:ontiguo  mare  in  copia  molto  maggiore  ,  che  nel 
rimanente  dell’  anno  folle  vati  ,  e  galleggianti  per  T  aria  ,  a  poco  a  poco  la  notte 
condenfaci  fcendendo  ,  avidamente  vengono  fucchiati  ,  e  bevuti  da  tante  afsetate 
boccuccìe  ,  quante  fono  le  trachee  ,  e  i  pori  quafi  innumerabili  di  sì  copiofe  pian¬ 
te  5  tanto  più  aride  ,  e  bevitrici  d’umore  ,  quanto  più  refe  aperte^  e  imunte  dal 
copiofo  fvaporamentp  dei  giorno  .  Onde  fe  nella  fiate  non  fcemano  ,  ma  piutto- 
{lo  abbondano  per  T  aria  i  vapori  ,  non  è  ,  a  mio  credere  ,  che  più  fcarfe  della 
prima  vera  ,  e  deli’  autunno  quivi  cadano  in  quella  cocente  flagione  le  rugiade  , 
che  anzi  ,  come  altrove  dei  pari  ancora- colli  giudico  più  copiofe  ,  ma  meno  al¬ 
lora  vifibilmente  comparifcono  ,  perchè  la  maffima  parte  di  quegli  àcquei  vapori 
apcora  galleggianti  per  l’aria^vengono  attratti  ,  e  fucchiati  da  tanti  afsetati  ve¬ 
getabili  pei  loro  mantenimento  ,  e  difpendii  ;  oppure  cadendo  in  forma  di  ru¬ 
giada  su  codeflo  così  arido  terreno  ,  da  efso  vengono  con  tal  preflezza  afsor- 
bite  ,  che  di  loxo  non  comparifce  ,  come  in  altre  flagioni  ,  quafi  alcun  viabi¬ 
le  indizio .  .  . 

Dopo  tutto  ciò  a  tenore  delle  voflre  richiede  dovrei  pafTare  ad  altro  affai 
dìverfo  argomento  ,  con  dirvi  ciò  ,  che  credo  dall’  origine  ,  e  caufa  dell’  attuale 
perenne  calore  di  codefl’  acque  medicinali ,  de’  fudatorj ,  e  delle  arene  .  Ma  flcco- 
me  un  tal  quefito  richiede  una  profonda  ,  e  malagevole  ricerca  ,*  però  non  folo  a 
fine  di  meglio  fervirvi,che  per  non  divenirvi  fbverchiamente  flucchevole  con  que¬ 
lla  già  lunga,  e  proliffa  lettera,  mi  fcrbo  a  parlarvene  con  maggior  comodo,  e 
forfè  più  di  prppofito  in  altro  rifcontro  di  codefla  voflr  opera .  In  tanto  conferva- 
temi  il  voflro  affetto,  ficuro  d’effere  corrifpoflo  con  quella  cordiale  fincerità,  che 
conviene  a  chi  vive,  e  fiprotefla. 


Voflro  Cordiaìijfmo  Amico 

Giufeppe -Maria  Verlicchi . 
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Rifgnardante  il  Suggetto  del  primo  Capìtolo  ,Jejìo  ,  duodecimo^ 
decìmoter  Z9  ,  e  decìmoquarto  del  terzo  Libro 

dì  quejì' Opera  . 


ON  più  premure  ,  non  più  nè  pure  ringraziamenti  quefti 
non  merito  da  voi  ,  e  di  quelle  non  mi  fa  d’  uopo  per  com¬ 
piacervi  .  Quando  la  lunghezza  delie  mie  lettere  non  vi  an¬ 
noi  ,6  r  amica  libertà  ,  con  cui  vi  parlo,  non  vi  difpiaccia  , 
non  ho  alcuna  ripugnanza  in  profeguire  a  dirvi  con  illibata 
fchiettezza  il  mio  ,  qualunque  fiàfi  ,  fentimento  fopra  quanto 
verrò  da  voi  richiefio  per  rapporto  a  codefta  voftra  Opera  . 
Finalmente  che  pofTo  far  di  meno  per  render  contento  un  ve¬ 
ro  Amico  ,  quale  voi  mi  liete  ?  ficchè  per  farmi  profeguire 
il  già  intraprefo  letterario  commercio  nlilia  più  abbifogna  ,  che  un  fempiice  vo- 
flro  cenno  .  Anzi  . 

Tanto  m  aggrada  il  tuo  comandamento 
Che  C  ubbidir  ,  fe  già  fojje  ,  m'  è  tardi , 

Fià  non  i  è  duopo  aprirmi  Ìl  tuo  talento 

ed  acciocché  co’  fatti  meglio  relliate  di  ciò  perfuafo  ,  ecco  che  di  primo  tratto 
mi  slancio  alla  materia  ,  ed  a  i  quefiti ,  che  già  mi  avete  propoli  . 

Fra  quelli  il  primo,  che  mi  fi  prefenta  non  meno  allo  Igu ardo  ,  che  al  peti- 
fiere  ,  fi  è  r  ardua  rpinoiilfima  ricerca  del  prim’  ufo  ,  e  della  invenzione  de’  Ba¬ 
gni  .  Ella  non  è  fiata  forfè  fin  ora  ricercata  con  meno  cunofìrà  ,  ed  impegno  di 
quello  foffe  una  volta  la  tanto  ofcura  ,  ed  ignota  forgente  del  Nilo  ;  e  non  per¬ 
ciò  effa  è  divenuta  egualmente  ,  che  quella  cognita  ,  e  palefe  .  Piacefld  pure  al 
buon  genio  5  che  io  ho  di  farvv  in  ciò  pago,  e  contentò  ;  che  colla  fcorta  d’ un 
Fiume  sì  portentofo  mi  folfe  dato  d’ inoltrarmi  ne’ fecoli  più  remoti  ,  e  nelle 
memorie  più  antiche  .  Potrei  fperare  in  tal  guifa  di  recarvi  qualche  maggior 
lume  in  una  ricerca  ,  che  forfè  giammai  non  ci  lafcierà  fcoprire  la  prima  fua 
origine;  come  quella  ,  che  oltrepaffa  ogni  notizia ,  lafciataci  dagli  Autori  più  an¬ 
tichi  :  con  tutto  ciò  non  voglio  perdermi  di  coraggio  ,  nè  defiflere  da  quant’  or 
ora  vi^  ho  promeflTo  ;  poiché  fe  non  mi  riufcirà  di  accertarvi  dei  prim’  ufo  ,  o 
della  invenzione  de’  Bagni  ,  almeno  mi  fludierò  di  farvi  fcorgere  o  incerte  ,  o 
infuffifienti  le  opinioni  fin  ora  prodotte  dagli  Autori.  Dopo  di  ciòjfe  non  altro* 
almeno  coll’  avanzare  le  mie  ricerche  procurerò  di  abbreviare  quel  viaggio  ,  che 
fin  ora  lunghifiTimo  ne  rimane  da  fare  per  rifalire  fino  alla  prima  origine  d’  un 
tal  coftume  . 

E  cominciando  dall’  etimologia  del  nome  ,  da  cui  voi  medefimo  cominciate 
il  nome  Balneum  ,  feu  Balnea  ,  con  cui  al  dire  di  Varrone  (  i  )  da  Latini  furo¬ 
no  chiamati  i  bagni  publici  ,  come  Balmeum.  ,  6^  Balinere  U  bagni  privati  ,  e 

>  H  h  h  par- 
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particolari  ,  fi  vuole  cornujaeniente  derivato  dalla  parola  greca  '^otKotvéiov  .  Qaefta 
liccoQie  da  alcuni  tenuta  per’  femplice  ,  fi  crede  però  dedotta  dalla  fola  parola 
,  idefl  glans  ,  così  da  altri  viene  riputata  comporta  ex  ,  Ù* 

ctvziv  ,  che  da  Efichio  viene  fpiegato  co  i  Sinonimi  Kct'iziu  (pKiy'uv  ^  mere  ,  tnflam- 
mate  :  in  ciò  appoggiandoli  alla  fola  tertimoniaiiza  di  Svida  ,  il  quale  dice  ,  quoà 
'veteres  qui  B^Kocv^tpùpoi  erant  putamina  glaudiufa  fohrent  fuccendere  . 

Ma  comunque  fia  d’  un  tal  cortume  ,  e  d’  una  tale  derivazione  ,  che  piena- 
niente  non  mi  appaga  ,  piacemi  piutorto  dì  feguire  in  ciò  il  fentimento  del  gre¬ 
co  Etimologico  5  il  quale  -vuole  ,  che  BoiKùtvmv  ,  fia  fiato  chiamato  'jrotpù  tò  ttir^ 
BdhKiiv  Tda-  otyUì  ,  quod  pellat  dólotem  ^ac  trtflitìam  ex  animo  5(1)  come  fembra, 
che  voi  pure  facciate  (2)  colla  fcorta  di  Ateneo.  Ed  in  fatti  Sant’Agortioo  fui 
rapporto  di  quegli  Autori  fperando  da’  Bagni  un  tal  follievo  al  fuo  fpirito  afflitro, 
ed  angortiato  dilTe  (.^  )  V^ifum  mthi  efl  etiam  ^  ut  irem  lavatum  ^  quod  audieramus 
inde  balneis  nomèn  inditum  ^  quod  anxietatem  pellat  ex  animo  :  o  fia  perchè  e’ 
produca  un  tal  effetto  immediatamente  nell’ animo,  o  piu  tofio  mediante  le  buone 
difpofizioni  j  che  introduce  nel  corpo;  e  però  io  Screveiio  (4)  fu  piu  torto  incli¬ 
nato  a  credere  )  che  Boikamou  ,  fia  fiato  detto  quafi  Bakkoy  aviao"  ,  hoc  efl  ,  com’  egli 
rteffo  fpiegà  artuum  i  &  aniculotum  dolore^  psllens  ,  aut  certe  lenìens quindi  è  , 
che  ì  bagni  eflendo  fiati  creduti ,  e  provati  efficaci  a  follevare  il  corpo  dalla  fian- 
chezza  ;  perciò  ficcorue  Ateneo  C  5  )  li  chiamò  irùvc^v  irtiVTùmv  ^  hoc  efl  medelas 
ìaborum  omnigenòrum  ;  così  Plauto  (  6  )  difle  per  denotare  una  tale  loro  attività  : 
ISÌunquam  Edepol  omnes  baiine mihi  hanc  laffltudinem  exìment  y  ed  Artemidoro 
di  piu  ne  afiicura  ,  che  gli  Antichi  aut  a  bello  reverfl  aut  magno  labore  tran  fa- 
Bo  digreflì  lavabantur  y  eratque  Hs  halneum  labofìs  )  aut  belli  munimentum  >  flcut 
&  ipfum  lavari  •  (7  )  ^  " 

Onde  dall’  etimologia  d’  un  tal  nome  pafiando  a  cònfiderare  que'  motivi  ,  che 
da  principio  abbiano  potuto  indurre  le  Genti  a  praticare  le  levande  ,  e  poi  i  ba¬ 
gni  ,  parmi  di  ravvifare  ,  che  quefii  quanto  femplici,  aitretan-to  fieno  fiati  per  tut¬ 
ti  interefiati ,  e  comuni  ;  per  la  qual  cofa  mi  perfuado  ,  che  un  tal  ufo  delle  la¬ 
vande  ,  e  de’  bagni  non  fenza  fondamento  fi  poffa  riputare  non  folo  antico  quafi  al 
pari  del  mondo  ,  ma  eziandio  proprio  d’  ogni  fefio  ,  d’  ogni  età  ,  e  d’  ogni  Na¬ 
zione  .  Imperciocché  la  premura  di  confervare  il  proprio  individuo  come  fin  da 
principio  induffe  gli  uomini  a  procaccìarfì  il  vitto  5  a  cofiruirfi  delie  cafe  ,  a  co¬ 
prire  il  proprio  corpo  per  difenderlo  dall’  inclemenze  delle  Stagioni,  e  del  Cielo, 
potè  additar  loro  egualmente  il  bifogno  di  pulirlo  dall’  immondezze  ,  e  fozzure 
•contratte,  coll’ ufo  delle  lavande.  Quefie  da  prima  foltanto  particolari  ,  e  di  rado 
praticate  ,  fi  refero  poi  anche  univerfali  a  tutto  il  corpo  ,  e  più  frequenti  ,  come 
per  mezzo  di  effe  divennero  ancora,  i  Bagni  .  E  però  conforme  quelli  ,  così  quelle 
fi  fecero  ufìtate  ,  e  proprie  di  una  Nazione  più  che  d’  un  altra  ,  fecondo  che  il 
loro  ìnfiituto  di  vita  più  laboriofo  ,  il  clima  più  caldo  ,  la  maggior  copia  del  tra- 
fpirarè  ,  e  del  fudore  unitamente  alla  polvere  rendendo  i  loro  corpi  più  Tozzi  ,  e 
fetenti  ,  loro  additava  più  frequente  ,  e  precifo  il  bifogno  di  lavarfi  in  qualche 
fonte  ,  o  fiume  vicino  .Ed 

Acciocché  il  fatto  non  vi  paja  flranò  : 

di- 


I  *)  VofT.  Efj/molop:.  iìng.  lat.  Lìh.  3.  cap.  i.  C  3  D  ConfeJftoyj.  Uh.  g. 

(^4^  Cornei.  Schrevel.  lescic.  gr^c.  latin,  alla  parola  BaXo£VRi5i>  .  Csl  Athen?eus  hh.  !< 
Có)  Mercator.  ad.  i,  fm.  a.  wtf.  17.  C  7  i)  Artemid.  Daldian.  Uh.  i.  omir,  c. 


4^7 


LETTERE  CRITICHE,  ED  ERUDITE 

ditemi  in  corteiìa  il  tanto  frequentato  ,  e  promoffo  ufo  de’  bagni  prelfo  a.^li  anti- 
chi  Romani  come  ,^e  da  che  ha  egli  avuto  il  fuo  principio,  fe  non  appunto  dal- 
le  (empiici  univerlaa  lavande  per  tali  ,  o  confimili  motivi  da  loro  praticate  nel 
1  evere  ?  Egli  è  pur  noto  a  tutti  per  la  tcftinionianza  ,  che  ne  fa  Vegezio  (  i  ) 
da  que  primi  (aggi  Romani  elfere  (lato  cotti  mito  il  Campo  Marzio  a  bella  pofta 
vicino  a  que  Fiume  ,  acciocché  la  Gioventù  Romana  dopo  gli  efercizi  che  in 
quello  era  foli ta  a  praticare  ,  ritornandofi  di  polvere  cofparfa  ,  di  fudore  grondan- 

te  ,  e  d  olio  ,  e  d  arena  imbrattata  in  mancanza  di  panni  lini  ,  onde  pulirfi  po- 
teile  piu  prontamente  nel  vicino  Tevere  lavarli ,  r  r 

E  prima  ancora  de’  komani  nella  (lelTiirima  maniera  non  fu  un  tal  coftume 
introdotto  in  tutta  la  Grecia  fpecialmente  ,  e  forfè  prima  d’ogn’ altro  dai  Laco- 

k'f  tettimonianza  di  Tucidide  fono  creduti,  e  confermati  da 
Dion  Calilo  (  2  )  pei  primi  Inventori  de  bagni,  fappiarao  pure  elfere  flato  pro¬ 
prio  e  frequente  il  lavarli^  nei  hame_  Kurota  per  ripulirfi  dalle  brutture,  conmt- 

altri  Popoli  dell  Aua  »  .  .  .  .  .  .  ,  , 

Onde  fe  di  tanto  fiamo  afficurati  per  rapporto  a  i  tempi  piu  vicini  ,  ed  al¬ 
le  Nazioni  a  noi  più  cognite,  fcorgendofi  di  fatto  1’  ufo  de  bagni,  e  delle  la 
vande  comune  a  tanti  Popoli,  e  di  tal  maniera  antico  ,  che  la  prima  di  lui  .ori- 
pine  oltrepalfa  ogni  memoria  ,  perche  fulie  traccie  fteffe  non  potremo  imaltrarci 
ne’fecoli  più  remoti,  e  colle  mifure  fteffe  mifurare  i  bilogni  delle _  Nazioni, 
anche  meno  cognite  ne’  tempi  a  noi  piti  lontani  ?  Finalmente  la  fatica  è  fiata 
mal  fempre  propria,  anzi  indifpenfabile  al  uomo  mduftriofo,  ed  il  corpo  umano 
affaticato,  col  copiofo  trafpirare,  e  col  fudore,  è  flato  fempre  difpofto  a  contrar- 
re  delle  fozzure  ,  fpecìaìmente  in  un  clima  caldo,  arido,  è  polveroio  :  E  pera 
daeìi  addotti  efempj  fcorgendofi,  che  la  vita  laboriofa  ,  e  gli  efercizj  di  ^  guerra 
polbro  que’ Popoli  in  neceffità  di  ripulirfi  coll  ufo  delle  lavande,  non_  fara  a  noi 
mudo,  e  ragionevole  il  credere  lo  fteffo  ,  anche  di  que’ primi  Popoli  orientali,  eoa 
furono  gentile  più  laboriofe ,  ed  i  primi  Conquiftatori  m  tempi  ne’ quali  la  mag¬ 
gior  fearfezza  de’ panni  lini,  onde  pulirfi  ,  poteva  rendere  loro  maggiore ,  e  pm 
precifo  il  bifogno  di  lavarfi .  Dopo  Nembrotte  la  guerra  è  flato  1  efercizio  piu 
comune,  e  che  più  abbia  irritata  l’ingorda  brama  di  conquiftare,  ed  arricchire. 
Col  mezzo  di  elTa  fu  prima  da  Nembrotte  fteffo  fondata ,  e  poi  da  Nino,  a 
molto  più  da  Semiramide  ampliata  la  Monarchia  de  Babilonefi ,  o  ha  degli  Aui- 
ri ,  la  più  antica  ,  e  potente  nell’  Afta ,  ficcome  contemporaneamente  da  ella  nell 
Affrica  fiorì  quella  del  vicino  Egitto  ,  in  cui  fino  da’  tempi  antichiffimi  li  iifcoii- 

tra  introdotto ,  e  praticato  il  coftume  di  lavarfi  •  . 

■  Quello  perù  non  credefte ,  che  dalle  fole  genti  laboriofe  ,  e  guerriere  folle-, 
flato  intraprefo  ,  e  promoffo  ;  Poiché  conforme  la  pulizia  del  corpo  in  tali  abbi- 
fognevoli  circoftanze  indufe  coloro  all’  ufo  delle  lavande  ,  così  la  lleffa  pulizia^  fo- 
verchiamente  coltivata  dalla  gente  oziofa ,  e  molle ,  quale  principalmente  è  il 
feffo  imbelle  ,  refe  fenz  alcun  dubbio  ,  molto  più  frequente  ,  e  deliziofo  il  lavar¬ 
fi  .  Il  precifo  bifogno,  che  quello  ebbe  mai  fempre  di  tener  pulito  il  corpo  dalle 
mènftruali  fozzure  di  lui  proprie,  unitamente  all’ ambiziofo  genio  di  forbirli  ,  e 
lifeiarfi  per  piacere  altrui  ha  fatto,  che  in  tutti  i  tempi  più  frequenti,  e  comu¬ 
ni  ed  anche  più  proprie  delie  Donne  fiano  (late  le  lavande  ;  e  per  tacere  dell 
’  H  h  h  2  an- 
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antiche  Romane  ,  delle  Greche  ,  delle  Perfiane  ,  e  d’altre  Nazioni,  che  furono 
le  più  molli,  e  lafcive  ,  ed  infieme  per  addurvi  efempi ,  e  più  antichi,  e  di  Fe- 
mine  le  più  fa^ge  ,  ed  onefte  baderavvì^  l’ efempio  di  Ruth,  e  di  Giuditta 

Dì  poema  degni  jjìme  ,  e  ìflorìa  .  :  ^  ^ 

Quede  ancorché  lontani  dime  dall’ ambizione  ,  e  dal  lufso  trattandòfi  di  adornarli 
pej  comparire,  ed  elTere  a  grado  altrui,  abbiamo  dalla  fagra  Storia,  che  non 
tralafciarono  le  lavande  tanto  proprie  d’ un  tal  fedo  .  Quindi  acciocché  Ruth  po- 
teffe  piacere  a  Booz  la.  Suocera  le' diffe  lavare  Igltur  ^  &  ungere &  induere  cul- 
ttOTibus  vejììbus  ,  &  defcendare  In  aram  .  (  i  )  E  di  Giu^iitta  ia  {lefla  Scrittura 

Sànta(2)  ne  alFicura  ,  che  volendo  prefentarfi  iavlt  corpus  [uum  ^  cr 

unxìt  fe  myvo  optìmo  ,  &  Indult  fe  veflìmenth  jucundttatis  fu:e  ,  Ó  omnibus  or- 

namentìs  fuìs  ornavìt .  E  fe  Donne  le  più  fagge  ,  e  lontane  dalla  morbidezza  pra¬ 

ticarono  le  lavande  ,  che  non  dovremo  noi  credere  dell’ altre  tanto  ,  e  lenza  pa¬ 
ragone  più  molli,  e  date  al  iulTo  ,  ed  al  piacere?  Ora  il  commercio  continuo 

rnn  nn  feRo  COSI  gradito  ,  e  facile  ad  impadronirli  del  cuor  deU  uomo 

cWete  VOI  ,  che  Ipecialmenre  in  que’ tempi  ,  ed  a  quelle  Nazioni  ,  le  quali  refe 
piu  ricche,  e  potenti  ,  piu  immerie  erano  nell’ozio,  e  nelle  voluttà  non  avrà 
potuto  comunicar  loro  un  tale  così  piacevole,  e  deiiziofo  coftume  di  lavarfi?  Ed 
in.Jatti  quando  mai  nel  decorfo  delie  Monarchie  Romana,  Greca,  e  Permana 
piu  comune  a  qualunque  fello  ,  età,  e  condizione  di  perfone  ,  ed  infieme  più 
requente  ,  e  denziofo  e  flato  l’ufo  delie  ievande  ,  e  de’ bagni  ,  fe  non  appunto 

in  que  tempi,  che  refe  effe  più  ricche  e  potenti,  più  eranfi  date  alla  morbidez¬ 
za,  ed  a  1  diletti  ?  ^  ^ 

I  1  accennati  motivi,  che  per  la  pulizia  del  corpo  efigenero 

le  lavande  forfè  il  piu  antico,  comnne  ,  ed  indirpenfabile  fu  a  mio  credere  quel¬ 
lo  ,  eh  ebbe  parte  nel  culto  divino,  e  co  i  riti  della  Religione  .  Quella  quanto 
antica,  tanto  fu  ancora  univerfaie,  e  propria  d’ogni  Nazione;  imperciocché  co- 
me  fino  dal  principio  del  Mondo  ella  ebbe  la  fua  origine  in  Adamo,;  fimilmen- 

mantenuta  dopo  il  diluvio  univerfale  da  Noe  ,  e  propagata  da  i 
di  lui  Figli  autori  delle  prime  Colonie,  e  capi  dì  qualunque  altra  flirpe  .  E  però 
uniforme,  e  ^mphee  in  tutti  ella  fi  mantenne  fino  a  tanto  che  non  fu  trasfor- 
^  bizzarre,  e  rnoflruofe  aggiunte  fattevi  da  ciafeuno  di  que’Po- 

poli .  Quindi  le  vi  piacerà  di  riflettere  a  quanto  fu  creduto  ,  e  praticato  nel 
divin  culto  da  que  primi  Patriarchi  preffo  agli  Egìz;,  a  i  Fenici,  agli  Ebrei, 
iiradi,  ed  ai  Cananei,  ofierverete,  che  tutti  erano  concordi  ,  ed  uniformi  in 
adorare  un  Ente  fupremo  come  Autore,  e  Confervatore  della  vita,  per  cui  lodare 

II  univano  in  tempi  flabiliti,  con  offerirgli  tutti  egualmente  fagrificj  di  ringrazia¬ 
mento  potendoli  con  maggiore  verità  di  lui  dire 

E  però  tutte  a  Lui  facean  onore 
Dì  fagrificj ,  e  dì  votivo  grido 
.  Ls  genti  antiche  nelP  antico  errore  » 

Codette  pie  adunanze  benché  principalmente  deftinate  a  lodare  il  Signore  ,  fervi- 
vano  eziandio  ad  ittruire  il  popolo  in  ciò ,  che  apparteneva  a  i  coftumi  e  fpe- 

«lalmente  a  i  riti  della  loro  Religione  5  e  però  ficcome  Iddio  aveva  impreffa  in 
cuore  a  que  primi  Patriarchi  una  fomma  venerazione  alla  fuprema  fua  Maeftà , 

COSÌ 

C  I  )  Uh.  Kutk  ca^.  3.  vnf.  3.  (  2  5  Ul,,  juihh.  cip.  io.  verf.  3. 
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COSI  avanti  di  quella  credevati  effi  ,  ed  inculcavano  anche  a  i  Popoli  di  non  do¬ 
ver  comparire  fenza  una  convenevole  interiore  ,  ed  efteriore  mondezza  ,  e  piili'- 
zia  .  Queiia  credettero  effi  di  poter  confeguire  col  mezzo  d’alcune  pie  dirpofizioni 
con  cui  fi  preparavano  a  i  Sagrifìc;  ,e  che  per^  da  loro  erano  chiamate  Purifica¬ 
zioni  .  ,  ^ 

Nell  efércizio  di  quelle  non  folo  fi  richiedeva  tal  volta  il  digiunare  >  e  T 
afienerfi  dal  commercio  matrimoniale ,  ma  molto  piu  riguardo  alla  mondezza 
efteriore  fi  ricavava  la  pulizia  delle  vefii  ,  ed  il  lavare  il  proprio  corpo.  Cotali 
lavande  però  conforme  fi  configliavano  a  quelli  ,  che  con  migliore  difpofizione 
volevano  affiftere  a  i  fagrificj  ,  molto  più  venivano  poi  or  dinate  come  necefl’a- 
rie  ,  ed  indirpenfabili  a  chiunque  aveva  parte  ne’facrificj  m  edefimi .  Quindi  è  che 
t^li  Purificazioni  elfendo  derivate  da  un.  principio  tanto  antico,  e  comune  di 
Religione  ;  però  voi  troverete  polle  in  ulb  dagli  Egizj  non  meno,  che  da  i  Ba- 
bilonefi ,  da’ Caldei,  dagli  Arabi,  dagli  Ebrei,  da’ Greci,  e  perfino  da  i  Roma¬ 
ni  *  Ne  di  ciò  V  e  luogo  a  dubitare  poiché  prima  Erodoto  ,  e  dopo  dì  lui  altri 
Autori  fagri  ,  e  profani  ne  fanno  una  piena  ficurezza  ,  come  più  diliintamente 
ofierverete  in  apprefib. 

L'a  cotali  univerfalì  lavande  adunque  ,  o  per  uno,  o  per  un  altro  de  i  fin 
ora  accennati  motivi  praticate  non  v  Iia  dubbio  ,  che  la  loro  origine  non  ab¬ 
biano  avuta  i  bagni  fleffi,  fé  quelli  finalmente  altro  non  fono  che  una  più  lun- 
gamente  continusta  univerfale  lavanda.  Quindi  prima  eal  iavarfi  tutto  il  corpo, 
e>  pofcìa  colla  più  frequente  e  più  lunga  dimora  nell’ acque  elfendofi  quell’ anti- 
chiffimie  Genti  vedute  non  folo  pulite,  e  monde  dalie  fozzure  contratte  ,  ma 
avendo  eziandio  fentito  ri  fiorarli  o  dal  caldo,  o  dalia  fianchezza ,  e  quindi  pa¬ 
rimenti  ricreato  lo  fpirito ,  convien  credere  che  cominclalfero  a  ravvifare  in. 
quegli  univerfali ,  e  prolilfi  lavamenti  non  meno  un  deliziofo  trattenimento, 
che  un  efficace  mezzo  ,  onde  rinvigorire  il  corpo  lafio  ,  e  languente  .  E  però  non 
è  che  ragionevole  il  perfiiaderfì  ,  che  ficcome  i  fani,  e  fra  quelli  fpecialmente  i 
molli,  ed  oziofi  piu  di  frequente,  e  più  a  lungo  trattenendofi  entro  i’  acque  ri- 
ducelTero  1  ufo  di  bagnarli  a  piacere,  ed  a  delizia;  del  pari  poi  anche  gl’in¬ 
fermicci  avendo  con  ciò  tal  volta  provato  Ibllie/o  alle  contratte  loro  indifpofi- 

zionì ,  dopo  replicate  prove,  ed  olfervazioni  comincialTero  ad  introdurre  l’ufo 
de’  Bagni  per  Medicina  . 

Ora  fe  il  cofiurne  delle  lavande  generali  fembra  cotanto  antico,  ed  i  motivi 
di  elle  SI  interelTanti  ,  e  comuni  ,  come  non  dovremo  noi  credere,  che  l’inven¬ 
zione  ,  e  la  cofiumanza  de’Bagni ,  che  da  quelle  hanno  tratta  la  loro  origine  non 
fieno  anch’elle  antichiffime,  e  proprie  d’ ogni  fefib ,  d’ ogni  età,  e  d’ogni  nazio- 
ne  P  L  azzardi  per  tanto  a  fifiare  i  epoca  dei  loro  cominciamento  ,  e  a  determi¬ 
narne  la  nazione  chiunque  n’abbia  vaghezza  ed  il  coraggio  in  tale  incertezza  di 
fatti,  ed  in  tanta  ofeurita  di  que  primi  fecoli,  che  io  non  fono  per  contraftar^li 
1  intraprefa,o  invidiargli  la  forte.'' 

Tra  quelli,  che  a  ciò  fi  fono  avventurati,  uno,  che  più  degli  altri  ha  pre-^ 
tefo  d’  inoltrare  le  fue  Ricerche  è  fiam  1’  eruditiffimo  Andrea  Baccio  (  i  )  .  Egli 
tra  tutti  gli  antichi  Popoli  trafeeglie  i  Sirj  per  gl’inventori,  e  pe’ primi  in  pra¬ 
ticare  1  bagni.-  come  offervo  ,  che  a  voi  piace  dì- preferire  a  quelli  gii  Ebrei,  e 
forfè  con  maggior  fondamento,  e  ragione  .  (2)  Se  fra  le  notizie,  che  sù  dì  ciò 

la 


C  I  ^  De  Therm,  lib.  7.  f.  i. 


C  a  )  Lib,  3.  c, 
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la  Sagra  Storia  ci  porge,  e  per  quanto  in  efTa  ho  potuto  rirUracciare  ritrovo  che 
1  piu  antichi,  e  ficuri  fatti,  da  cui  li  pofla  filTare  il  principio  delle  lavande  gene¬ 
rali  ,  e  de’  bagni ,  preifo  gli  Ebrei  fono  le  leggi  date  da  Dio  a  Mosè  (  i  }  nel 
diferto.  Dico  a  beila  poda  delle  lavande  generali,  e  de’bagni,  per  efcludere  non 
che  i  da  voi  addotti  avvenimenti  di  Abramo  (2),  di  Giuìeppe  Vice-Re  deli’Eg- 
gitto  (  3)  d’Uria  (4)  &c.  Ma  quelli  ancora  di  iot  (  5)  e  di  quel  fervo  d’Àbra¬ 
mo  (6),  i  quali  per  elfere  concernenti  alle  fole  particolari  lavande  de’piedi,non 
fanno  punto  al  noilro  propofito,  come  col  confrontarli  ad  uno  ad  uno,  potete  da 
voi  (lelfo  chiarirvi,  e  in  quella  guifa,  che  da  voi  nel  rifcontro  vi  riufcirà  facile 
il  perfuadervi  appieno  ,^che  non  più  che  li  femplicì  particolari  lavamenti  folfero 
dagli  Ebrei  ufati  prima  delle  accennate  iegagi  •  fimiimente  dopo  di  effe  ne’  fatti 
di  Ruth  (  7  ).  di  Berfabea  (  8  )  di  David  (  9  ),  di  Giuditta  (  io  )  di  Sufanna  (  1 1  ) 
e  di  molti  altri  fcorgerete  da  elfi  praticate  non  folo  le  lavande  di  tutto  il  corpo, 
ma  li  bagni  eziandio  nè  più  nè  meno  di  quello  da’ Permani,  da  i  Greci  ,  e  da  i 
Romani  coll’  ufo  degli  olj  ,  e  de’  balfami  colla  maggior  mollezza  folevanfi  colla- 
mare  ,  come  fpecialmente  dagli  indicati  palTi  di  Ruth,  di  David,  di  Giuditta,  e 
di  Sufanna  refla  chiaro,  ed  evidenti  . 

E  però  fino  da  que’ primi  ordini  dati  da  Dìo  a  Mose,  e  da  Luì  intimati  agli 
Ebrei  circa  gli  anni  del  Mondo  (12)  duemila  cinquecento,  e  quattordici ,  25 14. 
vedendo  da  quefti  introdotto  ,  e  poflo  in  pratica  f  ufo  delle  lavande  generali,  e 
de’bagni  farei  dato  portato  a  crederli  con  voi  i  primi  in  praticare  un  tal  codu- 
me  ,  fe  la  deffa  Scrittura  Sagra  non  mi  avede  chiarito  ,  e  afficurato  ,  che  prima 
ancora  d’  un  tal  tempo  altri  Popoli  codumavano  di  lavarfi  univerfaimente  .  Ciò 
rifulta  da  un  fatto,  il  quale  non  foio  è  già  di  molto  anteriore  all’ epoca  deli’ in¬ 
dicate  leggi  ricevute  dagl’ Ebrei  nei  diferto  ,  ma  in  oltre  per  la  ficura,  ed  anti- 
cbiffima  tedìmonianza  ,  che  ne  vìen  fatta  giudico,  che  antepor  fi  debba  a  qua¬ 
lunque  altra  memoria,  che  di  quelli,  e  d’altri  interiori  tempi  incerti  ,  o  favo- 
iofi  aver  fi  poffa  dagli  Storici  profmi .  Imperciocché  Mosè  relatore  d’un  tale  av¬ 
venimento  ,  ficcome  per  la  fua  illibatifiima  fchiettezza  ,  e  veracità  irrefragabile 
merita  affai  maggior  fede,  e  d’ effere  di  gran  lunga  preferito  a  tutti  gli  Autori 
'  Pagani  ;  così  molto  più  per  effere  egli  dato  per  avventura  il  più  antico,  non  tan¬ 
to  di  qualunque  de’ Scrittori  Ebrei,  i  quali  furono  i  primi,  ed  i  più  antichi  fa- 
pienti  d’ogn  altra  nazione  ,  che  di  quelli  o  fieni  Arabi  ,  o  Sirj  (  13  )  o  Cal¬ 
dei 

C  1  }  Levìtfc.  c,  14,  V'  S.  ,  e  9.  Cumqne  Uverìt  homo  vejiìmenta  fua  radei  omnes  pilos  eor- 
psris  ,  &  lavabitur  aqua  ,  purificatufque  wgredietUr  Cajlra  ,  <&c.  E  P  illeffo  nel  Capo  15.  anche 
del  Levitico  vcrjìc.  i.  4.  13.  ^  24.  Vir  qui  patitur  fiaxum  feninis  immundus  efi  &  Ji  fanatus  fuo- 
rii  qui  hujufmodi  pajfwnem  fujìinet  ,  numeme-^abit  dies  feptem  pojì  emundationem  fui  ,  &  latis  ve- 
fiihus ,  &  tato  carpare  in  aquis  viventibus  erit  Mundus  .  Ed  oltre  a  ciò  fiegne  a  dire  :  Vir  de  qua 
egi'edietur  femen  coitu  ,  lavabit  aqua  omne  corpus  fuum ,  cìr  immundus  erit  ufque  ad  vefperatn ,  élc. 

C  2  ■)  Lib.  3.  c.  1.  vedi  Gen.  c.  iS.  v.  4.  C  3  ")  Genef.  c.  43.  verfic.  24. 

C4D  Lib.  Reg.  cap.  ii.  verfic.  8.  C  S  Genef.  cap.  19.  verfic.  2. 

Genef.  cap.  24.  verfic.  32.  C7)  Libr.  Ruth.  cap.  3.  verfic.  3. 

C  8^  Lib.  2.  Reg.  cap.  ii.  verfic.  2.  Cp  }  Lfb.  fecund.  Reg.  cap.  12.  verfic.  20. 

Cio^  Lih.  Judith,  cap.  io.  verfic.  4.  Darnel.  Prcph.  cap.  13.  verfic.  17, 

Ci  2")  Vedi  V  Ufferio  annal.  Veter.  ^  nov.  ttfiament.  ^etat.  Mund.  quart. 

(13”)  Dico  degli  Autori  Arabi  ,  o  Sirj  riguardo  al  libro  di  Giobbe  ,  il  quale  fe  da  lui  ,  o 
da’  fuoi  Amici  foffe  dato  fcritto  ,  come  da  alcuni  fi  crede  ,  in  lingua  Arabica  ,  o  com’  altri  vo¬ 
gliono  Siriaca  ,  farebbe  forfè  i’  uni<x) ,  che  jx)teffe  contradare  1’  anteriorità  al  Pentateuco  di  Mosè  , 
a  cui  lo  dedb  Giobbe  ,  a  tenore  della  di  lui  più  antica”  ed  approvata  genealogia  per  Io  meno  d 
giudi  ca  contemporaneo  .  Ma  benché  collo  Spanemio  da  ragionevole  il  congetturare  ,  che  le  prime 
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dei  (  I  )  o  Egiziani  (2)0  Fenici  ,  o  pure  di  qualfivoglia  altro  antico  Pae-^ 

Te. 

^ernorie  d  una  tale  (loria  di  Giobbe  foflero  da  lui  inedelinio^  0  dagli  altfi  fviddetti  notate,  e  con- 
ieivateci  nella  loro  natia  favella  *  nulla  di  meno  lo  fcritto  di  cui  ora  ci  ferviamo  ,  avvegnacchè 
quanto  alla  venta  del  fatto  fìa  dato  ricavato  da  quelle  memòrie  ,  ad  ogni  modo  fecondo  la  comu¬ 
ne  opinione  ,  con  quelle  tali  interlocuzioni  ,  fraii  ,  figure  ,  ed  altri  ornamenti  efìfendo  fiato  in  lin- 

yerfi  compofio  da  un’Autore  Ebreo  ,  quefio  non  potrà  mai  riputarfi  antericarc 
a  Mose  ,  efiendo  egli  fiatò  ,  o  io  fiefib  Mosè  [  come  oltre  a  i  Talmudifii  col  Huet  hanno  tenuta 
opinione  molt’  altri  Autori  da  lui  riferiti  ;  ]  o  più  tofio  altro  Scrittore  ‘Ebreo  di  Mosè ,  e  di  Giob- 
e^  aliai  piu  recente  ,  poiché  pofieriore  ,  o  circa  a’  tempi  di  Davide  ,  e  di  Salomone  *  come  fembra 
pili  giuuo  ,  e  fondato  di  credere  ,  ed  hanno  pretefb  di  ftabilire  ,  benché  con  varia  determinazione 
o  Spanemio  hifior.  ]oh.  cap.  ,  il  Grózio  prolog,  in  Job.  ,  e  molto  più,  checche  ne  dica,  e  fo- 
tenga  in  conti  ario  1  Huet  )  Filippo  Codurco  prafat,  in  Job.  con  fòde  ,  e  fenfate  ragioni  ,  dalle 
quali  rnolio  il  Calmèt  ^  nella  prefazione  in  Giobbe  ,  e  molto  più  nel  tom.  prìm,  àtBionar.  Script.. 

S ac r.  alle  paiole  :  Jobi  Ltber  :  conchiiide  ,  che  il  di  lui  Autore  religione  Judeum  ,  &  lobo  poflerio^ 
rem  juijfe  certo  confìat  * 

^  ^  n  ^  ^  Caldei  imo  de^  piu  antichi,  ed  accreditati  loro  Autori  ne  convien  crédere 

Zoroal.e  ciall  efiere  fiate  a  luì ,  a  preferènza  degl’  altri  Caldei  attribuite  le  prime  notizie  dell’  Afiro- 


-  -  - VI  ugii  ini  piace  m  ciò  ai  leguitare  ,  non  non  cne  a  tempi 

di  Mino  11  vecchio  ,  da  cui  fu  fconfitto  ,  e  privo  del  Régno  de’ Battilani  :  e  ficcome  quel  Nino 
regnava  1  anno  del  Mondo  duemila ,  fettecento  cinquantatrè  ;  così  è  chiaro  ,  che  quefio  ,  e  quegli 
ono  ati  tre  lecoli  dopo  a  Mose,  il  quale  vivea  l’anno  del  Mondo  duemila  quattrocento  cinquaii- 
tatie  ,  in  cui  pero  non  efiend’ egli  giunto  ,  che  all’età  di  vent’ anni ,  è  fuori  d’ ogni  dubbio  ,  che 
non  poteva  avei  fottratto  dall’  Egitto  il  piopolo  Ebreo  ,  come  inavvedutamente  fiabilifce  il  peraltro 
.otto  ,  ed  erudito  Signor  de  Lavaur  nel  diicorfo  preliminare  alla  fioria  della  Favola,  sù  di  ciò  ma¬ 
lamente  citando  il  Petavio  ,  il  quale  nel  fiio  ration.  temp.  part.  3.  lib.  2.  coli’  U-flerio  ,  e  con  altri 
ned  anno  ael  Mondo  2513.  ,  e  non  nei  Z453.  ripone  un  tal  fuccefi'o  . 

,  C.iC  Mose  fi  a  fiato  anteriore  a  tutti  gli  Scrittori  Egiziani  fembra  non  efièrvi  luogo  a 

upbitaie  ,  fe  conforme  fi  ricava  da  Eufebiò  nella  fua  Cronaca,  e  da  S.  Agofiin.  Uh.  18,  de  cwit. 
Dei  cap.  8.  ^3  9*  h  confideri ,  eh’  egli  è  nato  ,  e  vififuto  affai  prima  ,  non  folo  del  fecondo  Mer¬ 
curio  detto  I  rimiegifio,  ma  eziandio  avanti  l’altro  primo  Mercurio  dagli  Egiziani  con  altro  nome 
c  lamaro  1  heuth  ,  o  Thoyth  ,  il  quale  come  ,  non  folamenfò  afièrirono  Platone  in  Fedr.  6*  in 
i-v^a.  ,  ntave.  Sj/mpof.  l.  9.  Diodor.  lib.  1.  Ciceron.  lib.  3.  de  nat.  Deor.  ;  ma  molo  più  confor¬ 
me  ps,r  tefiiiiiomanza  di  Filon  Biblo  ,  attefiò  1’ antichifrimo  Sanconiatore  ,  fu  l’  Inventore  delle  loro 
ieitere  ,  ed  li  primo  Scrittore  de’ loro  comentar]  ,  e  come  credettero  Eufebio  ,  e  Giorgio  Siiiceilo 
u  attesi  1  Autore  di  quelle  tanto  celebri  colonne  mercuriali  ,  da  cui  pofeia  furono  formati  que’ 
libri  lacii  ,  che  confenevario  le  loro  più  antiche  ,  e  recondite  notizie  umane  ,  e  divine  .  E  benché 
j  ^yl  7. 22.  degli  atti  degli  Apofioli  ,  che  Mosè  fofie  fiato  ifiruito  in  tutta  la 
Egiziani  un  dotto  moderno  Critico  abbia  voluto  inferire  ,  e  far  credere  ,  che  prima 

.1  Moac  vi  fumo  fiati  altri  Sapienti ,  e  Scrittori  Egiziani  ,  dalle  di  cui  opere  ,  e  ricerche  quella  lo- 

10  iapienza  rode  fiata  a  quel  legno  coltivata  ,  ed  accrefeiuta  ;  ad  ogni  modo  una  fimile  obiezione 
fatta  all  ameriorita  di  Mosè  riefee  frivola  ,  e  vana  ogni  qual  volta  fi  confideri  ,  che  una  tal  fa- 
pienza  creduta  ,  e  detta  Egiziana  non  era  prineìpalmente  ,  che  il  cumulo  di  quelle  nobili  notizie 
ae  e  prime  venta  rivelate  ;  del  principio  dell’ Univerfo  ;  de’ moti ,  e  dell’ ordine  delle  Stelle  •  e- 
dell  aìtie  leggi  della  Natura  ,  le  quali  i  medefimi  Egiziani  fino  da’  tempi  antichifiimi  d’  Àbramo 
avevano  impalate  dagli  Ebrei  ,  e  che  pel  lungo  foggiorno  di  quelli  nell’  Egitto  vi  fi  erano  talmente 
radicate  ,  e  refe  comuni  ,  che  le  credevano  nate  co’ primi  loro  Egiziani  ;  poiché  Nicolò  Damafeeno 

lib.  4,  delle  fue  fiorie  citato  da  Giofeffo  ,  e  Clemente  ;  Eupolemo  nel  Tuo  lib.  de  hifi.  Judaic.  ri- 

riferiio  da  Ale.Tandio  loliifiore  ;  ed  Arrapano  co’ fuddetti  rapportato  da  Eufebio  deprtep.  even.  lih.o. 

trasferitofi  nell’ Egitto  infegnò  a  que’ Sacerdoti  P  Aritmethica, 
e  1  Afhologia  ad  dìi  affatto  ignote  ,  tome  pure  loro  erano  quelle  cognizioni  dell’  origine  dei  Mon- 
tìo  ,  e  di  tutta  la  Natura  ,  ch’egli  aveva  apprefe  da’ fuoi  Antenati  .  E  ficcome  quelle  tali  notizie 
dal  principio  dei  Mondo  fi  erano  confervate  ,  ed  erano  fino  a  luì  giunte  per  mezzo  d’ una  femplice 
^ntmuata  tradizione  di  Sem  ,  che  le  aveva  imparate  non  già  come  vuole  il  fopra  lodato  Signor 
De  Lavaur:  l,  c.  de  Enocb.  ,  il  quale  era  fiato  trafportato  da  quefio  Mondo  più  di  cinquecento  fet- 
tant  anni  puma ,  che  Sem  nafcefTe  •  ma  bensì  da  Noè  fuo  padre ,  il  quale ,  ne  pur  egli  aveva  po^r 

tuto 
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fuppofte 


DEL  DOTTORE  VERLICCHI. 

.  (  I  )  de’  tempi  più  remoti  ,  le  di  cui  opere  non  alterate  ,  o 
nia  vere  ,  ed  originali  ci  fiano  ri  mafie  ,  e  fieno  ìnfìno  a  noi  giunte  ;  co¬ 
me  certamente  ,  e  molto  più  lo  è  di^  qualfivoglia  Autore  Greco  (2)0  Roma¬ 
no  (  R  }  ;  così  che  con  affai  più  di  verità  ^  e  di  ragione  credo  di  poter  dire  di 

Mo- 


t-iito  riceverle  da  qrielP  Enocli ,  che  col  fuo  rapimento  Io  avea  preceduto  cìnquantafei  anni  ;  ma  ben¬ 
sì  da  Enos  ,  che  per  più  di  lei  fecoli  era  viffuto  con  Adamo  ;  così  le  ftelTe  notizie  fenza ,  che  fof- 
fero  da  alcuno  rcgiilrate  colla  fola  non  interrotta  tradizione  da  Abramo  poterono  palTare  a  Giacobbe, 
da  lui  a  Giufeppe  ,  e  da  quello  agl’  altri  fùoi  difeendenti  unitamente  agli  Egizj  fino  al  tempo  di 
Mosè  ,  il  quale  non  fol  tra  di  loro  ,  ma  fra  gli  altri  Scrittori  Ebrei  fu  il  primo  ,  che  avendole 
rc^illrate  le  fece  giugnere  fino  a  noi  per  mezzo  del  fuo  Pentateuco  . 

(,  I  ^  Per  rapporto  a  i  Fenici  C  che  che  ne  fia  di  quel  loro  Taauto  ,  Io  llefE) ,  che  il  Theuth, 
o  Thoyth  degli  Egiziani  creduto  da  quelli  egualmente  ,  che  da  quefri  P  Inventore  delle  loro  lette¬ 
re  ,  ed  il  primo  Scrittore  delie  loro  memorie ,  il  quale  pero  ,  o  non  è  fiato  ,  che  un  puro  nome  da 
loro  inventato  per  rappre Tentarci  fotto  un  diverfo  afpetto  Mosè  qual  altro  loro  Eroe  ,  e  Scrittore 
infigne  ricavando  in  latti  da  Artapano  prelTo  ad  Eufèbio  de  pr^ep.  Evang,  Uh,  9.  c.  4.  avere  gli 

E-^iziani  chiamato  Mosè  Mercurio  ,  Io  fieffo  che  il  fuddetto  Thoyth  ,  o  Taauto  ;  o  effendo  flato 

altro  Perronag£?io  fuori  di  Mosè  non  inventato  ,  ma  vero  ,  egli  ad  ogni  modo  come  vedemmo  è 
viffuto  affai  dopo  a  Mosè  i  onde  torno  a  dire  che  che  ne  fia  di  lui  tra  gli  altri  Scrittori  Fenici 
o  il  primo  ,  o  per  lo  meno  uno  antichiiTimo  ,  come  credettero  Porfirio  ,  Eufebio  ,  Cirillo  ,  e  Teo- 
doreto  fondati  fuìle  fucceffioni  ,  e  fulla  Cronologia  degli  antichi  Re  Fenici  ,  egli  è  Rato  Sanconia- 
tone  ;  e  pure  quelli  ^da  Porfirio  preffo  ad  Eufebio  de  prsp.  Evang.  Uh.  i.  c.  6.  e  Uh.  io.  c.  3.  ef- 

fendofi  aoertamente  indicato  coetaneo  a  Semiramide  ,  ed  a  Jerombalo  ,  ò  fia  Gedeone  ,  ficcome  da 

ciò  è  chiaro  aver  egli  var)  anni  preceduto  i  tempi  Trojani  (  non  però  mai  ottocent’ anni  come  dall’ 
^poca  di  Semiramide  malanie nte  lo  deduce  il  poc’  anzi  ckato  Eufebio  )  ;  così  è  certo  anche  per 
confenfo  dell’  allegato  Porfirio  effere  fiato  affai  pofieriore  a  Mosè  ,  e  come  da  tali  epoche  fi  ricava 
più  di  dugent’  anni  ,  e  molto  più  fé  attendere  fi  voglia  lo  Scaligero  in  fragm.  pAg,  40.  la  di  cui 
opinione  pe''ò  non  merita  d’  effere  prefeffta  a  i  documenti  de’  fuddetti  antichi  Autori  . 


d’  Ogige  vi  londò  la  Città  d’  Atene  ,  la  quale  fe  non  affai  dopo  divenne  la  nudrice  ,  e  la  prima 
fede  delle  greche  lettere  ,  e  de’  Greci  Scrittori  ,  per  non  effervi  fiati  ,  che  dopo  a  molt’  anni  tra- 
fportati  da  Cadmo  que’  caratteri  ,  de’  quali  pofeia  qualunque  di  quegli  Autori  fi  fervi  nello  fcrivere 
le  fue  opere  .  Che  le  poi  colla  feorta  di  molti  graviffimi  Autori  affai  più  antichi  del  Ridetto  Eu¬ 
fèbio  fi  vole.ffe  credere  ,  e  fare  Pdosè  contemporanco  ad  Inaco  ,  o  per  Io  meno  a  Foroneo  di  lui 
figliuolo  ,  e  ad  Ogige  ,  come  di  ciò  ce  ne  fanno  ampia  fede  Tolomeo  Mendefio  antico  accreditato 
Scrittore  Egiziano  ,  Polemone  gfit'C.  rer^  Uh,  x,  ,  Apione  di  Pofitdonio  in  comment,  adverf.  Jud,  , 
&  in  4.  kijlor,  ,  Taziano  in  orar,  adverf,  gent,  ;  Callìano  in  prim,  pontificai.  ,•  Clemente  Aleffan- 
drino  ihoniat.  Uh.  x,  ,  Giulio  Africano  Uh.,  3.  Chronograph.  per  nulla  dire  di  Apione  Gramatico  , 
di  Klanico  ,  di  Filocoro  ,  di  Cafiore  ,  di  Tallo  ,  e  d’  Altri  ,  quanto  ancor  più  antico  di  qualfi¬ 
voglia  Autore  greco  non  farebbe  giuoco  forfè  il  confeffarlo  ;  fè  al  dire  d’ Eufebio  a  que’  tempi  non 
v’  erano  non  che  le  Città  ,  ne  -pure  il  nome  delP  Atica  ,  e  degli  Ateniefi  ,  e  fe  quell’  Inaio  il 
più  antico  di  qualunque  Re  di  tutta  la  Grecia  conofeiuto  da  i  Greci  ?  « 

C3)  In  fine  per  refiare' perfuafo ,  e  convinto  dell’ anteriorità  di  Mosè  agTi  Autori  di  qualun¬ 
que  delle  luddettc  Flazioni  ,  .e  quindi  molto  più  de’  Romani  vedali  inoltre  ciò  ,  che  ne  Icriffero 
Giofeffo  Ebreo,  ed  Eufebio  con  rapportare  varj  antichi  Autori  Greci  ,  Egiziani,  Caldei,  e  Fenici, 
che  di  ciò  ne  fanno  ampia  fède  ,  come  ancor  più  di  precifo  lo  confermano  altri  due  paffi  uno  di 
Tolomeo  Efefiio  apprefiò  Fozio  vod.  229.  e  250.  della  Tua  Biblioteca  ,  e  P  altro  di  Elladio  Bizan¬ 
tino  amendue  Storici  Egiziani  ,  da  i  quali  apparifee  Mosè  effere  fiato  dagli  Antichi  riputato  ,  e 
chiamato  alpha  ,  ciò  il  più  antico  d’  ogn’  altro  Scrittore  1,  e  il  primo  .  In  maggior  prova  di  tutto 
ciò  noerita  d’  effere  letto  ancora  quanto  sù  tal  propofito  tra  i  Moderni  ne  hanno  lafciato  lo  Stcìicq 
Yercovo  di  Kilàmo  ,  il  Becc<art  ,  il  Vez.io  ,  il  Tommafini  ,  M.  de  Lavaiir  ,  ed  Altri  dottifiìmi 

Scrit- 


LETTERE  CRITICHE,  ED  ERUDITE  4^' 

Mosè  CIÒ  ,  che  Cicerone  di ffe  d’ EYodoro,  cioè  ch’egli  fia  Ikto  jl  PrincÌDe  de^Ii 
Iftorici  ,  e  il  Padce  delia  Stì>rk  .  E  però  vokridori  in  ciò  preicindere  dalla  divina 
rivelazione)  e  confiderarlo  loltanto  come  un  puro  ^  e  iemplice  Idoneo )  confo^iTie 
per  tuttQ  ciò  merita  da  chiunque  la  prelazione 5  ed  infieme  tutta  la  fede,  così  mol¬ 
to  piu  in  quedo  notabile  «fatto  concernente  la  propria  fua  perfona .  Imperciocché 
quantunque  ciò  accadesse  ne’  primi  mefi  del  Tuo  vivere,  e  circa  cent’ anni  prima, 
eh’  e’  feri  vede  codeda  fua  Storia  ;  non  dìmanco  potè  elìerne  a  pieno  ,  e  didinta- 
mente  informato  da  fua  forelia  Maria  ,  la  quale  dopo  d’  averlo  efpodo  bambino 
fulia  fponda  dei  Nilo  dava  in  difparte  odervando  quei  tanto  ,  che  accadde,  ed 
egli  dedo  deferive  nella  feguente  maniera;  Ecce  autem  filìa  Faraonìs  defeends^ 
Saty  ut  lavdretur  in  flumine ,  &  puslla  ejus  gradkbantur  per  crepidinem  alvei; 
qU(S  cum  vidijfst  fifcellam  in  papìrione  mìjit  unam  e  famulabus  fuìsj  &  allatam 
aperiens F  cernenfque  in  ea  parvulum  vagkntem  mìferata  ejus  ad  de  inf antibus 
Haeòreorum  eft  hfc 1  ) 

Da  quedo  addotto  paiTo  voi  già  chiaramente  feorgete  ,  che  il  motivo,  e  i’ 
occafione  per  cui  la  figliuola  di  Faraone  ritrovaffe  Mosè  bambino  fu  quello  di 
portarli  al  Nilo  per  lavarli  colie  di  lui  acque,  e  però  fìccomè  un  limile  avve¬ 
nimento  ,  fecondo  che  crede  i  Uderio  (  2  )  accadde  circa  gl’ anni  del  Mondo  due 
mila  quattrocento trentatre,  COSI  ne  raccolgo,  e  deduco,  che  per  lo  meno  lino  da 
quel  tempo ,  e  P^to  molto  prima,  che  gli  Ebrei  cominciaffero  a  praticare  le  la¬ 
vande  generali  folte  in  ufo  predo  agli  Egiziani  il  lavare  tutto  il  corpo,  e  precì- 
lamente  un  tal  ufo  frequente  ne  folfe  dato  prelfo  le  perlone  R^eali  *  le  quelli  co- 
me  nioled^te  dalla  lebbra ^  coftumavano  le  lavande  anche  dì  langue  umano*  i5/- 
ximus  ,  per  teftimonianza  di  Plinio  (  j  )  Elephanttaftm  ante  Pompei  Magni  ata- 
tem  non  accedile  in  Italia,  &  cum  Reges  incìdiffet  populh  funebre  ■.  quippe  in  ba- 
lenis  folta  temperabantur  humano  fanguine  ad  medicinam  eam .  Quali  ba^ni  prepa¬ 
rati  col  fangue  umano,  per  il  loro  pregio,  e  rarità  (  li  pub  arguire  con  fonda- 
mento  )  eh  aveffero  poi  indotti  que’  Medici  Egiziani  ad  ufare  per  curare  la  leb- 
bra  le  loie  e  femplici  lavande  colle  acque  del  Nilo  ,  fé  per  rapporto  dello  delTo 

Plinio  (4)  fu  endemia  una  fimi  e  malatia  ,  e  propria  di  quella  nazione  ,  di  cui 
con  ragione  Lucrezio  Caro  puotè  dire  (  5  ) 

Ft  Elephas  morbus ,  qui  proptet  flumina  Nili 

Tr  1  t'  JEgypto  in  Media  ^  neque  pr (Eterea  ufquam 

E  che  cola  fi  è  poi  fempre  mantenuta  ,  come  fino  de’  fuoi  tempi  ce  ne  aflkura 
Profpero  Alpino  (6) .  Ed  in  fatti  fino  da  che  quegli  antichilfunì  Ebrei  dimora*» 
vano  fchiavi  nell  Egitto,  dal  celebre  Padre  Caimet ,  e  da  altri  fi  crede  che  la 
lebbra  colà  facelfe  drage  ,  e  che  a  loro  non  meno  ,  che  agli  Egiziani  fode  no- 

tik 


Scrittori  ,  1  quali  fulle  traccie  d’  Eufebio  feguitato  da  tanti  Santi  PadVi  ,  c  fagri  Dottori  ,  con  fo^ 
de  ,  ed  evident  i  ragioni  hanno  fatto  feorgere  ,  che  gli  Dei  ,  i  Senddei ,  e  gli  Eroi  più  accreditati, 
cd  antichi  d^l  Paganefimo  fono  ftati  polleriori  a  Mosè  ,  e  dal  di  lui  originale  modellati ,  e  ingran¬ 
diti  ,  e  qunidi  che  la  Filofona  degli  Etnici  ,  la  Teologia  idolatra  ,  e  la  Mitologia  delle  N.?  ioni 
fono  Hate  in  origine  ricavate  dal  di  lui  Fentareiico  .  Ma  per  vie  più  avvanzare  ,  e  T  ar¬ 

gomento  ,  e  venire  alla  concEfione  del  mio  alTunfo  ,  dell’ opere  di  qualfifia  altro  Autore  ,  che  pof- 
la  eilere  (lato  ,  e  far  lì  voglia  piu  antico  di  Mosè  quale  è  quella  ,  che  o  non  fùppolk  ,  o  aliai  in- 
^rta  ,  non  mancante  ,  e  notabilmente  non  alterata  ,  ma  vera  ficura  ,  ed  orìpinale  ,  e  però  degna 
di  fede  ha  hno  a  noi  g’unta  ,  e  che  polla  fiate  in  confronto  del  Pentatenco  di  Mosè? 

^  Ca)  Annal.  Fcter,  6*  mv.  team,  atat,  Mund.  tenia  « 

nÌ  5:,  ^  C5)  De  Natur,  rer.  lib,  6. 

C«5)  De  Medie,  Egjipttor,  hb.i.  c, 


434  dottore  verlicchi. 

tiffima,  e  comune;  e  però  prima  a  quefti  fembra  piò  veriGmile  1’  ufo  delle  la¬ 
vande  attribuirG  sì  per  motivo  della  loro -falute  ,  come  della  roto  Religione  ;  le 
ce  n  afficura  Plutarco  con  dire  :  hoc  primum  confideras  ,  quod  maxima  cura  pfo- 
fequantur  Xgyptìi  ea  injìituta ,  qux  ad  fanìtatem_  pemnent  :  &  eji  fam  in  facn- 

ficui,&  luflratìonìbus  non  inferior  fanBìtate  fanttas  ;  neque  enim  rectum  putabant, 
ut  corponbus  fub  puùdis ,  &  morbofis  colerent  id  ,  quod  pumm  ,  fincerum ,  Cr  tm- 
maculatum  eji.(  i)E  però  di  qual  altra  atitica  nazione  Gno  aa  que  tempi  con  mag¬ 
gior  fondamento  fi  può  credere  così  proprio  un  tale  coftume  de  bagni  ,  e  non 
appunto  degli  Egiziani?  Quali  furono  i  primi  ad  avere  de  i  Medici  di  profeffio- 
ne,  e  che  al  loro  Ifide  fe  ne  attribuifce  l  invenzione,  ed  origine  della  medica 
Icienza;  o  almeno  di  quefta  1’  antichiffioio  avanzamento  G  potrebbe  colla  fcorta 
del  Clerc  (  2  )  ad  effi  attribuire  ;  e  colia  teftimomanza  di  Giufeppe  Ebreo  Vice- 
Re  dell’Egitto  ,  che  pMcep'it  fuis  Medkts  (  3  )  &c.  Quindi  un  de  piu  antichi 
Scrittori  Greci  Omero  he  formò  loro  un  dottiffimo  elogio  col  dire  (4)  Singuios 
JEgypùos  Medicos  fuijfe  prjftantìffimos -,  e  dopo  lui  Erodoto  ci  fa  fapere,  che /inw 
vero  medicina  quod  eos  (  parlando  degli  Egizii  yhunc  in  modum  ejì  dilìributa  ,  ut 
fmgulorum  morborum  ftnt  Medici,  non  pìurium_.  Itaque  omnia ^  referta  funt  Medici  , 
aia  enim  funt  ocularii ,  curandis  ocuhs  conjtttuti ,  ahi  capiti,  ahi  dentibus  ,  ahi 

alvi  partibus  ,  ahi  morbh  occulùs  (5)-  D»  ® 

può  «edere  effere  di  poi,  nell’  Egitto  concorfi  de  pm  S|g§i  deUa  Grecia  e  ra 
gl’ altri  un  Melampo  d’Argo  ,  Gccome  e  teftimonianze  de  1  ifteflo  Erodoto  ciaf, 
ficurano  (ó)  che  colà  egli  apprefe  molte  cofe  fpettanU  alla  medicina,  e  ne  tra- 
pafsò  l’ufo  nella  Grecia,  ove  l’ illeGo  Melarnpo  li  fervi  delli  bagni  per  Gnir  d 
curare,  le  Gglie  di  Preto  dalla  pazzia  ,  dopo  d  averle  curate  coll  ulo  del  latte  di 
capra  ,  che  fi  era  pafciuta  dell’  Elleboro  bianco  .  (  7  )  Dopo  Melampo  ,  Medica  G- 
gliuolà  di  Oete ,  ed  Acate ,  rinovò ,  e  nftabilì  un  cotal  ufo  de  bapi  caldi  .  Sic¬ 
ché  Gno  da’ tempi  antichiffimi,  e  molto  prima  d  Ippocrate  fi  pofsono  credere  i 
bagni  praticati  per  rimedio  da  i  Medici  della  Grecia  ,  fra  1  ?  P‘“ 

antichi  fu  certamente  il  predetto  Melampo  addottrinato ^da  li  e  ici  g  .  , 

che  viffe  cento  cinquant’ anni  prima  d’Efcolapio,  fecondo  il  C  ere,  oppure  come 
altri  vogliono  cent’anni  dopo  Mosè  (8).  E  però  a  tenore  dell  Epoche  da  quel- 
F  Iftorico  ftabilite,  farebbe  Gato  ottocento  novantacinque  anni  in  circa  prima  di 
Ippocrate  Coo  ,  il  quale  ci  lafciò  memoria  che  Balneum  m  plenfque  morbis  con- 
fert  (g)  fo  agiungendo  apprefso  :  namque  in  pautis  doimbus  parantur  necejjaria  , 
repertenturque  '•qui  rem,  ut  oportet  curent .  E  con  ciò  efprefsamente  pare  che  lui 
dia  a  divedere  che- ne’ luoghi  publici  non  con  tanta  frequenza  per  tal  motivo  al¬ 
lora  G  praticafse;  con  tutto  ciò  che  che  diverfamente  voi  ne  crediate  (  io )  par- 
ch’  ei  faccia  chiaramente  comprendere  non  da  fe  un  tal  rimedio  fofse  inventato  , 
ma  da  altri  prima  di  lui  fofse  già  flato  poflo  in  ufo  ,  ed  introdotto  nella  Gre¬ 
cia  ,  come  de’  fatti  ferabra  non  efservi  luogo  a  dubitarne ,  fe  al  rilerir  del  G  e- 
rc  (li)  quanto  apparteneva  a  lavarfi ,  e  farfi  ungere  ,  e  flropicciare  il  corpo  convo¬ 
co  Lik  Ifid.  &  Ofirld.  (li)  Biflor.  de  la  Medie,  pari.  pr!m.  Ili.  pr!m- 

CsD  Gene/,  c.  so.  ■verf.  a.  C4‘>  Omero  ,n  Odtffea .  ‘Cs.)  r'r  \:l  ,, 

CO  Meri  he.  eh.  C75  vedi  Apolhdoro  lii.  a.  ,  e  O^idw  mUt  Me, amorfif.h^^^^^ 

.  Vedi  Cale,!.  Uh.  de  Mrahil.  c.  7.  ,  e  Plin.  hi.  25-  r-  S-  C85  ’j  al' 

deir  Olivine  ,  e  Progrefiior.e  della  Medicina  pag.  25.  Ma  fcconcio  1  Epoca  del  Cleic  flouebbe  al- 
fe  re  vifluto  Melampo  d’  Argo  circa  gl’  anni  del  Mondo  duemila  leicento  cinquanta. 

C9!)  Lih.  3.  de  fata  viSi.  in  Acuì.  Lih.  3.  c.  i. 

Le  Clerc  Jjìor.  de  la  Medie,  part.  prim,  liv.  a*  cap.  8. 
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fìtto  della  fanità,  fi  trova  regiflrato  prefso  ad  Erodoto,  il  quale  viene  creduto  il 
Maeftro  del  fuddetto  Ippocrate  . 

Ma  del  refto  come  vi  ho  già  indicato,  molto  prima  una  tal  facoltà  Medica 
con  tanta  indudria,  ed  efattezza  fi  efercitava  nell’ Egitto,  che  al  pari  dell’ altre 
buon’  arti  ricevè  1’  origine  da  quel  Regno  :  trasferendofi  le  regole  Mediche  di  poi 
nella  Grecia  ;  fé  fra  1’ altre  autorevoli  tefiimonianze  de’ gravi  Autori  1’ eruditifiìmo 
Mercuriale  fpecialmente  così  ci  contefia  :  Medicìnam  ut  omnes  ferè  artes  apud 
JEgyptlos  ortum  habuìffe  probatijjlmì  fcr'ibunt  AuElores^  proptereà  regulas  medendì 
prcecìpuasy  ab  eìs  quoque  ad  Gracos  manale  ramni  confentit ,  (i)  Così  fra  quelle 
regole  ancora  là  cofiumanza  ,  e  forfè  anche  l’ invenzione  di  ufare  i  bagni  per  cu¬ 
rare  gl’ infermi  da  quel  Melampo  ,  o  da’  altri  ,  parmi  ,  che  non  fenza  fon¬ 
damento  ,  e  ragione  fi  pofsa  credere  dagli  Egizj  a  i  Greci  trasferita  ^  e  deri¬ 
vata;  ' 

Or  qui  alla  quìflion  prima  /  appunta 
La  mìa  rìfpojia  ;  ma  la  condizione  ^ 

Mi  Jìringe  a  feguitar  alcuna  giunta  , 

E  però  dall’  ufo  de’  Bagni  in  generali  praticati  per  comodo  ,  e  per  medici¬ 
na  paiTando  aJ  particolare  •di  codefii  naturalmente  medicinali,  mi  convien  crede¬ 
re  ,  eh’  Egli  pure  fia  (lato  cofil  trasferito  ,  ed  antichifiimo  .  Poiché  oltre  alla  cu¬ 
ra  di  quella  prifea  Matrona  per  nome  Nifula  da  voi  riferita  (  2),  e  cogl’ addot¬ 
ti  documenti  confermata  ,  Strabone  poco  dopo  d’  aver,  narrato  per  relazion  di 
Timeo,  quel  più  antico  fotterraneo,  incendio  in  codeft’Ifola  accaduto,  foggiun- 
fe  :  (3)  Thermo  e jus  Infula  credunt  calculo  laborantius  remedium  effe.  Ma  dopo 
d’ una  tale  teftimonianza  quello,  che  al  dirvi  il  vero  mi  forprende ,  fi  è  il  non 
vedere  di  Elfi  fatta  menzione  alcuna  da  que’  Medici  noftri  moderni ,  i  quali 
pretefero  di  darci  notizia  e  conto  di  tutte  quell’  acque  minerali ,  che  non  fblo  in 
Italia  ,  ma  in  tutta  1  Europa  in  que’  tempi  erano  rinomate  pel  medico  ufo  de’ 
Bagni  •  Fra  quelli  olfervo  Ugolino  da  Monte  Catino,  Michele  Savonarola  ,  Men- 
go  Bianchelli,  Bartolomeo  a  Clivo,  ed  altri 

Che  a  nominar  perduta  opra  farebbe 

i  quali  in  diverfi  loro  trattati  ci  danno  contezza  di  molti  Bagni  fuori  ,  e  den¬ 
tro  1  Italia,  e  particolarmente  di  quelli  di  Terra  di  Lavoro,  di  quelli  di  Sicilia, 
e  di  Puzzuoli,  e  di  codefii  vofiri ,  come  mai  fiati  non  folfero,  nonne  fanno  pa¬ 
rola,  e  non  ne  danno  alcun  fentore.  Un  tale  loro  filenzio  non  fen.za  fondamen¬ 
to  mi  fa  tenere  opinione  ,  che  quantunque  codefii  Bagni  fino  da  tempi  antichif- 
fimi  da  codefii  vofir’Ifolani  fiano  fiati  praticati,  e  rifeontrati  a  varj  mali  falu- 
bri  ,  cosi  però  non  fieno  fiati  fpecialmente  dagl’Efieri  tanto,  frequenti ,  come  in 
quell  ultimi  fecoli ,  e  molto  più  di  prefente  lo  fono  ,  fe  non  dopo  la  decadenza 
di  quelli  di  Baja,  e  di  Puzzuoli,  Quello,  che  mi  muove  a  così  credere,  egli  è 
Strabene  medefimo  ,  il  quale  nei  libro  fieflb  precitato  \ .  qua  in  lìtore  funt  Ba- 
ya  calida  aqua  tum  ad  luxum  ,  tum  ad  morborum  famtatem  idonea  •  Da  cui 
chiararnente  fi  comprende  che  i  Bagni  di  Baja  erano  in  que’  tempi  aliai  fre¬ 
quentati  fi  per  loro  falubrita,  si  per  1’  amenità  di  quel  deliziofilfimo  fito  ,  di 
cui  Orazio  fcrifle  :  nullus  in  Orbe  fmus  Baiis  pralucet  amanus  :  E  però  fino  a 
a  tante  che  non  men  colà  ,  che  al  vicino  Puzzuoli  que’  antichi  Romani  ,  edlm- 

I  i i  2  pe¬ 
ci)  Mercurial. ‘variar.  leBton.  Uh,  2.  cap.  18.  (2)  i.  cap, 

C  3  )  Strah.  Uhr.  quinto  pag.  248. 
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peradori  fi  trasferirono  a  farvi  le  loro  più  amene,  e  deliziofe  Villegiature  ,  'fu¬ 
rono  certamente  queVBagni  rinomati  ed  in  ufo.  Ma  poi  coli  akre  delizie  di  Ba¬ 
ia ,  anche  li  Bagni  fotto  le  mine  di  quel  violentiifimo  fotterraneo  incendio  ef- 
fendo  rimafii  fepolti  :  come  pure  queiii  di  .Puzzuoli  per  altrui  nialvaggia  opera^ 
probabilmente  nella  maniera  da  voi  riferita  [  i  ]  elfendo  venuti  in  difiufo  ,  ed  a 
mancare  finalmente  il  concorfo  ;  e  tutta  la  folla  delia  Gente  da  que  luoghi  co- 
/rninciò  a  trasferirli  a  codelF  liola  per  fare  un  ufo  pia  frequente ,  e  comune  di 
codelt’  acque  termali/  onde  non  deve  fernbrarci  firano  fe  perciò  tioti  tanto,  ^li 
accennati  Autori ,  che  al  rimente  della  Medica  Repubblica  fieno  fiati  ignoti ,  fin¬ 
ché  fra  codefii  dotti,  ed  eruditi  Medici  Napoletani  Giovanni  Eh  fio  ,  a  voi  ben 
noto  in  fine  del  fiio  breve  compendio  de’ Bagni  di  Terra  di  Lavoro  ,  luLe  no¬ 
tizie  d’ alcuni  manoihritti  ,  e  ,di  poche  antiche  memorie  fi  fe  brevemente  a  pub¬ 
blicare  la  medica  virtù- di  foli  ledici  di  codefii  bagni,  e  d  un  iolo  ludatorio  ^ 

volgarmente  da  voi  altri  detto  del  Cotto.  ^  ^  i  t  • 

Da  quefia  non  molto  diverfa,  e  non  più  difiinta  fu  la  notizia ,  che  de  i  me- 
defimi  voitri  minerali  rimedj  ne  recò  il  Lombardi  ,  il  Solenandro,  il  Capaccio  , 
ed  altri,  che  dopo  di  elfi  ne  fecero  menzione,  finché  1  eruditiffimo  Giulio  ja- 
foiini  con  ifiancabili  ricerche,  e  con  ogni  più  difiinta  notizia  li  pole  m  quei 
chiaro  lume,  ed  in  quella  difiinta  filma,  cne  ben  g’ufiamente  e  a  oro  ovuta^; 
€  fe  quanto  ei  fu  efatto,e  dihgente  in  delcrivere  il  fito  di  ciafcuno,  e  ogni  pm 
minuta  loro  circoftanza,  fofie  fiato  altrettanto  accurato,  ed  efpeito  ne  in  agare  , 
cd  afiegnare  ad  ogii’ uno  di  elfi  i  veri  loro  rjiìneraii,  una  t^l^  ® 

fiata  fenza  paragone  più  commendabile  ,  ed  avrebbe  formato  il  pregio  una  ta 
Opera,*  ma  ciò  era  ferbato  a  tempi  più  illuminati,  ed  alle  voftre  piu  aggie^e 

accurate  ricerche.  .  .  r  r  r  n  à  \ 

Con  effe  non  folo  fate  feorgere  quanto  in  ciò  è  fiali  fcpftato  a  vero ,  ma 
: ,v  nr  _  _  -i.r _  ì  rrorì  minprali .  fomminiitrate  a  rili— 


porgete  iumi  aliai  piu  chiari  ,  con  cui  piu  ncurc 

per  la  cura  de’ loro  Infermi.  Ed  in  fatti  da  che  Gerivano  que  tanti  a  agu  ^ 
da  me  olfervati  ,  e  che  tutto  di  fi  prendono  anche  da  piu  dotti,  e  ce  eon  ro 
fefiori  nei  proporre  ,  dirigere,  e  malamente  adattare  codefii  bagni  a 
mi,  fe  non  fe  appunto  dal  non  faperfi  da  loro  la  vera  ,  e  precila  qualità,  quan¬ 
tità  ,  unione  ,  e  proporzione  relpettiva  de’  minerali  principi  di  ciaicuno  di 

E  per  vero  dire:  come  mai  fi  potrà  con  fondamento  intraprendere  ,  e  con 
buon  fuccefio  effettuare  una  cura^  per  rapporto  ali' entità  minerali ,  che  dal  Gia- 
folini  a  ciafcuno  di  codefii  bagni  vengono  attribuite  ,  fe  queite  a  tenore  deli 
«fperienze  ,  e  dell’  ànaiifi  chimiche  con  tale  accuratezza  da  voi  eieguite  ,  tono 
faife,  iofulfifienti,  ed  erronee  .  Ma  quello,  che  fembra  ,  e  riefce  ancor  piu  ra- 
no  fi  é  il  riflettere  ,  che  di  tanti,  e  sì  diverfi  minerali ,  che  in  codefii  bagni  ha 
faputo  immaginarli  eon  pregiudicio  si  lagrimevole  degl  inferrni ,  e  e  vero,  non 
ne  abbia  propolfo,  o  penfato  pur  uno  di  quelli ,  che  dalle  fifiche-chimiche  yofire 
fperienze  vi  fono  fiati  indicati  in  codefi’  acque  termali  .  H  che  ficcome  vie  piu 
giufiifica  la  precifa  necefiìtà  di  render  publica  codefia  vòfir  opera  ,.auine  disto¬ 
gliere  un  fi  rimarcabile  comune  inganno ,  così  chiaramente  fa  feorgere  quantegli 
^  ap“ 


{^i")  Libr.  3.  cap,  i.  fui  fine. 
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sppagandolì  d’ ogni  erterna  fallace  apparenza  >  fenza  penetrare  più  maitre  fi  fia  ar- 
relhto  alia  corteccia  d’un  tale  ammirabile  magifiero. 

E  fìccome  :  lo  non  poj]o  rhrar  di  tutti  a  pieno 

Perlochè  sì  mi  Jìringe  il  lungo  tema^ 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno  . 
così  reftrigendomi  a  i  foli  bagni  da  lui  chiamati  del  ferro,  dell*  argento  5  e  dell 
oro,  come  quelli,  che  forfè  meno  degli  altri,  e  come  di  palTaggio  fono  (iati  da 
voi  confiderati  (  i  )  ,  a  qual  fegno  non  'ha  egli  lafciato  deluderfi  da  quegli  eiie- 
riori  ingannevoli  indizi  t  che  con  occhio  più  di  forprefo  Ammiratore  ,  che  ni 
accorto  Fiiofofo ,  in  effi  ha  fapuco  fcorgere,  ed  indagare  ?  E  cominciando  dal 
bagno  dei  ferro,  il  nero  colore  di  quel  fango,  che  intorno  ad  effo  veduto,  e 
ravvifato  dàlGiaibiini,  fimile  alla  limatura  dei  ferro,  un  cotal  nome  fè  mala¬ 
mente  dare  a  quei  fonte,  da  che  altro  vien  egli  formato,  fé  non  fe  da  una  mi¬ 
nuta  gentiiilfima  erbetta,  che  da  voi  e  da  me  ofìervata  cunofamente  col  mi- 
crofcopio  a  guifa  d’  un  mufchio  acquatico  fi  fcorge  nafcere  sù  qnel  margine  ver¬ 
deggiante,  e  vegeta?  Effa  poi  feccandoii  ,  di  verde  (i  cangia  in  un  color  giallicio, 
finché  putrefatta  dalle  fermentazioni,  e  dalia  corruzione  di  quell’  acque  numera¬ 
li ,  ivi  ilagnanti,  nera  addiviene  ,  e  così  marcita  ,  e  fradicia,  mefchiata  con 
quei  fango  arenofo  ,  forma  una  tal  melma  nericcia ,  ed  ofcura 

E  'come  r  un  penfìer  dalT  altro  /coppia 
Così  nacque  da  quell  un  altro  poi , 

Che  la  prima  premura  mi  fe  doppia .  . 

E  pero  avendo  poda  quefta  tale  ofcura  poltiglia  al  cimento  in  varie  guife  , 
€  più  volte,  tanto  effa  mi  ha  tenuto  lungi  dal  credere  col  Jafolìni  ,  che  in  fe 
contenga  alcun  minerale  di  ferro,  che  colf  infondere  feparatamente  ora  le  poU 
veri  di  galla  ,  ora  quelle  di  foglie  di  quercia,  ora  di  baiaudi ,  ora  di  fcorza  di 
mela  grano  nei  liquore  da  elTa  lliilato,  non  avendomr  fatto  fcorgere  alcuna  mur 
•tazioiie  delia  fua  limpidezza  in  un  colore  nero,  atro,  o  alquanto  roffeggiante  ,  mi  ha 
afficurato  ,  da  niun  altro  minerale  elfer  ella  tanto  efente  ,  quanto  dal  vitriuolo  , 
o  da  altra  ferrea  foftanza .  Né^ :ontento  di  ciò  ,  prefo  quell'  arenofo  avanzo  della 
didillazione ,  ed  avendolo  preparato,  e  poi  fatto  feccare  al  Sole,  e  col  fuoco ,  e 
pofcia  più  volte  avendolo  tentato  colla  calamita  ,  non  mr  ha  dato,  alcun  indizio 
di  ferro,  come  nel  fare  le  analifi  dell’ acque  d’un  tal  fonte,  so,  che  a  voi  pure 
è  accaduto  .  (  2  ) 

Da  quefto  pafsando  alla  coftfìderazione  degli  altri  adiacenti  due  bagni  dal  Ja- 
folini  uno  aurifero,  e  l’altro  argentifero  chiamati  ,  per  la  forprefa  di  nonai  co¬ 
tanto  enfatici  non  pofsa  meno  di  chiedervi  colla  frafe  d’  Orazio  :  Quid  dìgnum 
tanto  feret  hic  promijfor  hiatuì  A  me  certamente  non  riefce  ,  che  portentofb  ,  e 
Tirano  il  fentire,  che  non  meno  nella  fuperfìcie  del  bagno  argentìfero  un  efcre^ 
mento  d'  argento  ^  che  dell  aurifero  un  efcremento  d^  oro  fi  mantenga  a  galla  di  quel^ 
1  acque  ^  ed  ivi  al  dire  del  Jafolini  vi  formi  una  tela  fottile  ,  quafi  un  fottil  velo 
di  oro  finiffimo  più  di  quello  di  venticinque  carati  ,  da  cui  reflando  1  acque  coper¬ 
te  ^  fi  veda  tutto  il  fonte  rifplendere  di  puriffimo  oro  ^  e  di  argento  ,  fpecialrnente 
allorché  dal  Sole  vengano  percojfi  .  Per  le  quali  cofe  fe  quivi  non  folfi  (lato  ,  fic- 
come  averei  avuto  un  giudo  motivo  di  rallegrarmi  con  voi  per  due  sì  pregievo- 

li  tefori  dalla  benefica  natura  a  codefl’  Ifola  compartiti ,  così  la  curiofità  mi  avreb¬ 
be 


CiD  Ved.  il  cap.  12.  13.  e  14.  del  teri:,o  libro. 
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be  mofso  a  chiedervi  in  qual  conto  hano  effi  da  voi  tenuti,  e  qual  provento  ne 
ticcavìno  cederti  vortri  Ifolani  .  Ma  efsendomi  corta  portato  ,  tutto  bramofo  di 
vedere  cogli  occhi  propri  un  tal  giocondo  avvenimento,  è  poi  avendo  ofservato, 
che  non  foìo  cederti  due  fonti  non  fono  intorno  cinti  da  muri ,  e  coperti  da  tet¬ 
to,  ma  che  vililTime  ,  e  neglette  fi  laiciabo  feorrere  per  coderto  vallone  d’Om- 

brafeo  le  lor  acque,  fenza  farfi  di  effe  alcun  ufo  medico  ,  folo  da  ciò  m’  accorfi 

pur  troppo  verificato  quel  tanto,  che  lo^  rteffo  Orazio  al  fudetto  quefito  rifpofe  ; 
cioè ,  che  Partiment  montes ,  nafeetur  rldìculus  mus . 

Con  tutto  ciò  le  grandi  accennate  cofe  di  loro  fcritte  ,  e  fatte  credere  dal 
Jafol  ini  al  popolo  de’  Medici  e  dei  Filofofi  ,  avendomi  invogliato  a  fare  fopra 
di  effi  ogni  più  attenta*,  e  minuta  offervazione ',  m’ induffero  altresì  a  pormi  di 
mattina,  e  il  dopo  pranzo  a  mirare,  e  rimirare  col  Sole  ,  e  fenza  Sole  le  vafche, 
in  cui  di  continuo  forgono  ,  e  fi  raccolgono  1’  acque  di  tali  due  fonti  ,  le  quali 
Tempre  ritrovai  chiare  ,  e  limpide  fenza  potervi  mai  ,  e  poi  mai  feorgere  nella 
loro  fuperficìe  alcuna  benché  mirxirna,  e  fottiliffima  tela,  o  eferemento  d’oroj-O 
d’  argento,  come  il  Jafoiini  atterta  d’avere  non  fol  eglroffervato,  ma  fatto  vedere 
anche  ad  altri  forfè  in  que’fuoi  tempi  più  fortunati,'^  ^ 

In  cui  ptu  grazie  il  Ciel  folca  producete  . 

E  non  pago  dì  ciò  per  tenere  lo  rteffo  metodo  da  lui  praticato  ,  avendo 
fatto  fcavar  di  nuovo  ,  tanto  vicino  alia  forgente  del  bagno  dell’  oro  ,  qpanto  a 
quella  dell’argento,  e  dopo  due,  tre ,  quattro  ,  e  più  giorni  effendo  fiate  più,  e 
più  volte  ,  e  -con  ogni  attenzione  da  me  confiderate  V  acque,  ivi  raccolte  ,  in  ef¬ 
fe  parimente  comprefi,  come  voi  pure  nelle  rtert’e  forgenti  di  Goderti  due  fonti  (  i  ) 
la  medefima  limpidezza  ,  pefo  ,  e  fapore  da  voi  rìfeontrati  nell’  acque  del  bagno 
detto  del  ferro,  con  cui  mi  fono  articurato ,  che  cederti  due  fonti  coli’ intime  lo¬ 
ro  qualità  ,  e  co'  loro  minerali  pienamente  concordano  ,  fenza  potere  neppure  in 
quert’  acque  ravvifare  alcun’ eferemento  ,  o  tela  d’oro  ,  e  d’ argento  effendorni 
anzi  con  tutto  ciò  chiarito  effer  querta  una 

Baja  che  avanza  tn  ver  quante  novelle 
Quante  dijfer  mai  favole  ,  o  carote 
■  Stando  al  foco  a  filar  le  vecchìarelle  .  ^ 

Ciò  che  in  queir  acque  potei  chiaramente  feorgere,  e  ravvifare  furono  certi 
pìccoli  accozzamenti  di  foltanze  falinejche  quai  fottiiilfimi  veli  qua,  e  la  fi  rten- 
devano  fopra  la  loro  fuperficìe,  d’ un  colore  fra  il  bianco  ,  e  iì  cenerino  fe  di 
sù  in  giù,  e  fenza  Sole  venivano  mirati  ,  e  che  prendevano  un  colore  cangiante 
or  roffìgno,  ed  or  gialliccio,  allorché  illuminati  dal  Sole  obliquamente  ,  e  da  cer¬ 
ti  fìti  erano  guardati.  Se  per  falvare  il  Jafoiini  dalla  taccia  non  meritata  d’im- 
portore ,  non*voglia  credere,'  che  tai  fottiliffimi  accozzamenti  falini  dal  Sole  per - 
corti,  e  dive.rfam  ente  .colorati  per  le  varie  ri  fleffioni  de’fuoi  raggi  fieno  rtati  quel¬ 
li,  che  gli  abbiano  fatto  travedere  que’ veli  d’oro  ,  e  d’argento  alla  fuperficie  di 
code  ft’ acque ,  non  sò  a  che  altro  potremo  attribuire  l’origine  ,  e  la  caufa  d’  un 
tale  abbaglio.  Dopo  tutto  ciò  effendo  rimarto  inquieto,  e  feontento  per  non  ave¬ 
re  potuto  afferv^re  in  Goderti  due  fonti  uh  tal  deferitto  fenomeno,  andava  tutto 
bramofo  quà,  e  là  volgendo  lo  fguardo  per  coderto  vallone  d’  Ombrafeo  quando 
in  effo  mi  venne  fatto  di  feorgere  certi  tratti  giallicci  ,  sù  di  cui  rtrifeiandofi 
fottilmente  codeft’  acque,  notai,  ch’efse  fpecialmente  allorché  erano  invertite  dal¬ 
la 

(.  I  )  hib.  3.  cap.  13.  e  14. 
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Ja  luce  delusole  ^  e  guardate  da  certo  fito  ,  e  diflanza  facevano  d^l,  que’  tai  fonti 
rilaltare  ali  occhio^  un  colore  gialletto  ,  ‘e  quafi  d'oro,  ma  fofco,  ed  appannato, 
lìccome  in  altri  più  riifretti  Tiri  comparire  un  chiarore  in  quelle  ftelT’ acque  lim- 
pidilfimo ,  e  rilucente  a  guifa  d’un  terfifTimo  fpecchiQ,  o  d’un  pulitifTimo  argen- 
to.  Allegro  per  tanto  ,  e  poco  meno,  che  pago  d’aver  alla  fine  ritrovata  cofa  , 
che  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  poteiTe  verificare  le  ofservazioni  dei  Jafolini 
mi  volli  a  confiderare  con  ogni  maggiore  attenzione,  ed  efattezza  gl’  indicati 

liti. 

E  pero  da  quelli  avendo  divertito  il  corfo  dell’  acque  per  meglio  ofservarli 
afciutti,  primierarnei^te  cogli  occhi  foli,  e  poi  anche  coirajuto  del  microfcopio 
vidi  e  mi  alTicurai ,  che  quel  colore  gialliccio  d’ alcuni  tratti  da  ^aitro  non  deri¬ 
vava,  ed  altro  in  fin^  non  era,  che  quella  tale  da  me  poc’anzi  accennata  fpecie 
di  mufehio  acquatico,  il  quale  non  più  verdeggiante,  e  vegeto,  ma  vicino  a  pu¬ 
trefarli  aveva  acquijdato  un  tal  colore  giàilagnolo,  che  fottilmente  coperto  e  ve¬ 
lato  da  <^ueli  ^c^é  illuminate  dalla  duce  del  Sole,  faceva  comparire  que’ luoghi 
un  colore  quali  d  oro,  ma  fofco,  ed  appannato.  Così  pure  mi  accertai,  che  in 
quegli  altri  liti,  un ^ tai  chiarore  rilucente  ,  ed  argenteo  non  da  altro  a  queU’acque 
veniva  compartito  le  non  fe  da  certi  limpidi  crilì'alli  da’ Tali  di  codeft’ acque  for¬ 
mati  ,  ed  in  certe  laminette  fieli  fópra  il  terreno  i  quali  fenz’ altra  mutazione  di 
fondo ,  che  ne  alterafse  la  loro  limpidezza',  allorché  venivano  percoffi  dai  faggi 
Solari  facevano  fcintillare  agli  occhi  non  .meno  in  que’ tratti  ,  che  nell’ acque  sù 
di  elfi  correnti  un  tale  argenteo  chiarore:  onde  da  tutto  ciò  finalmente  m’accor- 
fi  e  mi  perfuafi  ,  che  un  tal  Autore  poco  pratico  nello  fveiare  gii  arcani  della 
jiatura  ,  .ariefiandofi  all  efierno  delle  cofe  faceffe  gran  calo  d’  ogni  fallace  appa*» 
renza ,  e  piu  amante  del  forprendenfe  ,  e  dell’  ammirabile,  che  del  vero  ,  con 
inganno  delia  Repubblica  Medica,  e  pregiudizio  degl’ infermi  facefle  pallare  agli 
amatori  di  novità  portentofe  1  fuoi  Ibfpetti  per  evidenze# 

.  E  pero  conforme  tai  colori  cangianti  dal  verde ,  al  giallognolo  ,  e  nericcio 
non  li  olTervano  ne^foli  fanghi  intorno  a  codefii  tre  fonti,  ma  in  tutti  quelli  an¬ 
cora  vicino  a  cui  1  acque  minerali  fiagnando  ,  coli’  erbe  fermentano  ,  e  lì  cor¬ 
rompono,  cosi  elfi  riempiendogli  il  capo  di  var;  fantafiici  errori,  non  folo  a  co¬ 
defii  tre  bagni  fecero  eh  ei  falfamente  attribuifie  le  miniere  di  ferro  ,  d^  oro  ,  e 
d  argento,  ma  a  quello  detto  degli  occhi,  e  ad  altri  eziandio  i  minerali  di  ra- 

e  per  fino  di  calamita .  Laonde  cóme  degli  altri  bagni 
per  mezzo  delle  chimiche  vofiri  analifi,  del  pari  da  quanto  vi  ho  finora  lignificato 
potete  feorgere  infulfifiente  ciocché  il  Jafolini  medefimo  de’  minerali  di  codefii 
tre  fonti  ha  fatto  credere  fino  al  giorno  d’ oggi  ,  non  che  al  popolo  de’  Medici  , 

e  de  Fiiolbft  ,  eziandio  ai  più  efperti  ,  e  verfati  nella  cognizione  deli’  acque  ter¬ 
mali  . 

Tra  quefii  ,  certamente  non  fenza  fiupore ,  feorgo  il  per  altro  dotto,  ed 
erudito  Andrea  Baccio,  il  quale  [  i  ]  de  i  tre  bagni  fin.  ora  efaminati  più  da 
^tìfiiano,  che  di  fenfato  Filofofo  non  folo  bonariamente  credè  quanto  dal 
JaroHni  era  fiato  Icritto  ,  con  riferirne  ogni  più  minuta  circofianza ,  ma  di  più 
COil  aggiugnervi  la  fua  approvazione  conchiufe  ,  che  Hcec  certe  fìòì  vfcìjjim  ad 
rogant  fidem  ^  ut  Tungrì  aqiias  \nter ’^aureas  ^  ita  &  has  (cnarìté  aUreas  effe  pla^* 
ne  admtrandas  4  E  però  come  quegli ,  così  pure  il  Padre  de  Quintiis  ed  altri, 

aven- 

C  2  )  Uaccms  de  therm.  Uh,  6,  cap.  g,  '  r-  ' 
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avendo  ricevuti  a  chins’ occhj  ì  di  lui  abbagliamenti,  non  foio  per  fé  Tuno  do*' 
po  r  altro  gli  hanno  ereditati  y  ma  di  piu  fotto  la  fcorta  della  rifpettata  loro 
autorità  con  maggior  licarezza  ,  e  franchigia  gli  anno  fatti  palfare  così  maf- 
cherati  ,  e  traveduti  fino  a  noi ,  non  tanto  con  ingiuria  del  vero ,  che  con  in¬ 
canno  de’ Medici,  e  maggior  pregiudizio  degl’  Infermi.  Laonde  elfendovi  pollo 
di  propofito  a  levare  la  mafcliera  a  tali,  e  tante  favole  venduteci  fino  ad  ora 
per  iftorie  chiunque  è  amante  u  un  tale  difinganno  non  potrà  non  fapervene 
aràdo,  come  io  non  pofìfo  fé  non  lodare  la  vollra  accuratezza  nel  rintracciare  la 
vera  minerologia  di  coded’  acque  termali  àffegnando  con  tal  diligenza  a  qualun¬ 
que  {orgeute  di  effe  non  che  la  fpecie  ,  e  il  numero  per  fino  la  quantità  ,  e  il 
pefo  di  ciafcuno  de’ fuoi  medicinali  ingredienti  :  e  bencliè  quello  non  fia  forfè 
per  efìfere  collante  ?  e  Tempre  lo  ftelTo,  potendofi  non  fcnza  fondamento  dubitare, 
che  non  tempre  ,  nè  in  qualunque  anno  lia  per  ifcontrarfi  da  voi  ,  o_  da  altri 

nella  medefima  forgenie  quel  pefo  di  minerali  ,  quale  viene  da  voi  riferito  ,  e 

re<^iltrata  5  per  elferfi  più  volte  olTervato  poter  variare  fecondo  la  diverfirà  de* 
tempi,  e  delie  ftagioni  ,  a  proporzione  della^quantità  degl’ingredienti  l’  attività, 
e  la  forza  dell’ acque  fieiie  medicinali:  con  tutto  ciò  la  notizia  della  precifa  quan¬ 
tità  di  queftali  principi  in  cialcun  fonte  melTa  a  confronto  di  quella  d’  un’  altro 

ci  dà  chiaramente  a  fcorgere  la  di  lai  maggiore  attività  a  preferenza  degli  altri, 
non  foio  in  generale,  ma  eziandio  in  quella  particolare  fpecie  di  minerali.  Onde 
mediante  una  tale  vofka  efattezza  rieice  faciliffimo.  il  ravvifare  ,  e  concludere  , 
che  ..(  a  caf’ion  d’ eferrrpio  )  la  forgeote  di  Gurgitello  fia  di  molt’ altre  efficace  , 
ed  attiva  nelle  cure  q  alcùfii  mali,  come  quella,  che  più  abbonda  di  parti  volati¬ 
li  5  e  Ipirìtole,  e  meno  delle  terrefiri,  ed  inutili. 

^  E  giacché"  fono  giuntò  a  parlare  'di  code  fi’  ammirabile  fcaturiggitie  di  Gur- 
gitelio«>  non  tanto  per  compiacere  alla  rìchiefia  da  voi  fattami  ,  quanto  per  vie 
più  confermare  la  fpeciale 'fua -attività  nel  curare  non  meno  le  fifiole  ,  e  i^  feni 
fifiolofi  ,  C  t)  quantunque  fordidiffimi  ,  e  profondi,  che  la  carie  fie fifa  dell’  olla 
[2]  anche  invecchiata,  e  nafcofa  ;  tono  ora  per  ricordarvi  l’origine,  e  ravvan- 
zamento  dell'ardua  firepitofiffima  raalatia  del  già  a  voi  cognito  raguardevoliffi- 
mo  fogetto,  poiché  elTa  alla  perfine  non  con  altro  guarita,  che  colle  bagnature 
di  codefto  preziofiffimo  fonte  \  E  però  fenza  punto  dilungarmi  in  alto  eccomi 
•nuovamente  a  darvene  di  elfa  un  diftintiffimo  ragguaglio ,  avendone  avuto  dai 
principio  fino  alla  totale,  e  perfetta  fua  guarigione  la  principale ,  continua  ta  in¬ 
combenza  dagli  Eccelentiffimi  di  lui  Genitori  miei  fempre  grandi ,  e  venerati 

Padroni.  ^  ,  ,,  1  .  j-  r  ' 

Scorreva  adunque  il  nobilìffimo  Giovanetto  l  anno  decimo  quarto  di  iua  età 

allorché  egli  rimafe  contufo  nel  finifiro  lato  del  torace  in  vicinanza  della,  nona 
cofioia  per  un  urto  dato  contro  un  bracciulo  di  fedia .  Nell’  atto  di  tale  percofla 
rifentì  ei  nel  defcritto  lato  del  dolore  notabile,  il  quale  dileguoffi  a  poco  a  poco 
intermine  di  dodici  giorni,  lafciandolo  talmente  libero,  e  padrone  di  fe  ,  che  non 
foio  potè  efcrcitarfi  nelfartì  cavalierefche  ,  e  fare  qualunque  efercizio  in  appa¬ 
renza  da  fano  come  prima,  ma  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  potè  egli  tener  nafcofo 
a  chicchefia  un  tale  avvenimento. 

Nei  decorfo  però  d’  un  tal  tempo  gli  fi  formò  iti  vicinanza  delia  detta  no¬ 
na 


Vedi  Ub,  5.  di  qneft’ Opera  cap,6,  fer.  5.  dje’mali  della  Regione  naturale  ».  xi, 
^2)  cap.  c,  ferv.^»  ».  4» 
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i^a  co(k)la  un  tumore  della  grandezia  d’una  groiTa  mela,  ripieno  d  un  umorg 
fluttuante,  fenza  accompagnamento  di  durezza ,  dolore  ,  ardore  febbre,  e  muta.^ 
zione  di  colore  nella  cute.  Scopertofi  quedo  finalmente  fu  fubìto  aperto  con  ferro 
rovente ,  eflendone  ufcito  copia  confiderabile  d’  una  groffa  e  torbida  linfa  ma  con 
tal  puzzo 

Qual  fuol  ufàre  dalle  marche  membra  ^ 

vuotolfi  intieramente  con  ciò  il  tumore  ,  ma  li  nuòvi,  e  replicati  rifalti  di  utj 
tal  male,  col  continuato  copiofo  gettito  di  fetide ,  purulenti  materie  ,  che  fpillava- 
no  co’ replicati  sforzi  dei  toffire ,  fecero  fcorgere,  che  quel  malore  aveva  una 
Tergente  più  nafcoifa ,  e  profonda  .  Dilatata  per  tanto  vie  più  la  piaga,  e  feoper- 
to  "niaggiormente  il  male  ,  fu  agevole  il  conofeere  eh’  egli  fi  era  formati  alcuni 
viottoli  fotto  quelle  collole  ,  che  erano  le  più  adiacenti .  ^ 

Colla  feorta  d’  una  tale  maggiore  apertura  ,  attefa  la  pertinacia  ,  e  le  irre¬ 
golari  efarcebazioni  di  un  tal  male,  che  a  niuii  rimedio  ,  o  provvedimento  ce¬ 
deva,  non  fu  difficile  ali’  acuto,  e  penetrante  difeernimento  del  chiariffimo  Si¬ 
gnor  Molinelli  ,  avvegnaché  lontano  ,  prima  di  fofpettare  ,  e  predire  ,  e  poi  an¬ 
che  a  1  defiriffimi  curanti  Cera  fi  ci  di  feoprire  la  carie  della  detta  nona  cofiola, 
la  quale  fu  ritrovata  cariata  ,  e  guafia  in  tutta  la  ffia  grofiezza,  e  foiianza  .  Cib 
pollo  in  chiaro  tutta  l’ indii ùria  degli  efperti  Profefibri  fu  occupata  in  coafii- 
mare  ,  e  portar  via  quella  porzione  d’  offo  tarlato  con  diverfi  mezzi,  ed  in- 
firomenti  per  quanto  ne  fu  permelTo  dalle  forze  ,  e  eofianza  del  delicato,  e 
gracile  paziente.  Poiché  quantunque  dì  detta  cariata  coltola  ne  folfe  in  più  vol¬ 
te  abrafa  ,  e  confumata  in  tutta  la  Tua  grolTezza  una  porzione  lunga  un  deto 
traverfo ,  non  reflb  però  compiuta  T  opera  ,  e  levata  tutta  la  carie  ;  ftantechè 
oltre  al  lembo  inferiore  dell’ottava  colla,  che  fi  fentiva  fcabfo  ^  e  feoperto  ,  fi 
temeva  lo  llefib  di  qualch’  un  altra  delle  fuffeguenti  , 

In  quello  tempo  fentivafi  di  tanto  in  tanto  una  profonda  interna  durezza 
premendofi  colle  dita  il  finillro  ippocondrio  verfo  il  diaframma  ,  colla  quale 
compreffione  allorché  una  tale  durezza  eia  più  »manifella ,  fi  vedeva  rifalire  ver- 
ib  r  apertura  ,  ed  ufeire  dalla  piaga  qualche  porzione  di  marcia  .  Quanto  più 
copiofa  quella  sgorgava  ,  tanto  più  fpelTo  veniva  il  gentiliffimo  Paziente  affali- 
to  da  febbri  con  freddo  fino  a  due,  e  tre  volte  in  un  Ibi  giorno  con  affanno 
di  refpiro,  freddi  irregolari  nell’ acceffione ,  e  fudori  copiolìffimì  nella  declina¬ 
zione  di  poch’ore,  feguendone  pofeia  de’ copio  fi  sgorghi  di  materie  purulenti  di 
varie  tìnte,  e  natura.  Per  tutto  cib  ,  comò  pure  per  la  lunghezza,  e  veemen¬ 
za  dì  un  tal  male  erafi  talmente  fmunto ,  e  rifinito  dì  forze  il  nobiliffìmo  In¬ 
fermo,  che  molto  dava  a  temere  di  Tua  vita,  finché  refoglifi  timpanitico  T  ad- 
domine  con  febbre  più  rifentita,  e  quella  deferitta  durezza  nell’ ippocondrio  fini- 
flro  elfendoglifi  ellefa ,  ed  ampliata  di  maniera  fótto  i  comun’ integumenti  ,  che 
gli  cagionava  una  dolorofa  tenfione  fino  all’  inguine  dalla  parte  al  male  corrifpon- 
dente,  fi  dava  già  da  i  Chirurghi  curanti  per  difperata  la  fua  falute . 

In  tale  peffimo  fiato  dal  defiriffimo,  ed  efperto  Signor  Carlo  Guatani  ,fù 
coraggiofamente  intraprefa  ,  e  felicemente  efeguìta  una  contr’  apertura  nell’  ip- 
pocondrio  finifiro  in  vicinanza  del  lembo  cartilaginofp ,  formato  dall’ unione  delle 
cofie  fpurie,  per  la  quale  effendofi  dato  pronto  fcolo  alle  fiagnanti  marcie,  che 
fiavano  per  aprirli  una  nuova  firada,  e  shoccare  nella  cavità  deli’ addome  ,  fi  faU 
vb  ai  degnifiimo  Paziente  la  vita.  Con  tutto  cib  effendo  già  rimafia  contamina¬ 
ta  tutta  la  mafia  degli  umori  dalle  frequenti,  e  quali  continue  riaffunzionì  nel 
tutto  delie  marcie,  che  non  avevano  il  pieno,  e  pronto  fcolo  dalla  piaga  ,  non 

K  k  k  paf- 
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pafsò  il  quarto  giorno  dall’  accennata  operazione  ,  che  ii  gentiiiffimo  Infermo  fi 
ritrovò  maggiormente  aggravato  da  rifentita  acutiffima  febbre,  accompagnata  da 
affanno  di  refpiro  ,  dolore  nel  lato  deliro  del  torace  ,  e  tofle  moleftilfima  che 
manifeftamente  indicar  potevano  un  arredo  formatofi  nel  polmone  .  ^ 

Ed  in  fatti  nel  giorno  undecimo  da  un  tale  attacco  cominciò  il  petto  a  fgra- 
varfi  per  la  bocca  di  copiofa  ,  e  vera  marcia  ,  limile  a  quella  ,  che  ufciva  d'alla 
piaga,  elfendoglifi  oltre  a  tutto  ciò  refa  abituale,  e  continua  una  febbretta  ,  che 
portava  tutti  i  fanelli  contralfegni  d’ un  ettica  con  un’  eftrema  erriacinazione  ,  a 
cui  dopo  a  qualche  tempo  fi  accompagnò  un  gonfiore  edematofo  agli  arti  fuperìrL'i 
ed  inferiori ,  con  tal  mancanza  di  forze ,  che  .  ’  ‘  > 

Ancor  men  duol ,  purché  me  ne  rimembri  . 

In  tale  deplorabile  flato,  quantunque  folTe  creduto  fpedito  ,.  e--già  abbando¬ 
nato  dagli  altri  Medici;  con  tutto  ciò  ficcome  la  chirurgia  pei  male  di  fua  iVpe- 
zione,  così  la  medicina  ,  la  più  attenta  ,  e  circofpetta  riguardo  ài  tutto  ,  ed  al 
polmone,  non  tralafciò  di  porre  in  opera  i  più  propri,  e  convenevoli  rimedj"  con 
cui  ne  riufcì  non  tanto  di  ailergere  il,  petto,  che  di  deviare  da  elfo,  ed  if^ravare 
per  le  llrade  deli’ orina-  una  porzione  di  quelle  marcie  ,.che  prima  ufcivano  colio 
fpurgo  per  la  bocca  di  sì  fatta-maniera  ,  e  contai  profitto  deli’ infermo  : 

1  Che  Dìo  ancor  ne  lodo  ^  e  yie  ringrazio  :  ; 

Poiché  con  un  tale  continuato  fcarico  d’ordine  ,  che  ogni  volta  deponevano  un 
copiofo  redimento  marciofo,  non  foio  a  poco  a  poco  diminuì  l’ affanno,  e  la  dif¬ 
ficoltà  dei  refpiro  ,  cefsò  afiàtto  la  moiefliflima  toffe,  il  petto  refiò  fgravato,eia 
parte  affetta  in  migliore  condizione  ;  ma  finalmente  fe  gli  llaccò  di  dofio  quella 
febbretta ,  che  per  otto  mefi  continui  non  1’ avèa  giammai  lafciato. 

In  una  tale  pm  vantaggiofa  difpofìzione ,  e  in  un' sì  fatto  maggior  follieva 
dei  tutto ,  cominciò  anche  la  parte  affetta  a  vie  più  ricavar  .  rofitto  da  rimedi 
locali  ;  così  che  dopo  qualche  tempo  fi  credè  proprio  1’  ufo  delie  femplici  inie¬ 
zioni,  e  della  doccia  coll’ acqua  de’ bagni  di  Vhcarello.  Colla  pratica  d’ un  tal  ri¬ 
medio  la  parte  fi  afterfe ,  e  fi  corqborò  a  fegno  ,  che  le  marcie  diminuirono  ,  e 
col  ripigliare  tutto  ii  corpo  maggior  nutrimento  ,  e  vigore  ,  fi  ridufie  in  filato 
di  potere  e  fe  rei  tare  buona  parte  delle  fue  funzioni,  come  foife  fano  . 

fi  Molto  certamente  fi  era  ottenuto  coli’ averlo  dagli  ultimi  confini  di  vita  con¬ 
dotto  a  tal  fegno  :  con  tutto  ciò  molto  ancora  di  arduo  refiava  da  fuperarfi  per 
refiituirlo  alla  fua  intera,  e  perfetta  falute  .  Poiché  in  tale  fiato  tuttavia  gli  re- 
fiavano  due  fieni  fifioiofi  internamente  '  fordiffimi ,  e  ripieni,  come  voi  ben  fape- 
te  ,  di  carni  fqngofe  ,.  e  callofiifime  .  L’ uno  di  tali  due  feni  cominciando  dal  fo¬ 
ro  fituato  in  vicinanza  della  nona  cofiola  ,  e  precifamente  dove  termina  la  pro¬ 
duzione  dentata  del  mufeoio  ferrato  anteriore,  e  maggiore  s’inoltrava  fot to  l’ot¬ 
tava  ,*e  fettima  cofiola,  e  col  fuo  fondo  oltrepaffava  la  fefia  con  ifeopertura  ,  e 
carie  nel  lembo  fuperiore  ,  ed  intcriore  della  medefima  .  L’altro  feno  poi  pari¬ 
mente  fifi’olofo  cominciava  dal  già  defcritio  foro  nel  fito  deli’  antica  piaga  ,  e  pel 
tratto  di  circa  fei  dita  trafverfe  avanzandofi  fotto  le  adjacenti  cartilagini  con  in¬ 
tacco,  e  corruzione  delle  medefime ,  terminava  nel  foro  della  fuddetta  contraper¬ 
tura,  fatta  nell’ ippocondrio  fiefio  immediatamente  fotto  al  lembo  cartilagineo  , 
formato  dall’  unione  delie  cartilagini  delle  cofie  fpurie  ,  e  con  effi  malori  non 
mancava  unirfi  giornaliera  l’ incalefcenza  febbrile. 

In  tale  fiato  ritrovavafi  il  nobili ffimo  infermo  ,  allorché  cofiì  ve  lo  conduf- 
fi:e  talché  fiata  la  cura  da  noi  due  intraprefa,  ed  ultimata  colie  generali  bagna¬ 
ture  nell  acque  dei  fonte  di  Gurgueiio  coli  intelligenza  ,  ed  autorevole  approva¬ 
zione 
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zionc^di  Monfìgnor  Laur^ntì. ,  mio  pregiauiruno  Padrone  j  e  raro  ornainento, 
e  fplendore  deila  fapientifiima  Bologiiefe  medica  facoltà.  Non  riiego,  che  ad  una 
tal  cura  molto  non  abbia  conferito  la  diligente,  ed  erperta  affidenia  di  codefio 
Chirurgo,  (  1  )  e  colle  opportune' dilatazioni ,  e  coi  rimedi  convenevoli  introdot¬ 
ti  ne’  leni  ^  ma  nè  quelle  avrebbonfi  potuto  praticare  fino  a  quel  legno  i  che  con¬ 
veniva  ,  nè  da  quelli  farebbefl  ottenuto  niun  vantaggio  ,  le  prima  coll  efleriori 
fomentazioni,  ed  iniezioni  ne’defcritti  feni  coll  acque  di  Gurgitello  non  fi  fofle 
indotto  in  tutte  le  offefe  parti  un  tale  slenta'mento  ,  ed  una  tale  indolenza  da 
poter  introdurre  ne’feni,  e  ritenervi  con  pochiffìmo  incomodo  dell  infermo  quel¬ 
le  lunghe  ,  ed  in  tal  guifa  preparate  tafts , mediante  le  quali  aperto ,  e  libero  fof- 
fe  il  palfaggio  a  tutte  l’ interne  parti  dei  feni  medefimi  :  e  molto  piti  fe  colle 
fuddette  univerfali  bagnature  non  fi  fpffe  accrefciuto  tale  impulfo,  e  momento  ai 
fluidi ,  ed  elallìca  ofciliazione  ai  folidi ,  che  folle  (lata  valevole  a  feparare  entro  ^ 
ai  feni  ,  non  folo  qualunque  più  dura  ,  e  caliofa  foflanza ,  ma  eziandio  la  carie 
nelle  coflole  ,  e  la  corruzione  nelle  accennate  cartilagini. 

A  confeguire  tutto  ciò  egli  è  vero  ,  che  vi  fono  concorfe  le  noflre  più  ferie 
rifleflìoni  ,  ed  accurate  induflrie  per  ben  tre  mefi  ,  e  mezzo,  ma  non  più  ,  che: 
vent’  otto  fono  flati  i  bagni  generali  praticati  eoli’  acque  di  code  Ila  maravigiiofa 
forgente  di  Gurgitello  ,  le  di  cui  vere  lodi  ,  e  virtù  non  potrei  ^  baflanza  ri¬ 
dire  : 

Con  lingua  ,  con  inchtoflro,^  e  m  verfo ,  e  in  prò  fa  ; , 
poiché  mediante  la  fpecialiffima  afliflenza  ,  e  1’  ajuto  del  Sommo  Datore  d’ogni 
bene  ci  ha  fatto  ottenere  la  totale,  e  perfetta  guarigione  di  un  male  ,  che  non 
fenza  fondamento  ,  e  ragione  era  creduto  ineurabile  da  i  più  faggi  ,  ed  efperti 
Profeflbri  di  Medicina  ,  e  Chirurgia  non  folo  di  Roma  ,  ma  di  Napoli  an¬ 
cora  . 

Con  ciò  ,  che  in  quefla  non  alquanto  breve  mia  lettera  vi  ho  fcritto  parmi 
d’  avere  pienamente  rifpoflo  a  qitel  tutto ,  che  mi  avevate  richieflo  .  Se  poi  con 
elfo ,  convenevolmente  abbia  foddìsfatto  a’  quefitl  ,  ed  infieme  appagato  il  voflro 
genio,  noi  sò.  Sò  bene,  anzi  di  più  mi  protefto  ,  che  voi  avendo  voluto  farmi 
fcrivere  fopra  cofe  sì  fattamente  dubiofe  ,  ed  .ofcure,  fe  quando  sù  le  medefime 
vi  ho  avvanzato  non  vi  foddisfa  ,  o  non  vi  è  a  grado,  tutta  a  voi  fi  deve  la 
colpa  ,  ed  a  me  ogni  fcufa  e  compatimento.  In  qualunque  modo  però  piacciavi  di 
riconofcere  nella  pronta  mia  ubbidienza  la  buona  volontà  che  ho  avuto  di  farvi  co- 
fa  grata,  e  di  darvi  fempre  maggiori  ficUre^ze  d’eflere  con  tutto  l’ impegno,  ^di 
vero  cuore 


j  j  :  ■ 

ybflro  vero  Amico ,  e  Servidore 
'  Giufeppe-Maria  Verlicchi . 

Kkk  2^  LET- 


Ci)  Chirurgo  in  Cafamicciola  Signor  Sacchetti , 


.ETTERA  QUARTA. 

S^etta^e  all  argomento  dellì  due  fecondi  Capitoli  del  feconda^ 

€  del  quarto  Libro  dì  qttef'  Opera . 


ON  pofib  a  meno  dì  dirvi  ,  che  a  moderare  la  vofìra  impa¬ 
zienza,  ed  infieme  ad  afìficurarvi  della  mia  onoratezza,  dove¬ 
va  baftarvi  il  >ndettere',  che  ogni  uomo  civile  ,  ed  onedo  ,  il 
quale  dia^una  parola,  purché  pofTa,  è  tenuto  a  mantenerla  ; 
onde  fenz’ altre  replicate  potevate  viver  quieto,  e  ficuro  dì 
quanto  ,  tempo  fa  vi  promefsi  :  Che  fé  ho  differito  in  hno 
ad  ora  ad  effettuarlo  ,  ciò  non  è  flato  ,  che  per  meglio  ,  e' dop¬ 
piamente  fervirvi  ,  afpettando  un  rifcontro  in  codefta  vollr* 
Opera,  che  foffe  proprio,  ed  opportuno  per  farlo,  Queito  ap¬ 
punto  mi  viene  ora  prefentato  dalla  confiderazione  di  codefle  minerali  fumaio- 
le ,  ed  arene,  nelle  quali  non  meno,  che  ne’bagni  offerva  un  intenfo  inceffante 
calore.  E  però  della  di  lui  erigine  ,e  caufa  effendo  flato  da  voi  rich’eilD  in  propofi- 
to  de’ bagni,  già  confiderati ,  prima  di .  rilpondervi  fu  tal  propofito  ho  Itim^ito 
bene  d’attendere,  ed  unirvi  nel  tempo  ffeiTo  codefl’  altre  termali  medicine  ,  av- 
vìfandomi  in  tal  guifa  di  fare  ,  come  fuol  dirfi ,  un  viaggio  ,  e  piò  fervigj  . 

’  E  p^r  accingermi  fenz’ altro  indugio  a  compiacervi  in  una  tale  richieda, 
fui  bel  principio  dirovvi  colla  folita  mia  fchiettezza  ,  che  non  fo  comprendere 
qual  dubbio  poffa  cadervi  in  mente  fopra  una  cofa  di  fatto  così  fenfibile  ,  e  chia¬ 
ra  .  Poiché  fe  dalle  diverfe  fotterranee  fortite  di  fiamme  ,  da  gravi  antichi,  e 
moderni  Autori  accertate  ,  e  da  voi  ffeffo  in  gran  parte  riferite,  e  confermate (  i) 
egli  è  evidente,  ed  incontraffabile ,  che  un  vado  fuoco  nelle  vifcere  di  coded’ 
Ifola  fiaf]  accefo;  e  fe  quedo  ,  come  per  varj  fecoli  addietro,  fi  è  fatto  fcorge- 
re„  così  ancor  di  prefente  vi  fi  ravvifa  nel  cocente  calore  di  codedi  bagni  ,  fu- 
datorj ,  e  di  codede  arene  ,  qual  cofa  è  tanto  veridmile  ,  e  ragionevole  ,  quanto 
il  credere,  che  da  code  fio  attuale  fuoco  fotteraneo  un  tal  calore  venga  loro  co¬ 
municato?  Dal  dedurre  una  conclufione  tanto  chiara,  e  legitima  da  tali  premef- 
fe  ,  forfè  vi  ritiene  il  non  efierfi  un  cotal  fuoco  lafciato  codi  vedere  da  tanto 
tempo  colle  folite  ,  a  tutti  note  comparfe  di  fplendore  ,  di  luce  ,  e  d’  efpuldoni 
di  fiamme,  fembrandovi ,  che  il  dolo  calore  non  badi  ad  accertarci  della  di  luì 
efidenza  ?  ^ 

Io  fo  molto  bene,  che  i  nodri^fenfi  nel  giudicare  dell’adenza,  o  pfefenza 
d’ un  tale  elemento  fono  molte  volte  fallaci,  che  fpecialmente  per  mezzo  della 
fenfazione  del  calore  podìamo  facilmente  redare  ingannati  :  come  in  fatti  ogni 
giorno  prendiamo  abbaglio  nel  riputare  per  nullo  quei  grado  dì  calore,  eh’ é  mi¬ 
nore  dei  nodro  naturale ,  e  col  noti  fentire  quello ,  a  cui  lungamente  damo  af- 
fuefatti .  E  perciò  vi  accordo  di  buona  voglia,  che  né  ovunque,  nè  ogni  qual 
volta  non  fìa  in  noi  eccitata  una  tal  fenfazione,  ficuramente,  e  fenza  timore  d’ 

in- 
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ingannarci  pofTiamo  efcludere  la  prefcnza  del  fuoco;  imperciocché  la  di  lui  azi©^ 
ne ,  e  ì  gradi  di  ella,  riguardo  al  fentire  elTendo  relativi  alla  refiftenza  ,  e  rea¬ 
zione  de’  noftri  corpi,  quefti  fecondo,  che  fono  diverfamente  coflituiti ,  ed  alte¬ 
rati,  e  più,  e  meno  ricevendo  le  loro  imprefìfioni,  fono  cagione,  che  non  fem- 
pre  rettamente  da  noi  fi  giudichi  delia  prefenza  ^  e  de  i  gradi  del  fuoco  fteffo  . 
Tutta  volta  perù  ciò,  che  noi  apprendiamo  per  calore,  non  effendo  ,  che  una 
vera  ,  e  reaie  fenfazione  ,  la  quale  in  noi  fi  rifveglia  ,  allorché  gl’  organi  del  no- 
iho  corpo  deftinati  a  fentire  ,  realmente  fono  di  tal  maniera  tocchi ,  ed  altera¬ 
ti  dalle  particelle  del  fuoco.  (Quindi  è,  che  ogni  qualunque  volta  ella  fia  in  un 
modo  forte  ,  ed  efficace  in  noi  eccitata  come  appunto  fi  fuole  da  codcffe  terma¬ 
li  medicine ,  poffiamo  rcffar  ficuri ,  e  certi  dell’  azione  del  fuoco  ,  e  delia  di  lui 
efihenza . 

Ma  oltre  ad  un  fi  fatto  calore,  ciò  che  della  prefenza  d’ un  tale  elemen¬ 
to  ,  ancorché  ,  come  cóftì  occulto  ,  e  non  vifibile  ci  può  pienamente  afìTicurare, 
fi  é  la  notabiliflima  efpanfione  ,  che  fegue  nel  liquore  del  termometro  ,  allorché 
queflo  immerfo  in  codeff’ acque  ,  q  prefentato  alle  bocche  de’ fudatori ,  oppure 
profondato'  nelle  fervide  arene  .  Voi  pur  fapete  effere  1’  amplìazione  delia  mole 
de’ corpi  giudicata  dagli  efperti ,  e  fenfati  Filofofi,  il  folo  meno  equivoco,  anzi 
il  più  ficuro,  e  fedele  indizio  della  prefenza  del  fuoco  (  i  ).  E  come  nò,  s’  efsi 
hanno  coftantemente  ofTervato,  che  ogni  qualvolta  egli  iia  applicato  a  i  corpi 
non  tanto  fluidi,  che  cónfiflenti ,  per  quanto  efsi  fìano  denfìffimi  ,  e  pur  rarifii- 
mi  in  qualunque  tempo,  e  luogo  allarga,  e  dilata  in  fpazj  maggiori  le  loro  mo¬ 
li  per  ogni  loro  dimenfione ,  le  quali-pofcia  di  nuovo  fi  reflringono  a  mifura  , 
che  il  fuoco  fteflb  fcema ,  o  fi  allontana  da  loro.  E  però  il  fluido  d’un  tale  iilro- 
mento  ,  fe  quello  fpeciaimente  Ila  fabbricato  con  folo  rettiflcatifflmo  fpirito  di 
vino  alla  manieradi  Gabriele  Fahresheit ,  o  pur  anche  alla  foggia  diDrebbel,  ma 
correttale  migliorata  dal  Boerhavve  ,  quanto  più  leggiero ,  lottile  ,  e  dilatabi¬ 
le  ,  effendo  difpollo  a  dare  contrafegni  più  minuti  delia  maggiore  ,  o  minore  fua 
dilatazione,  con  eflfa  é  chiaro,  eh’ eì  potrà  accertarci  non  folo  delia  prefenza, 
ma  d’ ogni  vario  grado,  e  diverfa  attività  del  fuoco,  tuttoch’è,  come  code  Ho  fot- 
terraneo  lucido,  e  fcintillante  non  comparifea  ;  E  fe  bramate,  che  tutto  vi  pa¬ 
lei]  sù  di  ciò  il  mio  fentimento,  Analmente  dirovvi  ,  che  fembranmi  di  lui  più 
fedeli  indivifìbili  compagni  il  calore,  e  l’allargamento  de’ corpi  ,  che  la  luce  me - 
deflma  .  E  vaglia  il  vero  . 

La  luce,  che  al  fuoco  frequentemente  fi  olferva  unita  ,  benché  col  pronto 
velociffimo  fu o  ruoto  contribuifea  tal  volte  ad  eccitarlo,  allorché  ai  noflri-  lenii 
fembra  reflarfi  otiofo  ,  e  fopito,  o  ad  accrefeerne  oltremodo  la  di  lui  forza  a  mi¬ 
fura  ,  che  acceilera  il  movimento  delle  di  lui  parti;  tutta  volta  al  parere  de’ più 
faggi  non  gii  è  aflfolutamente  neceffarìa  per  fuffllere ,  ed  operare .  Ella,  riguar¬ 
do  a  lui,  forfè  non  è  più",  che  uno  di  que’ tanti  mezzi  desinati  ad  eccitare,  ed 
accrefeere  l’agitazione,  e  l’urto  ne’ di  lui  componenti  ;  e  per  rapporto  a  noi 
fembra,  che  gli  fla  flata  aflegnata  dal  Supremo  Facitore  per  compagna  ,  affine  di 
additamelo,  ed  avvertirci  di  lontano  a  feanfare  la  di  lui  for^a,  allorché,  o  dal¬ 
la  medefima  luce,  o  da  altre  caufe  effendo  flato  irritato  foverchiamente ,  é  di¬ 
venuto  alla  flruttura  dei  noflro  corpo  fatale  ,  c  perìgliofo  Laonde  pare ,  che  fla- 
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nio  rimaiVrìlberi  dal  dover  credere,  come  prima  colla  comune  ,  che  il  fuoco  noa 
polla  andar  difgiunto  dalla  luce  ,  e  che  quefta  ogni  qual  volta  venga  a  fcernare  , 
o  a  dileguarli  adatto  dai  nollri  fguardi  debba  feco  lei  quello  ancora  diminuire  , 
o  mancare  dei  tutto,  dopo,  che  dagli  efperimenti  fìamo  dati  illuminati,  e  per- 
ili  all ,  che  di  fattoli  fuoco  da  fé  foio  pub  efi  fiere  ,  ed  operare.  E  non  è  egli  po¬ 
co  meno,  che  a  tutti  già  nato  in  un  ferro  rifcaidato,  predo  a  divenire  rovente, 
poterfi  raccogliere  tal  quantità  di  fuoco  ,  che  fia  valevole  ad  arrodire  le  carni  , 
ed  ardere  non  dolo  T  olla  ,  ma  d’  eccitare  eziandio  la  damma  nel  fecco  legno  , 
lènza  che  in  luogo  tenebrofo,  ed  ofcuro  da  fé  tramandi  alcuna  luce,  o  fplendo- 
re  ^  E  molto  pid  col  mezzo  de’ fpecchj  Vilettianì  non  può  egli  raccoglierli,  e 
nel  foco  loro  unito  portarli  ad  un  grado  di  attività  così  grande  ,  che  in  uno 
fpàzio  menomitTimo  fonda  metalli,  e  fadl ,  fenza  che  alcuna  luce,  o  fplendore 
comparifca  ne’ corpi  al  fuoco  di  tai  fpecchi  circonvicini?  Quindi  è,  che  non  pc- 
ehi  de’  più  alfennvàti  moderni  Filorad  di  più  d  fono  perfuafi  ,  che  la  luce  egual¬ 
mente  non  falò  polfa  dare  feparatamente  dal  fuoco  ,  ma  ch’ella  da  un  corpo  da 
elTo  del  tutto  didinto,  e  diverfo  ,  da  che  per  mezzo  d’alcuni  altri  replicati  ci- 
mentii  hann  olfervato  dall’  immagine  del  Sole  da  un  metallo  qualunque  purché 
terdllimo  ,  foltanto  riflelTa  eccltard  una  luce  talmente  viva  ,  e  rifplendente 
Sicché  degP  occhi  altrui  vinca  il  valore: 

fenza  produrre  alcun  grado  di  calore,  che  punto,  o  poco  a  noi ,  o  al  Termome¬ 
tro  riefca  fenfibile  .  E  vie  più  d  fono  in  un  tal  parere  confermati ,  allorché  han¬ 
no  provato ,  che  la  luce  della  luna  in  un  plenilunio  di  notte  ferena  ,  e  freddìdl- 
nia  benché  refa  tanto  più  fpiendida  col  mezzo  d’uno  fpecchio  concavo  di  me¬ 
tallo  lafciava  fentire  nel  foco  d’un  tal  fpecchio  uno  acuto  freddo  ;  e  che  la.  def- 
fa  luce  co’ vetri  convedb  conveid  tutto  eh’ è  refa  di  tanto,  e  di  tal  maniera  più 
fulgida  e  fcintillante,  che  non  dolo  riufeifTe  infoffrì bile  agli  fguardi  più  refiden- 
ti  ma  fode  giudicata  dai  più  efperti  Accademici  dì  Parigi  cinquecento  volte  mag¬ 
giore  non  indicava  nel  fluido  leggera,  e  mobilidima  d’un  efatto  termometro  al¬ 
cuno  benché  minimo  grado  di  calore,  come  prima  dal  Celebre  Roberto  Kokio 
fu  fperimentato  e  confermato  di  poi  co’vetri  Ifcliirnhaufiani  dalia  Reale  Accademia 

delle  feienze  di  Parigi  .  (  i)  - 

Onde  fìccome  dal  fin  qui  detto  chiaro  rifiilta  poterli  avere  un  fuoco  abbon¬ 
dante  e  attividimo  fenza  luce  ,  ed  una  luce  vividìma  fenza  fuoco  ,  e  plore  , 
cosi  fi^uò  ravvifare  quanto  fode  per  riufeire  frivola,  e  vana  F  intraprefa  di  chiun¬ 
que  volefse  a  fe  ,  e  agli  altri  perfuadere ,  che  il  fuoco  non  più  al  giorno  d’  oggi 
nelle  vifeere  di  codefF  Ifola*  fbggiorni  per  effere  feorfi  più  dì  quattrocent’ anni  da 
che  con  manifefte  accenfionl  ,  e  fortite  di  fiamme  ,  e  di  luce  non  fi  è  codi  la- 
fcìato  feorgere  ;  quando  della  di  lui  attuale  efidenza  damo  non  meno  fenfibilmen- 
te  chiariti  da  un  sì  interno  calore,  ed  infieme  adìcurati  dalla  notabile  efpanfio- 
ne  che  fegue  nel  duido  del  termometro .  Sicché  potremo  perfuaderci ,  che  con¬ 
forme  cotali  violenti  efpulfioni  di  fiamme  fono  date  le  comparfe'di  lui  più  for¬ 
midabili  ,  e  draordinarìe  ,  così  efife  non  fono  alla  di  lui  efidenza  neceffarie  ,  nè 
podono  effere  codantemente  durevoli  . 

Che  fe  poi  mi  chiedete  in  qual  maniera  io  penfi ,  che  un  tal  fuoco  fia  da¬ 
to  così  eccitato  ,  e  da  quali  alimenti  per  un  tal  tratto  di  tempo  abbia  potuto  ef¬ 
fere 


(^i")  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  del  i6^g.  pag,  no. 
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’  e  tuttavia  fulhdere  ,  io  non.ra’  avventurerò  a  dirvi  che  daile 
pimi  (otterrà  accefe  egli  abbia  tratta  la_  fua  origine,  come  in  aflegnare  la  caufa 
del  cakre  , nelle  terme  caroline  credette  il  Bergere  (  i  );  o  piuttofto  dall’  accen- 
^one  delle  marchelite  zolfuree  ,  e  vitriolacee  ,  conforme  per  ifpiegare  la  cagione 
del  calore  dell  acque  medefime  pensò  il  celebre  Friderico  HofFmanno  (  2  ),  ov¬ 
vero  dall  urto,  e  dibattimento  delle  parti  eterogenee  de’ fall  mirti  ,  che  qua,  e 
la  fotterra  s  adirino  ,  nella  guifa,  che  del  calore  dell’ acque  termali  nel  diftretto 
di  Padova  porto  opinione  1  Illuftriflimo  Signore  G io:  Oraziani  (3);  o  con  altri 
de  piu  celebri  Autori  moderni  dall’ accendimento  di  qualunque  altro  infiamma¬ 
bile  minerale  ,  poiché  per  rapporto  a  codefto  fuoco  ,  ed  al  calore  da  lui  a  codeft’ 
acque  comunicato,  come  ne  fare  le  loro  analifi  a  voi  non  è  flato  in  effe  indica¬ 
to  alcuno  minerale  ,  o  dualume  ,  o  di  vitriolo  ,  o  di  rnarte  ,  o  di  zolfo  ,  o  di 
qualunq.ue  altra  accendibile  Ipecie ,  neppure  a  me  viene  fomminirtraro  ragionevo- 

P  l’efiflenza  d’uno  ,  o  di  piò  d’  efli  nelle  vifcere 

di  coaelt  Itola,  a  cui  1  accenlione ,  ed  il  mantenimento  di  un  tal  fuoco  poterti 
con  icrmezza  attribuire  .  ^ 

Nè  vedo,  a  parlarvi  colla  folita  mia  fchiettezza,  quale  neceffità  io  abbia  di 
toimemare  il  mio  fpirito  ad  immaginarli  più  uno,  che  un  altro  minerale  ,  come 
li  poc  anzi  accennati  Autori  hanno  creduto,  per  rendervi  conto  dell’  eccitamen¬ 
to  ,  e  della  durata  di  un  cotal  fuoco  ?  Imperciocché  da  molti  fperimenti  del  fo- 
pra  lodato  Boerhaave  retto  baftevolmente  perfuafo.,  ed  ammaeflrato,  che  il  fuoco 
non  ogni  qual  volta  apparifce  a  1  noftri  fenfi  ,  di  nuovo  nafca  ,  o  da  altro  corpo 
ha  prodotto,  ma  cerne  prefìtte,  e  per  tutt’i  fpazj  fi  ritrova  equabilmente  dittri- 
buito,  COSI  dal  femphee  flrofìnamento  ,  urto,  e  dibattimento  continuato  di  qua- 
unqiie  corpo  tol.do  ,  tutto  che  freddirtlmo  ,  e  durirtimo  in  qualunque  tempo  ,  e 
uOj^o  ei  po  a  pai,  e  meno  effer  eccitato,  nulla  più  abbifbgnando  ,  che  un  mag- 
giore  raccoglimento,  ed  un  moto  velociffimo  delle  fue  parti  per  farlo  a  noi  corn- 
parire  come  fe  di  nuovo  fofse  nato  ,  e  prodotto  ,  Ed  in  quel  modo  ,  che  fenza 
bffogno  di  verun  alimento^  che  lo  confervi  fin  a  tanto,  che  un  tale  raccoglimen- 
o  ,  e  moto  in  ui  un  potrà  confervarfì  a  noi  fenfìbile  ,  ed  operare  del  pari 
con  nulla  piu,  che  ^collo  feemare  d  un  sì  fatto  movimento,  e  col  difperderfi^^  in 
fpaz,  maggiori  potrà  indebolirfi  la  di  lui  azzione  di  maniera  che  non  più  ma^ 
nife^lìandoli  ai  noftri  fenfi,  e  fembri  fpento  ,  e  diftrutto.  E  però  effendo  così  co- 
piOiO  il  numero  di  quelle  caufe  ,  e  di  que’ mezzi,  che  colie  proprie  ,  o  al  loro 
comunicate  velocilfime  vibrazioni  valevoli  fono  ad  urtare  ,  unire ,  ed  agitare  le 
parti  del  fuoco,. ed  in  tal  guifa  a  renderlo  a  noi  palefe  ,  pare  che  i  fuddetti  , 
ed  altri  Autori ,  con  determinare  una  precila  canfa  ,  e  corpo  da  cui  fotterra  fia 
fufcitato  ,  non  abbiano  a  quel  che  mi  pento,  affegnata  una  caufa  fufficiente  ,  e 
baftevoiC  a  render  conto  d  ogni  qualunque  fotterranea  accenfione  in  qualfivoglia 
empo,  e  uogo ,  e  eie  ia  confac^te  alla  tanto  più  vafta  eftenfione  ,  e  vera  in- 
dole  e  natura  del  fuoco  fteffo  .  Qumdi  piò  torto  mi  lafciarei  certamente  per- 

T-’  Platone  una  volta  credette,  e  feco  lui  mol- 

t  altri  de  noftn  antichi  Filofofì  foftennero,  che  nel  centro  della  Terra  vi  fia  ,  e 

•  * 


di 


[  I  ]  In  Commentar,  de  T^erm.  Carol. 

[2]  Ne/Ia  difertat.  de  Carolin,  caufa  Calgris  cab.  x.  §,  tu* 
L  3  J  Ve  Patavmar.  Exaìne/i . 
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éi  continuo  arde  il  fuoco  ,  che  di  colà  ad  elfa  venga  comunicato,  e  dldribivito 
per  certi  pafTaggì ,  e  per  alcune  llrade  nelle  di  lei  vifcere  aperte. 

^  Una  tale  opinione  benché  fia  ftata  rigettata  dal  fuddetto  Hoffmanno  ,come  un  ritro¬ 
vato  puramente  fantaftico,  ed  infufhiiente  (i)i  Tutta,  volta  viene  riputata  ve- 
ritimìle,  e  fondata  da  altri  gravi  Filoiofi,  fra  i  quali  li  tante  volte,  ma  non 
mai  abbaflanxa  me  comendaro  Boerrhaave  ,  è  giunto  a  dichiararla  ragionevo¬ 
le  i»  a  foLknerla  contro  chiunque  de’ moderni  la  (lima  impodìbiie  (2)  ,  cre¬ 
dendo  che  nel  più  cupo  della  terra  polla  eccitarli.,  e  che  di  latto  fulTilie  il  maf- 

fimo  grado  dei  calore  ,  e  del  fuoco  (  3  )  .  ^ 

I  motivi  a  cui  il  fovralodato  Autore  appoggila  un  tal  parere,  lembrano  ben  . 

deani  di  rideffiosie  ,  e  di  rimarco  ,  allorché  per  mezzo  delle  oliervazioni  n*  fa 
avvertite  ,  che  quanto  più  dall’ infima  fuperficie  terreltre  faighiamo  all  alto,  tan¬ 
to  più  feema  il  calore  giungendo  fino  non  lòlo  a  perderlo  affatto,  ma  ben  anche 
nelle  fteffeore,  e  llagione  caldilfime  a  fentire  un  rigidifsimo  freddo  su  le  piu  a*te 
cime  de’ monti 5  benché  tanto  più  avvicinati  al  &)le  (4)3^d  al  contrario,che  qi^un- 
to  più  co’  fcavamenti  ci  profondiamo  nelle  vifeere  della  terra  ,  tanto  piu  creke  , 

c  più  intenfo  fi  rifeontra  il  calore  .  _  .  r 

Quindi  coufiderando  egli  che  r  corpi  dibattuti  ,  ed  urtati  quanto  fono  pm 
«.Urtici  e  più  oravi,  o  da  altri  corpi  più  pr.9muu  ,  tanto  più  follecito  ,  e  mag- 
eiore  c^cepifeono  il  calore,  ed  il  fuoco,  effeado  un  tale  aumento  proporzionale 
a  1  nefi  comprimenti  ;  ed  oltre  a  ciò  fapendo  egli  fteifo  permezzo  dell  efperien- 
da  altri  intraptefe  ,  che  farla  addeafata  ,ed  a  forza  compreffa  entro  un  tubo 
di  ferro  tanto  più  vi  fi  rikalda  quanto  più  vieae  unita,  condenfata  ,  e  t'ftretta.- 
«ercib  come  per  tutto  ,  così  anche  ne  profondilfimi  luoghi  fotterranei  con  tutte 
Fe  Tue  proprietà  infmuata  l’aria  ,  ed  ivi  tanto  più,  quanto  piu  al  centro  vicina 
effemio  ìa‘di  lei  denfità  maggiore,  e  proporzionale  allo  fmiCarato  pefo  de  fovra- 
"ofti  co’.'pi  comprimenti  ,  crede  thè  colà  giu  ,  dove  gli  urti  ,  gli  ftrofinamentt 
anche  mmimi  inducono  calori  raaffimi  ,  fe  venga  agitata  ,  fia  valevo  e  ad  eccita¬ 
re  un  intenfo  grado  di  fuoco  (  5  )  .  E  conforme  penfa  che  alla  di  lui  conferva- 
zione  nulla  più  fi  richieda  ,  che  mantenere  quel  tal  maggiore  raccoglimento  ,  e 
Quei  più  celere  eccitato  moto  delle  fue  parti ,  che  lo  ha  refo  efccace.a  noi  fra- 
rtMk-  Però  dima,  che  colà  giù  un  cotal  fuoco  fenza  concorfo  di  nov  aria  ,  e  bi- 
fo^o’ d’altro  alimento,  che  io  nudrifea,  col  fo!o  intimo_  dibattimento  delle  par- 
«••'’delf  aria  ivi  a  tal  fegno  addenfata  poffa  mantenerfi  unito,  e  conkmrh  ; 

"  Nè  a  ben  riflettere  fembrar  dovrebbe  altrui  invenfimite  ,  ne  riufcire  impof- 
fibile  alla  Natura  elù  ,  che  dall’ indullria  umana  fi  pub  effettuare  .  E  non  è  egli 
noto  e  palefe  poterfi  in  un  iftante  eccitare  un  arti viffimo  fuoco  col  mezzo  de.ip 
fpecchio^ilettiano  ,  e  de’ vetri  Ifehitnhaufiani  ,  difponendo  1  uno  ,  e  gii  altri 
-Cn  ral  arte  direzione,  e  diftanza,  che  il  ftioco  d’un  tale  fpecchio  direttamente 
^  incontri  còl  fuoco  dioptrico  Ifchitnhaufiano ,  e  col  fola  mezzo  di  quelli  mante¬ 
nuti  iu  un  tal  punto  uniti  poterfi  in  un  tale  violento  inteafiffimo  grado  conler- 

V  à  rs 


Til  Tiiffort.  ds  Caroìinar.  Cauf.  caÌoy.  i.  §. 

Tz'l  Elernen.  Ohm.  tom.  prhft.  cap.  de  aer.  pag.  230. 

L  1  Bo^rr^au,  Opera  citala  tom.  prtm.  cap.  de  igne  pag.  98.  &  Cap.  de  aere  pag.  23^. 
•[4]  Vedi  ia  reazione  del  Ving.  àtta  fulla  cima  del  Pica  dal  M.  P.  Edenl»  Compendi  del 

ittìit  K’  (ranf-  Ftlof»  ,  ... 

(5)  E^mbau,  elsr,u  Qhem.  mn.  pnm.  cap>  de  atr.  pag,  mtht  ziz.  &  239. 
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vare  per  ore,  ed  ore,  e  farlo  operare  con  tutta  la  Tua  iterminata  forza  ne’ corpi, 
(enza  thè  niun  altra  materia  vi  abbi  fogni  per  miiiteaerlo  ?  E  fe  una  tale  inge- 
gnofa  diligenza  umana  col  raccogliere  in  un  pìccolo  fpazio  ,  e  diriggere  in  li¬ 
nee  piralelle  le  parti  del  fuoco  per  l’aria  quà  ,  e  ià  difperfe  può  in  un  momen¬ 
to  eccitarlo  ,  e  portarlo  in  un  punto  ad  uu  tal  grado  d’  attività  ,  ed  in  elfo  può 
lungamente  confervarlo  coi  foÌo  mantenere  le  di  lui  parti  in  tal  modo  agitate, 
ed  unite  ;  molto  più'  poi  dalia  lìelfa  Natura  nei  profondo  del  globo  terrellre  non 
fi  potrà  con  altro,  o  sì  fatto  magiiiero  eccitare,  e  mantenere  un  foco  d’una  de¬ 
terminata  poffanza ,  e  grandezza  lenza  bifogno  d’ alcun  alimento,  onde  nudririo, 
e  foftentario? 

Ma  ciò  ,  che  può  più  fenllbiimente  ferire  1’  occhio  ,  ed  il  pendere  de’  più 
attenti  ,  e  renderci  una  tale  opinione  più  veridiniie  d  è  l’ elferd  olTervato  ne* 
fcavamenti  profondilìimi  delie  miniere  ,  e  de’  pozzi  ,  che  prima  d  arriva  ad  una 
tal  altezza  (otterrà,  in  cui  l’acqua  mai  non  d  gela,  ed  il  calore  continuamente 
quad  nello  delTo  grado  d  mantiene  ,  come  nel  pozzo  deli’ ofìervatorio  gii  Acca¬ 
demici  Parigini  hanno  più  volte  notato  .  Ma  poi  più  giti  fcendendo  d  comincia 
a  fentire  un  calore  Tempre  vario  d’  incendone  ,  il  quale  vìe  più  crefce  ,  quanto 
più  profondamente  fi  cala  fino  a  giugnere^  ad  un  grado  infofiribile  .*  di  maniera 
che  fe  dal  frefco  ,  o  dal  vento  deli’  acqua  ,\che  ivi  fcorra  non  venga  moderato  , 
gli  Scavatori  in  un  tale  intenfiffimo  ,  ed  eccedente  calore  vi  reftano  roffocati . 
E  fe  fin  dove  fi  è  potuto  giugnere  ,  e  ofìfervare  ,  fi  è  rincontrato  fotterra  tanto 
maggiore  il  calore  quanto  è  più  profondo  il  fito  ,  non  fi  potrà  credere  ragio¬ 
nevolmente,  che  vie  più  ancora  s’aumenti  a  mifura  ,  che  al  centro  deila  Terra 
lì  avvicina,  elTendo  già  noto,  che  negli  urti  de’ corpi  fpecialmente  elaftici  il  ca¬ 
lore  tanto  più  crefce  quanto  maggiore  diviene  la  loro  denfità  da  i  fovrappolU 
peli  comprimenti . 

Laonde  per  mera  Ipotefi  d’  un  tal  probabile  parere  potrete  ,  fe  pur  v’aggra- 
da,immaginarvi  ,che  d’  un  tale  intenfo  profondiflìmo  perenne  fuoco  il  calore  equa¬ 
bilmente  comunicato  a  tutto  il  globo  terrellre, ficcome  può  contri^buire  alla  produ¬ 
zione  Ài  tanti ,  e  si  diver.fi  minerali ,  così  per  certe  ftrade  ,  e  con  tali  particolari 
direzioni  più  verfo  una  ^  che  un’  altra  parte  delio  fiefib  globo  efiendo  indirizzato  , 
fid  unito  ,  non  folo  potrà  più  dell’  altre  rifcaldarla  ,  ma  eziandio  incontrandonfi  in 
qualche  miniera  di  zolfo,  o  di  altro  accendibile  minerale  fecolul  eccitarne  la  fiam¬ 
ma  ,  ed  ivi  ardere  nafcofio  con  tanta  maggior  placidezza  ,  e  minor  impeto  , 
quanto  più  una  tale  oleofa  materia  fia  di  parti  non  accendibili  fcevra  ,  e  defe¬ 
cata  conforme  dall’  incontro  ,  e  mefcolanza  d’ inconbuftibili  materie  più,  e  me¬ 
no  violentemente  agitate  ,  e  vibrate  dai  fuoco  ,  o  dal  concorlb  dell’  acqua  ad  elfi 
mefcoiata  efiendo  violentemente  irritato  potrà  divenire  di  tal  maniera  furibondo, 
e  formidabile  ,  che  non  dolo  giunga  a  fcuorere  le  parti  circonvicine  ;  ma  eziandio 
con  orrendi  tuoni  ,  e  fpavefitevolì  fcrollamenci  sbaragliando  ,  e  fofiopra  volgendo 
ì  fovrappolh  corpi,  coll’  elpulfione  dì  fiamme,  e  di  liquefatti  minerali  porrà  render¬ 
li  a  noi  vifibile  ,  come  coiti  più  volte  è  già  accaduto  . 

E  giacché  in  tali  violenrififime  di  lui  fortite  ,  non  tanto  nelle  fuperiori ,  ed 
«fi  erne  parti  ,  che  nelle  più  profonde,  ed  intime  feguono  de’  notabili  fcornpagìna- 
menti ,  per  effi  aprendofi  delle  nuove , e  più  ovvie  comunicazioni  con  queLprofon- 
diifimo  perenne  fuoco  ,  vi  farà  facile  ,  e  lecito  l’ immaginarvi  ,  come  egli  più 
agevolmente  per  quelle  poffa  più  che  altrove  ^olgerfi  ,  ed  incamminarfi  a  codeft’ 
Ifola  ,  dove  non  ritrovando  colà,  che  iofirriti  ad  elei  re  ,  conforme  ne’ tempi  palfati, 
potrà  ivi  trattenere  ,  nella  guifa  ,  che  fa  dì  prefente  rifcaldando  le  più  intime  ,  e 

L 1  i  '  prò- 
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profonde  parti  di  efle  ,  da  eui  per  alcuni  determinati  paflaggi  a  certe  forgenti 
d’  acque  ,  ad  alcuni  tratti  d’ arene  ^  e  ad  altri  fiti  ne’  Sudatori  una  parte  di  tal  ca¬ 
lore  viene  continuamente  comunicatp,  come  di  fatto  accade,  e  fi  oflerva  in  code lU 
minerali  Bagni  Sudatori ,  ed  in  codefte  Arene  . 

Quello  è  il  tutto ,  che  mi  fembra  dovervi  fcrivere  per  indicarvi  quale  al  mio 
credere  efler  polla  l’origine,  e  la  caufa  del  perenne  loro  calore  ,  ed  inlieme  per 
dimoftrarmi  ad  ogni  vofira  richiefia  qual  cordialilTimo  Amico  ,  che  con  particolare 
ftima,  ed  affetto  vi  fono,  e  mi  proteso  •  -- 


Vojlro  CordUUffmo  Amico 
Giufeppe -Maria  Veriicchi  • 


LET- 


LETTERA 

E  D  Uh 

Trattante  l'argomento  del  quinto  Capo  del  fecondo  Libro 
e  del  guaito  Capitolo  del  Libro  quarto  in  generale  ^ 
e  che  in  particolare  f  può  adattare  a  elafe  un  Bagno% 
Sudatorio^  ed  alle  Arene  minerali^  nefujfeguenti 
Lib.  ^  e  di  quef  Opera. 

LLOR.CHF  rivolto  il  penfiero  ad  altre  mie  più  ferie  occu- 
cupazioni  penlava  di  por  fine  a  quedo  noflro  corteggio  ^  mi 
trovo  maggiormente  da  voi  predato  a  continuarlo  per  rifpon- 
dere  ad  altro  volito  non  meno  curiofb  ,  che  intrigato  ^  e  ma¬ 
lagevole  quelito  .  Concerne  quello  la  ricerca  di  quel  più  am¬ 
mirando  ,  che  invelligabile  lavorio  ,  con  cui  codedi  Bagni, 
Sudatori  ,  e  codelle  Arene  maravigliofamente.  curano  tanti  sì 
diffìcili  5  ed  ollinati  malori  ,  Io  non  so  negarvi  ,  che  un  si 

fatto  argomento  d’ogn’ altro  da  me  trattato  fin  ora  non  ‘  fia  il  più  adattato  ,  e 

conveniente  all’  aflùnto  di  codella  vollr  Opera  ?  Ma  io  giudico  ben  anche  tale 
da  doverli  rirguardaré  da  me  più  con  anamirazione  ,  che  curiolità  ,  e  come  uno 

di  que’ reconditi  Arcani  della  natura,  atti  piuttodo  a  rifeuotere  da  me  il  dovuto 

ofTequio  alia  Divina  Sapienza,  che  ad  edere  penetrati  dal  corto  mio  intendimen¬ 
to,  sdendo  pur  troppo  perfuafo  con  Dante  ,  eh’ 

.  .  .  .  .  .  .  .  Egli  erra. 

V  opini ene  (  Jpsffo  )  de  mortali 
Dove  chiave  di  fenfo  non  differra  » 

Con  tutto  ciò  fe  in  ogni  modo  non  fol  bramate  ,  che  mi  azzardi  ad  una  tale 
ricerca  ;  ma  facendo  con  sì  cortei!  maniere  una  gentil  violenza  ad  ogni  mia  ri- 
pugnanzà  mi  obbligate  a  dirvene  il  mio  qualunque  fentimento  ,  non  iafeierò  di 
compiacervi  ,  dopo  c.he  a  tal  fine  vi  fiete  modo  a  comunicarmi  buona  parte  di 
quelle  Chimiche  analifi,  ed  efperienze  ,  che  intorno  a  codede  minerali  medicine 
con  tanta  accuratezza  avete  già  ìntraprefe  .  Da  quede  adunque  mi.  farò  a  racco¬ 
gliere  ,  e  porre  in  chiaro  le  qualità  ,  e  la  natura  di  que’ minerali  principi,  che 
allignano  in  codedi  Bagni  ,  Sudatori  ,  ed  in  cotede  Arene  ,  acciò  che  da  edi  co- 
nofciiui ,  ed  applicati  a  i  corpi  degl’  Infermi  podiamo  con  giudo  metodo  inda¬ 
gare  le  medicinali  loro  azioni  . 

Quindi  è  ,  che  incominciando  da  i  Bagni  ,  di  venti  ,  e  più  fonti  ,  che  al 
giorno  d’  oggi  più  per  edrinfeco  ,  che  interno  ufo  medico  codi  fi  commendano , 
la  maggior  parte  di  elfi  caldilfime  ,  altri  da  un  più  mite  ,  e  moderato  calore  ri- 
fcaldate  ,  alcuni  poi  anche  frefche  tramandano,  e  forger  fanno  le  loro  acque.. 
Le  ptime,  e  feconde  ,  che  fornifeono  il  mafìfimo  numero  di  tali  forgenti  ridur  fi 
devono  alla  Giade  delle  termali  ,  come  1’  ultime  ,  le  ^quali  fono  pochidìme  ,  coll’ 
Hoffmanno  chiamar  d  poffono  acidule  .  Dall’  averle  in  tal  guifa  didinte ,  non  vi 
‘  Lli  2  dede 
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aefle  già  a  credere,  che  io  ravviraffi  in  loro  una  dei  tutto_  diverfa  qualità  d^  Iri-» 
gredienti ,  e  maniera  d’ operare  ^  poiché  fe  il  Suddetto  chiarifìTimo  Autore  [i]  col 
confronto  di  non  poche ‘acque  termali  ,  ed  acidule  della  Germania  non  ci  aveffe 
polla  in  chiaro  T  uniformità  nella  maggior  parte  deMoro  minerali  prìncipi  ,  e 
quindi  alTicurati  della  piena  congruenza. nei  medicante  loro  lavorio,  le  Chimiche 
voilre  anaìifi  potrebbero  in  codelV  acque  fcoprirci  una  tale  verità,  come  ora  ba¬ 
llano  a  confermarla  ^  tanto  effe  moftrano  T  une  all’ altre  fimilì  le  minerali  loro 
ioflanze  .  Altro  adunque  non  ho  prstefo  con  ciò,  che  rilevare  nella  ma(Fi ma  par¬ 
te  di  Ioro_  la  poffente  forza  di  quel  perenne  calore  ,  il  quale  via  pm  alTortiglian  • 
do  ,  e  mantenendo  in  moto  i  mentovati^  loro  ingredienti  ,  può  unitamente  cori 
elFi  rendere  più  efficaci  ne’ languenti  corpi  le  loro  falutifere  azioni .  Laonde  con¬ 
forme  da  un  afTai  intenfo  inceffante  calore  oflervo  invertite  ,  e  più  d’  ogni  altra 
Tacque  volgarmente,  così  chiamate  del  Tamburo  ,  (  2)^  e  delia  Colata  (9)  ,  e 
fucceffivamente  quelle  delle  forgentì  dì  Gurgiteilo  ^  de  Denti  di  Sant  Angelo  ^ 
del  Rete,  del  Bagnitello ,  del  Ferro,  dell’Argento,  dell  Oro,  di  Santa  Rellituta, 
di  Santo  Montano  ,  dell’  Olmitelio  ,  di  Càtara  ,  e  della  Fontana  ;  e  da  un 
■artai  più  mite  ,  e  temperato  quelle  de’  Fonti  dello  Stomaco  ,  degli^  Occhj  ,  di  Si- 
nigalla,  di  Nitroii,  e  del  Fontano;  così  affatto  frefche  fi  fentono  m  tutto  T  anno 
quelle  di  San  Severino  ,  come  almeno  nella  State  1  altre  dette  deli  Arenella.  Uii 
tal  calore  però  quanto  colla  fua  maggiore  intenfione-  può  rendere  a  proporzione  de 
loro  minerali  più  efficace  la  medica  ior  operazione , altrettanto  e  valevole  a  fpogliar- 
le  con  maggior  prontezza  delle  loro  virtù  più  pregevoli  con  promovervi  uno  piu 
copìofo ,  e  pronto  fvaporamento  de  i  loro  volatili  falubri  ingredienti  ,  non  effendo 
quelli  in  cìafcuna  nella  fielTa  quantità  ,  e  proporzione  rifpettiva,  come  per  Io  piu, 
■sd  in  quali  tutte  vi  fi  rifcontrano  della  medefima  qualità  ,  e  natura  . 

Qtaerti  per  quanto  raccolgo  dalle  predette  vortre  analifi ,  in  tutto  ridur  fi  pol- 
foRO^  a  fei  (  4  )  .II  principale  ,  e  più  efficace  di  elfi  ,  egli  é  Un  attiviffimo  ,  ed 
elartko  Ipirito  da  voi  coli’ Hoffm anno  chiamato  centrale  ,  il  quale  coll  intertinó 
fugitivo  moto  delle  fue  parti  traendo  feco  non  ifcarfa  porzione  di  Tali  alcalici  af- 
fottigiiati  ,e  refi  volatili  dal  fuoco  fotterraneo  partecipa  d’una  tale  alcalica  natura; 
Come  infatti  per  tale  in  quali  tutte  1’  acque  di  coderti  fonti  chiaramente  il  dimo- 
ftrano  la  mutazione  del  calore  nel  firoppo  violato  in  verde  ,  e  1  efFervefcenze  ?  che 
nafcono  dall’ illillar  in  elle  lo  fpìrito  di  vitriolo  rettificato,  le  quali  o  afiai  dimi¬ 
nuì  fcono  ,  oppure  celTano  del  tutto  ,  allorché  dalle  rtefs’ aequa  raffreddate  ,  0  tralpor- 
tate  lungi  dalla  loro  forgerfte  abbia  fvaporato  un  fimile  fpirito  minerale,.  L  altro 
de’  loro  principi  confirte  in  una  porzione  di  fall  alcalici  fiffi  ;  ficcome  il  terzo 
in  un  altra  parte  di  fai  marino  .  Il  quarto  viene  compartito  da  una  bianca  fot- 
tilirtìma  terra,  da  voi  chiamata  calcaria,  la  quale  d’ un  ìndole  anch  effa  alcalica 
vi  é  rtita  dimoftrata  dagl’  iiitraprefi  efperimentì  .  11  quinto  ne  fomminirtra  una 
/carfiffima  quantità  di  fàli  medj  fra  gli  acidi,  e  gli  alcalici,  detti  comunemente 
neutri  ;  conforme  il  ferto  altra  porzione  piccoliffima  di  Arena  lucida  a  guifa  di 
tanti  fpecchietti  ne  porge  . 

I  primi  quattro  dì  quelli  in  tutte  ,  o  quafi  tutte  Tacque  delle  nòrtre  men¬ 
tovate  forbenti  fi  ritrovano  ,  benché  in  diverfa  quantità  ,  e  proporzione  tra  di 

loro 

CsO  Frider*  Hoffmati.  in  dtfeytliti.  de  acidul.  &  therm.  YAtton^  'otrìv.ni-^  ingred,  conventent, 

C  2.  Vedi  Uh.  .3.  cap.  33/  fcrutinio  2.  Vedi  Uh.  3.  cap.  10.  fcruttmo  i. 

.C4'i  Vedi  iìó,  2,  cap.  3.  in  generale  ,  e  particolarmente  le  analifi  di  ciafcun  fonte. 
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lofo;  come  gli  altri  due  folo  in  alcune  poche,  ed  in  pefo  rcarfuTiiTio  vi  fi  offer- 
vano  .  Un  tale  precifo  numero  >  ed  una  fimiie  qualità  d’  ingredienti  efcludendo 
non  che  que’divèrfi  metaili  d’oro,  d’argento  ,  di  rame  ,  e  di  ferro;  ma  ezian¬ 
dio  que’ tanti  minerali  di  zolfo  ,  di  bitume  ,  di  nitro,  di  alume  ,  e  dì  vitriolo, 
troppo  capriceiofamente  ad  effe  loro  attribuiti  fmentifcono  ,  e  levano  finalmente 
dai  volto  la  mafchera  a  tanre  menzogne,  e  favole  fin  ora  buonariamente  credute 
per  vere  liiorie  ;  Ed  in  oltre  in  quella  guifa  ,  che  ne  moftrano  la  loro  unifor¬ 
mità  con  tant’ altre  acque  termali,  ed  acidule  dentro,  e  fuori  d’Italia  ,  del  pari 
ne  fanno  fcorgere  la  loro  difcrepanza  ,  determinandone  il  precifo  loro  carattere. 
E  però  effe  convengono  nello"  Tpi  rito  minerale,  ne’faii  aicalici ,  e  nella  terra  cal¬ 
carla  alcalica  comuni  alla  maggior  parte  dell’ acque  medicinali;  e  dalle  medefime 
poi  anche  .differifcono  per  la  totale  mancanza  di  ferro,  di  vitriolo,  o  di  quaifivo- 
glia  altra  ferrea  foihnza  ,  la  quale  dal  Topralodato  Hoffmanno  (  i  )  fù  creduta  co¬ 
sì  propria  di  qualunque  faiutevole  forgente  ,  che  s’ avvanzò  a  dire  :  Omnes  ferè 
aquas  medtcatas  ,  qua  acidulafum  ,  ac  thermaltum  nomine  venìunt  ,  matiialts  terrcs 
participes  ejfe  ,  nullofque  fere  fontes  medìcatos  exìflere  ,  qui  contacio  martiali  immu^ 
nes  finto 

Da  i  minerali  ingredienti  de’  Bagni  tìon  vi  rlncrefca  ,  ch^  lo  pafii  a  volo  a 
confiderare  quelli  de’'Sudatorj ,  e  di  code^Ie  medicanti  Arene  .  EiTi  e  da  quel  tan¬ 
to,  che  coftì  ho  potuto  oiTervafe,  e  da  qùello  di  piu  ,  che  ricavo  dalle  Chimiche 
vofire  aiiàlif]  non  foio  non  mi  fembrano,,da  quelli  de’ Bagni  diverfi,  ma  li  credo 
pienamente  uniformi  ,  e  della  fieffa  qualità  ,  e  natura  i  E  èome  nò  r  Se  coiefii 
Sudatori  ?  a  quel  eh’  io  penfo  ,  altro  non  fono  ,  che  le  calde  minerali  efalazioni 
d’ alcune  di  Code  fi’ acque  termali  ,  le  quali  profondamente  feorrendo  per  lo  inti¬ 
mo  di  Godefii  monti,  da  i  crepoli,  e  fendinientì  ,  che  ne’ macigni  incontrano, 
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falutevoli  Arene  .  Ed  in  fatti  nell’ acque  formate  dall’ unione  de’ vapori  raccolti 
alle  bocche  de’ Sudatori  ,  e  fpecialmente  di  quello  ^  detto  di  Gafiigllone  ,  non 
avete  voi  rlfconcrato  ,  oltre  alio  fpirito  minerale  alcalico  ,  porzione  di  fiali  fifil 
aicalici,  di  ferra  calcarla,  e  perfino  di  fial  marino,  (2)  come  dall’ acque  de’Ba- 
gni  fiuddetti  còlle  loro  analifi  avete  parimente  ricavato  ?  E  nel  liquore  difiillato 
da  codefie  umide  medicinali  Arene  avete  (  9  )  voi  pure  chiaramente  ravvifiato , 
oltre  all’ elaftlco  fipirito  centrale,  e  ì  fiali  aicalici  fifii ,  e  porzione  di  fial  marino, 
e  perfino  di  nfplendente  Arena  ,  neppiù  ,  nemmenb  ,  che  dall’  acque  de’ predetti 
fonti  a-vete  raccolto  .  E  però  non  v’ha  luogo  a  dùbbitare  ,  che  dì  codefil  Bagni, 
Sudaiorj ,  e  di  codefie  Arene  efìfere  non  debba  Uniforme,  e  confimile  la  maniera 
d’operare  ne’ corpi  degl’infermi  ,  fie  d’  una  fiefia  qualità,  e  natura  fono  gli  agenti 
minerali  loro  principi  ,  e  fìmìle  è  il  mòdo  ,  cOn  eòi  ad  efii  vengono  efiernamen-. 
te  applicati  .  Con  tutto  ciò  non  effendo  confiaiìtemente  così  Univerfale  a  tutte  ,  o 
quafi  tutte  le  parti  del  corpo  1’  ammìnifirazione  delle  Arene,  come  lo  è  de’ Ba¬ 
gni  ,  e  de  i  Sudatori  ,  dì  quefii  foli  pertanto  mi  fefiringerò  a  confiderare  le  più 
efficaci  ,  ed  uniyerfaii  curative  operazioni  ,  lafciando  a  voi  il  penfiere  di  farne  la 
dovuta  applicazione  alle  Arene  ancora,  a  mifiùra  della  qualità  ,  e  copia  de’ refpet- 

tìvi 
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tìvi  loro  medicinali  ingredienti,  e  deila  maggiore,  o  minore  eftenGone,  ed  attivi¬ 
tà,  con  cui  a  favore  de  i  languenti  corpi  ne  venga  fatt’ufo. 

Laonde  dopo  d’avere  tutto  ciò  prem efTo  ,  e  ftabilito,  alla  migliore  intellioen- 
xa  d’una  tale  medicante  azione  ,  non  Ga  inutile  ,  o  fuperflao  in  fecondo  luo^o  il 
riiiettere,  come  sì  fatti  naturali  rimedi  alla  foia  ellerna  fuperficie  de’ corpi  appli¬ 
cati  polfano  avere  tal  grado  d’attività  ,  che  fia  valevole  a  vincere  tanti  sì  diffici¬ 
li  ,  ed  oftinati  malori  .  Giungono  éffi  forfè  a  tanto  colle  foie  celeri  replicate  vibra¬ 
zioni  delle  parti  calorifiche,  e  deli’elaftico-fpiritofe  eternamente  comunicate  a  i 
cutanei  vafeilini  ,  e  fluidi  per  effi  circolanti  ,  come  ne’ Sudatori  ì  O  unitamente  a 
quelle  per  mezzo  della  preffione  dell’acqua  ,  come  ne  i  Bagni  accade  ?  Da  tali 
urti  non  v’ha  dubbio,  che  pofìTono  effere  loro  partecipati  de’ movirnenti  ,  ma  non 
però  a  mio  credere  di  tal  maniera  efficaci ,  come  nè  pure  da  quel  grado  di  preffione 
deir  acqua  ,  che  i’  HoiTmanno  ,  ed  altri  con  un  computo  maggior  del  vero  (lima¬ 
rono  poter  eTi  ricevere  ne’ Bagni .  Siccliè  oltre  a  quelle  convien  credere,  che  al¬ 
tre  piò  valide,  intime  ,  e  continuate  commozioni  figuono  nella  machina  umana 
da  parti  attive,  agitanti,  è  fpiritofe  \n  effa  infinuateri,da  cui  piò  gagliarde  ofcil- 
lazioni  fiano  rifvegliate  ne  folidi  ,  ed  a  i  fluidi  venga  compartito  un  corfo  piò 
celere  ,  e  fpedito  .  Ed  in  fatti  conforme  di  tal  moti  accrefciuti  nè  fanno  fede  i 
fenomeni,  che  fi  offervano  in  que  corpi,  che  alle  azioni  di  codefie  naturali  me¬ 
dicine  fi  fottome trono  ;  Così  dalla  maggiore  efierna  intumefcenza ,  dall’ aumenta¬ 
to  pefo  ,  dall’ accrefciute  efcrezionije  dalla  fete  fmorzara  negli  affatati  corpi  dm- 
merfi  ,  e  per  qualche  tempo  demoranti  ne’  bagni,  fembra,  che  relli  chiaramente 
dimofirato  i’  ingreffo  di  tali  particelle  per  gli  pori  cutanei . 

Quefti,  che  nell’ epidermiie  fono  in  qualche  parte  vifibili  ,  dal  Locuvvenhoe- 
kio  col  ajuto  del  microfcopio  ci  fono  fiati  fcoperti  sì  numerofi ,  che  in  tan-to 
fpazio  di  cute,  quanto  può  effire  occupato  da  un  grano  di  fabbia,  egli  nè  com¬ 
putò  fino  a  cento  venticinque  mila.  Checché  ne  fia  d’  un  sì  vallo,  e  prodigiofo 
ior  numero,  efii  però  non  tutti  fono  d' un  indole  medefima  ,  nè  agii  fiefsi  ufficj 
defiinati  ,•  poiché  conforme  le  tante  oflfervazioni ,  ed  efperienze  del  Santorio  di- 
moftrano ,  che  una  gran  parte  di  loro  dall’interno  al  di  fuori  efalano  un  fottile , 
volatile  falfo  invifibile  vapore  ,  che  infenfibile  trafpirazione  fi  chiama ,  fimil- 
mente  gli  efperimenti  dal  Bellini,  dal  Bolle,  dal  Keii  ,  e  da  altri  inilituiti  con 
egual  ficurezza  ci  fanno  credere  ,  che  un’altra  gran  parte  di  que’ fiefsi  pori  cu¬ 
tanei  ,  e  forfè  al  credere  del  Bperhaave  eguale  a  i  predetti  ,  ricevano  dai  di  fuo¬ 
ri,  ed  introducendo  nel  corpo,  mefcolino  prima  alla  linfa,  e  poi  anche  al  fangue 
que’corpicciuoli  ,  che  a  i  loro  diametri  fiano  adattabili,  e  proporzionali.  I  pri¬ 
mi  di  tai  meati  voi  già  fapete  non  efiere  ,  che  l’efireme  boccuccie  di  certi  fot- 
tilifsimi  vafeilini  comunicanti^con  innumerabili  rami  arterìofi  difperfi  ,  ed  intef- 
futi  nella  cute,  provenienti  dalie  fubcutanee  arterie;  come  i  fecondi  fono  l’ ulti¬ 
me  aperture  d’  altri  minutifsimi  tuboletti ,  che  mettono  foce  in  altre  innumera- 
biii  diramazioni  delle  vene  ,  che  fcorrono  (otto  alla  cute  medefima .  E  però  a 
norma  dell’  ufficio  defiinato  a  ciafcuna.  fpecie  di  que’  vafi  ,  in  cui  effi  sboccano  , 
e  da  cui  derivano ,  egli  è  evidente,  che  quelli  debbano  dall’  interne  all' efierne 
parti  condurre,  ed  efalare  un  tenue  liquore  al  di  fuori;  come  a  quelli  fia  d’ uo¬ 
po  l’ alTorbire  dall’aria  un  umido  vapore  ,  e  riportandolo  entro  alle  vene  comu¬ 
nicarlo  ai  fangue,  il  quale  a  cagione  d’ un  sì  copiofo  continuo  fvaporamenco  ;  al 
credere  del  Boerhaave ,  fi  diffeccherebbe ,  fe  dall’aria,  o  dall’  acqua  gli  mancaf- 
iè  un  eguale  afforbimento  ;  In  quella  guifa  ,  che  l’ interne  cavità,  piene  d’umo¬ 
re  fi  ritroverebbero  ,  fe  cotali  vafi  afiorbenti  da  efle  pure  non  riafiumefiero  il  fu- 
perfiuo  degli  efalati  umidi  vapori  .  Nè 
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Ne  già  VI  defle  a  credere  per  avventura  ,  che  ima  tale  dottrina  foiTe  del 
tutto  nuova,  ed  alla  più  lontana,  e  venerabile  Medica  antichità  affatto  fcono- 
fciuta,  ed  ignota,  come  fembra  ,  che  vanamente  abbiano  pre^fo  alcuni  de’mo- 
}  quali  facendotene  belli  più  del  dovere  1’  hanno  fpacciata  al  pòpolo  de’ 
Medici  quale  loro  fcoperta,  e  ritrovato.  Ella  certamente  ha  per  così  dire 

Lunga  la  barba  ^  e  di  pel  bianco  mifta  ;  ' 

Poiché  da  qu'el  tempo,  in  cui  fu  chiaramente  propofta  ,  e  pubblicata,  a  buona ,  e 
traboccante  mifura 

V. 

-p  è  già  più  che  il  mille  firn  anno  • 

il  CIO  tanto  è  vero  ,  che  chiunque  la  voglia  ben  efaminare  ,  la  ritrova  fra  le 
memorie,  làfciateci  dall’ incomparabile  nohro  Ippocrate ,  cd  ancor  meglio,  e  più 
flifiulaiTienre  ^efpofta  ,  e  rìrchiarita  da  Galeno  .  Imperciocché  il  primo  a  chiare 

l'cntto  (  i  )  indicai  autem  fenfus  ipfe  totum  corpus  expirabile  ^  ac 
i'ijprrabile  ejje  i  'Eà  il  fecondo  (  2  )  parlando  dell’ eflremità  delle  arterie,  e  delie 
vene  ,  fexe  all  addotto  paffo  il  comento  con  dire.-  ficuti  nimirum  perfona  y  qu^  in 
cutem  fintuntur  ^  quidquid  halituofum  yhumidumque  excrementum  habent  y  id  exere- 
rnentum  habent  ,  id  excernunt  ,  fic  tecipìunt  ex  drcumduEio  nobts  aere  non  exìguam 
tn  fe  pomonem  ;  atque  id  efl  ,  quod  Hippocrates  foras  ,  introque  fpìrabile  totum 
corpus  dixit  .  E  ficcome  Ippocrate  per  via  più  indicare  anche  internamente  ua 
tale  ailorbimento  diffe  :  carnes  ex  veyjtre^  Ó"  extrinfecus  attrahunt  ;  così  Galeno 
ioggiunge  :  Farimodo  ex  ventre  y  &  intejììnis  tum  trahunt  y  tum  rurfus  expellunt  y 
item  O  pertenues  meatus  ^  quos  veluti  fpiramenta  qu^, damper  totas  habent  tùnicas 
ex  arcumpojitts  fpatiis  vicijjlyn  expellunt ,  atque  trahunt  / 

E  però  conforme  fino  da  que’  tempi  fu  appieno  conofciuto,  ed  indicato  fpe- 
cialmente  un^  tale  fucchiamento ,  ed  ingreffo  nei  noftro  corpo  da  una  parte/  de’ 


^Ifo^  cutanei ,  egualmente  dappoi  tra  gli  altri  antichi  fu  confermato  da  l^ara- 

Ma  rpecialmente  poi  ne’ tempi  a  noi  piu  vicini  con  offervazioni  ,  efperi- 
menti,  ®  egli  è  fiato  di  tal  maniera  illufirato  dai  Bellini  (3),  dal  Boij- 

O  )>  ^al  Boerhaave  (  6)  dall’ Haller  (7),  dall’ Hagvenot  (8 )  , 
a  egorter  [  9  ],  e  particolarmente  dai  Mortìmer  nell’  eruditiffima  fua  differ- 
azione  u  tale  argomento  pubblicata,  che  al  giorno  d’oggi  di  effo  ,  e  deU’efi- 

inalanti  non  folo  neli’efierna  fuperficie  del  corpo,  ma  ezian- 
^  fra  l’ altre  in  quella  de’  polmoni  copiofi  ce  li  di- 

moltr^o  le  Ruifehiane  iniezioni ,  fembra  ,  che  più  non  refii  luogo  a  dubitarne . 

.-,•1  ^  quanto  tenue  ,  e  fottile  ,  forfè  voi  direte  ,  non  dovrà  effere  quell’  in¬ 
vi  i  Ile  vapore,  che  tai  minutifilmi  fori  ,  e  vafellini  fia  a  portata  d’  ìntrodurfi  , 

e  con^  quanto  fiento  ,  e  fatica.?  ed  io  rifponderovvi ,  che  quando  attendere,  e  fé» 

guir  fi  voglia  ^ 

Quella ,  che  ’/  ver  dalla  bugia  difpaja , 

.  .  ^be  puh  dotte  far  le  genti  graffe: 

CIO  1  eiperi^za,  o  pur  anche  Tofievazione,  converrà  credere  ,  econfeffare,  che 

var;  e  cr  poffano  di  natura,  e  di  mòle,  di  figura,  e  di  tenacità  di  partì  que’cor- 

pic- 

Ippomt,  Epiàem.  m.  6.  fe^,  6.  (2’)  G aleno  de  ufu  pulf,  cap. 

propoj.  S.  ^  9.  tit,  de  Medicam.  C4’)  De  utilità  pbtlof.  expertm. 

nnpvtjff  /* InjUt.  med,  ad  n.  a^\6.  421.  426.  iCF al ib.  Cv')  ’  not.  ad 

Derfuir/tr'  QS")  In  dijfertar.  de  tranfp.  infenfb.  Cp)  De  infenf 

perjptrat»  cr  tn  Cbnurg,  repurgat.  Jt  j  j  j  j 
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picciuoli ,  che  per  tai  meati  abbiano  T  ingreffo  ,  ed  il  trafporto  nel  fangue  ;  e 
quello  con  tanta  maggiore,  o  minore  difficoltà,  quanto  più  angufta,  o  ampia  fa¬ 
rà  la  naturale  loro  «apertura,  o  più,  e  meno  le  loro  boccuccie  verranno  ancor,  più 
dilatate  y  ed  aperte  da  i  corpi  ad  elTe  applicati  .  ^ 

E  cominciando  da  i  più  minuti,  e  meno  apparenti  corpufcoli ,  che  da  tali 
vafi  afiòrbenti  venga  fucchiato  quell’ invifibile  acqueo  umore  ,^he  per  i’ aria  gal- 
le”<^ia,  egli  è  fenza  alcuna  efitanza  ammeffio  ,  ed  accordato  da  tutti  i  Fautori  d* 
una  tale  opinione  .  Frà  quelli  badi  citarvi  per  tutti  gii  altri  il  chiariffimo  Boerhaave 

Ornamento  y  e  fpendor  deir  Arte  noflra  y 

il  quale  (  i)  è  giunto  a  credere,  che  ogni  giorno  ne  introducano  copia  non  pic¬ 
cola,  e  tale,  che  punto  non  ceda  ali’ inrenfibile  trafpirazione  Santoriana  ;  tutta- 
volta  bramandone  ancor  più  hcure ,  fondate  prove  dirovvi  ,  che  d’  un  tale  eller- 
no  umido  aflorbimento  ne  fiamo  già  afficùrati  dalle  llatiche  olTervazioni  del  ce¬ 
lebre  Keil  (2),  il  quale  mediante  alcune  precedenti  dirpolizioni  afférifce  d’ aver¬ 
lo  mifurato  nel  corpo  d’  un  Giovine,  erpollo  all’  aria  per  io  fpazio  d’una  notte 
del  mele  di  Decembre,  fino  al  pefo  di  uncie  dieciotto  . 

E  quando  ciò  non  vi  balli ,  foggiungerovvi  ,  eh’  egli  pure  ci  viene  con  mo¬ 
do  particolare  indicato,  e  da  una  rara  ofiervazione  d’ un  Idropica  dal  fopralloda- 
to  Boerhaave  riferita  (3),  e  da  altre  ancora  più  llupende  annotazioni  di  diabe¬ 
ti  (4),  in  cui  fenza  ammettere  una  copiofiffiiTia  attrazione  di  parti  acquee  dell 
aria  non  fi  sà  ,  e  non  fi  può  render  conto  di  un  abbondanza  d’ orine  così  gran¬ 
de,  e  degli  umidi,  per  la  bocca  introdotti,  tanto  maggiore  ,  quale  ogni  giorno, 
e  per  lungo  tempo  da  vari  è  Hata  olfervata  .  Ed  a  che  ferve  il  più  intertenervi 
fu  r  tai  propofito,  e  dubitarne,  fé  d’ un  tale  ingrelfo  dell’ acqua  nei  noltro  corpo, 
non  folo  allorché  fia  alfotigliati  in  vapori  ;  ma  ben  anche  con  tutta  la  fua  mole 
vifiblie  ne  fiamo  chiariti  appieno  non  tanto  dalle  convincenti  prove  addotte  da 
quel  gran  Maeilro,  e  lume  fulgidiffimo  della  dottiffima  fcuola  Medica  Fiorenti¬ 
na  *  voc»lio  dire  il  chiariifimo  Lorenzo  Bellini,  che  dal  tanto  facile,  e  chiaro  Tuo 
efperimento  (  5),  e  dalle  ollervazioni  del  Keil,  e  del  Kaauvvio  ,  i  quali  av¬ 
vertirono,  che  1  corpi  noHri  immerfi  nell’acqua  qnafi  fubito  s’ intumidì feono  . 

Ma  oltre  all’  acquee  molecule  altri  accurati  efperimenti ,  e  fedeli  olferva- 
zioni  non  ci  dimoftrano  ad  evidenza,  che  altri  corpicciuoii  eziandio  di  natu¬ 
ra  mole,  figura,  e  tenacità  di  parti  tra  di  loro  affai  diverfi  pei  medefimi  ina¬ 
lanti  forellini  poffono  entro  di  noi  aprirfi  il  pafTo,  ed  introdotti  produrvi  i  lo¬ 
ro  refpettivi  fenfibiliffimi  effetti?  Ed  in  fatti  le  parti  delle  canterelle,  al  riferire 
del  Boìiie  (6)  non  tanto  mefcolate  con  empiaflro  appiccato  alla  cute, che  lem- 
pi  icemente  per  qualche  tempo  meneggiate  ,  anzi  foltanto  trafportate  in  un  fac- 
co  da  luogo  a^luogo  (  7  )  non  hanno  faputo  per  gli  mentovati  cutanei  pertugi 
introdurfi  in  tal  copia  ,  ed  a  fegno  dì  eccitare  non  folo  del  dolore  ,  e  bruciore 
nelle  vie  orinarie  ,  ma  per  fine  di  rendere  le  orine  fanguinofe  ?  Dalia  decozione 
delle  foglie  di  tabacco  alle  articolazioni,  c  ad  altre  eflerne  parti  applicata ,  é  fia¬ 
ta  pure'^fpeffo  ,  e  replicatamepte  in  tal  uno  provocato  il  vomito  (8),  come  dal¬ 
la 

[i]  In  prAetl.  in  prop.  inflit.  mefite,  ad  n.  416.  [2]  Medìcin.  Static.  Britanic,  p.  43* 

6*  tabul.  4.  menf,  Deoembris ,  [3]  Boerhaau.  loco  kie  fupr.  citar.  [4]  Bartolin.  ad.  lì  a ff- 

nienf.  ann,  i.  obf.  14.  Fhiloj.  tranf.  n.  ^6.  ,  Cardan.  de  var.  rer.  Uh.  8.  cap.  44.  ,  Mondin,  in 
coment.  Academ.  Bon.on.  pag.  145.  ,  ed  Altri.  [5]  De  fang.  mijfxon.  propof.[S. 

infign.  efficac.  efluvior.  fap.  7.  ,  &  de  util.  philof.  experim,  pag.  144.  f  7  ]  corp.  animai, 

pOYoJitar.  cap.  5.  [Sj  Boiile  de  mira  fubttlit.  efiuv.  ,  &  de  cprp.  animai,  porpjit,  cap.  3? 
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la  i}€fra  fomentando  ia  teda  in  tal  altro  e  data  cagionata  l’ubriachezza  (i)  cosi 
pure  non  tanto  da  un  medicamento  folutivo  itropiccato  lui  ventre  ,  o  pef  qual-» 
che  tempo  attaccato  alla  palma  delia  mano ,  quanto  dalia  fola  unzione  ad  efTa  lat¬ 
ta  con  cert  ogiio  ahirnico  non  ha  potuto  in  breve  tempo  fcioglierd  ,  e  jfgravard 
per  ben  quattro  volte  il  ventre  (  2),  e  dalia  trementina  foltanto  colle  mani  trat¬ 
tata  comunicarfi  1  odore  di  viole  alle  orme?  (  li  per  ometter  ogn’  altro  eleni- 
pio  5  non  è  egli  a  tutti  noto  il  pronto  padaggio  deli’  argento  vivo  entro  al  cor¬ 
po  amano  ,  non  folo  allor  quando  mefcoiato  a  cole  untuole  da  dropicciato  nella 
cute  5  ma  eziandio  folo  che  ad  efla  venga  a  bella  poda  (4)  >  o  pur  anche  a  ca-^ 
fo  applicato  )  ^fsicurandone  il  Kaauvvio  di  averlo  veduto  in  tal  guida  ancora  fva- 
nirs  coli’  introdurli,  e  penetrare  profondamente  a  degno  di  dciogiiere  y  e  di  ecci¬ 
tare  la  dalivazione  ?  Che  piu  ?  pei  mededrni  cutanei  inalanti  meati  non  polfono 
palTare  entro  di  noi  le  parti  pju  tenui  perfino  dagli  alimenti  ?  Ciò  fu  pure  ad« 
dento  da  Ippocrate  (  5  )  ?  ^  piu  iiiudrato,  e  confermato  dappoi  cogli  efperi- 
menti  da  Paracelfo  (6}  con  cure  .*  X^‘utTivt  ìjoìniues  plutes  dies  admotts  ad 
fiudum  corpus  liquidi s  embartiatibus  \  come  in  fatti  fo  non  de  colia  pronta  intro¬ 
duzione  delie  piu  dottili  nutritive  dodanze  per  gli  adorbenti  vafi  entro  la  bocca, 
credono  gravi  ,  e  dendati^  Autori  non  poterli  dpiegare  quel  si  predo  ridoramento 
di  forze  ,  che  il  ridente  in  tutto  il  corpo  ,  appena  dopo  d’  aver  mangiato  .  Ms, 
oltre  a  tutto  010 ,  quello,  che  piu  adattato  al  calo  noltro  può  parere  più  drano  , 
egli  d  è  il  dovere  ammettere  ,  che  le  parti  terree  ,  ancora  di  qualità  alcalica  , 
quali  fono  quelle  delia  calcina  pcfifano  pei  medefimi  edemi  pori  infìnuarfi  in  tal 
copia  ,  e  per  si  fatta  maniera  da  produrre  in  noi  de’  degnalati  vantaggiofilTiniì 
effetti;  e  come  no?  Se  conforme,  il  per  altro  degniffimo  di  fede  Fabricio  d’ac¬ 
quapendente  (7)  lo  adenfoe,  ed  atteda  ,  di  voglia  ,  e  di  debba  credere,  che  le 
iole  dptigne  nell  acqua  di  calcina  inzuppate,  dpremii-te,e  per  lungo  tratto  di  tem¬ 
po  edernamente  ali  addomine  applicate  abbiano  potuto  interamente  curare  un 
Idropico ,  divenuto  per  cagione  d’  un  vado  tumore  dcirrofo  nella  milza,  la  quale 
pure  coi  dolo  ederno  mentovato  rimedio  da  una  sì  fatta  durezza  rimade  libera 
e  dana .  5 

Ma  per  non  fegutv  plà  sì  lungo  tema , 

2  empo  e  ,  eh  io  torni  al  primo  mio  lavoro» 

E  pero  de  dai  fin  qui  detto  egli  è  incontradabìle ,  che  non  folo  i  fottìi  fiumi, 
acquei  vapori  ,  ma  ben  anche  tant’ altri  corpicciuoii  di  varia  qualità  ,  figura  ,  e 
mole,  di  parti  forniti  per  gl’ indicati  cutanei  forellini  poffono ,  e  fanno  fardi  dra- 
da  ,  e  dentro  di  noi  paffare?  Perchè  non  fi  dovrà  egualmente  credere,  ed  a  buo- 

meati  ,  oltre  alle  parti  acque  ,  ed  alle 
dottilififime  volatili  ,  e  penetranti  dpiritofo  ,  le  quali  allignano  in  codedi  naturali 
rimedj,  fia  petmeflp  i  ingrefoo  alle  parti  eziadio  de’dali  alcalici.,  non  tanto  vo¬ 
latili  ,  che  fifdi ,  o  di  natura  media ,  e  colla  natia  loro  forza  efercitare  entro  di  noi 
quelle  azioni,  e  quegli  effetti  produrvi,  che  di  loro  fono  propri? 

E  per  veto  dire  ,  da  che  altro  derivano  qurile  pronte  agitazioni  d’  umori 
quelle  efcreziom  di  fudore ,  con  tutte  V  altre  evidenti  alterazione  ,  che  fi  offe r- 

Mmm  vano 

II]  Lo  Oeflb  luogo  anzi  citato.  Boi  ile  de  corp.  animai,  poropt,  cap. 

[3J  Kaau'vvio  pag.  430.  [4]  Sebradev,  cbf.  7.  decad.  4.  [5]  Ubih.  de  aliment, 

16]  De  ortg.  morhoTyea  tartarum  ,  6*  Boerhaaye  in  pr^eB.  accadmi.  in  prcp.  inphution,  ad 

num.  421,  [i]  Fabnc.  ab  Jquabendent,  de  Cfnrwg,  operai,  fub  mul,  de  ujiiomkis  sscur.  He- 

vemneul. 
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vano  ne’ corpi  infertili  ,  o  immerfi  in  codeil’ acque  termali  ,  o  affifi  fra  le  calde 
evaporazioni  de’ fudatorj  ?  certamente  non  da  altro  ,  che  dalla  pronta  introduzio¬ 
ne  delie  loro  acquee  fpiritofe  minerali  fodanze  per  gli  afsorbenti  pori  non  tanto 
della  cute  5  che  della  cavità  de’ polmoni  (  i  )  coi  mezzo  dell’  infpirato  ambiente 
ripieno,  e  pregno  di  tali  falutevoli  efalazioni,  le  quali  con  un  tanto  ammirabile,, 
quanto  efficace  lavorio  diitruggendo  appoco  appoco  le  morbofe  cagioni  i  corpi 
languenti  rimettono  nel  primiero  fiato  di  falute  ,  forfè  nei-la  maniera ,  che  io  va¬ 
do  meco  fiefib  filofofando ,  e  che  dopo  d’avere  tutto  ciò- indicato ,  e  fiabikto, ora 

mi  accinga  a'd  irpiegirvi  .  Ma  per  effettuarlo'  con  .queli’ordine  >  con  tal  chiarez¬ 

za  ,  ed  in  quel  modo  ,  che  bafii  a  pienamente  comprendere,  come,  ed  a  qual 
degna  efficace  riefea  ne’ corpi  infermi  una  tale  loro  medicante  azione  ,  fa  di  rne- 
fiieri ,  che  un  breve  tempo,  e  fol  di  palTaggio  ritornino  alla  nofira  idea  quelle  pri«* 
marie  ,  ed  uniyerfali  cagioni,  che  fano  cafiltuifcono  ,  è  confervano  i’  uoino  vivente» 
t  che  mancando,  6  viziandofi  lo  rendono  foggetto  ai  malori 

E  sì  per  foddìs farti  a  dir  m  adefebi 
Qìd  iù  non  pojfo  tacer  ^  or  te  non  gravi y 
PercE  ib  non  poro  a  ragionar  m  mvefchì  . 

E  prima  d’  ogni  alrra  cofr  ,  benché  ne’  dìverfi  foggetti  a  norma  di  quel¬ 
la  particolare  proporzione  ,  che  pafli  tra  i  loro  folidi  ,  e  i  fluidi  ,  varie  ef- 

fer  pofibno  della  fanità  le  ditferenze  ,  e  i  gradi  refpettivi  ;  Ciò  non  oflan-' 
te  colla  feorta  di  que’ gravi iTimi  uomini  ,  ch^  nelle  cofe  di  medicina-  fentirona 
tanto  avanti,  giudico,  e  credo,  che  perfettamente  fano- chiamar  fi  paffa ,  e  fi  deb¬ 
ba  quel  uman  corpo  ,  il  quale  fia  capace  di  efercitare  cofiantemente ,  con  faciltà^ 
comodo  ,  e  piacere  qualunque  a  lui  conveniente  azione  o  efla  fìa  vitale  ,  o  na¬ 
turale,  o  animale  ,  o  propria  del  fuo  feifo  .  Quefle  ancorché  tutte  fi  ricerdaino 
allo  fiatò’  fano  d’  un  corpo  ,  e  tu^te  finalmente  corififiono  in  una  determinata  mo- 
bità  delle  fue  parti  non  tanto  folide  ,  che  liquide  ;  nulla  dimeno  ^  non  tutte  per 
io  fieiìb  fono  egualmente  intereflànti  ,  e  neceflane  .  Avvene  fra  dì  loro  alcune 
publiohe  5  e  da  cui  1’ altre  dipendono,  le  quali  perciò  dir  fi  polTono  le  principa¬ 
li,  comuni,  e  indifpenfabilt .  E  però  quantunque  T  efercizio  di  ciafeuna  con  un* 
oltramirabiie  magifiero  da 

Colui y  lo  cui  faver  tutto  trafeendet 

Sia  fiato  fiabìlito,  e  fi  confervi  per  mezzo  d’una  certa  proporzione  ,  ordine  ,  e‘ 
fucceflìone  di  moti;  con  tutto  ciò  di  quefii  a  chiunque  laa  fapore  di  medicina  non 
è  ignoto  ,  che  il  principale ,  il  pili  Univerfale ,  e  neceflario  egli  è  quello  del  cuore, 
che  n’  è  r  origine  ,  e  la  forgente  immediata  non  fola  dell’  altro-  mo^vimento  delle 
arterie ,  ma  di  qualfivoglia  altra  (tabireq  o  fcorrevole  di  lui  parte  fenza  di  cui  la  vita 
fieffa  ,  non  che  la  falute  non  può  iuffifiere,  e  confervarfi  .  Quello  reciproca  moto 
di  cofir'izione  ,  .e  dilatazione  del  cuore,  e  delle  arterie  con  un  momento  propor¬ 
zionato  -bensì ,  ma  femore  maggiore  al  maflìmo  aggregato  delle  refiftenze ,  che  in¬ 
contra  fpingendo  avanti  i  contenuti  liquidi  ,  di  mane  in  mano  li  promuove  ,  e 
liquida  per  la  tortaofa  ramificazione  de’ vali  arteriofi  fino  a  qualunque  piò  lon¬ 
tana,  e  minuta  forò  efiremità,''e  da  effa  (uccefsi vamente  per  le  vene  con  un  cor- 
fo  continuato  ,  benché  in  appirenza  ,  o  folo  refpetti vamente  retrogrado  di  nuovo 
li  riconduce  ai  cuore.  Ora  mediante  un  tale  equabile  ,  libero,  e  moderato  giro 

del 


r  I  J  Da  voi  n^n  meno  die  da  me  fi  è  o/Tervato  ,  else  tal  uno  veffito  ftradatofi  per  terra 
viciao  alle  {brf’entì  di  G'nroirello  ,  dopo  d’avere  per  qualche  tempo  relpirato  un  tal  ambiente  , 
prima  fi  fente  tiitto  rifeaidato ,  e  poi  comincia  a  fiidare . 
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^el  fangue ,  quali  preparazioni  ,  e  mutazioni  néVfluìdi ,  quai  movimenti  ne’ folidìn 
e  quante  maravigiiole  funzioni  non  feguono  in  tutta  la  machina  del  noiiro 
corpo? 

Primieramente  al  pari  ,  e  meglio  di  me  fapete  ,  che  le  tante  ,  e  sì  dlverfe 
di  moie  ,  di  denfità,  e  di  figura  parti  componenti  il  fangue  effendo  fpinte  avan¬ 
ti  dalia  forza  dei  cuore  ,  e  refpinte  da  i  lati  de’  vafi  conici ,  ed  eiaiHd  ;  e  quin¬ 
di  in  qualunque  momento  di  tempo  fra  di  loro  ‘vicendevolmente  urtate  ,  ruotate 
intorno  a  i  loro  alfi  ,  e  premute  da  ogni  lato  con  una  perpetua  varietà  e  cele¬ 
rità  incredibile  ,  fa  di  mefiieri ,  che  quelle  di  loro  ,  le  quali  fono  ancora  inquì- 
line  con  edere  fmuffate  acquiftino  colia  sferica  figura  una  maggiore  denfità;  e  di 
quelle,  che  già  hanno  prefa  qualità,  e  forma  analoga  alle  parti  dei  noflro  corpo, 
alcune  ricevìno  una  maggiore  fottigliezza ,  altre  un  maiìirno  fminuzzamento  y  Sic¬ 
come  tutte  una  maggiore  uniformità  di  figura  ,  e  varia  unione  de  ì  loro  globu- 
ietti,  coftituenti  ora  la  parte  roffa,  ora  la  gialiaftra  ,  ed  ora  la  pellucida  del  fan- 
gue;  e  per  tutto  ciò  voi  vedete,  eh?  quantunque  alcune  di  loro  fiano  facili  a  fe- 
pararfi  ,  ed  altre  proclivi  alla  mutua  unione  delia  loro  raalfe  ,  da  tali  replicate 
predìoni  ,  urti  ,  e  ravvolgimenti  d’  uopo  che  redino  modificate  ,  adbtigliate  , 
divife,  €  fra  di  loro  talmente  framifehiate  ,  e  confufe  ,  che  collituifcano  un  fiui- 
do  omogeneo  capace  a  feorrere  per  qualunque  deile  menome  ferie  de’ vafi ,  Quello 
per  tmto  io  tal  guifa  preparato ,  e  difpofto  colie  lue  parti  ad  ìnfinuarfi ,  per  qual- 
fivoglia  più  minuto  vafeliino  ,  non  folo  farà  a  portato  di  nudrire  ogni  fibra  con  la- 
fckrvi  appiccate  le  particelle  pfù  neceffarie  alia  loro  redaurazioue ,  ed  al  toro  mag¬ 
giore  allungamento  ;  ma  ben  anche  ad  impiegarfi  in  mole’ altri  tanto  ammirabili, 
quanto  poco  ,  o  non  abbadanza  comprefi  lavori.  Imperciocché  per  mezzo  delf  im¬ 
pellente  forza  del  cuore  ,  e  delle  arterie  profeguendo  egli  ad  aggirarfi  per  le  fot- 
tiiiffimein  varie  ammirabili  guife  ora  tortuofe,e  tal  ora  incurvate  ,  quando  ravvol¬ 
te,  e  quando  complicate  diramazioni  de’ vafi  tra  dì  loro  comunicanti  con  infinite 
anodomafi  ,  con  direzioni  ,  e  pofiture  diverfe  ,  e  ad  angoli  innumerabiii  ,  ficcome 
a  qualunque  di  tai  meccanifmì  colle  proporzionate  ai  diametro  di  eiafeun  vafo  tra- 
fportate  fluide  fodanze  potrà  fomminidrare  la  materia  pel  lavorio  di  fughi  valevo¬ 
li  a  fciogliere  5 -e  -concuocere  i  cibi,  a  meglio  preparare ,  e  diluire  il  Chilo;  a  ge¬ 
nerare  ;  a  nudnre  gli  altri  ;  ed  a  molt’  altre  occorrenze  del  corpo  adattati  ,  e  ne- 
cedarj  ;  così  fpecialmente  nei  celabro  ,  e  cervelletto  con  un  oltramaravigiiofo  ma- 
gldero  farà  difpodo  a  rettificarli  in  quella  fottililfima  fpiritofa  fodanza  ,  capace 
a  dar  moto ,  e  a  far  fentlr« 

Nleàtante  /’  Alma  àmtro  a  nojìra  polvs 
Fer  differenti  membra  conformate , 

CF  a  diverfe  potenzio  fi  rifolve  <, 

E  finalmente  una  tal  poiTente  contrazione  dei  cuore  ,  e  delle  arterie  collo  fpin- 
gere  in  giro  per  tutt  i  canali  del  corpo  un  tale  omogeno  comune  umore  ,  oltre 
ad  avere  in  si  fatta  maniera  a  moki  varj  bifogni  delia  macchina  provveduto  con 
operazioni  tanto  meno  cemprefe  ,  quanto  vere  in  altri  proporzionati  artificiofif- 
fimi  cribri,  promovendo  la  feparazione  delie  parti  fuperflue*  dalle  utili,  e  fofpin- 
gendo  le  perniciofe  ,  e  pronte  a  corremperfi  ne’  condotti  eferetorj  per  eder  cac¬ 
ciate  dal  corpo,  viene  ella  a  formare,  mantenere,  e  regolare  quella  tale  propor- 
'zione ,  ordine,  e  fuccelfione  dì  moti ,  da  cui,  e  per  cui  il  nodro  corpo  in  firn  il 
guifa  non  fqlo  fi  ^conferva  nudrito  ,  vegeto,  e  fano  ,  ma  eziandio  dai  malori,  e 
dalla  corruzione  è  prefervato.  Imperciocché  da  quanto  alla  sfuggita,  ed  in  un 
volo  di  penna  vi  ho  folo  accennato  ,  egli  é  agevole  a  compreìideifi  ,  che  turbata 

M  m  m  2  una 
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ima  tale  ordinata,  fucceffiya,  e  proporzionata  azione  dei  cuore,  e  delle  arterie 
ne  i  fluidi,  conviene,  che  parimente  fi  fconvolga  tutta  la  bella  armonia  delle 
indicate  funzioni  ;  e  quindi  viziato,  o  impedito  il  moto  affimilativo,  nutritivo  ^ 
fecrentorio  ,  ed  efcretorio  de  i  liquidi  ,  e  venga  afiaiito  da’ mali,  che  nella  ìefio- 
ne  di  tali  funzioni  confìfiono  . 

Un  fimile  difordine  però  non  tanto  può  derivare  dall’eccedente  ,  quanto,  e 
inolto  piu  dalla  debole  azione  delie  mentovate  macchine  motrici.  Poiché  conFor- 
rne  dalla  'troppo  valida  forza  delle  medefime  nafcono  molti  mali  confifienti  nella 
diftrutta  ,  e  guafia  firuttura  de’iòlidi,  o  dipendenti  dalla  viziata  crafi  ,  e  dall’ in¬ 
congruo  trafporto  de  i  liquidi ,  i  quali  finalmente  poi  vengono  a  dar  noja ,  e  ad 
opporli  all’equabile,  e  libera  circolazione  del  fangue  ;  così  oltre  ad  elfi,  altri,  e 
molto  maggiori  ne  derivano  al  corpo  umano  dalle  funzioni  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  piu  del  dovere  deboli  ,  e  fiacche,  e  coerentemente  dal  ritardato,  o  in 
parte  impedito  corfo  degli  umori.  Imperciocché  per  tal  cagione  voi  affai  meglio 
di  me  comprendete,  come  non  folo  debbano  fegiiir  malamente  le  preparazioni 
degli  umori  inquilini,  ma  molto  più  il  paffaggio,e  la  diffribuzione  degli  altri  omo- 
geni  pei  minimi  canalini  debba  refiare  ritardata  ,  o  impedita  ;  laonde  o  fi  confi- 
derino  i  foiidi ,  e  quelli  per  effere  mal  nndriti  ,  e  riffaurati  ,  divenuti  fpoffati  ,  e 
languidi  daranno  luogo  colia  emaciazione  a  tutti  quegli  altri  mali ,  che  il  loro 
principio  ,  e  la  loro  continuazione  riconofcono  da  fibre  ,  e  vifcere  deboli,  e  laf- 
fe  ;  o  pur  s’  attendano  i  fluidi  ,  ed  effi  ,  o  perchè  non  mutati  nella  nofira  natu¬ 
ra  difponendofi  alia  corruzione  corrifpondente  a  quella  degl’  introdotti  alimenti , 
da  cui  derivano,  oltre  alla  cacheffia,  e  caeochimia,  ne  indurranno  tutte  quelle  infer¬ 
mità,  che  da  un  acido  efaltato  ,  o  da  altra  fpontanea  putrefazione  provengono  ;  O 
perché  non  fminuzzati,  affottigiiati ,  e  divifi  a  dovere,  effendo  refi  foverchiamen- 
te  paniofi  ,  e  pigri  ai  moto ,  faranno  fcorta  a  que’  diverfi  morbi  ,  che  da  un  glu- 
-tine  faponaceo,  e  da  una  eccedente  vifcofità  traggono  l’origine;  e  finalmente  non 
iceverandófi  ,  come  fa  d’uopo,  a  i  defiinati  lavori  le  parti  unii  ,  e  le  fuperfiue, 
mon  venendo  convenevolmente  cacciare  dal  corpo,  la  malfa .  univerfale  degli  umo¬ 
ri  neiia  quantità  ,  mefcolanza  ,  tempera  ,  e  fluidità  ,  fi  renderà  talmente  difetto- 
fà  ,  ed  infufficìente  a  compire  li  neceffarj  fuoi  giri  ,  che  qua  ,  e  là  i  trafporfati 
liquidi  arredandoli  in  varie  guife  produrranno  le  fiali,  gl’infarcimenti,  le  ofiru- 
zioni  ,  le  concrezioni  ,  i  travafamenti ,  la  durezza  ,  e  f  ingroffamento  delle  vi- 
(cere  ,  che  comprendono  de’ mali  acuti,  e  cronici  la  numerofa  genìa. 

noi  tosi  molejìa  in  fin  che  giunga 
Per  levarci  di  terra  /’  ultini  ora  . 

Podi  per  tanto  in  un  tal  punto  di  veduta  que’  moti  confervator)  ,  e  quelle 
loro  principali  funzioni  ,  che  Fano  coftituifcuno  il  nofiro  corpo  ,  e  parimenti  in¬ 
dicato  ,  come  que’ moti  medefimi  rellando  viziati  ,  egli  da  tante  ,  e  sì  diverfe 
morbofe  affezioni  venga  forprefo  ,  e  malmenato  ,  riufcirà  ora  facile  non  meno  a 
fpiegare  ,  che  ad  intenderli  ,  come  codefii  naturali  rimedi  con  giufio  metodo  am- 
minifirati  atti  fieno  a  curare  con  tal  poffanza  tanti  sì  difficili  ,  ed  ofiinati  malo¬ 
ri,  fé  avvalorando  la  forza  delle  principali  motrici  machine  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  rendano  per  mezzo  di  effa  piu  celere  ,  e  fpedito  per  tutti  i  canali  dei 
Corpo  il  moto  circolare  de’  fluidi  .  E  che  ciò  da  effì  realmente  fi  effettui  in  que¬ 
gl’  Infermi  ,  che  al  medicante  loro  lavorio  fi  fottomettono  ,  mi  fia  permeffo  il 
dimofirarvelo,  prima  confiderando  feco  voi  T  indole  ,.  ed  il  potere  de’  loro  mine¬ 
rali  principi  ,  e  poi  quelle  notabili  alterazioni  ,  e  que’ fenfibiliffìmì  effetti,  che 
nell’  atto  fieffo  rilVegUano  ,  ed  anche  dopo  per  qualche  tempo  fanno  continuare 
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ne’  corpi  da  loro  curati .  Ma  prima  d’  entrare  in  quello  efame  per  adeqiiatamente 
comprendere  il  valore  d’ una  tale  loro  medicinale  azione  mi  fia  lecito  il  premet¬ 
tere  qualche  cofa  primieramente  intorno  alla  poffanza  della  contrazione  del  cuore, 
e  pofcia  della  facilità  ,  e  prontezza , con  cui  è  la  efeguifce  ,  e  io  replica;  e  quan¬ 
to  alla  prima:  "  .  . 

Pur  troppo  è  vero  ,  e  fenza  punto  mancare  a  quella  diftinta  itima  ,  ciie  aa 

me  fi  deve  ad  uomini  di  sì  profonda  intelligenza  ,  con  filofqfica  liberta  mi  con¬ 

viene  confeffare  5  che  il  cuore  fpinge  il  fangue  contenuto  da  i  Tuoi  ventricoli  nel¬ 
le  arterie  con  una  forza  ,  che  per  non  effere  fiata  fin  ora  ,  nè  dal  Boreili  ,  ne  dai 
Keil,  nè  dal  Jurino  ,  nè  dal  Haies  ,  nè  dal  Michelotti  ,  nè  dal  Tabor  con  efat- 
tezza  ballante  ricercata  ,  e  determinata  ci  rimane  fin  ora  ignota  ,  e  tale  forte  ci 
farà  Tempre  per  fi  impolfibiiità  di  poter  computare  tutte  le  più  minute  ,  e  va¬ 
rianti  refillenze  :  con  tutto  ciò  ,  fe  fi  confideri  ,  eh’  egli  principalmente  per  tutti 
i  vafi  dei  noilro  corpo  fa  circolare  il  langue  con  quel  fopravanzo  di  forza cne 
fuperi  le  reiifienze  ,  fatte  dai  fangue  ,  di  cui  i  vafi  fono  pieni  ^  dalla  conica  - 
gora  ,  incurvature  ,  e  complicazioni  varie  delie  arterie  unitamente  preie  j  dah  eia- 
ilicità  delie  medefime  ,e  dall’  aria  ;  dal  pefo  ,  e  comprefiione  de  i  corpi  ambien¬ 
ti  ;  dall’ angufiia  5  e  maggiore  firofinamento  a  i  iati  de’ vafi  minimi  j  e  fe  di  piu 

fi  rifletta  ,  "che  quello  fopravanzo  di  forza  di  tanto  può  efiere  maggiore  ,  quanto 

maggiore  fia  quella  celerità  ,  con  cui  il  fangue  fleffo  feorre  per  le  arterie  :  o  fi 
attendano  quegl’  impedimenti  ,  o  molto  piu  fi  computi  quefio  eccefib  a  chiunque 
abbia  fior  d’  ingegno  ,  farà  giuoco  forza  il  riconofeere  ,  e  confefiare  una  tale  di 

lui  pofianza  maravigliofa  ,  e  in  fomma  tale; 

C/?’  ìng  egno  uman  non  sa  [piegare  tn  carte  . 

Riguardo  poi  all’altra,  egli  è  facile  ad  intenderfi  ,  che  il  cuore  ,  elTendo  un 
vero  miifcolo,  la  di  lui  azione  mufcolare  dipenda  da  quelle  caule  confìmili  ,  cne 
di  tutti  gli  altri  mufcoli  del  corpo  promovono  la  contrazione  ,  ed  il  moto  \  cioè 
daH’influffo  degli  fpiriti  per  gli  nervi, che  in  lui  forie  principalmente^  ed  in  mag¬ 
gior  copia  derivano  dalla  fpmal  midolla  (  i  )  che  dal  cerebello  (  2)  ,  e  dal  tra- 
fporto  del  fangue  arterioso  per  le  arterie  coronarie  nella  fofianza  mufcolare  dei 
cuore.  Tutta  volta  però  fa  di  mefiieri  riflettere ,  che  oltre  alle  accennate  cagio¬ 
ni  a -tutti  gli  altri  mufcoli  comuni ,  egli  ne  ha  dell’ altre  dì  lui  particolari ,  e  fo¬ 
le  proprie  dell’  intima  fiia  ftruttura  ,  quali  fono  il  trafporto  del  fangue  venofo 
nelle  di  lui  cavità  unitamente  a  quella  fua  ancora  non  abbafianza  fpiegata,  ben-^ 

chè  tanto  maravigliofa  propenfione  ,  e  facilità  a  contraerfi  ,  e  fitlatarfi  non  fola 

vi- 

C I  b  Vedi  Alberto  Alerò  nelP  annotazione  alP  injlit,  med.  del  'Boerhaàvè  càp.  de  fom/i.  al 

(2  )  Che  che  dal  Willifio  ,  e  feco  lui  da  tant’  altri  fiafi  creduto  degli  ipinti  ,  e  de  nervi 

dal  cerebello  ;  piacemi  in  ciò  di  feguiré  tre  chisirifTimi  viventi  Anatòmici  i  quali  da  vane  loro 
olTervazioni  del  cerebello  in  iftato  morbofo  fenza  mancanza  ,  o  vizio  delie  vitali  funzioni  del  cuo¬ 
re  i,  t  de’  polmoni  ,  fì  fono  indotti  a  crédere  ,  che  i  di  luì  fpirirì  ,  e  nervi  riè  foli  ,  ne  principal¬ 
mente  fervano  a  i  loro  vitali  movimenti  .  Uno  di  quéfti  è  T  eruditiffimq  Signor  Alberto  Alerò , 
luogo  ouì  fopra  citato  ,  e  negli  opufe.  patholog.  part.  prìm.  offer.^x.  de  farro  cerebelli  .  L  altro  li 

è  iì  chiariliimo  Signor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  ,  mìo  rivéritifTmio  Padroné  ,  ed  Amico  nella 

fua  applauditifTima  fiorìa  d’  una  póflema  nel  lobo  deliro  del  cerebello  :  ed  il  terzo  d  immortai  no¬ 
ine  egli  è  il  Signor  Giarhbattifta  Morgagni  ,  il  quale  da  me  ricercabo  con  lettera  fopra  un  tai^  pro- 
pófiro  ,  confermando  le  ofTervaziòni  de^  fuddetti  ,  mi  ha  gentilmente  rìfpofto  d’  aver  ^i^^h  egli  01- 
fervato  ,  e  dimoflrato  ad  altri  il  cerebello  in  uno  de’  Tuoi  lobi  feirrofo  ,  fenza-ypie^  diretti  ,  cue 
fecondo  la  Willifi^na  opinione  avrebbero  dovuto  effervi  ne’  moti  del  cuore  ,  e  de’  pomioni  . 
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l’i'v'ente  l’animale,  ma  eziandio  dopo  morte  f  i  ì  •  nutr.  j  i  ’  i  i* 
annelfi  Tuoi  vali  laccato  (  z  )  ,  .e  quello  ,  et  anco’r  nlN  rì  ft 
%menti  div^fo  (5)  ;  Imperciocché  fono  abbaftmzr •’ 

•  «  I  “• .  »  -i™  iì!»mo  ..il.  clJ,T  r“S  ’.i..r“o  : 

t.nLO  di  fufcitare  ,  e  far  durare  per  non  breve  tempo  l’alternativo  di'^lm  moto 
coftriz.one,  e  dilatazione  .  Laonde  fe  quello  anche  ne’ Cadaveri  umani  potè  ef- 
fere  rifvegliato  ,  _e  mantenuto  col  femplice  inHuffo  del  fangue  ,  o  d’t  Como  eia- 

potrà  lo  ftelfo  moto  elfere  accrefeium 

r  fpintofo-elalìiche  ,  falme  ftimolanti  ,  allorché  q^uefto^da  e& 
nettato  nel  fuo  corlo  per  le  vene  ,  dalla  contrazione  de’feni  venoh ,  e  mol- 

ven»Lli  !"  "  ®  Spinto  ,  e  promolfo  ne’ di  lui 

Ciò  permeffo  :  Aguzza  qui  Lettor  ben  gì' occhi  al  vero 

Ch  il  velo  è  ora  ben  tanto  fattile 

.  Certo  eh  il  trapajfar  dentro  è  leggiero . 

Da  1  mo.ti  ,  e  var;  efperiraenti  già  referiti  ,  chiaro  apparifee  per  gl’  inalanti  vafi 
della  curerò  tre  alle  parti  acanee  pd  r  •  -ir  •  r 

.r-.P  ,UI1p  mrrippplp  j;  r  i-  i-  fpititofe  poterli  inhnuare  nel  fan¬ 
ali  dvllc  moiecule  di  fai.  aJcalici  ,  o  di  natura  media tutto  che  filli ,  e  de’  volati- 

1  un  po  meno  attivi  ,  e  piu  groffolani .  Tuttavolta  fi  ponga  foltanto  ciò,  che  per 

li  a!  dì  fopra^’ogni  contratto  ,  cioè  che  pe  i  fuddet- 

n  rneat.  CLmen.e  _s  introducano  cogli  acquei  vapori,  che  gli  fervono  di  veicolo, 

Wte^meolirl  ’  f  «quelle  ,  che  dal  fuoco 

H  unir/  eh*  allo  ftelfo  fpirito  fono  framifehia- 

t.  ,  ed  uoue  .  Queire  per  tanto  intmfeli  pei  forellini  alTorbenti  nelle  vene  cuta- 

nee  ,  <l  de  polmoni  ,  c  per  elfe  feorrendo  confufe  col  fangue  e..li  è  manifefto 

epe  non  foio  cogli  uni  delle  calorifiche  particelle  ,  o  coll’ impulfi ''dell’ elaftko  fpi! 

forza*  ^*T  piti  col  mezzo  degli  ftimolanti  faii  alcalicf  rifvegliando  con  più 

forz-.,  e  frequenza  le  ofeillazioni  nelle  contrattili  fibre  mufculari  delle  vene  e  fpe- 

rue  r*e"lle  civi.r7l''*‘^°^  dovranno  promovere  ,  ed  accellerare  il  corfo  del  ffn- 

ouLto  iiù  vedete,  che  non  tanto  dalla  di  lui  mole, 

quanto  pia  da  quelle  fpiritofe  ftimolann  parti  minerali  efl'endo  vellicate  le  di  luì 

fiore  ,  ed  irritata  quella  si  a  lui  co  Maturale  difpofizione  a  contraerfi  ,  mu  vaUda 

e  tmquenre  dovrà  renderli  la  d,  lui  fiftole,  e  diallele  affai  plù  efficacememe re 

■'  <ialle  fiempìici  fregagioni  ,  le  quali  col  folo  promovere^ii 

di  Quello  ^  cuore,  dì  quello  giungono' a  foliecitare  le  contrazio¬ 

ni  ,  di  quello  ad  .accellerarne  fi  corfo  per  tutto  il  corpo  a  tal  feono  di  potere 

Lltfe  iffefbre!  '  Vanfvvieten  (7)  ,  e  l’efperienza  il  confeLa  ) 
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Che  le  una  tale  iTiaggiore  veiccità  degli  amori  fegue  nei  femplice  trarporto 
effe  parti  rninei'sli  per  ie  vene  ai  cuore,  quanto  maggiore  ,  e  più  efficace  non 
dovrà  ella  divenire  in  tutto  poi  anche  il  corpo  ,  ailorchè  ie  medefime  unitamente 
coi  fangue  dai  cuore  dì  tal  maniera  irritato  vengano  ipiote  nelle  arterie  tanto 
piu  delie  vene  contrattili  ,  ed  elaifiche  ,  e  da  queite  parimente  con  un  tal  impeto 
fieno  ipinte,  e  guidate  per  l’ uni verfale  ramificazione  de’vafi^ 

Ma  per  reifare  di  ciò  non  foio  meglio  perruafi ,  che  convinti  dal  fatto  5,  piac¬ 
ciavi  di^  meco  riandare  col  penfiere  tutte  quelle  mutazioni  e  que’ fenomeni  ,  che 
ne  corpi  di  tai  Pazienti  fi  olfervano  ,  e  che  voi  meglio  d’o|n"  altro  avete  rainu- 
tainente  avvertito  .  Scefo  per  canto  appena  fi  Infermo  in  codeili  Bagni  ,  o  ignuio 
affifofi  fra  le  calde  minerali  evaporazioni  de’  Sudatori  voi  fapete  , -che  prima  per 
poco  tempo  e  fi  fente  una  certa  difiendenre  uiièverfale  v-eìlìcazione  nella  cute,  n- 
ivegiiatagii  non  tanto  dal  calore,  che  daif  ingreffo  delle  parti  acqueo-minerali  ne¬ 
gli  afforbenti  vafi  cutanei  ,  come  a  cagione  di  quello  per  gl’ inalanti  tubiiietti  del 
po^lrnoFie  a  quella  fuccede  ,  e  s’  accompagna  un  rei'piro  più  frequente,  ed  oppreffo 
co  polli  più  minuti  y  concentrati  ,  e  riilretti.  Rendonfi  quefti  pofcia  a  poco  a  po¬ 
co  pili  aperti  , frequenti, e  turgidi  con  lenlo  di  commozione,  e  di  calore,  che  dall’ 
interno  ali  ellerno  fi  effende  ,  e  che  accompagnato  da  un  colore  rubicondo  fi  fà 
fentire,  e  vedere  fpeciaimente  nella  faccia >  la  quale  in  feguito  fi  fcorge  irrorata, 
€  molle  di  fudore  .  Giunta  a  tal  fegno  ,1’  azione  di  codeili  minerali  rimedi  efce 
1  Infermo  da  Bagni  ,  a  da  i  Sudator;  co’ polli  affai  più  di  prima  frequenti  ,  e 
turgidi  ,  quali  in  uno  febbricitante  nello  fiato  della  febbre  fogiionfi  olfervare . 
Fofioii  egli  pofcia  a  giacere  ben  coperto  in  letto  ordinariamente  per  tanto  tem¬ 
po  quanto  nel  Bagno  ,  o  Sudatorio  fi  è  trattenuta  dalli  pori  di  tutta  la  cute 
refi  piu  aperti  ,  copiofo  ufcire  fi  vede  il  fudore  ,  finché  quefio  fcemato  appoco  , 
appoco  y  e  ridotti  i  poifi  allo  fiato  loro  naturale,  ceffa  per  allora  la  più  manifef 
ita  azione  di  codefie  minerali  medicine  ,  la  quale  negli  altri  fucceifivfi  ufi  collo 
fiefio  ordine  ,  e  numero  d’alterazioni  fi  rinuova  ,  e  fi  avvalora  ,  ed  inoltre  per 
quaranta,  e  più  giorni  dopo  fi  mantiene,  e  fi  compie  colle  confecutive  efcrezio- 
ni  di  materie  morbofe,  che  feguono  da  i  corpi  Infermi  per  mezzo  de’ffudori  ,  o 
di  altre  evacuazioni . 

Ora  ditemi  per  vofira  fé ,  dalle  riferire  azioni  di  codefii  naturali  rlmed)  qual 
altra  alterazione  feorgete  voi  più  chiaramente  ne’ corpi  de’ Malati  eccitata  ,  e 
promofia,  fe  non  appunto  la  contrazione  del  cuore  ,  e  delie  arterie,  refa  più  fre¬ 
quente,^  valida, quale  evidenza  la  dimofirano  que’da  effa  dipendenti  poifi,  dive¬ 
nuti  affai  piu  di  prima  veloci  ,  e  turgidi  ?  Ed  in  feguela  di  quella  qual  altro 
moto^  ravvifate  voi  principalmente  accrefciuto  ,  quanto  il  circolare  de’ fiuìdi ,  re- 
pia -impetuoro ,  e  fpedito  per  1’ univerfale  ramificazione  de’ vafi,  fino  alle  loro 
piu  minute  efiremità  ,  come  chiaramente  indicato  da  que’ copiofi  filidori  ,  i  quali 
non  da  altro,  che  da  i  replicati  più  celeri ,  ed  impetuofi  giri  del  fangue  dipen¬ 
dono  ,  e  feguono  dagli  efalanti  pori  della  cute? 

E  fe  ciò  è  vero  ,  come  al  parer  mio  ,  egli  è  evidente  ,  e  non  può  negarli , 
dalle  premeffe  cofe  voi  ben  potete  comprendere  a  qual  fegno  faìutevole  ,  e  pof- 
lente  effe?  debba  il  medicante  loro  lavoro  ^  Con' effo  ,  per  vero  dire,  è  chiaro, 
che  effendo  eglino  con  giufio  metodo  amminilirati  ,  potranno  curare  quel  ntime- 
rofo  fiuolo  de’ fopra  accennati  malori  ,  provenienti  o  da’  fbiidi  fpoffati  ,  e  lan¬ 
guidi  ;  o  dagli  umori  troppo  groffi  ,  e  pigri  al  moto  ;  o  dalla  ritardata  ,  o  in 
qualche  parte  impedita  circolazione  de’ liquidi  in  una  maniera  non  folo  ,  come 
£ial  già  detto  apparifee  la  più  uaiverfale  ,  efficace  ,  e  confacente  ai  mecamfeo  del 

no- 
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noi'tro  corpo,  ma  eziandio  la  piò  adattata  a  liberarlo  da  una  gran  parte  de’ mali, 
poiché  confiraile  a  quella  ,  di  cui  la  fieira  provida  Natura  umana  Ipeffo  fi  Tuoi 
iervire  per  liberarlo  dalle  malatie  già  contratte ,  o  per  prefervario  da  quelle  ,  che 

10  potrebbero  forprendere  ;  e  da  quanto  ora  fono  per  avanzarvi ,  fatemi  voi  fiefìb 
giuflizia  fe  dico  ii  vero  .  Ma  ficcome 

Lettor  tu  vedi  bm  cova  ìo  tnal'zo 
La  mìa  materia  :  e  pero  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  /  io  la  rincalzo . 

La  Natura  umana  ,  detta  da  Ippocrate  (i),  e  dalla  quotidiana  ofTervazione 
riconcfciuta  medicatrice  de’ mali ,  di  quale  più  frequente,  ed  efficace  mezzo  ella 
mai  fi  ferve  per  debellarli,  anche  alior  quando  fono  più  difficili,  ed  offinati  ,  fe 
non  appunto  d’un  tale  più  celebre  moto  del  cuore  per  qualche  tempo  continua¬ 
to,  qual  è  la  febbre?  Quefta  non  v’ ha  dubbio  ,  che  ficcome  molti  malori,  e  la 
morte  ne  produce,  fpeffo  ancora  non  fìa  un  ottimo  mezzo  per  ricuperare  la  falu- 
te .  Che  fe  a  me  predar  non  voieffe  la  dovuta  fede,  predatela,  come  convienfi , 
almeno  a  quel  fulgidiffimo  lume  delle  nodre  fcuole  moderne  ii  Boerhaaye 

Sempre  di  laude  degno  ^  e  d' ogni  onore 

11  quale  a  chiare  note  ci  laido  fcrirto  (  2  )  ,  che  febris  frequentijfimus  mor¬ 
bus  ^  phmmorum  morboYum  ^  mortisi  &  f(£pe  fanationis  optima  caufa  ^  f(£pe  me¬ 
dicamenti  virtutem  exercet  ratìone  aliorum  morborum  .  Ciò  molto  prima  dì  im  ,  ben¬ 
ché  non  fenza  maraviglia  ,  fu  pure  aderito  da  Celfo  (  4  )  allorché  dide  demque 
'fpfa'  febris  quod  maxime  mirum  videri  potejì ,  fa:pe  prafidio  efi  :  E  come  dappoi 
è  dato  confermato  in  qualunque  tempo  da  quotidiane  accurate  oiTervazioni ,  prima 
d’ogrf  altro  ci  fu  avvertito 

Dal  gran  Maejìro  dì  color  ^  che  fanno 

r  incomparabile  Ippocrate,  il  quale  in  varj  (5)  rifcontri  ci  palesò  i  fa!  ubrì  effet¬ 
ti  della  febbre  nel  tagliere  non  poche  infermità,  tuttoché  gravi,  e  difficilidìme, 
fra  le  quali  annoverò  l’ appopìefia ,  [  (5  J  la  mortai  ubriachezza,  [  7  ]  le  convulfio^ 
ni,  [  H  ]  e  tra  quede  infino  ii  Tetano  [9  ].  Laonde  con  tutta  verità  il  diiigentif- 
fimo  Olfervatore,  ed  Interprete  felice  della  defìfa  umana  Natura  il  Sydenham  [  io] 
chiamò  ia  febbre  NatutiS  infìrumentum  ,  quo  partes  impura s  a  puris  fecernit  avendo 
detto  anche  prima  in  altro  luogo  [  ii  ],  ch’ella  viene  dalla  natura  eccitata  ut 
heterogenea  materia  ipjt  inimica  fecernatur ^  vel  ut  fanguis  in  novam  aliquam  diate- 
firn  immutetur  :  e  però  non  tanto  per  di  lei  mezzo  fiamo  tal  volta  liberati  da 
non  pochi  mali  prefeiti  ,  quanto  rediamo  tal  altra  per  edfa  prefervati  da  vari  al- 
varj  che  potrebbero  forprenderci ,  come  fpecialmente  della  febbre  quartana  ,  ce  ne 
fa^piena  fede  il  fbprallodato  Ippocrate  in  più  luoghi  .  [12] 

E  per  vero  dire,  ficcome  non  v’ è  cofa,  che. più  perturbi  la  regolata  conti¬ 
nuazione  de’ moti  confervatori  della  macchina  umana,  e  quindi  recando  noja  alle 
di  lei  funzioni  più  ne  foggetti  ai  mali,  quanto  gli  arredi,  e  li  foffermamenti 
de’circolanti‘  umori,  così  per  rimuovere  quedi  5  e  iiberarfi  da  quelli,  ia  faggia,e 

pro- 
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providà  Natùra  non  fa  ritrovar»  mezzo  più  proprio,  e  polente  del  moto  de’  loli- 
di,  e  de’ fluidi  nell’ energia,  e  frequenza  de’  loro  vicendevoli  urti  proporzionata¬ 
mente  accrefciuto  ,  eccitando  la  febbre .  Imperciocché  con  quello  refo  in  tal  guifa 
durevolmente  più  efficace,  c  poderofo ,  non  dirado  le  vien  fatto  di  afibttigliare 
gii  umori  vifcidi ,  c  giutinofi  ;  di  promovere  ad  un  corfo  più  fpedito  i  lenti,  e 
pigri  j  di  preparare  i  mali  alfimilati  ;  e  co’ replicati  urti  riaprendo  gl’ intafui  v^- 
fellini  rimettere  gli  arredati  ai  primiero  Ìor  giro  ;  e  però  dopo  un  ceno  periodo 
di  tempo,  e  numero  di  rivoluzioni  non  folo  giugne  in  tal  guifa  a  fciogliere  ìe 
flafi  degli  umori,  ma  col  più  uguale,  e  libero  loro  corfo  per  qualunque  ferie  de* 
vafi  arriva  eziandio  a  stentare,  ed  aprire  gli  emuntorj ,  per  cui,  o  col  trafpiro  ac- 
crefciuto  ,  e  col  fudore  promoifo  ,  o  coilo  fcarico  di  groife  orine,  o  con  delezioni 
di  vifcidi,  e  biliofi  umori  evacuando  le  morbofe  noce/oli  mitene  alla  perfetta  io ^ 
ro  amicizia,  e  proporzione  re  ili  tu  ifce  i  moti  confervacori  della  macchina  umina. 
Ora  non  vi  ferabr’  ella  a  quella  dei  tutto  eonfimiie  ,  fa  non  che  foife  più 
^ce  ,  perché  più  follecita ,  la  maniera,  con  cui  coiefci  vollri  rimedi  intrapren-^ 
dono  la  medicante  loro  operazione  con  rifvegfure  appunto  un  falute  voìrnenfe  più 
valido,  e  fpedito  circolare  moto  degli  umori  ,  al  quale  continuato  per  qualche 
tempo  con  tutta  ragione  voi  pare  date  il  nome  di  Febbre  curativa  de’  Bagni  ,  o 
Sudatori  ?  Ne  a  quella  certamente  ,  benché  di  quella  affai  più  breve  ,  meno  fi 
compete  un  tal  nome  (  t  ),  non  effendo  punto  nell’  effenza  diverfa  (  2  )  ,  o  di 
effa  meno  valorofa  nei  fuo  operare  *  poiché  anzi  tutto  aU’  oppQflo;  offervandofl 
ella  più  pronta  nell’  alterare  gli  umori  ,  e  nel  promoverne  i’  efcrezione  in  minor 
fpazio  di  tempo,  deve- crederi!  più  poffente  ne  fuoi  movimenti,  come  in  fatti 
tale  fi  erperirnenta  tutto  giorno  nei  curare,  che  fa  mali  di  numero,  di  fpecie  ,0 
tal  volta  nella  pertinacia  tanto  maggiori  . 

Ciò  però  a  quel  ,  che  mi  penfo  ,  non  per  altra  cagione  accade,  fe  non  per¬ 
chè  in  quella  eccitata  febbre  mettendofi  in  lega  le  innate  forze  del  noflro  me- 
eanifmo  con  quelle  ,  che  fono  proprie  di  codelle  medicine  ,  da  effe  unitamente 
rendonlì  più  valenti  ,  e  poderofe  ne’  loro  effetti  le  vitali  azioni  dei  cuore*  ,  deli’ 
arterie,  e  de’ polmoni,  da  cui  coma  affolutamente  la  vita  ,  così  in  gran  parte 
dipendono,  e  la  confervazione  della  ialute  ,  e  la  guarigione  di  non  pochi  mali  » 
Ma  voi  ad  una  tale  mia  propofizione  forfè  rcffate  attonito ,  e  foipefo 

Qjiai  è  colui ,  che  cofa  innanzi  a  fe 
Subito  vede  '^cnd'‘  et  fi  maravigha 
Che  crede  ^  e  ni)  ^  dicendo  elP  è  ,  non  è  . 

Laonde  per  diiarirvi  fe  quello  mio  penfiere  fii  vero  ,  o  nò  ,  non  vi  rincrefca  di 
meco  difaminarlo  con  agio  a  parte  ,  a  parte  ,  e  con  quell’  ordine  Hello  ,  con  cui 
codelle  minerali  foHanze  le  loro  operazioni  incominciano,  e  compifcono  ne’ cor¬ 
pi  degl’infermi.  Ma  conforme  in  effi^elle  s’  introducono  principalmente  per  gl* 
inalanti  vali  della  cute  nelle  di  lei  ellremità  venofe  ,  ed  ivi  mefcolate  col  fan- 
gue  ,  feco  lui  per  effe  s’incaminano  al  cuore;  però  da  quelle  ci  faremo  ad  offer- 
vare  in  qual  modo  acceilerando  il  corfo  d’ un  tal  liquido  fecondino,  ed  avvalorino 
le  azioni  delle  potenze  vitali . 

Ma  prima  di  paffare  a  ciò  non  vi  dlfpiaccia  rifovvenirvi  ,  che  le  pareti  , 
non  meno  delie  cutanee  ,  che  di  tutte  1’  altre  vene  fono  aneli’  effe  di  fibre  mu. 
fculari  guarnite;  e  benché  quelle  in  loro  fiano  in  minor  copia,  e  perciò  le  ren¬ 
dano  refpcttivainente  dell’ arterie  meno  elafliche,  e  meno  di  loro  valevoli  a  re- 

N  n  n  V  llrin- 
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diliirvire  ciis  iiano  dal  fanj^ue  j  con  rutto  ciò**  dillratte  y  o  irritate  /om 
pronre  a  contraerfi,  e  quindi  a  proporzione  del  loro  vigore  capaci  a  (e- 
iaireguenn  fpinte  del  cuore  ,  e  delle  arterie,  tanto  prìi  ,  quioto  ilio 
avvicinano  ,  come  in  fatti  fegnatamente  nella  veni  cìva  non  me¬ 
no  iuperiore,  che  inferiore  ,  una  tale  loro  contrazione,  ei  un  tale  impullb  nei  lan- 
gue  è  flato  chiaramente  da  non  pochi  offirvaro  .  (  i  ) 

Dopo  d’aver  fiuto  fopra  di  ciò  una  breve  nflciTnae  ,  venghiamo  ora  al  no- 
flro  propofìro;  e  riguardo  ad  effo  mi  fembra  non  potervi  riufcire  ,  che  agevole 
a  comprendere  -,  come  non  folo  dair  eihrna  compreifione  di  co  le iV  acque' termali , 
tanto  piLUg^ravi  delia  piovana  ,  che  molto  più  dai  replicati  fjccefsivi  urti  delle 
parti^  calorifiche,  e  delie  mobilifsime  fpiritofe  mmeraìi  ,  infinuatefi  per  gli  ailor- 
benti  pori  della  pelle,  fi  debba  accelerare  per  quelle  minutilsime  efiremità  venoie 
li  tanto  lento,  e' tardo  moto  dei  fangue .  Imperciocché  in  quella  guifa,  che  una 
tale  efieina  prefsione  non  può,  che  fecondare ,  e  promuovere  ù’  avai:iza.mento  di 
quel  fluido,  che  dall’  efierne  parti  fe  ne  ritorna  ali’ interne,  tanto  più  accrefcendone 
il  di  lui  moto  progrefsivo^,  quanto  più  rende  angufia  la  capacità  di  qu  e’ mede  fi  mi 
vafi  pe’ quali  ella  fieifa  l’ obbliga  a  fcorrere  con  più  prontezza.  ^ 

Dei  pari  l’ impeto,  di  cui  le  fuddette  introdotte  particelle  fono  naturalmente 
fornite  ,  benché  per  qualunque  direzione  faccia  sforzo  ,  non  può  meglio  ,  che  a 
feconda  d’un  tal  corfo  fcagliarfi  per  le  vene  medefime  ,  sì  a  motivo''delia  mino¬ 
re  refifienza,  che  v’ incontra  a  cagione- delle  fezionì  loro  fempre  più  divergenti, 
come  ancora  per  efiferfi  cotaU  particelle  incanalate  dalle  direzioni  de^li  inalanti 
vafi  ,  e  fpinte  da  i  fuffeguenti  trafporti  dei  liquore  arteriofo  :  onde  un^ tal  fangue 
daif  intrufe  partì  acquee  refo  più  fluido,  e -fcorrevole  ,  e  dall’ inteftino  moto  delie 
calorifiche,  e  fpiritofe  foftanze  intimamente  più  agitato,  fciolto ,  e  premuto,  e 
dai  ffi molanti  fali  aicaiici  fpinri^  nelle  pareti  delie  vene  ,  effendo  le  loro  fibre 
mufculari  iriitate  a  piu  frequenti ,  e  gagliardi  contrazioni  ,  da  loro  unitamente 
verrà  egli^^nel  fuo>  corfo  tanto  più  affrettato  ,  quanto  più  avvicìnandofi  al  cuore  (  2  ) 
da  tali  più  valide  impellenti  potenze  per  le  medefime  vene  farà  con  mag^^ior  for¬ 
za  promoffo,  e  fpinro  nel  deliro  ventricolo  .  Pieno  quello  d’  un  tal  vermiglio 
umore  con  quella  prontezza  a  contraerfi,  che  tanto  di  luì  é  propria  ,  lo  prenderà 
nell’arteria  polmonale  ,  con  tanto'più  di  vigore  ,  e  di  frequenza  ,  quanto  più  pre- 
flo,  ed  m  maggior  copia  verrà  da  effo  lui  ripieno  ,  e  dilatato,  e  dalle  fpiritofe, 
ed  alcaliche  faline  particelle  le  di  lui  fibre  faranno  fllmolate  a  contraerfi  più  fpef- 
fo,  e  con  maggior  gagliarda .  E  però  avvalorata  in  tal  guifa  dalle  azioni  di  co- 
defli  introdotti  rimedi  ,  la  tanto  poffente  forza  del  cuore  io  farà  pofcia  fcorrere 
per  la  tortuofa  reticolare  ramificazione  degli  arteriofi ,  e  venofi  vafi  polmonali 
con  una  velocità  proporzionale  non  folo  ad  un  tale  impulfo  accrefciuto ,  ma  ben 
anche  alle  refifienze ,  che  dai  medefimi  minerali  nel  tragitto  pe’i  polmoni’  ^ìì  ven¬ 
gono  minorate.  E  vagliami  il  vero.  ^ 

Circolando  il  fangue  per  gii  polmoni  con  tale  celerità ,  che  indoffe  il  Boe- 
rhaave  (3),  ed  altn  Anton  chianfsirai  a  credere  (4),  che  per  efsi  foli  in  un 

dato 

(_i~)  Nielli.  Steitoa.  in  aB.  Hafnietif.  Epi/iol.  z6  cent  n  r  ,  , 

cp.  ».  p.  70.  Ha/kr.  in  Boerhaav-  .d  L  1/9  «  f  h""* 

C^:)  Le  tonache  delle  vene  più  effe  s’  avvicinano  alfuor;  li  T 
di  maniena  che  pteffo  ad  effo  nel  vigore  appena  cedano  alle  an’erfe  ,  ved  d ’bLw' 

nrufcnlari  ciociari  ,  ed  oblique  fono  coeedate  l  yedr  Eien/eJZ  ^.7 
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dato  fpaxio  di  tempo  ei  vi  /corra  in  tanta  copia  ,  quanta  nel  tempo  {ìelfo  viene 
nioffa  in  giro  pel  rimanente  del  corpo,  non  potrà  negarli,  che  per  quegli  e’ non 
trapalsi  aliai  velocemente  ,  e  proporzionatamente  con  tanta  maggior  prellezza  , 
quanto  i  polmoni  ftefsi  fono  minori  .  Con  tutto  ciò  conviene  a  buona  ragione 
confeliare  ,  che  un  tale  circuito  per  gli  organi  del  refpiro  non  fia  equabilmente, 
e  di  contìnuo  così  celere,  e  fpedito  .  Imperciocché  conforme  allor  quando  dall 
aria  infpirata  reftano  gonfie  le  loro  vefeichette  ,  e  quindi  vicendevolm^ente  tanto 
minorate  le  mutue  loro  prelsioni  ,  quanto  accrefeiuti  fono  gli  fpazj  ad  else  frap¬ 
poni ,  tutti  quegli  arteriofi  ,  e  venofi  canali,  che  per  tai  fpazj  fi  diramano ,  quan¬ 
to  meno  allora  lono  comprelh  ,  e  più  coi  bronchi  difiefi  (  ^  )  i  tanto  piu  vengo¬ 
no  dall’impellente  forza  del  cuore  dilatati,  e  riempiuti  di  fangue  ,  il  quale  per 
e  Ili  allora  più  fpedito  ritrova  il  Tuo  corfo  .  Tutto  al  contrario  dalla  cofirizione 
della  cavità  del  torace  ,  cacciata  in  gran  parte  T  aria ,  e  quindi  fgonfie  le  polmo- 
nalì  vefciche  ,  c  angufiati  li  mentovati  fpazj  ,  tutte  quelle  arterie  ,  che  per 
elfi  feorrono  ,  refiando  più  eomprelfe  ,  e  unitamente  ai  bronchi  (2)  raggrinpte  , 
e  più  rifirette  ,  non  potranno  dare  pronto  sfogo  a  quel  fangue  ,  che  neli’jnlpira- 
zione  in  copia  ,  e  facilmente  avevano  in  fe  fieffe  accolto .  Ed  affinché  su  di  ciò 
non  vi  nafea  alcun  dubio,  o  equivoco,  dìrovvi,  che  io  qui  m’  intendo  di  -que 
foli  fpazj  ,  che  fra  vefcichetta  ,  e  vefcichetta  ,  e  non  già  di  quelli  ,  che  fra  lo- 
betto,e  lobetto  de’ polmoni  fi  oflervano;  poiché  quefii  col  gonfiarfi  di  tali  mem- 
branofe  cellulette  ,  tanto  è  lungi,  che  fi  aumentino  ,  che  anzi  rutto  ali’^oppofio 
quante  più  effe  gonfie,  e  maggiori  di  mole  fi  tanno  i  iobetti ,  so,  eh  elfi  diven¬ 
gono  tanto  più  piccoli,  e  più  rifiretti ,  ammaeftrato  dalle  ofiervazioni ,  e  daii’efpe- 
rimento  di  quell’ oculatiffimo,  incomparabile  Anatoniico  (  3  )  : 

Che  fovra  gP .altri  tom  Aquila  vola  . 

e  il  di  cui  folo  nome  é  maggior  d’ogni  elogio;  voglio  dire  rillufirifTimo  Signor 
Gian- Battifra  Morgagni,  mio  Tempre  venerato  Maeftro  ,  da  cui  riconolcendo  ogni 
qualunque  mio  avanzamento  nella  medica ,  ed  Anatomica  facoltà , però  quanto  glie¬ 
ne  refii  obbligato . 

E  quanto  P  abbia  in  grado  mentre  vivo 

Conviene  ,  che  dalla  mia  lingua  fi  feerna  .  ^ 

Onde  per  ripigliare  il  filo  del  nofiro  dìfeorfo  voi  ben  vedete  ,  che  il  fangue  nel 
fuo  giro  pai  polmoni,  ficcome  nell’ infpirazione  a  cagione  di  quelje  minori  refi- 
flenze  con  tale  celerità  potrà  feorrere  ,  ali’oppofio  nella  efpirazione  a  motivo  di 
tali  ritardi  accrefeiutì  non  incontrando  pronto  il  paffaggio  dalle  arterie  neile^  ve¬ 
ne,  aH’eftremìrà  di  quelle  verrà  egli  inrertenuto  di  maniera,  che  fe  dall’aria  di 
nuovo  infpirata  cotali  intoppi  non  gli  fìano  tolti,  o  diminuiti  ,  dovrà  T  animale 
|)erire  roffogato ,  per  rimanere  in  tal  guifa  impeditoci  giro  a  quel  liquido  dal  de¬ 
liro  al  finiffro  ventricolo  del  cuore. 

Ciò  premefro,chi  farà  mai  d’ingegno  così  tardo,  e  grofso,iI  quale  non  com¬ 
prenda  ,  che  dalle  azioni  di  codefti  minerali  medicine  efsendo  a  quel  circolante 
umore  cotali  refiftenze  feemate  ,  refierà  e  agevolato  nel  Tuo  corfo  pel  polmone 
ogni  qualvolta  r^Infermo  finch’ è  ne’ bagni,  e  molto  più  ne’fudatorj  fi  trattiene, 
refpirerà  un  aria  di  tante,  e  tali  attivifsime  parti  ripiena,  e  pregna?  Quella  non 
v’ha  dubbio,  che  intiufa  nel  petto,  tanto  meglio  potrà  ampliare  1’  aria  del  pol¬ 
mone,  quanto  più  dall’ ignee  particelle  ,  che  in  fe  contiene  ,  verranno  le  di  lei 

Nnn  2  .  molle 

C  I  ■)  Galen.  upu  part.  Uh.  6.  caft.  a.  ,  Mahhtg.  oper.  poflh.  pag.  mfht  ft- 
(2  3)  Gahn.  loco  hic  fupra  citar..,  &  Malpi/jg.  loco  cit.  llelvet  memor.  deV  Accaà.  ann,  1718: 
Winslow  ,  aliifque  .  Cs)  Morgagn.  adverj.  anatom.  v.  ammadv.  33.  pag.  ^6.  _ 
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molle  fpjegate,  e  refe  più  òiftendenti  dall’elaftico-fpiritofe ,  faranno  valevoli  a  me- 
g.io  ..enfiare  le  vefcicheue  polmonah  ,  che  quanto  più  uniformi  alla  sferica  figu¬ 
ra  t„  tanto  mtnon  punti  vicendevolmente  fi  comprimeranno  ;  laonde  pi  .  tmni 
rertando  que  vani ,  ^che  le  framezzano  ,  e  quindi  più  liberi  dille  compreffioniV  é 
meglio  fpiegati  que  fanguiferi  vafi  ,  che  per  elfi  hanno' il  loro  corfo^,  verranno 
quelh  in  maggior  copia,  e  con  più  facilità  ripieni  di  fangue,  fpintovi  più  pron¬ 
tamente  dal  cuore:  e  in  quella  guifa  ,  che  nella  efpirazione,  a  tenore  Llle  pre¬ 
dette  cofe,  quanto  piu  angufta  diviene  l’area  del  mantice  vitale,  tanto  magomre 
e  II  ritardo  ,  che  vien  fatto  al  trapalante  umore  dall’ arterie  nelle  vene  :  dffpari 
«  chiaro  ,  che  quanto  quell  aria,  la  quale  allora  internamente  rimane,  e  più^di- 
aante,  ed  elalhca  ,  venendo  rarefatta  dall’interno  calore,  farà  eziandio  più  vale¬ 
vole  a  mantenere  in  una  maggiore  efpanfione  le  poimonali  vefcichette  ,  e  feco 
oro  piu  dillef.  qtie  canal,  che  m  foggia  di  rete  intorno  ad  effe  s’aggirano  ,  ed 
n  tai_  guifa  non  v  ha  aubbio  ,  che  verrà  a  minorare  al  giro  del  fangue  per  gii 
organi  dei  relpiro  quelle  tante  ,  e  sì  frequenti  indicate  refiilenze  . 

|‘7  lus*.  coie.elfendo  quel  circolante  liquido  continuamente  urtato  da  i 
lati  de  vah;  agitato  intimamente  dal  vorticofo  moto  delle  fue  parti,  e  delle  in¬ 
trodotte  ipi, Itole  minerai,  lolìanze  ;  trafportato  dal  tanto  più  celere  proareffivo 
fuo  corfo;  e  premuto  in  diverle  guife  dalla  più  valida  forza  elafiica  d’ Sna  tal 
aria,  con  vane,  ed  ineguali,  ma  di  tal  maniera  più  efficaci  potenze  verrà  egli 
in  que  po.monaii  condotti ,  tanto  più  fciolto  ,  conqbalTato  ,  e  compreffo  e  quin- 
ui  non  iolo  meglio  mutato  nella  denfità  ,  e  figura  delle  fue  parti ,  ma  talmente  ne’ 
var,  Tuoi  componimenti  mefcolato,  confufo  ,  ed  aflottigiiato ,  che  farà  difpoiio  a 
(correre  fpeaitamente  .come  pe  qualunque  più  minuto  vafellino  del  rimanente  del 

noitro  corpo;  cosi  eziandio  col  mezzo  d’altri  nuovi  ajuti  per  le  fottiliffime  eftre- 

inita  venoie  dei  polmone  . 

^  Per  efid  certamente  verrà  egli  agevolato  ad  un  più  celere  ,  e  fpedito  corfo 
SI  1.  come  hn  ora  vedemmo]  dalla  contrazione  del  cuore,  divenuta  più  frequen¬ 
te  ,  e  gagliarda,  _e  dalla  maggiore  elafiicità  d’ una  tal  aria  infoirata;  fi  ancor  più 
agli  urti  ai  que  minerali  cqrpicciuoli  ,  i  quali  non  diverfamente  che  per  gli  af- 
forbenn  va.i  della  cute,  eziandio  pei  copiofi  inalanti  deli’  intima  cavità  de’  pol¬ 
moni  mtromettendofì  m  quelle  vene,  e  di  nuovo,  ed  Jn  copia  mefcolandofi  a 
quel  fluido,  conforme  quei  peri  rami, e  tronchi  della  vena  cava  ,  egualmente  que- 
j  preltezza  lo  incammineranno  nelle  maggiori  vene  poimonali,  e 

da  quelle  nel  hniftro  ventricolo  del  cuore.  E  però  elfo  ancora  fatto  turgido,  e 
gonfio  da  un  tal  purpureo  umore  con  quella  prontezza  a  contraerfi ,  che  dalla 
Piiu  recondita  indicata  lua  ftruttura  dipende  ,  lo  fpingerà  nell’  aorta  con  tanto 
inaggior  impeto, _e  frequenza  ,  quanto  più  predo,  ed  in  maggior  abbondanza  ver¬ 
rà  da  e.fTo  lui  ripieno,  e  dalli  più  copiofi  alcalici  falini  ftimoli  le  di  lui  più  ro- 
bude  pareti  faranno  provocate  a  più  frequenti,  e  valide  contrazioni  .  Da  quelle 
con  una  ta.e  celerità  fara  egli  pofeu  premuto,  e  guidato  per  le  arterie,  le  quali 
reltringendoli  con  frequenza,  e  vigore  proporzionato  a  quell’ impulfo  ,  da  cui  ven¬ 
gono  dilatate,  lo  promoveranno  più  fpeditsmente  fino  alle  loro  cilindriche  eftre- 
Kiita,  dalle  quali  ripalfando  di  noovo  nelle  vene  ,  per  effe  da  altre  recenti,  e 

„  minerali  foftanze  unitamente  all’impellente 

poderofa  forza  del  cuore  ,  ad  elio  di  bel  nuovo  farà  con  maggiore  celerità  ,  e 
prontezza  ricondotto  .  ’ 

Laonde  da  tutto  ciò  fcorpndo  voi  chiaramente  in  sì  fatta  maniera  avvalo- 
me  da  codeftì  rimed;  le  vitali  azioni  del  cuore,  delle  arterie,  e  de’ polmoni, 

alia 
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alla  coiuTf^rendert^^»  ,  perchè  tanto  più  foliecita,  ed  efficace  rJUicir  ^  ^ 

tale  loro  eccitata  lebbre  cord,;., ,,  ,  ^  per  meizo  di  eiTa  a  quel  legno  ialubre  i 
lo  o  medicinale  operazione  .  Qu-otin  benché  da  quanto  fin,  ora  di  effa  vi  t) 

fcritto  •)  pofia  già  fembrarvi  fiupeoda  ,  c  ara  vigli  ola  ^  tnttavolta  quanto  ancor 
più  polVeiite  non  la  dovrete  riconofcere  ,  e  comcrt'^.-  .  fg  ^li’  or  ora  conliderate 
azioni  di  codeffi  rimedi  ,  le  quali  chiamar  fi  pofiono  comuni  ,  efeguite  coll 

aiuto  delle  forze  vitali ,  vorrete  ,  come  certamente  fi  deve  ,  aggiungere  quelle  che 

de’  contenuti  loro  minerali  fono  proprie  ,  e  fpecifichp  , 

Certamente,  che  quel  loro  fpirito  minerale  di  natura  akalu-a  ninuuauJu 
per  qualunque  de’  più  minuti  ,  e  lontani  audiriviani  del  nollto 
alcalici  fall  volatili  ,  e  filli  non  menoche  quella  iottiliiTima  terra  ,  anca  eli 
Uca  intimaJente  mefcolandof.  ai  noftri  viziati  umori,  non  che  in  vane  gu.fea - 
terare,  e  correggere  le  ingiuriofe  loro  difcrafie,  dovranno  eziandio  con  i^iverfe 
accrefcÌHte  elcrezioni  prornovere  lo  fcarico  de’  nocevoli  umori.  E  pero  in 

hi  fall  acidi  morbofamente  predominanti  (  i  )  con  ana  occulta 
maniera  tanto  efficace  ,  e  di  loro  propria quanto  da  replicati  erpcrimenti  d.imo 
ftrati  infallibile,  e  vera,  a  quelli  unendofi  llrettaniente  dovranno  diliruggere  una 
Se  mSofa  loro  qualità  ,  ed  uniti  gli  uni  agl.  altri  trafmutarf.  in  un  lale  neu- 

tra  innocente  dai  nofiri  fall  nati)  non  molto  diverfo  .  . 

Quello  ,  che  al  dire  del  Boerhaave  ,  [  2  ]  tutti  nel  noflro  corpo  vi  produce 
Quei  (aiubri  efietti ,  che  a  i  foli  lali  alcalici  vengono  malamente  attribuiti  ,  elien- 
h  dotato  [  ?  ]  d’  una  attività  ,  e  natura  non  foio_  penetrante  ,  aperitiva  ,  antiie- 
Dtica  ma  fhondo  le  varie  difpofizioni  de  i  corpi  eziandio  diaforetica  ,  fuuorife- 
k  catartica,  e  diuretica  ;  però  condotto,  e  fpinto  in  giro  cogli  umori  iara  va- 
Evole  non  tanto  a  follecitare  i  pigri  al  moto  :  ad  affottigliare  1  trop^  tenaci  , 
e  ohiririOfi  :  a  ridurre  ad  una  più  intima  melcolanza  ,  ed  unione  coll  acqua  gi 
oleofi  ,  e  pingui  troppo  dagli  acidi  addenfati  ;  ma  ali’aere  fuo  {limolo  ancora  pro¬ 
vocando  la  fibra  fpofiata  ,  e  languida  a  più  valide  ofcillazioni ,  potrà  vaìorofamen- 
'  te  riaprire  gli  ofirutti  vafellmi  ,  e  fcìogliendo  i  coagoii  del  fangue  ,  del  fiero, 
e  della  linfa  col  promovere  1’ efcrezione  di  copiofi  ludori  ,  quali  per  lo  pm  le- 
Puono  dall’  ufo  di  codefti  Rimedj  ,  come  tal  volta  ancora  di  grolle  orme  Qi  altre 

ilercorarie  fiozzere  procurare  lo  fcarico  delle  pernicìofe  impunta  .  ^ 

E  però  da  quelle  particolari  ,  e  molto  più  da  quelle  comuni  ^  mediche  loro 
azioni  nelle  varie  indicate  maniere  efiendo  corretti  i  peccanti  ^  mgiurioli  umori  , 
e  col  più  libero  trafporto  ,  e  colla  più  uguale  dillribuzione  de  medefima  propor- 
zionati  a  ciafcuna  ferie  de’  vafi  venendo  conciliata  a  tutta  la  macchina  la  dovuta 
nutrizione,  e  gagliardia  ,  e  quindi  col  più  copiofo  ,  e  fpedito  loro  giro  parimen¬ 
te  accrefciuto  le  feparazioni  degli  utili  ,  e  prcmolTe  1  efcrezioai  de  pernicioli  : 

^  chi  ben  mira  con  giudizio  /aldo  : 

i-iufcirà  chiaro  ,  e  facile  il  comprendere  ,  come  codelli  naturali  Rimedj  fiano  va¬ 
levoli  a  rimettere  nella  primiera  perfetta  armonia  ,  e  proporzione  i  moti  conier- 
vatorj  della  macchina  umana  col  difiruggere  le  cagioni  de’  mali  ,  e  con  cacciare 
da  effia  le  morbofe  materie  in  una  maniera  ,  come  già  vi  accennai,  e  dal  fin  qui 
detto  apparifce  ,  la  più  efficace  ,  uniyerfale  ,  e  confacente  alla  meccanica  firiutu- 
ra  del  nohro  corpo  ,  ed  infieme  la  più  conforme  al  curante  magiltero  deha  iteiia 

umana  natura.  ,  . 

Ma  coir  avervi  fin  ora  minutamente  dimoflrata  la  loro  falina  virtù  a  tal  le- 

gno 

Ci')  Boerhanvt  in  opinar,  c&p.  de  morh.  ex  acid.  §.  6ò.  ^  fequent.  &  Wanfvkt.  in  Coment- 
ad  *[2]  Element.  cbemia  torri,  2,  procef,  jz,  pag,  mibi  [  3  3  ho  uellQ  tee.  Jupra  ctta^p- 
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l’autorizzjrli’De/un/  ^  ’  PenG'"'  ’  Ja  prefecdeffl 

mente  benefi  ^  r,  P*'’‘'cea  a  tutu  i  nuli,  o  pure  li  erede<ìi  d’ un’ indole  ul- 
ché  rii  o  r  iV°  °  ™«iio  SI  indifferente ,cbe.  di  nuli’aitro  fia  capace, fuor¬ 
ché  di  recar  Jolhevo  a  ,  Malati  .  Poiché  ’-'^me  li  giudico  ,  e  1’  erperien7rÒMr.H 
diana  h  conterma  così  profir-..;  ,  ^Tiorchè  vengono  impiegati  a  rfmovero  n  n 
morbofe  cagioni,  propr  e,  o  dalle  vita'i  azioni  if  i 

fono  edere  "correre,  e  dillruite;  pòrro  egual2n^eferna;o^^^^'^  avvalorate  pof- 

inutili,  ma  ben  anche  pollano  riulcire  pre-^iudiciali  fe  n 

fcnnn  a;  „„„  Crjo  proporzionate  o  n'n  nft’  '  ®  P°G- 

adattate  a  maggiormente  forrfentarle  ,  acfréccelìe  ’  R^%  ^  ‘i“‘\»gg«Je  fieno 
maggior  colpa  di  ciò  rifonder  fi  debba  all’ ionoranza  di 

piu  ,  e  li  adatta  ,  o  malamente  li  amminift?,  u  “  ^  fpropofito  li  confi- 

fondo-le  qualità, ed  i  gradi  delle  Inno  m  u  r  ^  avendo  fcandagliato  a 
do,  e  come  a  i  mali  rd^Lttre^  IT’"”' 

avvenito  ne’i  propri  luoghi  della  vofìra^Oneòa  ‘‘  ^ 

pofito  10  finalmente  non  fo  comprendere  oual  fia  ìl'^  *  '  P‘'°- 

nunerali  di  codetta  voftra  Patria  di  Cafammciola  n  f  ■  °  ,P®J  cui  delle  acque 

e  quafi  univerfale  e  Polo  efterno  co’ baS  e  Òf  ti  ò  'r'*  frequente, 

le  loro  bevande?  Quando  a  miei  rU  ®  poche  acque  internamentp  col- 

trebbero  riufcire  le  loro  falutevoli  azioni  cótfeX’t”  ? ^  P°" 

ed  in  maniera  maggiore  di  ouel'e  rlellc  C-or  acque  di  Gurgitelio, 

e  di  altre  ,  che  mfnc'ali  V'òo  ^l-Sdla, 

quanto  cotta  dalle  vottre  analifi,e  rifpettivamente  "da T?*'*  ’  ^  P‘^‘' 

m  molti  mali  difficili,  ed  oftinatiffimf  potrebber^efftre  ^ 

at  pii'klTìd  a*™",  “fl  il'” 

predette  acque  abbiano  luogo  nelirman^e'rT  dTTi'’  ogni  qual  volta  k 

c.  ,i.fcì,  pofao  p,i,  p,o.f,  p mìt  d'i  "ór.";'  J:;- 

gate  le  vollre  brame ,  così  anche  rifoluto  di  cui  ^  T  ancora  in  ciò  appa¬ 
llo  noibo  carteggio  .  ^  ^  punto,  e  di  por  fine  a  que- 

o  d/ro  ,  e  piu  non  vt  rìfpondo. 

vi  (o"isfaccTalVg“iovar’pbrÌ\  cafo  Lettere  incontrarete  cofa  ,  che 

gegno,  e  farne  quel  ufo  ,  che  piu  v’aggrada  ’  Panilo  voftro  in¬ 
prete  appagarvi  della  buona  volontà  ,  e^  prontezza  in  -nm  almeno  fa- 

tro  di  quella  illibata  rchiette77a  mn  ^  ^  ^  ^orripjacervi  ;  e  fe  non  al- 

lìnceriffirno  lentimento  ,  e  mai  poi  mai  non^hn^  occa  ione  vi  ho  detto  il  mio 

livoglia  cofa,  ma  folo  d’ indicarvi  ciò  che  mi  è  fem  W^°DÌb'v‘^""“^"''"  ‘T'"  f ''' 
no  più  conforme  ,  e  limile  *  e  nerò  e/TpndA  a  ^  r^  vero  ,  o  a  .ui  alme- 

f/J  L  I"  /  abbaftanza  perfuafo  coll’ffriotto  : 

I  •  ’  11’  n  ‘I  proprio  incanna. 

lungi  dall  efler  invaghito  di  qualunaue  mia  oniniifno  i 

fottenerla  a  feudo,  e  lancia,  mi  oro^tefto  u’m  'spegnato  a 

e  maggior  i-ifalto  del  verT,  o”  i  ZSta  "  ’ 

trovar  poffa  una  ragione,  che  meglio  mi  nerfuada  °*  additata  ,  o  io  lleffo 

CIÒ  potrete  meglio  ravvifare  il  /incero  mfo  zelo  ne’r  la'”*  appghi  :  onde  da  tutto 

Ifante  rifpettofo  impegno ,  cbe^mi  fa  effere^jianra^irffLpre  ^ml  pToteZ'rc: 
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IDICE  GENERALE 

DI  T  U  T  T  A  '  L’  O  P  E  R  A  : 


Camantìls  in  Atene,  pag.  40  j . 
ì  Abbaglio  delti  Antichi  Au¬ 
tori  che  fcriJJh'O  la  minerolo- 
gìa  delle  Acque  minerali  dell' 
} folci  d’  fchia  .  96.  43  7'. 

Ahoceia  ionie  .  7  4- 

Abortì  .  324.397- 

Abuf ,  che  jì  commettono  colti 
Bagni  di  Gurgìtello  ,  e  da 
quejii  lì  mah  che  feguono  d) 
fuccefj-one  3'io  361 ,  3  3.1.  3 <5 3. 
344.  36) .  3  3^7.  368.  3^9. 

370.  371.  372.  373.  374.  37f. 

3  7'^  37  7-  3  7S.  3  79-  J 
Abuf  chef  commettono  colti  Su¬ 
datori  ,  cd  arene  minerali  loc. 
cit.  E  da  nuelii  li  mali  che 
Jleg^dono  dì  fuccejjìone  loc.  cit. 
A  qua  de  ir  JÌreneUa  .  213. 

Acqua  de  IP  Argento  .  180. 

Acque  del  Bagnile  Ilo  .  217. 

Acque  del  Capitello  .  224. 

Acqua  che  piove  nell'  Ifola  d  /- 
fchia  e  fa  /officiente  al  man¬ 
tenimento  dì  que''  Fonti  peren¬ 
ni,  fi.  f2.  73.  74.  ff.  j6. 
f  7.  417.  419. 

Acque  minerali  delf  tfola  d^  /- 
fchia  altre  termali ,  ed  altre 


acìdule,  4 fi.  4f2;  Loro  ufo 
efierno\  ma  fi  crede  pi  iti  effica¬ 
ce  r  interno  .  4^4.  470* 

Acque  di  Boceta  ,  ^4.  413: 

Acque  di  Cafiglione .  8  8 

Acque  di  Citar  a  . 

Acque  della  Colata  . 

Acque  delti  Denti . 

Acque  del  Ferro, 
i  Acque  di  Fontana  . 

Acque  dì  Fornello , 

Acque  del  Gradone , 

Acque  di  Gurgìtcllo  , 

Acque  di  S.  Montano 
Acque  di  Mezzavia , 


1 


89 
242, 

194' 

I  64 
173,  438. 

,23f. 


dì  Mi  troll , 


1 1  8. 
228. 
223, 
2-47. 

A  -  ■?  ' 

'  -ì  -  6? 


2;!  • 


Acque  del f  Oro, 

Acque  deir  Olnltello 
Acque  dell'  Occhj , 

Acque  del  Fontana , 

Acque  di  S,  Maria  del  Popolo 
di  Rapo  li ,  '  108. 

Acque  del  Rete,  217. 

zicque  di  S.  Refi  tuta  ,  224. 

Acque  della  Sciatica  .  200. 

Acque  di  Si)  i aggi  a  Komana  . 
Acque  dì  S.  Severino 
Acque  di  Soleceto  , 

Acque  di  Soccellato  , 

I  Acque  del  Saffo  , 

1  Acque  della  Spelonca  ^ 


207; 
242, 
2  4S« 

2f  O. 
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icqua  del  Tamburo  .  pag.  183, 
Acqua  mefcolata  ,  ad  Olio  men- 
tre  arde  rejìi  dilatata  5  e  ra- 
refotta.  449.  ^  con  qual  mag- 
.  gior  pojfanza  agiti  ,  ed  irriti  le 
particelle  del  fuoco  la  fejja 
mefcolata  con  foli  ale  a  Itti . 
ibidem . 

Alfonfo  Primo  fece  fcavare  la 
falita  per  dentro  il  Cafello 
d^  Ijcbla .  IO. 

Alume  €  fuoì  antichi  lavori  nel¬ 
la  Terra  dì  Cafanizzula .  22. 
Antonio  Zunti  primo  Minijìro 
'del  Reai  Serenijjìmo  D.  Fi¬ 
lippo  di  Spagna  curato  dall 
Autore  .  a  8  6. 

Animali  velenof  non  allignano 
ne  ir  If ola  d"  Ifchia  .  24» 

AntichìIJìmì  monumenti  nella  Ter¬ 
ra  dì  Cafonìzzula .  3  6'..  3  7.  404. 
Arcivefeovi  Cittadini  d'ÌJchia.  i  4, 
Arcivefeovo  di  Capava  D.  Giu- 
feppe  Ruffo  curato  dalT  Autore 
dal  mal  d^  Idropifìa  .  1 3  f . 

Arìfìoderno  primo  Tiranno  dì  Si- 
r  ac  ufo  ,  43. 

Arfo  d'  ìfchia ,  detto  le  Crema¬ 
te.  1 7 

Artaferfe  Re  dì  Perf.  83. 
Ariq  quanto  piu  compre ffa  ed 
unita  tanto  piu  puorifcaldar- 
Jì-  ,  e  lo  Jìejìò  'puh  accadere 
dounque  ^  e  tanto  piu  fot  ter¬ 
ra  .  448, 

Arene  minerali  da  che  forma- 


r  c  E. 

te  .  Foro  origine  ^  inven^ 
zione  ,  ed  antichi  medicinali 
ufi.  310.  Lor^  fouazione,  r. 
Loro  principj  minerali  fecondo 
le  feoverte  della  Chimica  ,  e 
della  Filofofia  Spe)  'imentale  . 

3 1 3.  317.  318.  319.  Loro  . 
lavo  fio  Medico  .  320.  Loro 
virtù  medicinali .  331. 

A.rene  minerali  dì  S,  Refìkuta^ 
e  delle  piazze  di  Cafo miccio- 
lu .  ^  310.311, 

Arene  minerali  di  S.  Pietro  a 
Pantane  Ilo  .  332. 

Arene  minerali  dì  S.  Angelo.  333. 

Arene  minerali  di  Citava.  333. 

Arene  minerali  del  Gradone  .333. 

Arte  de  Ili  lavori  di  Crete  da 
chi  j  ^  dove  primieramente  in 
JtpJia  tra  ferita  .  3.  4,  7.  403. 

Ajwtici  per  T'  ufo  de  Bagni  ^ 

83.  427. 

Atenìejì  Inventori  ^  e  promoto-- 
ri  de  lavori  di  Creta.  303. 

Auree  fojìanze  nelP  Acque  mi¬ 
nerali  f  riprovano  .  68.  438. 

Azioni  medicinali  dC  minerali 
Rìmed]  del P  If  ola  d"  Ìfchia  qua¬ 
li  f  ano  .  474-  4^4. 

B. 

Agni  fuoi  Inventori ^ed  an¬ 
tichi  uf .  ,  8  r . 

Bagni  quanto  antichi.,  e  dì  qual 
fiffo  ,  età  e  nasìonì  proprie  . 

8f.  464. 

Ba~ 


I  N  D 

psr  medicina  da  chi  pri-  ' 
ma  nella  Gfseia  -  S  i .  ^  e  pf  ì- 
ma  di  (jeeejia  dalli  j 

Caldei  ,  Ebrei  &c.  84-  434-  . 
Batna  minerali  d'  JfcMa  fino  da 
^ternpi  antkkijjìmi ppat'mti per 
medicina  :  ^  ?7- 

Sazni  minerali  dell'  JJhla  d  f- 
fihia  quali  fiano  ,  e  primiera¬ 
mente  quello'  di  Gurpptello  > 
e  fua  fituazione .  lof.  106. 
Bagno  di  Cajìtglione .  2$.$0- 


Bagrio  della  Spelonca  .  IP3- 
Bagno  di  S.  Maria  del  Popolo 
di  Napoli .  I  o  8  • 

Bagni  de  Ih  Denfì  .  if9’ 

Bagno  dello  fiornaco..  164.  1 

Bagno^  dell'  Occhj  .  19 3- 

Bagno  della  Sciatica .  200. 

Bagno  del  Ferro.  173-  437- 
Bagno  dell'  Argento  .  180.  438. 
Bagno  dell'Oro.  17,9.  439. 
Basino  del  Tamburo ,  183. 

Baqno  aclla  Colat a  .  19  4* 

Bagno  di  San  Severino.  207. 
Bagno  del  Rete ,  e  Bagnitello.  2 1  7- 
Bagno  di  Mezavia  .  223. 

Baqno  del  Capitello. 

Bagno  di  S.  Rejìkuta .  224. 

Bagno  di  S.  Montano  .  228.  ! 

Bapno  di  Citar  a .  239. 

B appio  dell' Agnone  .  j  242. 
Bagno  di  S.  Angelo  .  244- 

Bagno  di  Solecete  .  243- 

Bagno  deir  Olmìt elio  .  244. 


Bagno  dì  Ni  troll .  247.  , 


I  C  E.’  473 

Bagno  dì  Spiaggia  Romana.  222, 
Bagno  del  Pont  and .  a  )’  i . 

Bagno  di  Fornello  .  231. 

Bagno  della  Fontana  .  237. 

Barano  Cpfials .  3^» 

Baldajfare  Coffa  .  1 4* 

Batti  Cuore  curaifi .  131. 

Battinetta  Marchefe  Dura^zi  cu¬ 
rata  dall'  Autore .  172.' 

Beatrice  della  Quadra  Dama  Na¬ 
poletana  Fondatrice  del  Mo'^: 
niffero  delle  Suore  /opra  il 
Caffè  Ho  d' Ifchia  .  16.  30;  7 

Bevande  delle  acque  di  Gur gi¬ 
te  Ilo.,  dello  Stomaco  ,  del  nuo¬ 
vo  Fonie  .,  deir  Arenella  F§c. 
a  divstfi  mali  medichevolì,e  col 
latte  mifie  .  132.  133.  i7  8* 
171.  199.  212.  217.  221. 

Bilancio  dell'  entrata ,  ed  ufeita 
dair  Acque  e  Fonti  nella  Ter* 
ra  di  Cafanizzula  per  darfi 
cento  della  loro  naturale  ori¬ 
gine  .■  76.  42S.  419* 

Biagio  del  Pozzo  Eccellente  Me¬ 
dico  curato  dall'Autore.  400, 
Borello  Affanti  d' Ifchia  lìbera 
il  Re  di  Cipri  ,  e  la  Repub¬ 
blica  di  Malta  dalle  mani  del 
Turco.  13* 

Breve  Appendice  delle  Ventarole 
neirifola  A‘ Ifchia.  303.  313. 

C. 

C'^Agìone  dì  frequenti  errori, 

J  e  dì  gravi  prcgiudicj  nel 
O  0  o  con- 


confi  derare  P  ufo  de  liimedj 
minerali  de  infoia  Tfcbhi 
fecondo  la  Dottrina  del  Gia^ 
f olino  .  440. 

Caccia  di  Quaglie  ,  e  Tor torcile 
nell  ^  Jf ola  de  \fcMa  %  9 . 

Cakìdejt  prima  d' ogn^  altro  luo- 
go  de IP  Italia  abìtarona  nella 
Terra  diCafanizzula  nell  Jfo- 
la  d'Ifcbia^  ;  34.  410. 

Caldei  per  P  ufo  de''  Bagni .  8  3 . 

Calcolo  delle  Acque  che  per  un 
anno  piovano  fui  continente  di 
Cafanizzula  y  così  anche  delle 
rugiade  e  di  ogn'  altra  foflan- 
za  umida,  4^9* 

Laico  lo  delle  acque  minerali^  che 
in  un''  annofcjnróno  dalle  fa- 
turiginì  di  Cafanizzulà  nelle- 
foce  del  mare  .  jo.  419. 

Calore  perenne  nelle  acque  mi- 
neratì  dell  Ifola  d' Ifchia  ,  e 
npftoi  SudatorJ ,  ed  Arene  da 
ove  proviene  .  J7.  e  444.,  e 
come  viene  mantenuto .  448. 

Carlo  Errico  di  LOrena  Brinci- 
pe  di  J^andemonte  curato  dal 
Zio  de  ir  Autore  colli  rimedj 
minerali  della  Terra  di  Ca^ 
fanìzzula .  144. 

Carlo  Barharìno  curato  dall  Au¬ 
tore  .  141.  441. 

Carlo  VI  I  r.  Re  dì  Francia  ab¬ 
bandona  ilCafello  dTfcbia,  i  i . 

Cafanizzula  Terra  delP  Ifola  d 
ifchia  la  prima  ad  ejfere  a- 


hi  tata  nell  \talta  %  ^9*  54* 
3f.  3Ó.  37.  38.  42, 

Cajd  Curnana  .  ao.  34.  77.  43; 
Cafello  d' Ifchia  e  fua  origine  .■ 

9.  if.  16. 

Cafiglione  .19.3  antica  Cit^ 
tà  ,  ibidem  . 

Cefare  Augufó  dona  P  ìfola  d^ 
Ifchia  alti  'Napoletani .  47 • 

Clero  delP  ìfola  d' ifchia  ,16. 

^ 4*  ^  ^  *  3 

Cittadini  dì  Cafanizzula  trafceltì 
nella  carica  del  governo  poli^ 
tico  'm  tutta  P  Ifola.  0.4, 

Ceramico  cofa  foffe  ,^  403, 

Cìrcolo  del  Sangue  per  gli  poP 
moni  piu  celere^  e  come  ve n^ 
ga  maggj^ormente  accelerato  da 
i  Rimedj  naturali  delP  Ifola 
d  ifchia  •  4^3 • 

Computo  della  fondazione  dì  Cu-' 
ma  in  Italia  4  r  o. 

Contrazione  del  cuore  perche  tut¬ 
ta  via  ignota .  443. 

Come  e  per  chi  ella  ftejja  fa  re¬ 
fa  piu  frequente  e  valida  da 
ì  Rimedj  naturali  d' ifchia,  4^3  ♦ 
Clelia  ConteJJa  Grìllìborornen  cu* 
rata  dulP  Autore  ,  ijo. 
Cipriano  Santo  Maefro  di  Lu¬ 
cina  Donna  delP  ifola  I- 
fhia .  0.6, 

Cojìumanza  de''  Bagni  antichijjì-' 
ma^  e  come  pajjlita  in  dlver-- 
fe  nazioni,  434. 

Cojlanza  Carretta  .  16^ 

Crf 
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Coffa  famiglia  Hobiliffma  nelP 
Ijola  di'  \fcbìa  .  9.  13.  161. 

Crijìiam  antichi  nelP  fola  d'  I- 
fchia .  0.6. 

Cronologìa  antica  molte  volte  ■. 

ofcura.  4°9- , 

Cama  Italiana  da  chi  f offe  fon¬ 
data.  41  , 

etmani.  43  • 

Cure  ardue  dì  D.  Carlo  JBarha-  ^ 
rino.  44°  • 

Cure  del  Re  al  figlio  del  Re  di  Po- 
Ionia  fatta  dalP  Autore.. 


P. 


DErìvazìonì  varie  della -vo-  \ 
ce  Balneum  e  quale  di  ejje  ; 
fia  preferibile.  426. 

Derivazioni  particolari  della 
voce  7rld‘t]Kos  ,  da  tIvos  do-  ■ 
lìum.  402*  4^3  • 

Derivazione  del  nome  Pithecufe  ■ 
dalle  Scimie  riguardo  alP  \fo-  j 
la  d'if chi  a  rnaì fon  data .  ibidem.  . 
Difeorfo  preliminare  dell'  Ope-  \ 
ra .  I  • 

Dionìfio  Odea  Cavalìer  Jrlande-  \ 
fe  curato  dall' Autore .  127. 

Donna  Delia  SanSeverina.  100. 
Donna.,  Crifiiana  antichiffima  nel- 
P  Ifola  d' Ifchia ,  e  difcepola  di 
y  S.  Cipriano  ,  e  per  la  nofira 
Fede  martirizzata .  _  26. 

Duchejja  di  Cafiropegnano  cura¬ 
ta  dall'  Autore .  i  74- 


I  G  E.  47^ 

E. 

EBrei  Inventori  de  Bagni .  8  2. 
Egiziani  prima  dì  efit.  433. 
e  feguenti 

Egiziani  inventori  ,  e  promo¬ 
tori  delle  cerimonie  i  e  de'  ri¬ 
ti  fagrì  .  434* 

Egiziani  i  primi  in  aver  de  Me-, 
dici  ,  e  dell'  altre  buon  ar^^ 
ti.  _434; 

Enaria  uno  de  nomi  antichi  delP^ 
Ifola  d'  Ifchia  .  4.  404' 

Enea  fuggitivo  da  Troja  fe  colle 
fue  Navi  approdaffe  all'  Ifola 
d'\fchia.  404* 

Epomeo  Monte  nell'  Ifola  d'  I- 
fchia.  8.  9.  30.  31. 

Epitaffio  che  leggevffl  avanti  il 
C afelio  d' \fchia .  n* 

Epoca  di  tempo  delle  varie  eru¬ 
zioni  dì  fuoco  nell' Ifola  dl\.- 
fchia.  21. 

Eritrefi  ì  primi  in  popolare  Pi- 
fola  (P  Ifchia  nella  Terra  di 
Cafanizzula ,  p,i  5  ed  i  primi 
in  trafportare  dalla  Grecia  in 
Italia  la  maefiria  de'  lavori 

dì  Creta.  '  4° 3* 

D.  Ettore  Marnili  Ammiraglia 
della  S.  R.  Gerofolomitana  cu¬ 
rato  in  Cafanizzula.  289. 
Eubei  prima  d' ogn'  altro  luogo 
dell'  Italia  abitarono  nella  Ter¬ 
ra  dì  Cafamìcciola  .  3  f  • 

F.  F  ac- 


O  o  o  a 


47<S 


N  D  '  ! 


F. 


F^caa  dì  Minerva.  403. 

Fahc  gravidanze,  i  ^4.  227. 
Favola  intorno  alP  eruzione  de'" 
fuochi  ne  ir  Tfola  di  Jfcbìa  ,  e 
del  Giganti  Tìfeo.  39.  40, 
Febbre  curarf  colli  Bagni, 
ijr7-  ir9‘ 

Febbri  Etiche .  1^4.  zix.  zxx 
Febbre  fpejfè  volte  viene  eccita¬ 
tala  dalla  natura  per  curare 
il  Corpo  umano  da  varj  ma¬ 
li  »  46  4  * 

Febbre  curativa  Eccitata  da  Ri¬ 
me  ci  j  minerali  d^  Ifchia  frnile 
alla  predetta  della  Natura  , 
fe  non  che' piu  follecìta  di  effdj 
e  piu  ejficace  nel  curare .  ibidem. 
Federico  Crijìiano  Reai  figlio 
del  Re  dì  Polonia  curato  dalf 
Autore  e  colli  Bagni  di  Gur- 
gitello.  124. 

Federico  il  Re  ,  ed  il  Re  Fer¬ 
dinando  Secondo  ritrovano  fi- 
euro  ctfilo  nei  Cafie Ilo  d^  I- 

fchia .  IO. 

Ferite  penetranti  nel  petto  5  ed 
in  ogn*  altra  parte  del  Corpo 
anche  con  oj] a  infranti  ^e  Cor¬ 
pi  ejhanei  nafcojìì  fi  guari- 
feono  colli  Bagni  dì  Gurgìtel- 
.  lo  .  1 3  r . 

Ferite  fat  te  da  fuoco  ,  art  c  glie - 
rie  &c.  i'94* 

Fefia  di  S.  Refiìtuta  ,  e  Jua  Fio- 


e  loro  Con-- 

17^ 


C  E. 

ra  neir  \fola  d^lfchìa. 
Fondazione  dì  Curna  in  Italia  . 

409- 

Fontana  Cafale  nelP  Ifola  d  I- 
fchia  .  IO.  fu  un  tempo  afilo 
agl  Angioini  .  30. 

Fonte  nuovo  dì  acque  falutifie^ 
re  nella  Ferra  di  Cafarmccìo^ 
la  d' Ifchia.  207. 

Forio  Terra  ben  grande  nelP  I- 
fola  d' Ifchia.  27. 

Frati  dì  S.  Francefeo  ,  c  toro 
Convento  nella  Terra  di  Fo* 

„  rio .  26. 

Frati  Carmelitani  y  e  loro  Con¬ 
vento  . 

Frati  Ermitanì 
vento  . 

Fratri  Convenluali  y  e  loro  Con¬ 
vento  .  17. 

D.  Francefeo  MigPctccio  Uomo 
' .  dotto  ,  ed  efemplare  nelP  Jfio- 
^  la  d' Ifchia  .  -  17. 

D.  Francefeo  Buonocore  ,  c  fu  e 
glorie  y  Cittadino  d'"  Ifchia.  i  7. 

D.  F  rancefeo  Mangioni  Ififcovo 
di  Minori  y  Zio  delP  Autore^ 
e  Cittadino  Ifchia  .  i  6. 

Fuoco  e  firn  naturale  fue  nuo¬ 
ve  feoverte 447*  449. 

Fouco  fot  terraneo  nelP  fola  d"* 
fchia  .  60, 61. 62. 447, 

Famyok  di  Cafa  M agUone  .291. 

Fumajok  d:l  Cotto  .  297. 

Fiimajok  del  Cottole.  299. 

Fmnajole  del  FraJJo  .  298. 

Fu- 


1  N  D  1.  G  E 


^f  urMoh  dì  He'ffopnts  . 

G. 

Enerale  cognizione  delle  ve- 
re  minerali  fojìanza  nelle 
acaue  minerali  dell'  if ola  d  I- 
jchìa.  ee.  67.  68.  6s1.70.4j-a, 
Genio  della  Kacura  dimojirato 
nell'  arclntettura  de"  Fo nei  pe¬ 
renni  naturali'  d  IJchia.  ^10. 
Geografica  defcrizìone  dell"  Ijola 
à'  ìjchia ,  '  S 

Cerone  primo  Tiranno  di  Sira- 
cujii  fi  fa  Padrone  dell  \fóla 
d"\fcbia.  IO.  9. 

Gigante  Tfeo  e fua  Iforia.sA’ 
30.  40.  406.  407, 

Giovanni  xx  1 1 ,  Papa  nativo  d" 
yìbia  .  i  4> 

Gio:  Coffa  d"  {fobia  Padrone  di 
Precìda  Conte  di  Brifavo  .13. 
Gioì  Battìfta  Guarnierì  EcceF 
-lente  Medico  nativo  d^lfchia. 

Giovanni  Calefrtì  nativo  (T 
Ifchia .  ir. 

F .  Giorgio  Bavero  Ererrùta 
F.  Giufeppe  Karg^aut  Eremita  , 
che  rnaravigUofamente  ave  re¬ 
dige  ato  r  antico  Romitorio  fo- 
pra  il  Monte  Epomeù\  30. 
/?.  Giufeppe  Maria  Ruffo  Ar- 
civefeovo  dì  Capeva  curato 
dall"  Autore .  1 3  j'  • 

t).  Giufeppe  Guevara  .  148- 

£).  Ghfeppe  Aio  f  gnor  Felin- 


/ 

l  22l 

D.  Gir  clama  Colonna.  99^ 
Gionture  curarjt .  a  o  f . 

Grado  maifmo  del  calore  dove 
naturalmente  ruffrlìe-  44 8 • 


Gurgitello  Fonte  celebre  ne  ITT 
fola  d"\fchla.  lof, 

H. 

\ppocolo  Carneo  condottiero 
delle  Colonie  Calculefe  .38- 

I. 

JN alanti  forèllinìj  è  vaf  a  qua¬ 
li  degli  Antichi  Autori  notu 
4r7.  da  Moderni  confìrmatiy 
e  Ji abiliti .  474*  4 T 9 * 

Inari  me  ,  ed  Ari  me  nome  anticcr 
felFIfolà  .  j.  6.  '406,  407* 
Interpretazione  di  Pietro  la  Se¬ 
na  ad  un  paffo  di  Strabene 
efarninata .  /  409* 

Invenzione  ,  ed  uf  de"  Bagni  fe 
da  i  Siri  5  fe  dagli  Ebrei  ffc 
dagli  Egizziani  .  4J3* 

In  ni  co  d"  A'Oolos  d"  Ifchia  rino¬ 
mato  per  il fuo  valore,  i  r .  i  a 


* 


15. 

Tmperadore  Cefare  Aagujio 
rafo  da  Antonio 
Bagni.  ^  8^. 

Imperadore  Vromontorio  nelC  i fi¬ 
la  dì  1  fobìa  .  2  è. 

Ifchìa  fola  nel  Regno  dì  Kapo- 
lì  la  prima  ad  ejfere  popolata 
dalle  Colonie  greche  p  fifa  te 


tn  Italia 


..1%  » 


r* 
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ìfola  d' Ifcbia  Jìmìle  alle  Ifole 
fortunate  .  i . 

fole  Partenope .  '  8. 

fola  Atlantica  famofa  per  li 
Bagni .  ■  83. 

P.  favella  Feltrìa  della  Ro  ve¬ 
ra .  Ilo. 

fori  a  del  Bagno  dell'Oro^  180. 

del  Bagno  dell'  Argento.  381. 
frazione  che  deve  avere  P  In¬ 
fermo  per  P  ufo  delli  Rimedj 
naturali  delP  fola  d'  fchìa  . 
pag.  338. 

L. 

L  Aconi  Je  fojjero  flati  \nven- 
à  tori  de'  Bagni .  83. 

,  Lacco  Cafale  nelP  Jfola  d'ffchia. 
54*  0.^, 

Lago  d' fchia  ,  19. 

Lavarne ntì  quanto  antichi.  426. 
4^7-  428.  &c. 

Lavande  univerfali  per  quali 
motivi,  ibidem. 

Lavande  ordinate  da  Mosè  a 
lebhrof .  433, 

Lebbra  male  endemia  nelPEgit- 

to .  45 

Lettera  del  Signor  Helhling^ 
alP  Autore  .  119* 

Lettere  frigiche  che  indicavano 
la  venwa  di  Enea  nelPfola 
d'  fòia  .  4-  T- 

Leucothea  chiamata  una_  volta 
P  fola  d' fchia  .  /  e. 

Libone  ,  e  Pompeo  colle  loro  na- 


I  G  E. 

vi  nella  marina  del  Lacco .  2  g. 
Libro  della  natura  non  mai  bu¬ 
giar  do,  0  ingannatoer,e  quan¬ 
to  proficuo  nella  ricerca  del 
vero  nelle  fofe  naturali.  412. 
Luce  fe  necejjaria  al  fuoco  per 
fujjtfiere,  ed  operare  44.f.fe 
fia  un  corpo  dyiìnto  e  diver^ 
fò  dal  fuoco,  445. 

D.  Lucrezia  Vigna  te  Ili  Primi- 
pejja  di  frongoli  curata  daW 
Autore .  1^5. 

M. 

Ali  d^  Apoplefta  che  f  cu¬ 
rano  colli  Bagni  di  Gur- 
gite  Ilo  ,  della  Colata  ,  delV 
Oc  eh]  &c,  e  colli  Su  da  t  or j  dì 
Cacci  otto  di  Cafiglione -i  di 
Tef  accio  ,  di  S.  Lorenzo  ,  ed 
Arene  minerali  di  Santa  Re¬ 
fi  tuta  ^  e  delle  Piazze  di  Ca- 
famiccigle  .124.  1 71.  587. 
288.  304.  323. 

Mali  dì  accorciamenti  di  nervi , 
e  delle  parti  tutte  del  corpo 
umano.  147.  ^71.  194.  499. 
Mali  di  Acido  nello fomaco.  172. 

2 1 2.  2 1  7. 

Mali  di  Affezioni  foporofe  .128. 

Mali  di  Affezioni  Afcitide  .137. 

27f.  292  323. 
ndalì  Articolari ,  144.  277*  29  3* 
Mali  di  Afrna.  jjo.  199* 
Mali  dì  Batticuore  .  J3I. 
Mali  di  Bocca  impiagata .  129. 

Ada- 
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^lalì  dì  CacèeJJìa .  aia.  274. 
Ma/ì  di  Cardialgia  .  292. 

Mali  dì  Carte  d'  offa  ^  230- 

Mali  dì  Cataratta  .  129.  2 89. 

a9o. 

Mali  di  Catarro ‘  129.  17^- 

Mali  dì  dolore  dsl  Capo.  123. 

286. 

Mali  dì  dolori  Venerei  .  146. 

2  9  4  * 

'hiaii  dì  dolóri  CoìkL  227*  27 S • 
Mali  dì  do^^lic  nelP  \fchio.  4^» 

293.  3^4‘ 

Mali  dì  Dìfenterìè  •“  i  o  r .  132. 
ÌVlóli  di  di^ìCukà  jiet  parlari  . 

291.  3^1 . 

'  Mali  dì  dolori  Hejr ilici  i  o  i  w 

1 32.? 

Mali  di  Dìahele  .  iyZ.  324. 
Mali  dì  Dìfurlà  é  13  7. 

Mali  di  Dìfrmgrdmc^ló  nel  Còr¬ 
po  .  143* 

Mali  della  Difjiculia  nelP  udL- 
rei  127*  130-  2S9. 

Mali  dì  Edema.  142. 

Mali  di  Elefantiqjì  i  1394  327. 
Mali  dì  Emicrànie  .  200. 

Afa  li  di  Emiplegia.  124. 

Alali  di  EpileJJia  ,  é  moti  Epi¬ 
lettici  i  óoo.  2S7. 

Mali  di .  Ernia  .  293. 

Mali  di  Erpete ,  e  di  altre  pia- 
gòe  r  ibelle  ^  e  maligne.  140. 
Mali  di  falfe  gravidanza  .  i  f  4. 

21f. 

Mali  dì  favella  impedita.  2 a 6. 

k 


i’  C  E ,  479‘ 

Mali  di  Febbri  .  177.  178. 

J/9-  194'  212.  222. 

Mah  di  Fegato.  1  or.  133. 
Mali  dì  Ferite  penetranti  nel 
petto  ,  e  nelF  altre  partì  del 
corpo  i  con  effefvi  najcojìi  pal¬ 
le  di  Archihngìóì  pezzi  di  me- 
traglie ,  offa  infrante^  ed  ogrp 
altra  coffa  ejìranea .  1 3 1 .  194. 
Mah  dì  Fijlole  cunìciilari.  276. 
Mah  di  Flatulenza  .  i  o  i .  2  2  7; 
Mah  di  FhiJJi  bianchi  .  170. 

207.  227.  273, 
Mali  di  Flufftoni  catarrali .  1 29,' 

291.  322. 

Mail  di  Fiufft  delff  Intejiini  . 

178.  0,96, 

Mali  di  Furóri  uterini  <  133* 

Mah  delle  Giunture.  207. 
Mali  della  Gola .  24^. 

Mah  della  Gonagra.  144.294. 
Mali  dì  Gonorrea  .  iSf.  178* 

20 

Mali  di  Gotta  rofacea  .  SS. 

239.  289* 

Mali  deir  Incòntìnenza  dì  orina. 

di  femé  &c.  102. 

Mah  dell'  Idoprefia  .  234.  77  8* 

277* 

Mali  deir  ìdrope  de' Folmont . 

de  ir  utero  .  ^73' 

Mali  dell'  Irffazidne  deir  utero . 

a9<J. 

Mali  lliect .  1  3  3  • 

Mali  d' Ipocondria .  1 3  4-  ^  3  • 

Alali  dell  Impotenza  venerea.  241. 

Aiah 


4ào  ,  l  N 

Mah  de  ir  Itterizia  .  133.  178. 

292. 

Mali  deir  Inturdéfcenza  della  lìn¬ 
gua  y  labri  &c.  290. 

Jvìale  IJìerico .  276.  266. 

Mah  della  Languidezza  dello 
jìomaco  .  99.  171.  323. 

Mali  del  Latte  nelle  mamrnelle 
impedito.  I99‘ 

Ivlalì  di  Lipotìmia  .  99* 

'Mali  dì  Lippitudine  negl’Occhj. 

129. 

Mali  da  Locò]  trattenuti .2\l^ 
Mali  della  Lue  venerea  .  129* 

I  30.  I  f  4- 

Mali  dalla  rnala  ripojìzione  delle 
Offa  negli  artìcoli .  14^. 

Mali  delle  Membra  impiagate  . 

ìbidem. 

Male  della  memoria  perduta 

127.  272,  287. 
Mali  dalla  mala  Minifirazione 
deglLrimedj  mercuriali .  177. 
Mali  del  Mejìruo  trattenuto  alle 

Donne,  296. 

Male  della  Morfea .  98.274. 

Male  Kefritìde  .  tei.  1^6. 
Male  dellaNaufea  de'' cibi.  291. 
Male  del  n afa  ^  ove  vi  Jtano  po- 
ìipofe  eferefeenze  \  129.  ^7^- 
Mali  degli  Nervi .  i  S  8 .  199» 
Male  de  ir  Odorato  perduto.  127. 
Male  di  Offtalmìa,  246, 

'Alale  dì  Orecchie  impiagate  .129. 
Alale  di  OJJa  corrotte  ,  1  4-5. 

'Male  di  0 [ir u zinne  'nelle  v'jie- 


Male  di  Podagra 


l  G  E. 

re  .  I  72.  273^.  292 

Male  di  Parali/ìa  .  iiy,  147 
18S.  300.  271..  288.  323. 
Mali  di  piaghe  interne .  199, 

Mali  di  Piaghe  fiflolofe  ,  e  fpe^ 
cialmtnte  ne  i  luoghi  del  Je^ 
dere  y  0  del  fondamento.  206. 
/Mali  di  Piaghe  can  t umori ^  ibidem. 
Mali  di  Pietra  nella  vefcica  ^ 

138.  217.  246. 
144.  178. 
20'6, 

Alale  della  Pfora  .  139. 

Alale  di  Pleuritìde  .  273. 

Male  diPrecauzìone  dagli  Abor¬ 
ti .  I  y  3.  1 78. 

Mali  di  pujìele  fchìfofe  ^  e  ma  ^ 
lìgne .  227. 

Alale  dì  qualjìvoglla  Piaga  iiu 
terna  congiunta  con  febbre  . 

172, 

AAak  di  Raucedine  l  199.  291, 
Male  di  Reni.  "  i or.  222? 
Alale  di  Reumatifrno .  144.293. 
Male  dì  Ritenzione  di  urine  5 
dì  feme  .  178* 

Male  dì  Rogna  .  227. 

Alale  dì  Se  ahi  a  venerea. 

Alale  di  Scabrofìcà  nella  pelle  . 

139. 

Male  del  Scirro.  ifi.  172,. 
Male  della  Sterilità  .  if2.  172» 

24r.  29<^. 

Male  del  Sputo  del  Sangue  . 

130.  213. 

Alale  delle  SuppreJVioni  de'' 


I  m  D 

‘  ■  T  49*  à'9^- 

Jviali  del  foverchìo fc&rrìm^nto 
di  ^JJt>  I  fo-  J  78. 

della  Spiati  vantofa\  1 40. 
Mail  delìd  Stomaco.  I  7t, 

Mule  di  Strar^gurìa^,  ^  -  i-tS. 

Mal^  di  Strabifmo^Pi^i.  I4a> 
Mele  della  Stretta  tlaufura  nel 
utero,  'ifo. 

Mail  per^  le  '  Succìdezze  delle 
"  prime  .  ■.  ' .  ^  •  igo. 

Male  della  Tabbe  venerea  ,1^  6- 
Male  di  Tenejrm  .  -  ri 46. 

Mali  degli  Tejìico/i  efulceràti  ^ 
ed  induriti  ton  tumori.  137* 

•  X  ^  •  'V,  -  "  i;fr- 

Mali  di  Tejla  .  '  ■  \  aof. 

^ale  di  TimU'anitìdé  .  '  29  2^. 

t  r\  • 

Wale  di  Tinnito  nelP  Orecchio  . 

» 

■  -  199-  24^‘ 

di  Tortura  di  bocca,  l 
Male  ^di  ToJJè  .  274. 

Mali  di  T}'  ’emore  nelle  membra . 

148.  178. 

Mali  di  'Tumo}'’i  nelF  Ano ,  nello 
■  feroto .  -t .  m  qualunque  al¬ 
tra  parte  del  corpo .  1 40.  25»  3 . 
Male  de''  Tutnorì follicolari .  140. 

199. 

Male  de  ì  Tumori  Eiematof . 

230.  293. 

Male  dT  ì  Tumori  fìrumoft.  ,103. 

,  2Ó3. 

Male  delle  Varici .  '  ’ 

Mali  della  Vefcica  .  i  o  i .  13  7. 


1 


r'.  G.  E.  4^^ 

yiak  di  Vertigine  ^  128.  271. 

2S0. 

yiah  delle  Vifcere  del  baffo  Ven- 
'  tre  ,  ■  172.  2  22-. 

M  j//  della  Vffa  depravata .  290. 
ìéali  della  V^fìa  offufcata  .  98. 
\kali  delVtIteró  .  i  j  o, 

ìAali  dalli  ja^crmini ..  l  or  . 

D.  Viaria  Caraccìop  curata  dal 
Ootto-^e  J)*  ^^Itindo  d'Aloiffo 
Zio  ddp  Autore  .  i  y  f . 

Viarefcialt Di  Pietro  Salazarù  cu¬ 
rato  dal  Astore  ':,  147* 

Viaumettani  neVufo  delti  Ba¬ 
gni  •  r  '  .8  2* 

Medi  per  P  ufo  de  Bagni  .  8  4. 
Wecdorle  difrutte  dèlli  Bagni  di 
Puzzuoll .  *  '  %7* 

Vietùdè  Infermo  "deve  te^ 

nere  nella  cura  termale .  347. 

-  *  '  ^  ^ 48“  9  7 

Medicante  lavorio  delf  uman0 
'natura  nel  curare  P  Irfermì . 

463.  4^9. 

Medicante  Lav>orlo  de  Ili  Kìmedj 
minerali  cP  Tfchìa  ■.  70.  12I. 
477.  460.  egli  è  fmiliffmo  a 
quello  della  natura  urbana, 
r  .  ■  y  -  ibidem. 

Medici  fàmof  Cittadini  d'Ifchi  a. 
Melammo  uno  de  ì  più  antichi 
'  IMePicì-  Greci  ;  in  qua f  'H empi 
viveffe  5  e  q/ianto  prima  dTp‘ 
^  pòcrate  .  '  -  434* 

Mercurio  Egiziano  chi  fyff e  .  432. 
MetalPi"^  e  minerali  quali  e  quan- 
P  p  p  to 


V 


48a  I  N  D 

to  dairjaffolìm  malamente  at¬ 
tribuiti  al'i  Rimedi  naturali 
d^lfcbia.  67,  41-3. 

yiinerali  Corpicciuoli  Jt  pqj]'ono 
introdurre  per  i  pori  cutanei. 

4f4. 

"hAìfure  efatte  della  Cìrconjeren- 
za  delP  Ifola  d' Ifchia  .  6.  7. 

Moto  del  cuore  ,  e  delle  Arte¬ 
rie  ,  e  fue  funzioni  per  tutto 
il  corpo  umano.  461. 

Mufebio  Acquatico  intoeno  ad 
alcuni  fonti  minerali  dell'  I- 
fola  d' Ifcbia  .  43 9- 

N. 

t 

Apolì  Cuti  italiane  fuci 
grigìne .  409. 

'HapolctanL  Padro^ì  deirifola  d' 
Ifchia.  4^. 

Kaufea  de  Cibi  ’l  ^91. 

D.  Nicolò  Wimtolg  curcttù  dair 
Autore . 

S.  Nicola  Pewpiuccw  ^  e  fuo  dg'^ 
liziofo  Eremo  su  la  cima  del 
Morjte  Epomeo  .  50: 


O. 

OEeoJa  qualunque  fojìanza 
ne  mifì  joi^i  ^  capace  uni¬ 
tamente  al  fuoco  di  eccitare 
e  mantenere  la  fiamma,  447. 
449- 

Ope?  a  del  Signor  Dottore  D, 
Gian- Andrea  d^  Aloijio  foOra 
^  minerali  dell"  Ifola  d' Ifchia 


I 

I 


^ . 

I 


I  C  E  ; 

perché  non  foto  utile  >  ma  ne- 
cejfaria .  440.  Suo  piu  bel 
pregio,  e  maggiore  vantaggio 
in  che  conjìfte .  ibid^. 
Origine  de'  Bagni  da  che ,  e  co¬ 
me  antica.  8  i  .8  8  3 .42/. 42^. 
Origine  de'  Fonti  perenni  ;  47. 
fecondo  la  mente  di  Cartejìo. 

47.  48.  fecondo  il  P.  Qbezzi. 

48.  riprovate  ambedue  le  opi¬ 
nioni  .  49.  70.  71.  73. 

74.  77*  SI' 

Origine  de'  Fonti  fecondo  il  piu 
accreditato  fjìema  moderno.^i. 
Orìgine  de'  Fonti  minerali  nell' 
Jjòla  d  \fchia .  47« 

Origine  del  perenne'  attuale  ca¬ 
lore  nelle  acque  minerali ,  A- 
rene  ,  e  Sudqtorj  naturali  dell' 
Ifola  d' Ifchia.  sq.  f8.  f^.  60. 
61,  62.  449, 

Offirvazioni  di  parie  fofanze 
umide  ,  che  cadono  su  delPIfo- 
la  d' Ifchia.  71.418. 

Ojjervazioni  di  varie  fofanze 
umide  che  cadono  su  dell'Ifo- 
la  d' Jfchìa  .  71.418. 

OJfervazioni  ffehe  fperìmentali 
chimiche  fopr a  tutte  le  acque 
minerali  dell'  fola  à' Ifchia, 
e  fuoi  Sudatori  ,  ed  Arene  rni- 
.  nerali  .  94.  1 1  8.  1 19.  i  ^9. 

17^-  1S7.  192.  198.  204..,^ 
21 1. 214.224.231.  232.  239. 
249.272.  244.  28 1.  302.  3 1  7; 
329. 

OfpS' 


N  '  D  I  G  E. 


Ofpedctle  del  S.  M*  della  Mìfe- 
rìcordìa  in  Cafamicciola  d'  /- 
fchia  •  ao. 


4.Sj 

Promontorio  di  ì^icol  2j\ 
Polvere  piria  inventata  dair Au¬ 
tore  .  1  8  6‘; 


PApa  Giovanni  XKìL  nativo 
d"  Ifchìa .  14- 

Papa  Innocenzìo  XIIL  curato  a 
Cafamicciola  colli  Bagni  dì 
Gurgitel/o  dal  Zìo  de  ir  Au¬ 
tore  .  IO  8.  134. 

Paolino  Zahatta  Frate  Carmeli¬ 
tano  per  fanti tà  dì  vita  .  14. 
ai.  23. 

Pejca  de  Tonni  nelT  Ifola  d'  I- 
chia .  af . 

Pietro  Salvacojfa  d'^Jfchia  Conte 
dì  Bollante .  *  14. 

Z?.  Pietro  di  Cafro  figlio  del 
Fìce-Rè  deir  Indie  curato  dair 
Autore .  1 47. 

Perfiani  per  Bufo  de''  Bagni,  84. 
Pìthecufa  ,  e  Pitbecufe  nomi  an- 
ticbi  de  ir  Ifola  d' Ifchìa,  400. 
e  feguenti . 

Pt  imi  Pitecufanì  fondatori  dì 
Cuma .  409» 

■  Procida  Ifola  porzione  deir  Ifola 
d'Ifchìa .  401. 

Privilegi  deir  Ifola  d' fchia,  10,1  r 
Princifijja  D  Maria  Elfabetta 
dì  Lorena  cu  ''ata  colli  Bagni 
di  Gurgìtello  in  Cafamkcìo- 
la  •  i  f  4.  al  numero  1 1 . 
Principe  dì  yiontefa'rhio ,  e  fuo 
Bagno  nella  Terra  dì  Cafaniz- 
zula  d'Ifchia ,  ^  109.  i66, 


Purificazioni  prefo  agli  Antichi 
cofa  ,  e  quali  fof  'ero.  434. 

Puzzuoli  y  e  Baja  per  lì  fuoì  Ba¬ 
gni  *  4  3  5% 

Q:. 

Qj  Vale  forte  d' Infermi  fi  con- 
*  ducono  alli  Rirnedj  natu-^ 
rali  deir  fola  d'  Ifchìa  i 
33^.  337.  338. 

Quadri  riguar devoli  nelle  Chiefe 
della  Terra  di  Cafanizzula,  aa. 
a  3  ’ 

Quartana  Febbre  ì  a  4 5. 

Quantità  y  e  pefo  de  minerali 
ingredienti  deir  acque  medici^ 
nali  dAfchia  fe  fa  per  ri-^ 
fcontrarfi  fempre  tale ,  quale 
dal  Dottore  d' Aloìfio  viene 
in  ciafcuna  acqua Jìabilita, 440* 

R. 

R  Acconto  difinto  d"*  una  dif- 
ficiliffirna  malatia  curata 
co'  Bagni  di  Gurggtello  in  Ca¬ 
famicciola  deir  Ifola  d  IfchU* 
44  ^  • 

Re  Fenici.  435. 

S.  Refituta  nell'  fola  d  IfMa^ 
€  fua  Iforia,  af. 

Regolamento  dì  quanto  dee  daW 
Infermo  ofr^af  prima  d' in¬ 
cominciare  la  cura  te  'male  » 
nel  tempdy  che 

Jop’ì  finita  la  cura'jìejja  Jtm 

P  p  p  a  al 


4§4  I  N  D 

al  ritorno  delP  Infermo  in 
fua  cafa .  3^8. 

Rirnedj  naturali  deìV  Jfola  d^  I- 
fchìu  perchè  riefcono  così  pof 
/enti  nel  curare  mali  sì  ojii- 
nati  ^  e  difficili.  462. ‘46f. 

Romani  per  f  ufo  de^  Bagni  quan¬ 
to  fanó  fati  deìizif  col  luf¬ 
fa  ^  e  grandezze.  84.  Sj. 

S. 

^'Ale  neutro  formato  dalP  unio¬ 
ne  di  un  f ale  acido  cdn  un 
'  alcalicó  quali  effetti  póffa  pro¬ 
durre  ,  4  <59.  quando  ed  anche 
ùn  tal  f ale  poffa  in  noi  for¬ 
mar  ji  .  1 ,  ibidgRi 

qual  umafi\Córpo  pojja  chia-  * 


\ 


n . 


Sapore  nelle  Acque  delP  Arenel- 
la  .  114.  dì  quelle  del  Bagni^ 
telló.  il  8.  dt  quéile  della  Co¬ 
lata  16^.  di  quelle  dVCìta- 
ra .  240.  di  quelle  di  CafiP 
glioné  P ^,o:dì  quelle  de  i  Den¬ 
ti  .  i6i .  di  quelle  del  Ferro. 
lq4,di  quelle  della  Fontana. 
23  f.  di  quelle  di  Gur gite  Ilo. 

di  quelle  di  Kit r oli.  248. 
di  quelle  del  nuovo  Fonte. 
di  quelle  delP  Olrnìtello.  244. 
di  quelle  del  Fontano,  ofi^.di 
quelle  della  Sciatica.  201.  di  , 
quelle  dello  Swmaco .  166.  dì 
quelle  del  Tamburo.  184.. 

Scrutinio  delle  Acque  di  Cafi-  f 
elione.  50.  91.  di  (quelle  4l\ 


I  C  E . 

Cìtara .  239.  dì  quelle  della 
Colata  a  19  f.  197.  198.  di 
quella  del  Cotto.  1 89,191.192. 
di  quelle  de  Ili  Denti  * 
dì  quelle  della  Fontana.  236. 
di  quelle  di  Fornello  .  2  32* 
di  quelle  dì  Gurgitellù  106. 
109.  1 1 4.  117.  di  quelle  del 
-nuovo  fonte  .  208.  209.  210. 

.  21  lèdi  quelle  di  Kit r oli.  2 48. 
dì  quelle  dell'  Olmit elio.  2.4S . 
di  quellei  del  Pantano  e  272. 

.  di  quelle  dì  S.  Kefituta.  226. 
dì  quelle  della  Sciatica .  201. 
204.  di  quelle  dello  Stomaco. 
l6f  .168.  di  quelle  della  fpìag^ 
già  Romana.  249. 

Sfera  del  fuoco .  ^  *  447. 

Strati  dìvef  da  cui  P  EpomeOy 
e  le  Colline  contigue  fono  for¬ 
mate  .  '  V  41  ?• 

Sudatorj  ^  0  Stufe  nelP  Jfola  d'I- 
fihla.  260.  Loro  origine  ^In¬ 
venzione  y  ed  antichi  uf.  2s6. 

2S7. 

^  Sudai  Or j  dì  Cafhgllone  .  262. 
fue  naturali  proprie ià  .  \6\. 
puoi  pTÌncipj  minerali  fecondo 
le  fcoverze  Chìmìce  .'  e  della 
Filofofia  Sperimentale  .  267 ^ 
Sudai  or j  Cumanì  dì  C ac  ciotto  . 
'27  7.  fue  naturali  proprietà. 
^79*  fuoi  principj  minerali 
fecondo  le  f coverte  Chimiche  , 
e  della  y  Filofofia  Sperimenta¬ 
le.  281. 

Su'- 


I  N  D  I  c  b; 


Sudatorj  dì  San  Lorenzo.  ' 
Sudatorj  dì  Tejìaccìo,  301.  fuoì 
‘  prìncìpj  minerali  fecondo  le 
f coverte  Chimiche ,  e  della  Fi- 
lofqfia  fperimentak .  302. 

Su'opllrnento  ad  una  mancanza 
oc  CO} fa  nella  traduzione  d\un 
pajjn  di  Strabo  ne  rivi  fa  dal 


CuJ'aubono . 

409. 

T. 

q 

~^Ahe  GOIica^. 

Ifó. 

J 

.  1  auto ,  0  Hhcuth ,  c 

Thoyth 

cofa  f offe. 

4'3  2' 

Tenefmo  . 

244. 

Tarmofik  Monte. 

83. 

Terme  di  Agrippa, 

83^ 

Termologia  Analitica  del  Dott,  D. 

Giambattfa  Helblingh.  119.1 
Tempo  degl  uf  de'"  Liìmedj  natn- 
vali  d' Ifchia  qual  foìje ,  ì 
Tempo  particolare  dieJJju/?.  345*. 
Tempo  della  partenza  degli  Am¬ 
malati  da  Napoli  per  la  vol¬ 
ta  di  Cafanizzula  ,  e  da  que-  ' 
fa  per  Napoli  finita  la  loro 
cura.  232.  35*8.  , 

Tempo  del  pranzo  ,  della  cena  , 
del  dormire  ,  e  dell]  altre  cofe 
apper tenenti  alP  Infermo  per  la 
fua  cura  termale.  3 fi.  3f2.  1 
Teficolì  efulcerati ,  ed  induriti . 

Tef  accio  Cafale  tielP  Jfola  d'  /- 
fchia .  3^' 

-Tfeo  Gigante .  3.  9.  39*  79- 

Tifeo  nome  come  ìntefo  da  Gre- 


4^7- 


\i  e  lavori  di  Creta  dover  e 
da  chi  inventatile  primiera¬ 
mente  indotti  a  lavoraf  nel¬ 
la  Terra  di  Càfanizzola  d' T 

fchia.  3.  4.  402.  403. 

-Kene  come  di fibf'e  mufcolari  guar¬ 
nite .  4^^* 

J'^entì  5  e  fue  condizione  nelP  T 
fola  d"  Ifchia  .  4  i  • 

Venuta  de  Cakidejl  ^  ed  Erìtrf  - 
fi  nelP  [fola  d' Ifchia  .4.  4 1  o. 
Venuta  del  Reai  Figliuolo -della 
"  Maefià Polacca  nellTfola  d'I- 
fchia  per  curarfi  colli  Bagni 
dìGurgitello  dalP  Autore  con- 
fghatoli e  dal  me  defimo  re¬ 
golata  giornalmente  la  cura 
nelP  anuo  1738.  P^edi  libro 


3.  numero  3.  pag.  124. 
Venerabile  P.  Francefeo  dì  Gi¬ 
rolamo  fonda  in  Cafamìccìola 
una  Congpregazìone  di  San 
Francefeo  Kaverio  .  2,2. 

Ventarole  che  cofa  fiojfero  nella 
Terra  dì  Cafamìccìola .  jof. 
Villa  dì  Pan  za.  28. 

Virtù  Medicatrici  de\RimedJ na¬ 
turali  delP  Ifola  di  Ifchia  ?  e 
precifamente  dellì  Bagni .  92. 
1 1  f.  122.  125.  124.5  e  17^^ 
180.  1S8.  I9J‘  1^9*  oof. 
21  2.  21  7.  221.  227.  _  234. 
237.  244.  24^.  249.  2ff. 

Virtù  mediche  delli  Su  dai  or']  . 


270.  25  7 3  *  3  ^  4' 

Vir- 


485 

Vir^tu  mediche  delle  minerali  A- 
rene . 

Vitali  ùzìoyiì  del  ctiOTC  s  delP  dv- 
tene  ,  de  polmoni  &c,  come 
Jìano  avvalorate  det  i  minerali 
Rimedj  de  IP  Tjola  d'\fchia,t\S  j . 

Uomini  Illujìrie  dì  Valore  delP 
JJola  d  Jfchìa  ,  1 4,  per  Sun^ 
tìtà  di  vita,.  if. 


Ufo  delle  Acque~'mneraM  delf 
Ifola  d  ÌJcMa  .  Vedi  libro 
j  III.  libro  \v.,e  libro  v,  deV 
I  Opera  ^  e  la  Lettera  quinta 
\  Verlicchìana  . 

2. 

fi  capace  da  fe  fola 
ad  eccitare  y  e  mantenere  il 
f teoco  i  V  447* 
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